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PREFAZIONE 


IìIell'  ulllmo  biennio  il  Bulletlim  Archeologico  Napolitano  h  stato  ricco  di  no- 
tizie delle  novelle  scavazioni ,  che  furono  recentemente  promosse  per  parte  della  re- 
gia amministrazione,  e  de' privati.  Ed  in  quanto  alla  prima,  singolare  è  stata  Fat- 
tività delle  nuove  ricerche,  pe' sapienti  voleri  del  nostro  Augusto  Monarca:  che, 
oltre  alle  periodiche  scavazioni  della  sempre  interessante  città  di  Pompei,  altre  ne 
furono  eseguite  nell' anfiteatro  Campano,  ed  in  Pietrahbondante  ;  ne  sou  da  omet- 
tere le  restaurazioni  ,  che  attualmente  si  fanno  al  tempio  di  S.  Maria  Maggiore 
in  Noccra.  E  per  parlare  de'  più  recenti  lavori,  alcuni  poco  fruttuosi  tentativi  eb- 
bero luogo  in  Ruvo  ,  ed  altri  in  Canosa  ;  ma  questi  ultimi  fecondi  di  felici  risul- 
tamenti  ,  de'  quali  ci  prepariamo  a  discorrere  nelP  anno  settimo  di  questa  nostra 
pubblicazione.  I  lavori  di  bonificazione  ,  coni'  era  da  sperare  ,  furono  eziandio  di 
vantaggio  alle  archeologiche  investigazioni:  e  noi  daremo  ragguaglio  ci  ciò  che  fu 
rinvenuto  finora,  e  dì  quanto  sorgerà  in  seguito  per  elFetto  di  questa  benefica  o- 
perazione  del  governo  di  Sua  Maestà'.  Ne  tralasceremo  di  descrivere  le  napolitano 
antichità  ,  le  quali  mostraronsi  in  questi  ultimi  giorni  alla  diligenza  dell'  ingegnere 
direttore  delle  splendide  restaurazioni  in  Castel  Capuano.  Pùcca  messe  ancora  ci  si  è 
preparata  e  tuttavia  ci  si  porge  dalle  scavazioni  di  S.  A.  R.  il  Come  di  Siracusa,  le 


niiall  furono  feraci  di  progcvolissinii  monnincnli  :  e  già  una  svariala  raccolt.i  se  ne 
.iininira  nella  magione  di  questo  Principe  ,  illusi  re  promotore  di  ogni  nobile  im- 
presa ,  e  che  (nulo  favorisce  ed  onora  il  iju'.K'Hino  archeologico  napolitano.  Ogni 
genere  di  produzioni  delT  arie  antica  vide  la  luce,  per  opera  nostra,  in  questi  due 
anni.  E  le  collezioni  del  Real  Museo,  sempre  crescenti  pe'  novelli  acquisti,  e 
(pielle  de'  particolari,  fornirono  ampia  materia  alle  nostre  pubblicazioni.  L'antichità 
figurala  ,  la  numismatica  ,  la  epigrafia  ,  furono  rappresentate  da  molte  ed  impor- 
lanti  novità.  E  ci  fu  dato  eziandio  di  arricchire  il  patrimonio  dcgl'  italici  dialetti, 
pubblicando  epigrafi  sannitiche  di  singolare  interesse. 

Quei  mi"lioran>enti  ,  che  ci  proponemmo  di  portare  a  questa  nostra  pubbli- 
cazione ,  furono  di  falli  ottenuti  ,  per  quanto  era  nel  nostro  potere.  La  biliogra- 
tia  archeologica  occupa  un  posto  distinto  nel  bulletlino  ;  e  credo  che  questo  in- 
sieme di  annuali  notizie  de' lavori  archeologici  torni  a  non  lieve  profitto  de' cultori 
ilei  varii  rami  della  scienza  dell'  antichità. 

Le  illustrazioni  de'  cristiani  monumenti  ,  ed  i  ragguagli  delle  nuove  scoperte 
elleniche  ,  figurano  per  le  dotte  scritture  de'  chiarissimi  filologi  ed  archeologi  cav. 
llangabé  e  cav.  de  Rossi.  iNon  posso  dir  finora  lo  stesso  delle  antichità  orientali  , 
e  delle  nuove  scoperte  romane  ;  ma  nessuno  vorrà  addebitare  a  colpa  mia  questa 
mancanza  ,  che  svanirà  ,  conie  spero  ,  per  opera  di  quei  dotti  collaboratori,  che 
dopo  il  mio  invito  promisero  di  adempirvi.  E  qui  prendo  la  occasione  di  espri- 
mere pubblici  ringraziamenti  a  tutti  coloro  ,  che  ci  furono  larghi  di  notizie  o  di 
dotte  ed  erudite  ricerche.  Noi  dichiariamo  di  dovere  alla  loro  cooperazione  la  im- 
portanza di  questi  nostri  fogli.  Tra  essi  nominerò  con  particolare  affezione  cpiell'  in- 
signe monsignor  Cavedoni ,  una  delle  glorie  italiane  ,  che  è  perenne  compagno  de' 
miei  sludii  ,  ed  ogni  giorno  arricchisce  delle  sue  dotte  scritture  il  presente  bui- 
lettino. 

Duolmi  di  aver  perduto  nel  dotto  Lajard  un  esimio  collaboratore;  che  già 
era  sul  punto  d'  inviarmi  alcuna  sua  ricerca  ,  quando  morte  lo  spense.  Io  amava 
qucst'  nomo  di  antica  cortesia  ,  e  di  profondo  sapere  :  ed  egli  aveva  voluto  essere 
sostituito  nel  mio  cuore  all'altro  mio  affcltuosissimo  amico  Raoul-Kochette.  Iddio 
accolga  nel  suo  seno  quelle  anime  elette.  E  la  gloria  del  Lajard  si  vegga  (pianto 
prima  aumentala  dalla  pubblicazione  delle  sue  ricerche  sul  culto  di  Mitra  ,  che 
l'illustre  autore  mi  annunziava  essere  affatto  compiute  ,  e  pronte  per  la  stampa. 

Nò  lieve  argomento  è  per  noi  di  cordoglio  la  morte  di  Baldassarre  Romano 
di  Termini ,  il  quale  dopo  avere  con  parecchi  lavori  illustrate  le  antiche  memorie 
della  sua  patria  ,  dava  nppra  ad  una  pubblicazione  di  Siculi  monumeuli.  Noi  de- 


|)!  ìi'iaino  l;i  perdita  di  quest'  nonio  cgicgio,  di  cui  hramianio  veder  da'  suoi  con- 
ciUadini  imitalo  lo  zelo  per  le  arclieologiclie  iiivesligazioni. 

Fu  già  noslio  desiderio  ,  siu  dal  primo  anno  di  questa  pubblicazione  ,  ve- 
ilerla  diilusa  in  tulle  le  parli  del  reame  ,  ad  eccitamento  dell'  amor  delle  arti  e 
dei  classici  studii.  Ora  siam  lieti  di  scorgere  in  parie  verificato  quel  voto,  Cliè  non 
pochi  comuni  del  regno  ,  desiderosi  di  ammirare  i  prodolli  della  loro  passata  ci- 
viltà, vollero  l'ire  l'acquisto  di  un  lavoro  d.rcllo  appunto  a  questo  nobile  scopo, 
li  elie  prnova  la  intelligenza  ed  il  gusto  dei  saggi  amministratori  delle  province  e 
de'  municipii  ,  non  die  de'  decurionali  consessi  ,  che  ai  necessari!  provvedimenti 
direni  al  bene  materiale  e  corporeo  aggiunsero  altresì  il  pabolo  dello  spirito,  colle 
gloriose  memoiie  degli  antenati. 

Vuol  gratitudine  che  io  rammenti  la  magnanima  protezione  dell'  Auglsto  So- 
vrano ,  il  quale  non  contento  di  acquistar  molli  esemplari  per  la  Sua  privata  Biblio- 
teca ,  e  per  le  diverse  dipendenze  della  Real  Casa,  ordinava  con  Suo  Ficaie  Re- 
scritto le  associazioni  de' Licei  e  Collegii ,  e  di  tutte  le  liibiioteche  dello  Stalo,  ed 
ap})rovava  quelle  di  quasi  tutti  i  Reali  Ministeri.  Ma,  per  colmo  di  generosa  cle- 
menza ,  la  Maestà'  Sua  eoa  suo  real  rescritto  nel  consiglio  ordinario  di  stalo  del 
i  novembre  del  passato  anno,  si  degnò  raccomandare  T  associazione  del  bulleltino 
archeologico  napolitano. 

L'autorevole  voce  del  capo  dello  Stalo,  che  riconosce  il  lavoro  degno  della 
Su\  rana  raccomandazione  ,  è  il  premio  migliore  che  attender  potcvasi  l'  editore  del 
Ikdlettino.  Ed  egli  ne  dichiara  pubblicamente  la  sua  riconoscenza  ;  alla  quale  1'  Au- 
(jusTO  Monarca  aggiunse  teste  un  novello  argomento  ,  col  prescegliere  lo  stesso  edi- 
tore del  bulleltino  a  compilare  una  guida  officiale  del  Real  Museo  Borbonico. 

Non  posso  da  ultimo  mancare  di  espiiuiere  sentimenti  di  gratitudine  verso 
gli  alti  personaggi,  i  quali  non  cessarono  giammai  di  promuovere  con  tutto  il  loro 
|)olere  le  nostre  ricerche.  L'  eccellentissimo  signor  PpviKcirE  di  Bisignano  ,  il  cav. 
(irancroce  Lodovico  Bjanchlm  ,  ed  il  commendatore  Francesco  Scorza  concorsero, 
ciascuao  per  la  sua  parte,  a  render  durevole  la  presente  pubblicazione. 

Z'  Editore 
CAV.  GIULIO  MINERVINI. 
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/V.»  125.     (1.  dell'anno  VI.) 


Settembre  1857. 


Terme  e  Palestra  alla  strada  Siabiana.  Continuazione  del  n.  1 13  (lo  dell'anno  V). — Notizie  di  alcune  an- 
tichità presso  Atri.  Continuazione  del  n.  i  16  (!8  dell" anno  V). 


Terme  e  Palestra  alla  strada  Stabiana.  Continuazio- 
ne M  n.  iì^  {i5  dell'anno  V). 

Pria  di  procedere  ad  esporre  le  nuove  osservazioni 
da  noi  fatte  su  questo  importante  edilìzio,  ed  a  con- 
tinuar la  descrizione  delle  parti  recentemente  scavate, 
noteremo  che  la  nostra  tavola  I  presenta  nella  fig.  1 
il  taglio  di  Ila  cella  frigidaria  ,  e  nella  2  quello  del 
teiiidario.  Vogliamo  pertanto  dicliiarare  the  noi  ne 
traemmo  il  disegno  dalla  tav.  VII  fra  quelle  relative 
alle  terme  della  strada  Stabiana,  nella  splendida  opera 
de'  signori  Niccolini  :  e  cosi  faremo  di  quando  in 
quando  per  quel  che  concerne  i  monumenti  dovuti 
alle  più  recenti  scavazioni.  Della  cella  frigidaria,  cor- 
rispondente alla  lettera  G  della  nostra  pianta  esten- 
siva (v.  lav.  d'agg.  all'anno  V  del  presente  bulletti- 
no),  offrimmo  già  la  descrizione  nell'anno  IVpag.  20. 
Ora  aggiungiamo  che  la  volta  era  di  color  turchino 
tempestata  da  numerose  e  minute  stelle  ;  per  modo 
che  si  manifesta  evidente  che  volle  darsi  la  idea  di  un 
cielo  stellalo.  Rilevasi  pur  dal  disegno  che  nella  parte 
superiore  delle  nicchie  vcdevansi  effigiati  nuotanti 
pesci ,  i  quali  sono  ora  poco  visibili.  Della  ninfa  sdra- 
jata,  e  degli  altri  svaria'.i  dipinti,  che  fregiavano  l'in- 
terno della  cella  frigidaria,  già  favellammo  nel  citalo 
luogo. 

La  fig.  2.  della  nostra  tavola  I  offre  il  taglio  del 
tepidario,  dal  quale  si  rilevano  non  poche  particola- 
rità di  questa  parte  dell'edifizio.  Degli  ornati  di  stucco 
discorremmo  nell'anno  II  pag.  148.  Del  pavimento  so- 
speso fu  per  noi  detto  nell'anno  Ili  p.  33  seg.;  nò 
mancammo  di  osservare  in  seguito  come  questo  com- 
preso fosse  concamerato  (anno  IV  p.  19).  Questa  fi- 
gura corrisponde  alla  lettera  D  della  nostra  tav.  d'agg. 
all'anno  V,  a  cui  rimandiamo  pure  i  lettori. 


Passiamo  ora  a  dir  qualche  cosa  delle  nostre  nuove 
osservazioni  sulle  parli  della  palestra  già  da  qualche 
anno  scoperte.  Noi  facemmo  menzione  di  Ire  compresi 
all'estremo  del  grande  atrio  e  di  fronte  alle  terme  , 
i  quali  apparivano  più  elevali,  ascendendosi  ad  essi 
per  mezzo  di  alcuni  scalini  (anno  IV  p.  133).  Ora  è 
da  notare  che  essendosi  tentato  uno  scavo  in  quello 
di  mezzo  (tav.  d'agg.an.  V  lett.  e),  si  é  verificato  es- 
sere un'ampia  vasca.  Questa  è  abbastanza  profonda  , 
vedendosi  ne' due  laterali  quattro  scalini ,  e  tre  nel 
muro  attiguo  al  cortile  :  nel  muro  di  fronte  non  n'e- 
siste alcuno.  La  vasca,  a  cui  accenniamo,  non  è  an- 
cora interamente  scavata  ,  ma  è  tuttavia  in  gran  parte 
ingombra  dalle  terre  ;  per  modo  che  non  può  accer- 
tarsi che  non  vi  sia  qualche  altro  scalino,  e  che  siesi 
giunto  al  fondo.  Neil'  angolo  sinistro  di  quest'  ampia 
vasca  vedesi  pratticato  abanlico  un  irregolare  taglio 
fatto,  come  sembra,  in  epoca  posteriore  alla  pompe- 
jana  catastrofe  ,  ad  oggetto  di  frugare  in  quel  silo; 
giacché  la  sua  irregolarità  allontana  la  idea  che  fosse 
destinato  a  far  versar  nella  vasca  l' acqua  raccolta 
nell'attiguo  spazio  del  grande  atrio o cortile.  Ciò  vien 
pure  confermato  da  un'altra  osservazione.  Gl'interni 
scalini  della  vasca,  non  che  il  muro  di  fronte,  offrono 
la  impressione  delle  lastre  di  marmo,  che  li  rivesti- 
vano :  intanto  non  si  è  trovato  affatto  un  tale  rivesti- 
mento ;  e  dovrà  dirsi  che  venne  posteriormente  ri- 
tolto, e  che  ad  effettuar  più  agevolmente  lo  spoglio , 
si  tagliò  quel  piccolo  adito  per  penetrare  più  facil- 
mente nell'interno  della  vasca. 

Non  sarebbe  forse  fuor  di  luogo  il  supporre  che  i 
due  laterali  compresi  (lav.  d'agg.  an.  V  lett.  f,  g) 
fossero  due  altre  più  piccole  vasche  ;  a  ciò  persua- 
dendoci la  somiglianza  degli  ornamenti,  la  impres- 
sione delle  marmoree  lastre,  e  le  fontane,  che  vi  scor- 
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revano.  Con  questa  idea  una  scavazione  tentala  in  quel 
sito  ci  farà  senza  dubbio  rilevare  se  la  nostra  suppo- 
sizione sia  vera. 

E  qui  mi  piace  di  notare  che  1'  essersi  ritrovala 
una  gran  vasca  nel  silo  e  dà  sufEciente  spiegazione 
delle  particolarità  osservale  nella  grande  stanza  /i  già 
da  noi  precedenlemenlc  descritta  (an.  IV.  p.  IG3). 
Pria  di  tutto  avvertiamo  che  dal  compreso  g  vi  è  il 
passaggio  in  h  mercè  due  scalini  di  fabbrica  ;  essen- 
dovi quella  slessa  difTerenza  di  livello  ,  eh'  è  tra  il 
grande  atrio  ed  il  compreso  g.  Or  dalle  grappe  di 
ferro,  e  dalle  impressioni  delle  tavole  ,  lasciate  in- 
feriormente su'muri,  che  presentano  l'aspetto  di  re- 
golari dipinture  ritraenti  chiusure  di  armadii,  noi  ri- 
cavammo che  appunto  armadii  di  legno  ciano  collo- 
cati in  giro  in  quella  stanza  ;  senza  peròaddilarejquali 
oggetti  fossero  destinati  a  custodire.  La  vicinanza  di 
una  grande  vasca  munita  d'interni  scalini  per  potervi 
discendere,  c'induce  a  pensare  che  un  altro  spoglia- 
toio debba  riconoscersi  nella  prossima  stanza /t,  e  che 
gli  armadii  fossero  preparati  per  conservare  gli  abiti 
di  coloro ,  i  quali  volessero  tuffarsi  nell'  acqua  ,  per 
nuotare. 

È  ben  conosciuto  che  presso  gli  antichi  eranvi 
grandi  conserve  di  acqua  per  esercitare  i  giovani  al 
nuoto  :  del  che  si  vegga  il  Mercuriale  {de  arte  gymn. 
lib.  C  cap.  12  :  cf.  lib.  3  e.  li).  In  Roma  troviamo 
pur  menzione  di  un  tal  costume.  Tullio  parla  di  una 
pubblica  piscina  {ad  Q.  Fratr.  lib.  3  ep.  7):  ed  una 
piscina  puhiica  era  nella  XH  regione  ;  siccome  rile- 
vasi da  Publio  Viltore ,  e  dal  curiosum  urbis  Romae 
regioniim  inserito  pure  dal  Becker  nella  sua  opera 
liomisdie  Alterlhiimer  t.  I  p.  715.  Simili  conserve  di 
acqua  erano  inservienti  a'bagni  ed  a'ginnasii  (Vedi 
Becker  Gallus  l.  Ili  p.  CO  ed.  Rein).  Marziale  parla 
di  piscine  in  rapporto  alle  terme,  accennando  che  tal- 
volta potessero  quelle  essere  adatte  al  nuoto  (lib.  Ili 
ep.  XLIV).  Ma  più  al  nostro  proposito  è  da  citare 
una  lettera  di  Plinio  il  giovine,  presso  di  cui  occorre 
menzione  di  simili  serbatoi  di  acqua  destinati  all'uso 
medesimo  (lib.  5  ep.  6),  e  collocali  in  sito  distinto 
da'  bagni.  Ciò  rilevasi  da  quelle  parole  :  si  nalare  la- 
tius  aul  lepidius  velis,  in  area  piscina  est;  ove  pare 


s' intenda  di  uno  spazio  non  dissimile  da  quello  del- 
l' atrio  della  pompejana  palestra.  E  poco  ionanzi  lo 
stesso  Plinio  descrive  quasi  la  pompejana  piscina , 
quando  parla  dell'acqua,  che  veniva  dall  alto  a  bian- 
cheggiar sul  marmo  che  rivestiva  l' interno  della  va- 
sca da  lui  descritta  :  sed  ante  piscina,  quae  feneslris 
servi t  ac  subiacet,  strepila  visuque  iucunda.  Nam  ex 
edito  desiliens  acjua  suscepta  marinore  albescit.  Anche 
qui  le  laterali  fontane  versavansi  sulle  marmoree  la- 
stre che  abbellivano  la  piscina,  e  che  furono  poste- 
riormente rapite. 

Né  diversamente  ci  sembra  da  intendere  la  impor- 
tante iscrizione  onoraria  Casinate  di  M.  Senlio  Cri- 
spino, ov'è  detto  :  quod  opera  tuermarvih  estivalium 
vetustale  corrupla  s.  p.  restituii  exornavit,  porticvs 
eliam  circumcingentes  colimbvji  a  solo  consiiluil  {Ma- 
ratori  p.  CCCLXXXIV,  3  ;  Marini  Arvali  I  p.  XLI  ; 
Creili  n-  4043;  Mommsen  inscr.  r.  neap.  n.  7234; 
Ilenzen  Orellii  sappi,  p.  440).  Ivi  si  parla  delle  ter- 
me, de' portici,  e  del  coltjmbus,  che  noi  crediamo  cor- 
rispondente alla  piscina  da  nuoto;  la  quale  ben  si  col- 
lega co'  bagni  di  state,  e  dicesi  circondata  da'  portici. 

Ritroviamo  dunque  nella  pompi'jana  palestra  ia- 
trodotto  l'esercizio  del  nuoto,  ed  a  tal  uopo  costruita 
la  nobile  piscina,  di  cui  non  ci  pervennero  gli  orna- 
menti. Noi  daremo  a  questa  parte  dell'edifizio  il  nome 
di  piscina  o  natatio. 

Vorremmo  che  si  compisse  al  più  presto  il  disgom- 
bro della  intera  vasca  e  de'  due  laterali  spazii,  per  veri- 
ficare se  le  nostre  conghietture  ne  vengano  confermate; 
non  sembrandoci  probabile  che  nella  vasca  più  volte 
citata  sia  da  ravvisar  piuttosto  un  vivarium  ad  orna- 
mento della  palestra.  Ma  le  ulteriori  scavazioni  chia- 
riranno meglio  questo  punlo. 

Non  pochi  grafiili  abbiamo  finora  rilevati  nelle 
pareti  che  circondano  l' atrio  ,  e  nelle  colonne  del 
portico. 

Sulla  parete  sinistra  (corrispondente  al  portico  b  tav, 
d'  agg.  an.  V). 

1.  PLER 

2.  SIIX  AN  {sex  a/iNos?) 


3.  CViMINELLI.  .  . 

Così  pare  doversi  k'jjjsore  qiipslo  {{raffilo ,  a  cui 
non  ci  allenliamo  di  dare  una  parlicolare  iiUerprela- 
zione. 


2.  CtKA  (cioè 

3.  LOTIS 


[reco  fjux'/.) 


4.  CO  . 
CO  .  . 
VF. 


TA 


V  . 


HIC 


Questo  graffilo  si  è  reso  illegibile  per  la  massima 
parie;  perchè  fu  anlicamenlc  cancellalo  o  dallo  stesso 
che  lo  aveva  traccialo  ,  o  da  altra  persona  che  volle 
distruggere  qualche  frizzo  diretto  centra  di  lei. 

Sulla  parete  atùgua  alle  terme  (corrispondeule  al  por- 
tico e). 

LARISA 

A  poca  distanza  vedesi  graffilo  un  cervo  corrente 
a  destra  ;  e  poi  una  testa  femminile  con  capelli  pen- 
denti. 

Sullo  stesso  muro  scorgonsi  altri  graffili  :  un  cervo 
corrente  ;  testa  femminile  di  fronte  ;  mostruosa  flgura 
di  uomo  con  elmo  che  fluisce  superiormente  a  foggia 
di  pileo  ricurvo,  tiene  con  ambe  le  mani  due  giavel- 
lotti, o  altro  arnese,  che  apparisce  biforcalo  nei  due 
eslremi.  Poi  vedi  altra  testa  con  capelli  pendenti,  e 
quadrupede  corrente  a  sinistra  :  Analmente  altro  qua- 
drupede corrente  a  destra. 

Non  saprei  se  questi  graffili  accennino  agli  eserci- 
zii  delle  cacce  ,  che  pur  talvolta  si  eseguivano  nel 
largo  spazio  circondato  da'  portici. 

Sul  muro  laterale  destro  (corrispondente  al  porti- 
co m). 

Si  veggono  molti  graffili ,  ma  così  confusamente 
tracciati ,  che  non  può  ricavarsi  di  tutti  la  sicura  le- 
zione. Ecco  non  pertanto  alcuni,  che  ci  riuscì  d' in- 
terpretare. 

1 VI  GALLO 

VOTA  LX 


Evidonlomcnte  questo  graffilo  si  riferisce  a  coloro, 
eh'  eransi  bagnati. 

4.  HOC 

5.  CLXX 

6.  VETTI  PROCLE 

7.  P  •  VAR 

8.  G  VVL 

Sembrami  che  questo  G.  Vul.  abbia  relazione  al 
C.  VuUus  della  magnifica  iscrizione  da  noi  preceden- 
temente pubblicata  (an.  V  p.  1 13).  E  così  ci  si  offie  un 
altro  esempio  del  prenome  Gaius  invece  di  Caius;  o 
che  attribuir  si  voglia  alla  pronunzia,  secondo  quello 
che  dice  Quintiliano  (lib.  le.  7),  ovvero  alla  influen- 
za della  greca  ortografia  Fctibs. 

Molli  graffili  abbiamo  benanche  raccolti  dalle  co- 
lonne de'  portici. 

1.  APRODITIS 
APRODI 

Accenna  forse  al  nome  greco  di  Venere  :  e  non  è 
nuovo  r  uso  della  mula  in  vece  dell'aspirata.  Una  la- 
tina iscrizione  concernente  ad  una  Afrodisia  fu  da  noi 
pubblicata  nella  prima  serie  del  6u//emno  an.Vp.48, 
ove  citammo  allri  simili  esempli.  Vedi  pure  Mom- 
msen  inscr.  r.  neap.  n.  4513.  Il  finimento  della 
voce  Aprodilis  parmi  del  genitivo  ,  con  quasi  gre- 
ca desinenza  :  e  forse  va  confrontato  con  altri  si- 
mili genitivi  in  s ,  su'  quali  si  vegga  ciò  che  scrisse  il 
eh.  Garrucci  in  questo  buUettino  an.  II  p.  84. 

2.  AST 

3.  AC 
COCO 

4.  NAVPLIVS 

5.  AT  CVR 

6.  LVCRUT 

7.  INVICTO 


8.  Graffilo  iu pailicolari  caralleri,  che  ci  sembrano 
orientali,  e  che  ci  proponiamo  di  studiare. 

9.  Maschera  scenica. 

10.  Testa  femminile  di  fronte  ed  a  poca  distanza 

GORGONVS 

e  poi  un  quadrupede  accovacciato. 

Non  può  dubitarsi  che  la  voce  Gorgonus  dee  ag- 
giungersi a'  vari  esempli  dell'  vs  per  is.  Tali  sono 
il  Yenerus  di  una  iscrizione  di  Capua(Orellin.  2487; 
Mommsen/ser.  r,  neap.  n.3o61),  di  un'altra  di  Casino 
(Mommsen  n.  4227) ,  e  di  una  tegola  di  Napoli 
(Mommsen  n.  6300);  il  Cerems  di  altre  campane 
iscrizioni  (Fabretli  62G,  223;  633,  298  :  cf.  Momm- 
sen n.  3362,  3564);  il  Caslorus  della  tavola  bantina. 
Questo  finimento  è  senza  dubbio  indizio  di  arcaismo; 
ma  non  vorrei  col  chiar.  Ritschl  sostenere  che  quella 
forma  del  genitivo  non  può  riputarsi  più  recente  della 
metà  del  settimo  secolo  {monum.  epigr.  tria  p.  26). 
Certamente  il  Gorgonus  pompeiano  ci  sembra  di  un'e- 
poca non  tanto  antica;  non  polendo  persuaderci  che 
fosse  intorno  alle  colonne  quel  medesimo  intouico, 
che  vi  fu  messo  un  secolo  circa  prima  dcll.i  distruzione 
della  città.  Queste  troppo  strette  limitazioni,  intorno 
a  certi  elementi  di  lingua  o  di  paleografia,  per  deter- 
minare l'eia  delle  antiche  iscrizioni,  meritano  di  es- 
sere sovente  modificale  da'monumenli  slessi.  Ed  è  pur 
da  considerare  che  nella  lingua  parlata  dal  volgo  con- 
servansi  per  più  lungo  tempo  gli  arcaici  modi,  e  certe 
più  amiche  pronunzie.  A  me  pare  che  quella  testa  fem- 
minile di  fronte  con  capelli  pendenti  sia  allusiva  alla 
Gorgone,  che  metle  lo  spavento  ne'fuggenti  animali. 
E  forse  facevasi  uso  di  simili  maschere  gorgoniche 
per  tenere  in  sospeso  i  quadrupedi,  che  si  bramava 
di  ferire,  o  di  prendere  alla  caccia. 

Sono  pressoché  perduti  gli  stucchi  della  parte  del 
muro  laterale,  che  fa  continuazione  colle  colonne  del 
portico  m,  e  che  si  mostra  al  di  sopra  de'compresi  n 
ed  0.  Ne  appajono  soli  alcuni  residui  rappresentanti 
un  edifizio  a  bassorilievo,  ed  alcune  figure.  Sono  que- 
ste in  due  distinti  siti.  Una  figura  isolata,  mancante 
della  parte  superiore  e  della  inferiore  ,  sembra  fem- 
mioile,  ed  è  tutta  avvolta  in  ampio  panneggiameoto. 


Più  in  là  è  un  gruppo  di  due  altre  figure,  anche  in 
parte  mancanti.  Un  uomo  barbato  siede  a  sinistra  vol- 
gendosi a  d.:  la  metà  inferiore  del  suo  corpo  è  nuda. 
Innanzi  è  una  femminile  figura  largamente  panneg- 
giata ,  mancante  della  testa.  L'  assenza  di  qualunque 
simbolo  non  fa  determinare  queste  figure,  nò  il  sog- 
getto del  gruppo. 

Essendosi  proseguito  lo  scavo,  sino  a  scoprire  tutta 
l'area  del  grande  atrio  circondato  da' portici,  si  è  ri- 
levato che  fra  il  portico  m  ,  e  1'  ultimo  compreso  f , 
vi  è  l'entrata  ad  un  corridoio,  mercè  soglia  di  pietra 
vesuviana  :  e  di  questo  corridojo  parleremo  fra  poco. 

L' aspetto  generale  del  portico  »«  insieme  co'  due 
compresi  n  ed  o,  è  perfettamente  regolare.  Di  fatti 
offre  due  colonne  angolari  ;  poi  da'  due  lati  due  pi- 
lastri, ciascuno  con  due  mezze  colonne  addossate;  ed 
una  colonna  nel  mezzo  :  il  che  chiaramente  si  osserva 
nella  nostra  tav.  d'agg.  an.  V. 

Si  è  pur  compiuta  la  scavazione  del  compreso  o  , 
a  cui  si  ha  l'ingresso  dal  corridojo  poco  innanzi  men- 
tovato ,  e  dall'atrio.  Questo  compreso  è  inferiore  di 
livello  circa  un  palmo:  per  lo  che  vi  si  discende  mercè 
uno  scalino  di  fabbrica.  Il  pavimento  è  di  opera  si- 
gnina.  Essendo  scalpellata  la  parte  inferiore  delle  co- 
lonne ,  che  ne  limitano  l' ingresso,  in  guisa  che  per 
circa  tre  palmi  dal  suolo  manca  il  rosso  intonico,  po- 
trebbe conghietturarsi  che  vi  fosse  applicato  un  ta- 
volato ,  che  servendo  di  chiusura  veniva  pure  a  na- 
scondere quella  inferior  parte  delle  colonne.  La  stessa 
idea  sorge  dall'  esame  dell'  interno  del  compreso  me- 
desimo; giacché  il  bianco  intonico  comincia  a  cinque 
palmi  circa  dal  pavimento  :  eravi  dunque  un  rivesti- 
mento di  legno ,  o  di  marmo.  Al  suolo  era  ammas- 
sata una  tenuissima  melma,  la  quale  sarà  sottomessa 
all'analisi  chimica,  per  esaminarsi  se  provenga  dalle 
naturali  condizioni  del  sito,  ovvero  da  particolare  de- 
stinazione. Ci  ri  serbiamo,  in  seguilo  della  detta  ana- 
lisi, tornar  di  nuovo  a  discorrere  di  questo  singolare 
deposito.  In  allo  si  osservano  i  rettangolari  fori  per 
inserirvi  le  travi  ,  che  ne  costituivano  la  covertura. 
Sulla  parete  sinistra  si  legge  scritto  col  carbone  : 

OBLIGE  MII  ATIO 


ORESTILLATIO  MII  TIINIIT 

Abbiamo  omesso  due  linee  di  questo  scritto,  sul 
cui  significalo  non  occorre  di  fermarsi.  Noterò  sol- 
tanto i  nomi  Alio  ed  Oreslilla  ;  e  la  soppressione  di 
un'  A  fra'due  nomi  nell'ultima  linea,  dovuta  all'affret- 
tata pronunzia.  È  pur  da  osservare  la  ortografia  obli- 
ge  per  obllnge  :  ed  è  per  questo  motivo  che  ripor- 
tammo quella  parola,  ed  anche  perchè  un  tal  com- 
posto non  trovasi  notalo  ne'  lessici. 

Tornando  al  porlico  m  ,  noteremo  che  si  osserva 
nelle  varie  sue  divisioni  il  pendio  del  tetto  :  il  muro 
laterale  che  poggia  al  pilastro  di  mezzo  nella  parte 
sottostante  al  tetto  è  bianco,  e  superiormente  limitato 
da  una  cornicetla  di  stucco  di  varii  colori.  Nel  fondo 
bianco  è  effigiato  un  marino  grifo  fra  tre  delfini:  ve- 
desi  pure  fra  due  rosse  strisce  nel  campo  bianco  so- 
speso un  rosso  laccio,  da  cui  pende  un  ricurvo  ba- 
gtone  ed  aliro  oggetto  incerto.  Scorgesi  ancora  un 
verde  fogliame  ed  allro  rosso  ornamento.  Segue  una 
porzione  di  muro  a  scompartimenti  di  giallo  e  di 
rosso,  con  una  fascetta  di  gialli  ornamenti  ;  e  termina 
in  giìi  col  nero  zoccolo  adorno  di  fogliame.  Tutto  il 
muro  di  fronte  ha  gli  stessi  compartimenti  rossi  gialli 
e  neri  frastagliati  da  varii  ornamenti  :  ed  erano  nel 
campo  rosso  quattro  quadretti,  de 'quali  non  reslano 
che  pochissime  tracce.  Nella  parte  superiore  l' inlo- 
nico  è  in  massima  parte  caduto  ;  ma  si  vede  da  ciò 
che  rimane ,  che  il  bianco  fondo  era  diviso  da  varie 
fasce,  con  ornamenti  di  aquile,  delfini,  caprii,  andro- 
sfingi  etc.  Nel  pezzo  di  muro,  eh'  è  a  sinistra  dell'in- 
gresso che  mena  al  locale  p-,  vedesi  in  campo  rosso 
un  quadretto  con  vasi  ritti  sul  piede  o  rovesciati  : 
uno  di  essi  poggia  sopra  una  stele.  Da  questo  lato  si 
ha  r  accesso  al  compreso  n,  mercè  soglia  di  traver- 
tino. Il  pavimento  di  questo  compreso  è  di  terra  bat- 
tuta ,  le  pareti  sono  di  bianco  intonico  con  zoccolo 
nero.  Due  finestre  guardano  una  verso  l'atrio,  e  l'al- 
tra verso  il  compreso  attiguo  o  :  la  parte  superiore 
di  queste  finestre  vedesi  tuttavia  adorna  di  lastre  di 
bianco  marmo.  Fu  in  questa  stanza  rinvenuto,  e  tut- 
lor  vi  si  trova,  un  braciere  rettangolare  di  bronzo  con 


quadro  zampe  di  leone.  La  parte  anteriore  offre  nei 
due  esfremi  due  alate  Sfingi  col  corpo  adorno  di  fo- 
gliami. Sopra  è  un  ornamento  a  scalini  decrescenti  , 
ripetuto  ne'Iati  lunghi  quindici  volte,  e  cinque  volti! 
ne'  corti.  A'  quattro  angoli  veggonsi  quattro  eleganti 
palmelte.  Vi  sono  nell'interno  cinque  traverse  egual- 
mente di  bronzo.  Nella  parte  anteriore  è  la  epigrafi- 
M.  NIGIDIVSP  •  S,  e  dopo  il  nome  NIGIUIVS  è 
a  bassorilievo  una  piccola  vacca.  Lo  stile  elegante  , 
ed  il  diligente  lavoro,  principalmente  delle  due  Sfin- 
gi ,  danno  a  questo  metallico  arnese  non  poca  im- 
portanza. Apparisce  dalla  epigrafe  sopra  riferita,  che 
ne  fece  la  spesa  quel  M.  Nigidio  Vaccula  ,  che  altre 
spese  erogò  pure  per  le  altre  terme  anficamenle sco- 
perte; ed  è  notabile  che  il  suo  cognome  è  simboleg- 
giato dal  bovino  animale,  che  segue  al  nome  Nigi- 
dius.  Si  legge  il  suo  nome  in  uno  de'  sedili  del  calidario 
nelle  terme,  ove  è  scritto  :  P  •  NIGIDIVS  •  VACCV- 
LA  •  P  •  S  •  (  Real  Mu%eo  Borbonico  Ioni.  Il  lav.  54  ci. 
Overbeck  Pompeji  p.  167;  Mommsen  inscr.  neap. 
n.  2218).  Dalle  terme  proviene  pure  il  braciere  si- 
milissimo  a  quello  che  ora  descrivemmo,  e  che  tro- 
vasi pur  pubblicato  nella  citata  tavola  del  Real  Mu- 
seo Borbonico  ;  se  non  che  non  vi  esiste  affatto  la 
iscrizione,  ma  solamente  il  simbolo  della  vaccarella. 
Il  Bechi  si  ferma  ivi  a  discorrere  de'  simboli  parlanti 
delle  famiglie  ;  ma  nel  nostro  braciere  si  osserva  il 
simbolo  sostituito  al  cognome.  Del  qual  genere  di  sim- 
boli neir  antica  epigrafia  veggasi  ciò  che  scrisse  il  dot- 
tissimo Welcker  {sylloge  epigrammatum  graecor.  p. 
135  segg.  ).  Vogliamo  pure  avvertire  che  il  nuovo 
braciere  non  trovasi  nel  sito,  ove  esser  dovea  desti- 
nato a  rimanere  :  e  dal  trovarlo  quasi  provvisoria- 
mente collocato  in  questo  compreso  si  porge  un  altro 
argomento  che  tutto  1'  edifizio  fosse  in  ricostruzione. 
Dal  portico  m  ,  mercè  uno  scalino  di  traverti- 
no di  circa  palmi  cinque  di  larghezza  sporgente  nel- 
lo stesso  portico  e  non  segnato  nella  nostra  pianta , 
si  ha  l'accesso  ad  altra  entrata  di  circa  sette  palmi 
di  larghezza,  limitata  lateralmente  da  fabbrica  di  mat- 
toni. La  soglia  è  di  pietra  vesuviana  :  ed  appariscono 
in  essa  ne'  due  eslremi  due  rettangolari  incavi  per  la 
chiusura  di  legno.    Da  questa  soglia  si  passa  in  un 
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compreso  p-,  ricoperto  a  volta,  la  quale  fa  una  sola 
continuazione  colla  volta,  che  ricopre  lo  spazio  r. 

Le  pareti  sono  dipinte  a  fasce  ondeggianti  di  bianco 
e  di  nero  :  il  pavimento  è  di  terra  battuta, 

A  destra  è  un  piccolo  e  rozzo  compreso  5,  ovenel- 
r  angolo  destro  più  interno,  apparisce  un  condotto  di 
terracotta  proveniente  da'  siti  superiori. 

Rimpetto  è  altro  piccolo  compreso  s,  ove  fu  rin- 
venuta la  insigne  iscrizione  della  palestra  da  noi  pub- 
blicata neir  anno  V  pag.  1 13,  e  che  girando  a  destra 
va  a  finire  in  una  scaletta  anticamente  murata,  per- 
chè più  non  si  avesse  per  essa  1'  accesso  a'  superiori 
terrazzi ,  ove  in  origine  conduceva. 

Nel  muro  di  fronte  ed  interno  dello  stesso  com- 
preso s  apparisce  visibile  una  porzione  del  tubo  di 
piombo  ,  che  venendo  di  sotterra  penetra  nell'  altro 
compreso  v  ,  che  sarà  tra  poco  descritto. 

Dal  piincipio  del  corridojo  r  per  soglia  di  pietra 
vesuviana  si  va  nell'andito  (  :  il  pavimento  è  pur  di 
terra  battuta  ;  le  pareti  sono  dipinte  a  fasce  ondeg- 
gianti bianche  «  nere,  disposte  a  losanghe  decrescenti 
nello  interno.  Nel  muro  sinistro  è  il  graffito 

lARlNVS 
me  HABITAT 

e  nel  mezzo  in  più  piccoli  caralleri 

VIILI.II 

Da  questo  andito  per  mezzo  di  una  soglia  di  p'e- 
Ira  vesuviana  si  passa  in  un  singolare  compreso  v  , 
che  merita  di  essere  parlicolamente  studiato,  perchè 
se  ne  intenda  la  destinazione. 

11  pavimento  è  di  opera  signina.  Nella  parte  ante- 
riore, e  propriamente  all'  ingresso,  è  un  rialto  di  fab- 
brica ,  espressamente  costruito  a  fine  di  non  far  di- 
scendere r  acqua  ucll'  andito  <  ,  e  per  esso  nel  corri- 
dojo r  ;  i  quali  restano  di  livello  alquanto  inferiore. 
Questa  circostanza  dimostra  che  il  compreso  v  fosse 
soggetto  ad  esser  frequentemente  bagnato  dalle  acque. 
Il  che  rilevasi  benanche  da  un  foro  pratticato  nel  raez- 
l!0,  in  UD  piccolo  pezzo  circolare  di  marmo,  destinalo 


a  far  penetrare  ne'  sottoposti  locali  1'  acqua  che  sul 
pavimento  perdevasi.  In  giro  è  una  singolare  costru- 
zione, come  rilevasi  dalla  nostra  pianta  estensiva.  Ed 
in  primasi  vede  un  canale  di  fabbrica  di  circa  un  palmo 
di  larghezza.  In  questo  canale  versavano  lentamente 
le  acque  provenienti  dallo  esterno  due  tubi  di  piombo 
formali  a  becco  d'oca,  e  che  perforano  i  muri  partendo 
da' sili  che  sono  in  corrispondenza  de' locali  s  ed  u. 

In  seguito  di  questo  canale  di  fabbrica  elevasi  in  giro 
un  muricciuolo  a  circa  due  palmi  di  distanza  dall'ester- 
no muro.  Dallo  spazio  lasciato  ne'  Ire  lati  del  com- 
preso osservasi  un  sotterraneo,  il  cui  fondo  è  di  circa 
sei  palmi  inferiore  al  pavimento  della  stanza  che  de- 
scriviamo. Non  abbiamo  potuto  penetrare  in  questo 
sotterraneo  ,  e  perciò  non  possiamo  ancora  dichiarar- 
ne la  estensione  ;  ma  senza  dubbio  sin  da  ora  possia- 
mo asserire  che  fosse  destinato  o  ad  ampia  conserva 
di  acque,  o  a  ricevere  le  acque  medesime  già  servile 
agli  «variati  usi  de' bagni  e  della  palestra.  Ciò  si  de- 
sume da  due  portelloni,  che  appajono  in  due  differenti 
siti  dell'  esterno  muro  inferiormente  praticati ,  uno 
dalla  sinistra  parte,  e  l'altro  nell'angolo  verso  s.  È 
pur  da  notare  che  nel  muro  di  fronte ,  che  li- 
mita il  piccolo  canale  di  fabbrica ,  è  inferiormente 
prntlicala  un'  ampia  apertura  a  volta  ,  che  comunica 
colle  solterranee  grotte,  dando  così  il  passaggio  a  tutte 
le  acque  provenienti  da'  portelloni  sopra  mentovati , 
dal  dello  canale  di  fabbrica,  e  dal  pavimento  superiore. 

Lo  spazio  voto  fra  il  muro  esterno  e  l' interno  ca- 
nale è  frastagliato  da  sette  poggiuoli  di  fabbrica  late- 
rizia, che  dividono  ciascuno  de'  Ire  lati  in  due  por- 
zioni, poggiando  sul  canale  e  sull'esterno  muro,  sen- 
za protendersi  in  giù,  ma  rimanendola  loro  più  bassa 
superficie  a  livello  del  canale  medesimo. 

Le  pareti  sono  ricoperte  d' intonico  dipinto  a  fasce 
ondeggianti  di  bianco  e  di  nero,  diviso  a  varii  scom- 
pnrlimenti  da  altre  fasce  di  giallo.  La  covertura  è  a 
volta  di  bianco  ;  e  nell'  alto  è  a  destra  una  feritoja  o 
finestra  abbastanza  larga,  per  dare  una  certa  luce  al 
compreso ,  in  corrispondenza  del  superiore  terrazzo. 

Sulla  bianca  volta,  ed  anche  sulle  dipinte  pareti  , 
K'ggonsi  non  poche  iscrizioni  tracciate  col  carbone,  0 
col  gesso  ;  essendone  alcune  bianche,  altre  nere. 


Noi  le  abbiamo  diligentemente  studiale,  per  quanto 
M  jìcrmctleva  la  poca  luce,  onde  è  rischiarata  la  stan- 
ta. Le  parole  ed  i  sensi  di  queste  scritture  son  tali  , 
che  dimostrano  la  corru/ione  della  pompojana  '^w- 
icnlù,  che  accorreva  a' bagni  ed  agli  eserci/ii  dilh 
balestra;  e  ricordano  le  libertà  degli  antichi  pale- 
striti descritte  dalla  lasciva  penna  di  Petronio.  Riser- 
bandomi di  studiarne  meglio  alcuni  segni  mercè  li 
luce  artificiale  di  un  lume,  e  tralasciandone  altri  osce- 
ni ;  riferirò  soltanto  alcune  poche  parole. 

.  .  VHEXSE?  AEGROTES 

Son  queste  scritte  col  carbone.  Il  nome  pare  sia  Eu- 
rexse  ;  e  certamente  a  costui  si  (a  il  non  troppo  pia- 
cevole augurio  di  stare  infermo.  In  altro  osceno  scritto 
si  nomina  un  Asheslus.  Ed  allo  stesso  Asbesto  va  ri- 
ferito quesl'  altro 

VA  ASBESTE 

GONG  E  (sic). 

È  chiarissima  la  forma  del  C  ;  ma  se  supponiamo 
che  fosse  uno  sbaglio  nel  frettoloso  scrivere  del  poni- 
pejano  giovinastro  ,  sarebbe  da  leggere:  Va  Aéesle 
longe,  in  vece  di  Vade.  Ricordo  a  tal  proposito  un 
pompejano  graffito  ,  ove  si  legge  MNESTER  VA 
{Bullet.  arch.  nap.  di  Avellino  an.  1  p.  67  :  cf. 
Garrucci  graffili  de  Pompei  pag.  22),  che  fu  da  me  al- 
trove messo  a  confronto  con  una  lucerna,  ove  la  slessa 
formola  s'incontra  presso  la  figura  di  un  Camillo,  o  mi- 
nislro  {bìdlell.cil.an.U  p.l40seg.).  Nell'istiluirc  un  tal 
confronto,  io  spiegai  il  VA  per  VRNAM  AFFER,  o 
VICTIMAM  AGE.  Ora  però ,  ammettendo  il  VA 
LONGE  per  VADE  LONGE  nella  pompejana  scrit- 
tura ,  potremmo  desumerne  un  argomento  per  am- 
mettere la  medesima  intelligenza  ne'  due  monu- 
menti sopra  citati  ;  quasi  si  dicesse  vanne  o  minislro, 
con  formola  usata  quando  imporgli  si  volesse  alcun 
particolare  ufficio.  Ma  su  di  ciò  non  vogliamo  asse- 
rir nulla  di  certo.  Solo  avvertiamo  che  il  eh.  Mom- 
msen  intese  il  MENESTER  VA  della  lucerna  puleo- 
lana  per  VA/ea«  (mscr.  neap,  n.  6308,  23). 


Non  posso  proseguire  la  incominciata  descrizione 
delle  parti  dell' edifizio  novellamente  scoperte  ,  senza 
fare  un'  ahra  osservazione.  Ed  è  che  la  greca  parola 
CTKA,  il  greco  nome  di  Affollile,  odi  irrcci  n  )nii  La- 
rim,  Naiiplius,  Orcslilla,  Earcxus'! ,  larinus,  Asbcslvs 
sempre  più  confermano  la  residenza  di  Greci  in  que- 
sta parte  dell'antica  Pompei,  e  pruovano  la  iiitltien- 
za  loro  neir  adottare  più  prestamente  il  greco  costu- 
me della  palestra. 

Tornando  al  corridojor.  notiamo  che  il  pavimento 
n'è  di  opera  sìgnina.  Le  pareli  sono  nella  parie  su- 
periore di  bianco  intonico,  e  nella  inferiore  dipinte  a 
sinuose  fasce  di  bianco  e  di  nero,  divise  in  varii  scom- 
partimenti da  rosse  fasce.  Varii  graffili  si  veggono  sul- 
r  intonico,  che  meritano  di  essere  più  attentamente 
studiati ,  a  causa  della  poca  luce.  Solo  dirò  che  tra 
essi  ne  comparisce  uno  non  poco  importante  di  let- 
tere grandi ,  e  perciò  meglio  visibile  : 

NIIRON  •  CAIISRI  •  AGVSTO 

E  curioso  l'osservare  come  lo  scrittore  omise  per 
la  fretta  l' ultima  lettera  della  voce  Ncroni,  VA  nella 
seconda  parola  Cacsari ,  e  (ìnalmente  la  V  nel  voca- 
bolo Augmlo,  che  perciò  è  addivenuto  Agmlo  ,  mo- 
strando il  passaggio  all'italico  AgoMo.  hi  qualunque 
modo  il  nostro  graffito  dimostra  che  la  pompejana 
palestra  esisteva  già  a' tempi  di  Nerone  ;  giacché  quel 
corridojo  ne  costituiva  certamente  una  parte.  Speria- 
mo che  altri  indizii  più  chiari  ci  porgano  sicure  no- 
tizie sulla  prima  costruzione  del  monumento. 

Questo  corridojo  è  da  considerare  siccome  un'altra 
entrata  di  questo  lato  dell' edifizio,  dalla  strada  parai  • 
lela  ed  opposta  alla  strada  Stahiana,  che  fa  angolo  col 
prolungamento  della  strada  detta  dclV  Abbondanza. 
Non  molto  dopo  la  entrata,  a  sinistra,  sono  due  aper- 
ture, che  danno  l' ingresso  a'  locali  messi  al  dorso  del 
grande  atrio,  e  della  grande  vasca  da  noi  sopra  de- 
scritta -,  ma  ne  diremo  in  altro  nostro  articolo.  Qui 
soltanto  osserviamo  che  la  soglia  è  di  travertino,  e 
che  vi  si  veggono  gì'  incavi  per  la  serratura  di  legno. 
Dalla  medesima  strada  opposta  alla  strada  Stahiana,  ed 
in  vicinanza  della  descritta  apertura  ,  è  un  altro  in- 
gresso eseguito  sul  medesimo  gusto  de'  molti  ingressi 


(Ifir  edifìzio  ;  cioè  due  pilastrini  di  tufo  bigio  di  No-  pianta  estensiva  colla  lettera  u.  Tulli  sono  di  rozzo 
cera,  con  semplice  cornice.  Nella  parte  liscia  di  detta  inlonico,  ed  anche  in  parte  ne  son  privi.  In  ciascuno 
cornice  vedesi  dipinto  col  pennello  di  nero  :  è  una  piccola  vasca  di  fabbrica  ;  e  la  luce  penetra  da' 

superiori  terrazzi,  mercè  particolari  aperture  o  lan- 
MVLIER  ternini.  {Conlinm)  Minervini. 


e  pare  che  non  \i  fosse  altra  scrittura. 

Di  qui  si  entra  per  soglia  di  piperno  alla  continua- 
zione del  corridoio  r.  11  pavimento  è  di  opera  signi- 
na:  le  pareli  di  bianco  inlonico,  con  zoccolo  rosso.  A 
destra  entrando  comparisce  un'apertura,  che  immette 
in  un  piccolo  stanzino  le  cui  pareti  sono  di  rozzo  in- 
tonico. A  sinistra  è  una  piccola  vasca,  e  nell'  angolo 
una  grossa  pietra ,  per  potervi  discendere. 

Poco  più  innanzi,  proseguendolo  slesso corridojo, 
è  pure  a  destra  un'altra  apertura,  che  dà  origine  ad 
una  scala  di  quattro  scalini  di  fabbrica  ricoperti  da 
tegole  di  terracotta.  Per  essa  si  discende  in  altro  pic- 
colo compreso  non  ancora  rivestito  d'inlonico:  il  pa- 
vimento è  a  musaico  di  bianche  e  nere  pietruzze,  a- 
dorno  di  più  grandi  pezzi  di  marmi  di  differenti  colo- 
ri, e  di  forma  romboidale. 

Questo  compreso  era  ricoperto  a  travi  ;  come  si 
raccoglie  da'  rettangolari  buchi  pratticati  a  circa  dieci 
palmi  dal  pavimento.  La  scala  prosegue  a  destra,  met- 
tendo ad  un  sotterraneo  corridojo  parallelo  alla  stra- 
da, nel  quale  però  non  si  è  poluto  penetrare  a  causa 
dell'aria  mofelica,  che  non  può  affrontarsi  senza  pe- 
ricolo. £  da  notare  che  la  parte  della  scala  non  rico- 
perta dalla  travatura,  è  invece  coperta  da  volla.  Il 
compreso  col  pavimento  a  musaico,  e  la  continua- 
zione della  scala,  mercè  alcune  finestre,  prendono  luce 
dal  corridojo,  ov'  è  il  graffilo  relativo  a  Nerone.  Lo 
slesso  compreso  offre  al  suolo  ne'  due  lati  non  occu- 
pati dalla  scala,  un  piccolo  dente,  che  si  eleva  per  cir- 
ca mezzo  palmo  ,  e  del  quale  non  è  facile  indagare  la 
destinazione. 

Risalendo  al  corridojo ,  comincia  questo  ad  esser 
ricoperto  da  volla  ,  dalla  quale  prende  luce  mercè 
quattro  superiori  lanternini.  A  sinistra  sono  quattro 
aperture  con  particolari  soglie  di  pietra,  e  che  daano 
ingresso  a'  quattro  piccoli  stanzini,  notali  nella  nostra 


Notizia  di  alcune  antichità  presso  Atri.  Continuazione 
deln.  116:  (18  dell'anno  V). 

L'egregio  sig.  Gabriello  Cherubini,  continuando 
le  sue  gradite  notizie,  mi  avvertiva  che  presso  Atri 
furono  pur  ritrovati  altri  oggetti,  de'quali  presentia- 
mo qui  una  breve  descrizione. 

1 .  Un  bollo  metallico  colla  iscrizione 

MER 
CVRI 
Potrebbe  opinarsi  che  questo  bollo  appartenesse  a 
qualche  tempio  dlMercurio, servendo  a  dinotare  gli  og- 
getti del  culto;  non  altrimenti  che  altri  esempli  se  nn  co- 
noscono, fra'quali  è  da  citare  il  suggello  DIANAE 

TIFATINAE 
del  quale  altrove  avemmo  pur  la  occasione  di  par- 
lare (an.  V  p.  44). 

2.  Altro  bollo,  ove  si  legge 

FAVS 
TINA 

3.  Uno  di  que'pezzetti  di  vetro  rotondi  con  la  bi- 
lingue iscrizione  ne'  suoi  due  lati 

APTAC     ^/     ARIAS 
CeiAU)     J\^     SI  DON 

Si  fa  in  esso  menzione  di  uno  de'fabbricanti  di  vetro 
stabiliti  in  Sidone:  e  già  avemmo  la  occasione  di  ram- 
mentare questo  Artas  ed  altri  artefici  sidonii  nella  pri- 
ma serie  del  buUeltino  arclieol.  napol.  an.  IV  p.  23. 
4.  Una  lucerna  di  terracotta  leggerisrima  con  lu- 
cida vern'ce  nera,  di  fabbrica  greca.  Attorno  al  foro 
ha  una  ghirlanda  di  pampini  e  grappoli,  che  il  signor 
Cherubini  dice  di  squisito  lavoro.  Sotto  la  base  è  il 
ne  me  dell'artefice  KAPHOI^.  Non  sembra  da  dubi- 
tare che  appunto  a  questo  nome  facciano  allusione 
que'  fruiti  che  furono  figurati  sulla  lucerna. 

{continua)  Minervini. 
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i'iililh  del  metodo  geografico  nello  studio  delle  iscrizioni  cristiane.  —  Iscrizioni  cristiane  di  Tropea  in  Cala- 
bria.— Nota  sul  gotico  nome  Sagiìa. — Breve  nota  intorno  ad  una  iscrizione  di 


Utilità  del  metodo  geografico  nello  studio 
delle  iicrizioni  cristiane. 

Allorquando,  sono  già  presso  a  dieci  anni,  iodetlai 
un  ragionamento,  nel  quale  venni  svolgendo  le  ra- 
gioni del  metodo,  che  mi  era  sembralo  unicamenle 
opportuno  alla  mia  raccolta  delle  iscrizioni  cristiane 
di  Roma  ,  giunto  a  dar  conto  del  perchè  non  avessi 
voluto  sulle  tracce  del  Marini  tutte  fondere  in  un  sol 
corpo  le  cristiane  iscrizioni  d' ogni  parte  del  mondo 
antico  ,  ma  delie  sole  romane  fare  una  separala  edi- 
zione, il  mio  pensiero  dichinrai  con  le  parole,  che  ora 
mi  giova  qui  trascrivere  e  divulgare  (1). — «Molto  si 
è  dispulato  a'  nostri  di  se  convenga  meglio  disporre 
le  antiche  iscrizioni  nell'  ordine  geograGco ,  ovvero 
attenersi  alle  classi  gruteri.ine.  Ma  checché  si  vo- 
glia sentenziare  in  siffatta  quistione  rispetto  alle  paga- 
ne, egli  è  per  me  certo,  che  il  solo  ed  unico  metodo 
geografico  può  convenire  alle  cristiane.  Imperocché 
queste,  segnatamente  le  più  antiche  ,  sono  pressoché 
tutte  sepolcrali,  e  per  lo  più  tanto  semplici  e  brevi  , 
che,  prese  ad  una  ad  una.  Io  studioso  non  rade  volte 
dispera  di  trarne  alcun  prò  per  la  scienza  ;  quindi  il 
pregio  loro  massimo  e  spesso  unico  consiste  appunto 
Dell'esser  cristiane,  nell' indicare  cioè  colla  loro  pre- 
senza anche  soia  ,  e  meglio  col  numero  ,  cogl'  indizi 
cronologici,  col  nome  di  qualche  sacro  ministro,  e 

(I)  Il  ragionamenlo ,  donde  è  tolio  questo  brano ,  f(i  scritto  nel 
1818  per  essere  letto  alla  ponlificia  accademia  d'archeologia:  le  con- 
dizioni de'  tempi  non  permisero  che  questa  s'  adunasse  e  potesse 
udirne  la  lettura  prima  del  1831  ;  né  allorafudivulgato  perlestam- 
po  ,  perchè  parecchi  impedimenti  ritardarono  l'edizione  dell'opera, 
della  quale  siffatto  ragionamento  era  quasi  un  programma;  oggi  lo 
iscrizioni  cristiane  di  Roma  sono  già  sotto  i  torchi  e  nel  novem- 
bre di  quesl'  anno  cominceranno  a  vedere  la  pubblica  luce. 

À.yyo  n. 


con  simili  aggiunti  l' introduzione  del  cristianesimo  , 
lo  stabilimento  d' ima  chiesa  cristiana  piti  o  meno  nu- 
merosa ad  un'  epoca  piti  o  meno  tarda  nelle  varie  con- 
trade d'Oriente  e  d'Occidente.  Ed  esaminando silTatli 
monumenli  sotto  quest'aspetto  e  da  questo  laloprin- 
cipalmenle,  un  raggio  di  luce  non  scarso  si  rifletterà 
forse  sulla  istoria  importantissima  e  tuttora  assai  in- 
tricata delio  stabilirsi  delia  cristiana  religione  ,  e  del 
decader  dell'antica  idolatria,  soprattutto  nelle  contra- 
de della  nostra  Europa.  Ma  questa  luce  ,  ch'io  stimo 
potersi  talvolta  trarre  all' uopo  da'monumenli  cristia- 
ni, balenerà  agii  occhi  de'  dotti  allora  soltanto,  che 
saranno  quelli  geograficamente  disposti  giusta  i  luo- 
ghi di  lor  trovamenti:  allora  le  memorie  de'  fedeli  d'una 
medesima  città  avvicinate  tra  loro  e  congiunte,  se  non 
altro  col  numero  anche  solo,  e  coi  confronti  oppor- 
tunamente istituii!  verso  le  contemporanee  memorie 
pagane  ci  ammaestreranno  alquanto  nella  storia  delle 
singole  chiese  cristiane.  Ed  infatti ,  per  quanto  rapi- 
damenle  io  trascorra  coli' occhio  que' moltissimi  mo- 
numenti cristiani  d'  ogni  genere,  che  io  sono  venuto 
giusta  il  metodo  geografico  disponendo,  beutoslo  mi 
avveggo,  che  la  copia  di  essi  è  quasi  sempre  in  pro- 
porzion  manifesta  colio  svolgimento  vario  e  locale  del 
cristianesimo,  e  colla  ricchezza  ed  autorità  delle  sin- 
gole chiese  cristiane,  non  meno  che  col  grado  di  cul- 
tura ,  e  colla  politica  importanza  di  ciascuna  città. 
Inoltre  ogni  chiesa  cristiana  ha  le  memorie  tulle  sue 
proprie,  adopera  sovente  negli  epitaflì  frasi  e  formole 
per  lo  più  liturgiche,  che  non  si  convien  confondere 
con  quelle  d'  allre  chiese  d'  altri  paesi  ;  di  modo  che 
anche  per  questo  riguardo  si  vorrebbono  separata- 
mente adunare  le  cristiane  iscrizioni  d'una  medesima 
città  0  provincia  ecclesiastica .  Ma  fondete  tutte  in  un 
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sol  corpo  le  molle  niigliajn  di  coleste  iscrizioni ,  per 
lo  più  sepolcrali  di  ogni  paese,  e  disponetele  nelle  clas- 
si volgari  di  epitaffi  posti  ai  genitori,  ai  conjugi,  agli 
amici,  e  clic  so  io,  che  ne  avverrà?  Primamente  il 
soverchianlc  numero  delle  iscrizioni  di  Roma  assor- 
birà quasi  e  farà  pressocliè  al  tutto  scomparire  quelle 
troppo  men  numerose  delle  province  ;  secondamente 
avrete  una  serie  di  sepolcrali  memorie,  le  quali  sin- 
golarmente prese  vi  appariranno  sovente  nude  di  ogni 
pregio,  la  serie  islessa  e  l'ordine,  in  che  saran  poste, 
riuscirà  di  menomissima  importanza.  Che  se  intorno 
alla  maggior  raccolta  dulie  molle  migliaja  d'iscrizioni 
della  chiesa  madre,  eh'  è  la  romana,  s'aggrupperanno 
quasi  intorno  a  nucleo  ed  a  centro  le  minori  raccolte 
di  quelle  delle  altre  chiese,  compilate  nella  faccia  dei 
luoghi,  dove  soltanto  in  molti  casi  è  dato  distinguere 
con  sicurezza  le  cristiane  dalle  pagane  e  riconoscerne 
l'età  per  indizi  tutto  proprii  e  topografici  ,  i  quali 
variano  tanto,  quanta  è  la  varietà  delle  patrie  de' mo- 
numenti, noi  poiremo  allora  sperare  d'avere  utili  e 
quasi  perfette  edizioni  de'  monumenti  della  cristiana 
epigrafia  ». 

Cosi  io  scriveva  nel  1848,  e  pressoché  in  pari  tem- 
po io  confortava  l'ottimo  ed  eruditissimo  amico  il 
sig.  Edmondo  Le  Blant  ad  accingersi  alla  raccolta  delle 
cristiane  iscrizioni  di  tulle  le  Gallie:  raccolta  assai  de- 
siderabile, perchè  doveva  rivelarci  una  serie  di  mo- 
numenti epigrafici  quanto  ricca  altrettanto  poco  e  male 
fin  qui  esaminala  e  conosciuta,  e  dalla  quale  io  spe- 
rava quelle  utilità  del  metodo  geografico  nella  cristia-* 
na  epigrafia,  di  che  sopra  ho  rapidamente  discorso. 
Ora  ceco  che  datosi  il  Le  Blant  con  lutto  l'animo  al- 
l' onorala  impresa  1'  ha  condotta  felicemente  al  suo 
termine,  ed  ha  con  somma  diligenza  e  perizia  adu- 
nato da  tutta  la  Francia  e  dalle  città  del  Reno  oltre  a 
novecento  cristiane  iscrizioni  anteriori  al  secolo  Vili, 
delle  quali  poco  meno  che  la  metà  hanno  teslè  veduto 
la  iure  in  nn  volume  di  un  cinquecento  pagine.  Del 
quale  non  è  scopo  del  mio  presente  scritto  discorrere 
i  pregi,  che  sono  molti  e  grandi  e  ne' monumenti  e 
nelle  dichiarazioni,  che  a  ciascuno  di  quelli  l'autore 
ha  soggiunte;  dichiarazioni  ricche  di  non  facile  nò 
leggera  erudizione,  e  di  severa  e  soda  dottrina.  Sif- 


fatte lodi  della  predetta  opera  del  mio  chiarissimo 
amico  sono  già  siale  degnamente  svolte  dall'  illustre 
archeologo  modenese  il  eh.  D.  Celestino  Cavedoni 
nel  giornale  napoletano  il  Giambaltisla  Vico  volume 
HI  pag.  140  e  segg.  Ma  io  qui  ad  altro  ora  non 
intendo,  che  al  consigliare  i  cultori  della  cristiana 
amichila  e  dell'istoria  che  tolgano  ad  esame  quei 
monumenti  epigrafici  non  1'  uno  dopo  l' altro  singo- 
larmente, ma  tuli' insieme  ciascuna  serie  spettante  a 
ciascuna  città  e  provincia  ;  scrutando  in  ognuna  l'in- 
dole, le  formole,  l'età,  il  numero  de' monumenti , 
affine  di  riconoscerne  i  caratteri  proprii  e  distintivi , 
ed  investigarne  anche  al  possibile  le  intime  ragioni 
e  le  relazioni  con  la  storia  ed  i  costumi  delle  singole 
chiese. 

E  veramente  so  bene  quanto  studio  ha  posto  il  Le 
Blant  nel  notare  le  varietà  delle  formole  proprie  quali 
all'una,  quali  all'altra  chiesa  delle  sue  Gallie  ;  tanto- 
ché è  giunto  per  fino  a  discernere  la  patria  ignota  di 
molle  iscrizioni  per  i  soli  indizi  dello  stile  e  delle  di- 
zioni in  esse  adoperate:  vero  e  fino  ad  ora  intentalo 
progresso  della  scienza  epigrafica.  Nò  vorrò  io  qui 
preoccupare  al  mio  amico  il  suo  campo  e  tentare  in 
qualche  parte  cotesto  esame  topografico  e  storico  del- 
la cristiana  epigrafia  delle  Gallie;  del  quale  studio 
toccherà  egli  forse  nella  prefazione  generale  alla  sua 
opera.  Ma  dopo  avere  divulgato  il  mio  pensiero  in- 
torno al  metodo  fondamentale  da  tenere  nella  distri- 
buzione e  nell'esame  dei  monumenti  della  ciisliana 
epigrafia,  e  dopo  mostratone  un  si  luminoso  esem- 
pio nell'opera  del  Le  Blant  (1),  m'accingo  a  dettare 
alcuni  saggi  di  sludii  sulla  cristiana  epigrafia  di  que- 
sta o  di  quella  citlà  del  regno  napoletano  ;  secondo 
che  mi  caderà  in  acconcio,  e  che  la  materia  mi  sem- 
brerà avere  più  di  novità,  e  di  opportunità.  Forse  il 
mio  divisamento  non  sarà  ingrato  ai  lettori  di  cotesto 
bulletlino,  ai  quali  è  stala  dal  chiarissimo  editore  fatta 


(I)  Non  voglio  qui  orameilcre  di  ricordare  ai  leuorl ,  che  in 
questi  ultimi  anni  anche  il  chiarissimo  Cav.  GaEzera  imprese  e 
condusse  a  termine  e  divulgò  la  raccolta  speciale  delle  iscrizioni 
cristiane  di.1  Piemonte  ,  disiribuite  geograficamente  e  dichiarate 
con  quella  perizia  e  copia  di  sloriche  notizie  ,  che  rifulge  in  tulli 
gli  scritti  dell'archeologo  piemontese. 
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promessa  d'alcuna  mia  trattazione  intorno  a  cose  e 
monumenti  cristiani. 

Ma  prima,  che  io  mi  spedisca  al  tutto  dall'opera 
del  eh.  Le  Blant ,  mi  sia  lecito  afferrare  quesl'  occa- 
sione per  dare  in  luce  due  non  volgari  epitaffi  me- 
trici della  chiesa  di  Lione;  i  quali  ho  scoperto  dopo 
che  le  iscrizioni  cristiane  Lionesi  erano  già  stale  tutte 
divulgate  dal  medesimo  Le  Blant:  adunque,  poiché 
non  m'è  avvenuto  di  poterglieli  coramuuicareu  tem- 
po, come  di  parecchi  altri  hi)  tatto,  perchè  li  pones- 
se ai  debiti  luoghi  nel  suo  volume,  li  proporrò  ora 
qui  in  conto  di  appendice  da  aggiungere  a  quella  rac- 
colta. Questi  monumenti  sono  tratti  da  un  assai  an- 
tico ed  assai  raro  codice  della  biblioteca  pubiica  di 
Valeuclennes  in  Francia  ;  alla  quale  città  a  bello  stu- 
dio io  mi  recai,  perocché  già  da  parecchi  anni  ave- 
va alcun  sentore  ,  che  vi  si  ascondesse  una  vetusta 
raccolta  di  carmi  epigrafici. 

La  mia  espeltazione  fu  veramente  quasi  al  lutto 
delusa  :  che  in  luogo  di  rinvenirvi  il  mio  desiderio  , 
cioè  una  di  quelle  preziose  sillogi  di  siffatti  carmi 
composta  innanzi  al  secolo  X,  le  quali  sogliono  es- 
sere ricche  di  monumenti  storici  e  di  elogi  metrici 
di  grande  momento  per  la  cristiana  aulichilà,  ne  eb- 
bi appena  quattro  carmi,  de' quali  due  soli  ignoti  ed 
inediti.  11  codice  è  miscellaneo,  ed  i  quattro  carmi 
epigrafici  ne  occupano  appena  due  pagine,  né  in  tan- 
ta copia  di  ottimi  manoscritti,  quanta  ne  serba  la  bi- 
blioteca di  Valenciennes,  mi  sarebbe  agevolmente  ve- 
nuto fatto  di  rinvenire  queste  due  sole  pagine;  se  di 
lutti  quo'  volumi  non  avesse  per  buona  ventura  det- 
tata una  minuta  ed  accuratissima  descrizione  il  eh. 


sig.  F.  J.  Mangearl  bibliotecario.  Nella  quale  egli 
medesimo  volle  per  singoiar  cortesia  rintracciare  il 
codice  da  me  tanto  desiderato,  e  trovatolo  dopo  po- 
chi giorni  da  che  io  mi  era  partito  di  Valenciennes 
me  ne  inviò  una  dotta  descrizione  :  d'onde  io  traggo 
ora  quello  soltanto  ,  che  al  presente  uopo  è  neces- 
sario. 

Il  codice  adunque  è  membranaceo  in  8,  e  fu  del- 
l' Abbazia  di  S.  Amando;  la  scrittura,  a  giudizio  del 
eh.  Mangeart,  è  del  nono  secolo:  ne'  fogli  88  verso  e 
89  contiene  i  predetti  quattro  carmi,  de'quali  i  pri- 
mi due  trascritti  anco  in  altri  codici  e  già  più  volte 
stampali,  nò  giova  ora  al  mio  scopo  l'additarli;  i  ri- 
manenti, per  quanto  è  a  mia  notizia,  da  quest'unico 
esemplare  ci  sono  stali  trasmessi,  né  vennero  sotto 
gli  occhi  di  veruno  degli  editori  di  testi  epigrafici.  Ed 
infatti  io  beu  ravviso  una  similissima  raccollina  di  quat- 
tro soli  carmi  nel  codice  280  della  biblioteca  della  scuo- 
la di  medicina  in  Montpellier,  scrittura  del  secolo 
XIII  (I),  ma  in  essa  i  primi  e  già  divulgali  carmi  ri- 
conosco essere  gli  stessi,  che  nel  manoscritto  di  Va- 
lenciennes, non  gli  altri,  che  sono  diversissimi.  Or 
eccovi  i  due  metrici  epitaffi  trasmessici  dal  codice  del- 
l' Abbazia  di  S.  Amando,  e  che  trascrisse  in  Lione 
uno  di  que' collettori  di  carmi  sepolcrali  latini,  i 
quali  tra  il  secolo  ottavo  e  l'undecimo  vennero  traen- 
do dai  monumenti  le  copie  de'soli  versi,  posta  in  non 
cale  r  annotazione  soggiunta  in  prosa  ,  e  contenente 
il  nome  del  defunto  e  le  date  del  tempo  in  che  visse 
e  mori.  E  comincio  dal  primo. 

(I)  Vedi  Calalogm  general  des  manuscrils  dcs  bibliothcquts 
publiqucs  dcs  départemens  t.  I  p.  400. 


Lngduni  in  memoria  geminorum 

HIC  GEMINI  FRATRES  IVNCTI  DANI  MEMBRA  SEPVLCIIRIS 

QVOS  IVNXIT  MERITVM  CONSOCIAVIT  HVMVS- 
GERMINE  BARBARICO  NATI  SED  FONTE  (1)  RENATI 

DANT  ANIMAS  COLLO  DANT  SVA  MEMBRA  SOLO- 
ADVENIT  SAGILE  (2)  PATRI  CVM  CONIVGE  LVCTVS 

DEFVNGI  IIAVD  DVBIE  QVl  VOLVERE  PRIVS  • 
SED  DOLOR  EST  NIMIVS  CIIRÌSTO  MODERANTE  FERENDVS 

ORBATI  NON  SVNT  DONA  DEDERE  DEO  • 

(1)  li  codice  giiisla  la  copia  del  Mangeart  ha  forte:  è  chiaro  che  si  deve  scrivere  fonte. 
(J)  Il  Mangeart  ui'  avverie  potersi  fors'  anco  leggere  Fagile,  del  quale  dubbio  diri)  appresso. 
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Per  parecchi  capi  pregevole  e  quasi  singolare  è 
questo  sepolcrale  epigramma.  1  sensi  cristiani,  ond'è 
informato  ed  intessulo,  assai  notabili  sono  ed  in  parie 
anco  rarissimi.  Notabile  ,  benché  comune  con  pa- 
reccbie  altre  siffatte  iscrizioni,  è  la  menzione  del  bat- 
tesimo di  colesti  fanciulli  e  la  ferma  fiducia  che  indi 
nasce  della  celeste  felicità  già  toccata  in  sorte  alle  a- 
nime  loro,  fonie  renali  dant  animas  coelo:  delle  quali 
formolo  epigrafiche,  che  attestano  le  anime  de' fedeli 
immuni  da  colpa  essere  tosto  ammesse  nel  cielo  alla 
vita  beala,  non  rattenute  ad  aspellare  1'  universale 
giudizio,  veggasi  il  catalogo  da  me  compilato  a  ri- 
chiesta dei  cbiarissirai  autori  della  novella  edizione 
romana  de' Z)o(/m(  Teologici  del  Pelavio  ,  arricchita 
di  dotti  commenti  ,  voglio  dire  i  PP.  Passaglia  e 
Schrader,  che  quella  raccolta  di  siffatte  formole  tratte 
dai  monumenti  dell'  Orienle  e  dell'Occidente  hanno 
divulgato  e  maestrevolmente  dichiaralo  nel  tomo  I 
p.  Cai,  G52  della  opera  accennala.  Più  rara  è  quella 
dolce  chiusa  dell'  epigramma ,  spirante  la  cristiana 
rassegnazione  de' genitori  de' pargoletti  gemelli,  sen- 
timento ignoto  alla  classica  antichità:  «ed  dolor  est  ni- 
mius  Chrislo  moderante  ferendus:  orbali  non  sunl;  do- 
na dedefe  Beo.  E  veramente  sensi  di  smodato  dolore 
quasi  mai  non  spirano  dagli  epitafE  crisliani,  e  se  tal- 
volta l'affetto  prorompe  in  lamenti  e  voci  che  chia- 
nian  la  morie,  solleutra  tosto  la  mitezza  del  sentimen- 
to cristiano.  Così  circa  il  secalo  quarto  Quinlilla  al  suo 
Vero  dettò  1'  epitaffio  in  rozzi  ma  pietosissimi  versi  e 
lo  conchiuse  scrivendo:  HOS  TIBIQVINTILLA  DI- 
CI A  VIT  VERSVS  AMATRIX-QVAE  POST  MOR- 
TE TVA  VOLVl  ME  FERRO  NECARE-SED  DO- 
MINI PRAECEPTA  TIMENS  CASTA  ME  IN  FV- 
TVRO  PROMITTO  (  Sarti ,  app.  ad  crypt.  vatic.  p, 
78  ):  e  più  soavemente  Orso,  che  si  compiange  d'aver 
perduto  la  dolce  carità  fraterna  del  suo  fratello  Se- 
vero rapitogli  nel!"  età  di  soli  venticinque  anni,  SI 
DEVS  VOLVISSET  HOC  EGO  ANTE  MERVERAM 
(Bold.  p.  5j,  Mur.  1942,  11,  19U,  2  ):  e  tanto 
nota  e  solenne  nel  cristiano  linguaggio  fu  cerlamenle 
la  pia  esclamazione  sic  voluil  deus,  che  per  le  sole 
Icllerc  iniziali  la  riconosciamo  segnata  nel  seguente  e- 


legantissimo  titolo  (J)  DAMALIS  •  HIG  •  SIC  •  V  •  D- 

IN  DEO  • 
Ma  bastino  questi  cenni  ;  che  un  silHilto  argomento  mi 
condurrebbe  di  leggieri  ad  empire  molte   e  molle 
pagine. 

L'epigramma  ci  attesta,  che  i  defunti  gemelli  era- 
no nati  di  stirpe  barbarica,  germine  barbarico  itali'. 
e  questo  ci  apre  agevolmente  l' intelligenza  dell'oscu- 
rissima  voce  SAGILE,  che  è  scritta  nel  quinto  ver- 
so :  Advenit  SAGILE  patri  cum  conjuge  luctus.  Scri- 
vasi pure  senza  tema  di  errore  SAGILAE  poO/,  e  si 
riconosca  in  questa  voce  il  nome  barbarico  del  padre 
dei  due  gemelli,  cioè  Sagila;  nome  di  desinenza  go- 
tica come  Igila ,  Sindila,  Costila,  Gundila  ,  Mandila 
(v.  Marini ,  Papiri  pag.  350,  352)  ,  ed  altri  molti 
più  comunemente  noti  ,  donde  veniamo  a  scoprire 
la  nazione  della  barbarica  famigl  a  cui  spetta  questo 
monumento.  Il  eh.  Mangeart  m'avvertì,  che  nel  co- 
dice poteva  forse  anco  leggersi  Fagile  :  io  stimo  più 
probabile  la  lezione,  ch'egli  medesimo  preferiva,  Sa- 
gilae  :  decideranno  i  periti  dell'  antica  lingua  gotica 
quale  delle  due  letture  sia  da  approvare  e  qual  sia  la 
voce  radicale  di  questo  cognome  (*).  L'epiteto  di  bar- 
baro dato  ad  un  personaggio  di  nazione  goto  e  da 
lui  accettato  ,  poiché  il  monumento  fu  senza  dubbio 
fatto  a  sue  spese,  ci  fornisce  un  dato  certo  a  poter  de- 
Gnire  l'età  dell'epigramma. 

Egli  é  evidente  ,  che  questo  carme  è  un  monu- 
mento della  letteratura  gallo-romana,  e  spetta  ad  un 
tempo  nel  quale  i  gallo-romani  lungi  dall'essersi  me- 
schiati  e  fusi  coi  popoli  venuti  dal  Settentrione ,  li 
riguardavano  al  lutto  come  barbari,  nò  questi  rifiu- 
tavano siffatta  appellazione.  E  veramente  l'indole  del 
dettalo  e  dello  stile  dell'epigramma  é  degna  dell'età 
dei  Sidonii  e  degli  Ennodii  ;  tantoché  gli  argomenti 
storici  ed  i  filologici  cospirano  nel  l'assegna  rio  incirca 
al  secolo  quinto,  e  nel  mostrarcelo  come  un  monu- 
mento, cerio  non  ispregevole,  della  cristiana  epigra- 
fia e  della  cadente  letteratura  gallo-romana  ne'  suoi 
rapporti  colle  barbare  genti  discese  dal  Settentrione. 

(I)  Bold.  p.  419:  il  quale  non  bene  inlerprcla  *icu<  VofmV  Dfttt. 
()  Vedi  ia  Gne  la  noia  del  Grimm. 
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Più  brevcmcnle  mi  spaccerò  dal  secondo  opigrani-  ch'ora  sialo  IrascriUo  in  Lione  {FMgdum),  slimo  uni- 
ma.  II  litolello  premessogli  è  composto  di  quesle  sole  camenle  probabile,  che  quell'indicazion  di  luogo  ab- 
parole  :  in  tumulo  cujusdam  medici,  né  v'c  notalo  dove  bracci  ambedue  gli  epigrammi.  Ciò  posto,  ecco  l'epi- 
stava  :  ma  venendo  immedialameule  dopo  quello  ,  laffio  cujusdam  medici. 

PRAETERIENS  IIOMINVM  SORTEM  MISERERE  VIATOR 

DEQVE  RIEIS  RESTENT  QV.\E  TIRI  FATA  VIDE- 
EN  Milli  TERIJA  DO.MVM  PRAERET  CIMSQVE  SEPVLCRV.M 

VERMIS  ET  EXIGVVS  MEMRRA  CAUVCA  VORAT- 
CONDITOR  OMMPOTENS  PARADYSI  QVEM  ESSE  COLONVM 

IVSSERAT-  HANC  TRIRVTT  CVLPA  NEFANDA  VICEM- 
NOMINE  FELICEM  ME  OLIM  DIXERE  PARENTES 

VITA  DICATA  Milli  UIC  ARS  MEDICINA  FVIT  • 
AEGROS  MVLTORVM  POTVI  RELEVARE  DOLORES 

MORBVM  NON  POTVI  VINCERE  AB  ARTE  MEVM  • 


I  sensi  di  questo  carme  sepolcrale  non  sono  assai 
liversi  da  quelli,  che  leggonsi  in  molli  di  siffatti  me- 
rici  epitaffi  ,  e  non  mi  sembrano  meritare  una  spe- 
lale dichiarazione.  L' età  parmi  incirca  quella  mede- 
ima  che  al  precedente  monumento  ho  assegnato,  nò 

0  stile  ne  è  gran  fallo  diverso  ;  che  anzi  non  sarei 
orse  temerario, se  congetturassi  ambedue  gli  epigram- 
iii  essere  dellali  dal  medesimo  verseggiatore.  L'  ul- 
irao  dislieo  di  questo  carme  mi  richiama  alla  mente 
uost'alfro  :  Irrila  lactijWos  auxil  medicina  dolores — 
Vei'ù  et  humana  morbus  ab  arie  meus ,  che  è  il  lerzo 
'un  titolo  mclrico  volivo  romano  serbatoci  anch'esso 
ai  collettori  di  versi  vissuii  circa  l'età  di  Alenino  ed 

1  uno  o  due  secoli  appresso  e  trascritto  non  solo  nel 
odice  palatino  divulgalo  dal  Grulero  (  1 163,  2)  ma 
1  questo  medesinìo  codice   di  Valrnciennes  innanzi 

i  due  epigrammi  di  Lione,  ed  in  quello  di  Montpel- 
er,  che  sopra  ho  accennato.  Or  questi  tre  carmi  non 
issimili  di  stile,  pari  per  quanto  sembra  di  eia,  e  rin- 
iti nella  stessa  pagina  del  manoscritto  dì  Valencien- 
es  sarebbero  forse  opera  d'  un  solo  autore?  La  con- 
ettura  potrebbe  per  avventura  parere  non  inverisi- 
ùle  ;  ma  a  me  non  piace  fare  assegnamento  sopra  sif- 
ilte  divinazioni. 

Mesii  adunque  da  parie  colesti  epitaffi  di  Lione  che 
srauno  da  aggiungere  come  appendice  all'egregia  o- 
era  del  Le  Dìanl,  è  tempo,  che  io  apra  la  serie  delle 


promesse  trattazioni  intorno  ad  alcune  parli  di'll' epi- 
grafia cristi  u)a  dui  regno  napoletano,  giusta  il  metodo 
da  me  proposto  e  commendalo  del  confrontare  cioè  e 
comparar  fra  loro  i  monumenti  d'  un  luogo  medesi- 
mo. E  comincerò  dalle  iscrizioni  cristiane  testé  tor- 
nate in  luce  dal  suolo  di  Tropea  in  Calabria  (  vedi 
questo  buUettino  an.V  p.  70),  sì  perchè  sono  scoperta 
di  freschissima  data,  e  sì  anco  perchè  le  stimo  degne 
d'  un  più  accurato  commento,  che  non  è  la  breve  ri- 
sposta ch'io  scrissi  al  quesito  di  chi  le  sospettava  me- 
morie di  martiri  ;  risposta  non  meritevole  certo  del- 
l'onore,  che  l'è  stalo  fatto  della  publica  luce  per  le 
stampe  di  questo  e  d'altri  lelterarii  giornali. 

Iscrizioni  cristiane  di  Tropea  in  Calabria. 

II  eh.  sig.  Ciro  Moschitti  in  questo  medesimo  bui- 
lettino  (  1.  e.  )  ha  dato  contezza  d'una  serie  di  sepol- 
cri incavati  nel  tufo,  che  in  molto  numero  si  veggono 
presso  a  Tropea,  città  un  dì  della  Magna  Grecia,  oggi 
delle  Calabrie,  le  cui  oscure  origini  egli  tenta  di  di- 
chiarare. Queste  tombe  nell'opinione  popolare  sono 
dette  e  credule  di  Saraceni  ;  ma  due  cristiane  iscri- 
zioni testò  ritrovate  tuttora  aderenti ,  ciascuna  al  suo 
sepolcro  ,  chiaramente  rivelarono  esser  quella  una 
necropoli,  o  per  parlare  in  linguaggio  proprio ,  un 
cemelero  de'  primitivi  fedeli.  La  scoperta  d' un  antica 


cemefero  cristiano  nelle  vicinanze  di  Tropea,  e  d' un 
cemetero,  che,  come  bene  ha  notalo  il  eh.  Minervini, 
nel  sistema  de'  loculi  incavati  nel  tufo  ci  mostra  un'a- 
nalogia evidente  con  le  più  antiche  necropoli  cristia- 
ne, che  sogliamo  chiamare  catacombe,  è  di  perse  un 
fatto  assai  importante  ,  e  ci  fornisce  tosto  un  monu- 
mento solenne  dell'  esistenza  d'una  cristiana  comunità 
in  quel  luogo,  e  delle  origini  della  chiesa  Tropeana. 
Che  se  porremo  mente  alle  memorie  di  quella  chiesa 
raccolle  dall' Ughelli  (Ital.  Sacra  IX,  448)  e  più  ac- 
curatamente testò  dal  Capialbi  (1),  e  vedremo  nona- 
Versene  notizia  prima  del  498,  nel  quale  anno  un  Lo- 
renzo vescovo  di  Tropea  soscrisse  al  sinodo  romano 
di  Simmaco  papa,  ci  apparirà  manifesta  l'utilità  della 
novella  scoperta  per  risalire  più  innanzi  nella  serie  dei 
tempi  verso  le  prime  ed  oscurissime  origini  di  quella 
cristianità.  Siffatte  indagini  però  veramente  richieggo- 
no, che,  come  desidera  il  Minervini,  e  come  anch'io 
desidero  e  prego  ,  sia  tutta  regolarmente  scavata  e 
disaminata  quella  cristiana  necropoli ,  e  le  iscrizioni 
già  disperse  e  spezzate  con  diligente  zelo  sieno  ricer- 
cale e  riunite:  pure  frattanto  le  primizie,  che  ci  stan- 
no soli'  occhio  della  messe  desiderata  ,  voglio  dire  i 
due  liloletti  ora  venuti  in  luce,  mi  danno  già  campo 
a  parecchie  osservazioni,  che  non  saranno  forse  in- 
grate agli  amatori  di  questi  nobili  studii. 

Ecco  le  due  iscrizioni  ,  che  io  qui  ripeto  Iraendole 
dalle  accurate  impronte,  che  n'  ebbi  dal  lodato  egre- 
gio sig.  Moschitti. 

1. 
B  M  S 

SATVRNINO  QVI  VJXIT  ANNIS 
B  M   V   D  X  evi  BENE 
FECIT  VXOR  ElVS  CVM  FILI 
ISSViS  RECESSIT  IN  PACE 
2. 
P  BMGAVDENTIVS 
FIDELIS  QVI  BIXIT 
ANNIS  P  M  ITMIII 
DXCVIBENEFECIT 
VXORET  FILIE  EIVS. 


lì]  Memorie  per  servire  all' iiloria della  S.  Ctiicsa  Tropeaca.  Na- 
poli 1852. 
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Due  punti  parmi  sieno  da  esaminare  in  queste  me- 
morie epigrafiche;  il  tempo,  al  quale  conviene  asse- 
gnarle, donde  s' avrà  un  primo  indizio  dell'età  di  quel 
cemetero  e  del  molto  intervallo  di  che  esso  precede  le 
prime  notizie  ,  che  Ano  ad  ora  avemmo  della  chiesa 
Tropeana  ;  e  la  lingua  e  le  formole  in  questi  titoli  a- 
doperate  ,  perchè  appaja  se  sono  al  tutto  volgari  e 
comuni  all'  antica  crisli.ma  epigrafia  di  qualsivoglia 
regione,  o  proprie  in  qualche  guisa  a  questa  famiglia 
d'epitaffi  cristiani,  che  ora  comincia  a  restituirci  il 
suolo  delle  Calabrie.  All' esame  del  primo  capo,  mol- 
to gioverà  aver  premesso  quello  del  secondo  ;  perciò 
senz' altri  discorsi  mi  fo  all'argomento. 

La  cristiana  epigrafia  delle  più  lontane  e  disparate 
regioni  è  manifestamente  improntata  del  carattere  di 
un'ammirabile  unità  e  varietà;  unità  e  concordia  ve- 
ramente singolare  nell'indole,  ne'  sensi,  nel  tessuto  an- 
che e  nelle  più  sostanziali  furmole  dello  stile  epigrafi- 
co; varietà  in  talune  parli  di  lor  natura  accessorie  e 
nella  predilezione,  dove  dell'una,  dove  dell'altra,  tra  le 
formole  accette  e  solenni  agli  epitaffi  ed  agli  altri 
monumenti  scritti  de'  primitivi  fedeli.  Questa  pro- 
prietà della  cristiana  epigrafia  ho  io  brevemente  di- 
chiarata con  ragioni  e  con  esempi  in  uno  scritto  sopra 
alcune  antiche  iscrizioni  della  celeberrima  Chiesa  di 
Cartagine,  che  ora  vede  la  luce  in  Parigi  nel  tomo  IV 
dello  Spkilegium  Soksmense,  al  quale  io  rimetto  chiun- 
que di  questo  fatto  vuole  avere  migliore  contezza.  Le 
due  iscrizioni  di  Tropea  sono  anch'  esse  bell'esempio 
dell'  unità  dello  stile  epigrafico  cristiano  congiunta  ad 
alcuni  caratteri  tutto  loro  proprii  e  speciali.  Che  l'in- 
dole di  questi  epitafiB  sia  né  più  né  meno  quella  d'in- 
finiti altri  titoli  sepolcrali  cristiani  d'  ogni  paese,  non 
è  chi  noi  vegga  :  ma  in  che  sieno  essi  propriamente 
distinti  dagli  altri  infiniti,  e  come  ci  si  dieno  essi  a 
conoscere  per  membri  d'  una  particolare  famigha  , 
questo  è  quello,  che  non  tulli  a  prima  vista  sapranno 
disccrnere  ,  e  che  io  voglio  qui  dimostrare.  In  due 
soli  epitaffi  eccovi  due  formole  ambedue  ripetute  con 
poca  o  niuna  varietà  ;  1'  appellazione  bonae  memoriae 
segnata,  quasi  solenne  principio  dell'epitaffio,  con  le 
sole  iniziali  B.  M.  e  la  dizione  cui  bene  fecitiixor  ejui 
citvì  filiis  suis,  cui  bene  fedi  uxor  et  filiae  ejus  nel  con- 
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loslo  del  lilolo.  Assai  leggernienle  giuJlcLcrebbc  chi 
sliniasse  questo  essere  un  caso  ordinario,  od  almeno 
assai  frequcule  ad  incontrare,  e  perciò  non  degnod'os- 
>ervazione.  E  per  cominciare  da  quello,  che  dee  sem- 
brar più  volgare  e  comune,  il  principio  cioè  dell'epi- 
laffio  dalle  sigle  F$.M.  io  pfrermo,  die,  per  parlare  solo 
Jelia  nostra  Italia,  quanto  esso  è  frequente  e  pressoché 
lormale  nelle  iscrizioni  de'  secoli  quarto  e  seguenti 
Jell' Insubria  ,  della  Liguria,  della  Tuscia,  e  di  altre 
licine  regioni ,  altrettanto  esso  è  raro  e  poco  meno 
.he  altulto  ignoto  nelle  infinite  di  Roma  ,  nelle  non 
loche  della  Campania,  della  Valeria,  del  Sannio,  che 
inno  pur  le  province  frapposte  tra  Roma  e  l'Apulia  e 
"alabria,  dov'  è  la  nostra  Tropea.  Veggansi  a  cagion 
r  esempio  le  iscrizioni  cristiane  di  Capua  raccolte  dal 
Uommsen  (/.  R.  N.  num.  3890-3900),  e  vi  s'ag- 
;iungano  quelle  molte  più,  che  io  ho  nelle  mie  sche- 
le ;  veggansi  quelle  di  Napoli  (Mommscn  I.  e.  num. 
ri-8i-35I  I);  e  né  tra  le  edile  dal  Mommsen.nè  tra 
pielle,  che  io  ho  in  mia  mano,  se  ne  troverà  pur  una, 
he  abbia  in  cima  le  lettere  B.  IM.  :  volgansi  anco  gli 
•echi  alle  tante  iscrizioni  cristiane  di  Nola  (Mommscn 
.  e.  2053-2094  ) ,  nelle  quali  assai  frequente  nel 
onteslo  dell'epitaffio  ricorre  la  formola  sanctac  mc- 
noriae,  e  honae  memoriae,  ed  appena  due  volte  si  tro- 
erà  questa  segnata  colle  sole  iniziali  B.  M.  in  cima 
Ila  pietra  (Mommsea  1.  e.  2074-2081  ),  e  saranno 
[uesti  forse  gli  unici  esempi  che  di  siffatto  uso  ci  of- 
rano  i  monumenti  di  tutta  infera  la  Campania.  AU'in- 
onlro  ponete  il  piede  nell'  Apulia  e  Calabria,  e  poi- 
hè  in  questa  provincia  appena  è  alcuna  traccia  d'iscri- 
ioni  cristiane  a  noi  nota  fuori  di  Eclano,  gli  epitaffi 
li  questa  celebre  chiesa  togliete  ad  esame,  ev'imbat- 
erete  tosto  nelle  lettere  B.  M.  poste  sovente  in  cima 
1  titolo  sepolcrale  (  Mommsen  1.  e.  1292  ,  1294, 
293  ,  1304  ,  1303  ).  Adunque  le  novelle  iscrizioni 
li  Tropea  per  le  prime  lettere  onde  hanno  principio 
iene  si  mostrano  affini  a  quelle  della  vicina  Eclano  , 
resterà  solo  a  cercare  donde  siffatta  varietà  nell'uso 
'una  formola  tanto  nota  e  solenne;  e  perchè  nel- 
Apulia  e  nelle  Calabrie  essa  formola  ci  torni  in- 
lanzi  in  cima  agli  epitaffi,  tal  quale  si  spesso  s'incou- 
ra  nella  Tuscia  e  nella  rimanente  Italia  settentrionale. 


Io  già  congetturai  (1)  le  lettere  B.  M.  essere  stale  so- 
stituite nel  luogo  delle  graficamente  simili  sigle  D.  M., 
che  fu  il  principio  solenne  di  ogni  epitaffio  pagano  ; 
laiche ,  dove  a  queir  uso  paganico  per  spensierata 
consuetudine  o  per  ignoranza  aveano  continuato  a 
conformarsi  i  cristiani,  ivi  a  sradicare  un  tale  abu- 
so sarebbe  stalo  adoperato  il  cangiamento  del  gen- 
tilesco D.  HI.  nel  cristiano  B.  M.  Or  ecco  che  la 
prima  delle  due  novelle  iscrizioni  di  Tropea  chiara- 
mente dimostra  e  conferma  la  genesi  delle  sigle  B.  M. 
come  direttamente  sostituite  nel  luogo  delle  similissi- 
me  D.  M.  Imperocché  in  essa,  forse  perla  prima  vol- 
ta (2),  alle  due  accennate  lettere  n'è  aggiunta  una  ter- 
za S.  ;  imitazione  manifesta  delle  sigle  D.  !\I.  S.  e  so- 
stituzione del  pari  manifesta  della  formola  cristiana 
bonae  memoriae  sacrum  alla  pagana  Dis  Manibus  sa' 
crum.  E  qui  se  io  volessi  nelle  poche  iscrizioni  cri- 
sliane,  ch'abbiamo  dell' Apulia  e  Calabria,  mostrar- 
vi le  tracce  e  gì'  indizii  del  lungo  abuso  delle  pagani- 
che  lettere  D.  M.  fatto  dai  fedeli  di  quella  regione  , 
potrei  additarvi  due  epitaffi  di  Eclano  (  Mommsen  1. 
e.  1291,  1309), ambedue  senza  fallo  del  secolo  quinto, 
e  pure  aventi  in  capo  le  sigle  D.  M.  Sarebbero  forse 
questi  con  un'  epitaffio  di  Augst  (  Le  Blant ,  Inscr. 
dirci,  de  la  Caule  t.  I  p.  488)  i  più  recenti  esempi  i 
ci»'  io  conosca  d' iscrizioni  cristiane  fornite  di  tale  prin- 
cipio ;  ma  non  debbo  orametter  di  notare,  che  di  ([uelle 
due  iscrizioni  l'una  pende  dall'  unica  copia  del  Lupo- 
li ,  l'altra  da  quella  del  Guarini;  i  quali  trascrittori 
potrebbono  bene  averci  dato  un  I).  M.  in  luogo  del 
B.  M.  spezzato  forse  o  corroso  nel  marmo. 

Ma  qualunque  sia  la  vera  lezione  di  questi  due  ti- 
toli celanesi,  l'uso  che  ne' rimanenti  epitaffi  di  quella 
chiesa  e  nelle  novelle  lapidi  di  Tropea  riconosciamo 
sì  frequente  delle  solenni  iniziali  funebri  B.M.,  e  nel- 
l'epitaffio di  Tropea  lo  studio  manifesto  di  far  cristia- 
na la  formola  dedicatoria  de'  sepolcri  pagani,  cidan- 

(1)  Bull,  doir  Ist.  di  corrìsp.  arch.  1853:  p.  50,  31:  cf.  Barlolini, 
Le  nuove  caiac.  di  Chiusi  p.  36,  e  Cavedani,  Ragguaglio  di  due 
comet.  di  Chiusi  p.  88. 

(2)  In  una  iscrizione  romana,  ora  in  Napoli  tra  le  pagane  (Momm- 
scn 1.  e.  n.  7020  ),  icggonsi  le  lellcre  S.  B.  M.  ;  a  me  consta  quel 
monumento  essere  cristiano  ,  ma  le  tre  leUerc  io  interpreto  san- 
ciac  bene  mcrenli ,  piuttosto  che  sacrttm  bonat  memoriae. 
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no  buono  argomento  a  pensare,  che  nell'Apulia  e  nella  la  cui  religione  non  era  da  riputare  sconveniente  ad 
Calabria ,  assai  più  che  nelle  vicine  province  ,  e  che  un  liberto,  che  dal  suo  cognome  Papa  poteva  giudi- 
in  Roma,  furono  i  primi  fedeli  tenaci  del  tradizionale  carsi  un  greco.  Non  vogliamo  però  tralasciare  di  av- 
e  forse  ncanco  da  loro  più  inteso  cominciamento  d'o-  vertire  come  non  sia  necessario  ricorrere  al  culto  di 
gni  funebre  memoria  ;  e  riconosciutolo  indegno  disc-  quell' argolica  divinità.  Di  fatti,  ove  si  creda  il  LAR 
polcri  cristiani  lo  trasformarono  in  quella  guisa,  che  un'abbreviazione  di  LARìòus,  come  sovente rinviensi 
ho  mostrato,  quanto  materialmente  simile,  tanto  pel  nelle  antiche  iscrizioni,  potremmo  supporre  che  quella 
senso  che  racchiude  dissimile,  anzi  direttamente  op-  edicola  fosse  congiuntamente  dedicata  a  Giove  ed  a 


posta  ,  alla  gentilesca  dedicazione  de' sepolcri. 
[Conlinua]  G.  B.  de  Rossi. 

Nola  [l)  del  dollisstmo  1.  G  risi  ti  sul  gotico  nome  Sa- 
gila  ,  comunicata  all'  Editore  del  bullettino  dal  eh. 
G.  Henzen. 


Lari.  È  noto  che  l'onore  della  massima  divinità  noi 
di  rado  si  accoppia  a  quello  delle  minori,  e  segnata- 
mente de'Lari,  de'Penali,  e  de'Genii.  E  per  quel  ch( 
concerne  più  specialmente  a' Lari,  ricorderò  alcun) 
iscrizioni  di  Buda,  nelle  quali  se  ne  congiunge  il  cultc 
a  quello  di  Giove  : 


Il  signor  de  Rossi  ha  ragione  di  preferire  la  lezione 
Sagila  ;  perchè  Fagila  non  è  nulla.  Sagila  è  il  dimi- 
nutivo di  Sagja,  come  Attila,  Vulfila  il  sono  di  ^«a, 
Vulfs.  Sagja  vuol  dire  lo  stesso  che  vir  o  nuntius, 
e  corrisponde  alla  parola  secg  o  sccga  del  dialetto  an- 
glosassone ,  a  seggr  del  dialetto  scandinavo.  Secg  de- 
riva da  secgan  dicere,  nuntiare,  seggr  da  segja,  dicere, 
narrare  ;  e  signifiea  l'uomo  incaricato  di  dire  o  di  an- 
nunziare. É  vero  che  i  termini  sagja  e  sagjan  non 
■si  presentano  affatto  nell'  opera  d'  Ulfila  ;  ma  questa 
obbiezione  svanisce,  quando  si  considera  che  ne  pos- 
sediamo solo  alcuni  frammenti.  Se  conoscessimo  la 
lingua  gotica  più  compiutamente,  queste  parole  non 
vi  mancherebbero;  e  per  pruova  di  ciò,  si  può  citare 
l'espressione  di  sajo=sagja,  che  occorre  sovente  nelle 
leggi  de'  Visigoti ,  e  significa  egualmente  nuntius  o 
praeco.  1.  Gmuia. 

Brere  nota  intorno  ad  una  iscrizione  di  Capua. 

Nel  passalo  anno  del  presente  bullettino  (  p.  98  e 
seg.)  noi  pubblicammo  una  importante  iscrizione  re- 
centemente scoperta  ,  nella  quale  un  Lucio  Cocceio 
Papa  dicesi  porre  una  edicola  lOVI  •  LAR.  Noi  fum- 
mo di  opinione  che  si  accennasse  al  Giove  Larissco, 

(I)  La  noia  è  in  francese  :  noi  la  riportiamo  vollaia  in  italiano. 


I  •  0  •  M  •  ET  •  L  •  MIL  •  CETERIS 

QVE  •  DIS 

ClVLPiSIBAN 

MAXIM  _ 

AEMIL  •  PAPVS  •  TR  •  LAT  •  LEG  •  li  •  AD 
V  •  S  •  L  •  M  • 

(Orelli  n.  1665 

HAMMONI 

I  •  0  •  M  •  ET  •  LAR 

MIL  •  CETRSQ 

DIS 

M  '  CAEC  •  RVFVS 

MARIANVS  _ 

TR  •  LAT  •  LEG  •  Il  •  P 

V  •  S  •  L  •  M 

(Orelli-Henzen  n.  5631) 

Taccio  altri  esempli,  e  principalmente  la  gruteria 
na  (pag.  X,  2:  Muratori  pag.  CCXGVI,  3;  Orelli  n 
1670) ,  che  dicesi  proveniente  da  Pozzuoli;  giacch 
dopo  le  osservazioni  del  dottissimo  Borghesi  [giorn 
arcad.  tom.  LIV  pag.  66  seg.  ) ,  sembra  da  ritener 
spuria  (Mommsen  inscr.  r.  neap.  lat.  n.  382*;  ci 
Orelii-IIenzcn  p.  153). 

Non  farebbe  poi  maraviglia  veder  soppressa  la  con 
giuntiva  ET  fra  lOVI  e  LARibus;  il  che  è  indizio  d 
maggior  semplicità  ed  eleganza.  Mineuvim 
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La  effigie  di  Gcrione  in  un  vaso  fillile,  con  dipinlurc. 

Mollo  importante  ci  sembra  il  vaso  ,  dì  cui  pre- 
sentiamo la  incisione  nella  nostra  tavola  II,  in  dimen- 
sioni ridotte  alla  metà  di  quelle  dell'  originale.  Esso 
appartiene  al  sig.  Raff.iele  Gargiulo ,  a  cui  è  rimasta 
ignota  la  provenienza  del  monumento.  Osservasi  in 
osso  il  metodo  di  altri  simili  vasi,  e  principalmente 
òe' rhtjta;  cioè  alcune  parti  in  terracotta  scolpita  ad 
allo  rilievo,  ed  altre  parli  dipinte.  Solo  è  da  notare 
che  riesce  singolare  per  la  forma  e  per  la  grandezza. 
Il  corpo  del  vaso  è  formato  ,  come  raccogliesi  dalla 
nostra  Ggura,  di  tre  Hicce  riunite  io  una  sola  testa: 
ciascuna  di  esse  è  bai  bata  ,  e  sono  tulle  Ira  loro  so- 
migliantissime ,  per  modo  che  potrebbe  supporsi  che 
fossero  stale  lavorate  in  una  stessa  forma.  Sorgono 
tulle  da  un  sol  collo  ,  sebbene  fossero  in  lai  modo 
situale  che  ciascuna  offre  visibili  ambe  le  orecchie. 
11  piede  ed  il  collo  del  vaso  sono  dipinli  con  nera  e 
lucida  vernice:  e  sul  collo  vedesi  una  femminile  te- 
sta ,  che  sorge  dal  simbolico  fiore  ,  con  laterali  ra- 
mificazioni. Alla  parte  opposta  si  eleva  il  manico,  la 
cui  estremità  inferiore  va  a  collocarsi  nel  mezzo  delle 
due  orecchie  di  due  facce  diverse.  Lo  stile  nella  scul- 
tura non  manca  di  un  cerio  pregio  ;  sebbene  la  di- 
pinta testa  mostri  piuttosto  un  lavoro  trascurato  ed 
un  fare  di  decadenza. 

Questa  triplice  lesta  riunita  in  una  sola,  che  costi- 
tuisce quasi  la  integrità  del  monumento,  merita  tutta 
la  considerazione  da  parte  dell'  archeologo.  Sorge- 
rebbe da  prima  la  idea  che  voile  figurarsi  la  nota  tria- 
de delle  grandi  divinila  Giove,  Nettuno,  e  Plutone, 
•siccome  ranpresenlauti  del  dominio  della  divinità  nel 


cielo ,  nel  mare  ,  e  sulla  terra.  I\Ia ,  considerando 
che  manca  qualunque  simbolo  allo  a  distinguere  le 
forme  di  quelle  deità,  sarà  meglio  rivolgersi  ad  altre 
mitiche  idee ,  e  pensare  ad  un  essere  che  ci  si  offre 
con  tre  teste  in  una  sola  individualità. 

So  bene  che  dall'  oscuro  poeta  Licofrone  Mercu- 
rio è  appellato  rpiyJ<:;!xXos  (a  Ire  teste),  e  dio  lumi- 
noso (  Cass.  680  :  cf.  Schol.  ad  h.  1.,  Arpocrazionee 
l'Etimologico  Grande  v.  rpix/^aXos:  Bekker  anecd. 
gr.  p.  306);  ma  l'anlichità  non  ci  presenta  quel  nume 
sotto  la  immagine  plastica  di  un  tricipite.  Ed  è  ben 
risaputo  che  l'arie  antica  non  riprodusse  tutte  le  im- 
magini della  poesia.  A  ciò  si  aggiunga  che  mancando 
qualsivoglia  allributo  di  Hermes,  non  siamo  autoriz- 
zali a  ravvisarlo  nell'essere  a  triplice  testa,  che  si  os- 
serva neir  importante  vaso  del  sig.  Gargiulo. 

Ci  fermeremo  dunque  unicamente  sulla  immagine 
di  Gcrione ,  che  senza  dubbio  riconosceremo  nel 
nostro  tricipile.  Esiodo  chiama  Gerione  rpix.'xpy]\ov 
{ihcog.  287).  Lo  stesso  si  legge  poi  a'  v.  979  seg. , 
sebbene  provengano  da  posteriori  interpolazioni;  sic- 
come dopo  altri  ha  pur  rilenuto  il  mio  eh.  amico  cav. 
Eduardo  Gerhard  nella  sua  recente  edizione  della 
Teogonia.  Ti>tX:'^x\oi  è  appellalo  da  Luciano  (  To- 
xar.G-2:  cf.  Suid.  h.  v.).  Ed  è  pur  da  citare  la  espres- 
sione di  Nonno,  che  rnmmenla  rpXó^oio  y.%pr,'xroi. 
r-ripvoyrps  [Dionyif.  XXV,  326).  Né  diversamente  va 
inteso  il  triformis  di  Seneca  [Agam.  834  ),  ed  il  Iri- 
membris  d' Igino  (  fab.  XXX  e  GLI),  di  Servio  (ad 
Virg.  Aen.  VII ,  662) ,  e  de'  milografi  Vaticani  (li , 
152  ;  111,  13,  6);  a' (piali  bisogna  aggiungere  un  no- 
tabile graffilo  pomppjano.  eh' è  come  segue*  A  •  D- 
XI  •  K  •  DEC  •GERYO.\ESTRnir..^lBRES-  PE- 
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ts  — 


RVSSENOS  •  COMPIR ENDINARVNT  (Gariucci 
graffiti  de  Pompei  lav.  HI,  cf.  p.  52).  Qualunque  sia 
l'allusione,  clic  voglia  in  esso  riconoscei  si  ;  sarà  sem- 
pre vero  che  i  Geryoncs  ^nmcmòrcs  fanno  un  bel  con- 
fronto a  quegli  antichi  scrittori.  E  sempre  più  ci  sem- 
bra confermata  la  idea  del  eh.  Wieseler  ,  che  quel- 
r epiteto  fosse  dovuto  a  qualche  poeta  (vedi  Allgem. 
Ennjdop.  1  ,  LXII  p.  199  not.  15).  Sembra  che  la 
forma  del  Gerione  nel  vaso  che  illustriamo  sia  pro- 
priamente additata  dalle  parole  di  Giovanni  Pediasimo, 
eh'  ebbe  forse  sotto  gli  occhi  un  simile  monumento. 
Questo  scrittore  si  esprime  in  tal  guisa:  o-wfxotffi')  riy- 
fX£>Qv  £(S  Iy  civix!^v\s  rpizi^xXovide  Herc.  labor.  X). 
Farmi  di  riconoscere  nell'  h  ffyfiCpwìs  rpix.:(p%'koY 
un  triplice  capo,  cioè  tre  facce  così  fra  loro  congiunte 
ed  applicate  ad  una  sola  testa,  da  essere  paragonate 
alle  doppie  facce  di  Giano,  o  di  Fanete  ,  o  di  Argo 
Panopte  (vedi  le  cose  da  noi  esposte  nell'  antica  serie 
del  hullettino  an.  IH  p.  73,  segg.).  Tale  è  appunto  il 
triplice  Gerione  da  noi  pubblicato:  e  forse  incontra  ne' 
monumenti  soltanto  il  paragone  del  sarcofago  Orsini 
pubblicato  dal  Begero  [Hercul.  tab.  XI,  3);  essendo 
in  tutti  gli  altri  le  tre  teste  o  uscenti  da  un  sol  collo 
ma  distintamente  separate ,  ovvero  applicate  ad  un 
triplice  corpo  (  de  Witte  nelle  nouvelles  annales  de 
V  Jnstitut  t.  II  p.  109  segg.,  p.  135  seg.).  Ha  notato 
recentemente  il  Wieseler  che  finora  non  si  conoscono 
immagini  di  Gerione  ,  se  non  che  nel  suo  rapporto 
con  la  pugna  contro  Ercole  (1.  e.  p.  198  not.  12). 
Sarà  dunque  da  riputare  ancor  più  interessante  il  vaso 
del  sig.  Gargiulo,  che  ci  presenta  per  la  prima  volta 
questo  mitico  personaggio  isolato  da  qualunque  leg- 
genda ;  e  perciò  ne  dimostra  la  particolare  e  divina 
significazione. 

Del  culto  di  Gerione  presenta  l' antichità  alcune 
tracce  ;  quando  racconta  Filostrato  ch'Ercole  ne  con- 
sacrò le  ossa  in  Olimpia  {Hcroicalf.  G71  ed.  Olear.); 
quando  narra  Diodoro  Siculo  che  lo  slesso  eroe  sa- 
crogli  un  ri'ixiyr.i  in  Aytjrium  della  Si(  iiia ,  ove  ser- 
bossene  il  culto  (lib.  IV  e.  24);  e  fiualnienle  allorché 
se  ne  ricorda  un  oracolo  in  Padova  (Suet.  Tibcr.  e. 
XIV). 

Tutti  coloro ,  che  si  occuparono  della  spiegazione 


del  mito  di  Gerione,  ravvisarono  in  questo  tricipite 
mostro  la  idea  solare  insieme,  ed  infernale  o  plulo- 
nia  ;  per  modo  che  pare  sia  da  ritenere  una  delle 
forme  del  Sole  infero  o  Hades.  Per  le  ragioni  che  ap- 
poggiano una  tale  determinazione  noi  rimandiamo 
alle  dotte  discussioni  fattene  dal  lacobs  {vermischle 
Schrificu  VI  ,  p.  143-167),  dal  Mùller  (  Dorier  1 
p.  426  seg.),  dal  IMovers  [Phocnizier  1  p.  436),  dal 
de  Witte  (  elude  du  mythe  de  Géryon  nelle  nouvelles 
annal.  de  V Inslilul.  t.  H),  e  più  recentemente  dallo 
Schomann  (de  Phorcyne  eiusque  familia  p.  20  e  segg.), 
e  dal  Wieseler  (1.  e.  p.  205  segg.  cf.  pure  il  Gerhard 
griech.  Mytiiol.  §.  433  n.  3)  (1).  Il  nostro  vaso  con- 
ferma tutte  queste  idee  ;  giacché  il  tricefalo  mostro 
isolatamente  effigiato  aver  non  può  che  un  più  alto  e 
religioso  intendimento.  E  qui  mi  piace  di  osservare 
che  la  folla  barba  di  questo  dio  solare,  in  tutte  le  tre 
facce  visibile,  è  destinata  ad  indicare  il  dio  dell'  emi- 
sfero inferiore,  ovvero  il  re  delle  ombre. 

Questa  medesima  idea  ebbe  Virgilio,  quando  pose 
alle  porte  dell'Orco  Gerione,  additandolo  colle  paro- 
le :  forma  tricorporis  umhrae  [Àen.  VI ,  289).  Egli  è 
vero  che  il  latino  poeta  rammenta  il  mostro  fra  non 
pochi  altri  di  un  ordine  secondario,  ma  ciò  basta  per 
mostrare  cora'  egli  attribuisse  a  Gerione  il  carattere 
plutonio  ed  infernale. 

Per  questo  lato  considerato  il  nostro  triplice  Ge- 
rione ,  ben  si  trova  effigiato  sopra  un  monumento  di 
funebre  destinazione.  0  che  ritener  si  voglia  siccome 
custode  dell'Orco,  ovvero  siccome  il  dio  delle  ombre 
il  sole  infero  o  Hades;  tutte  le  relazionisi  manifestano 
vicine  alle  anime  degli  estinti ,  e  perciò  assai  bene 
convengono  ad  una  tomba. 

Questa  plutonia  intelligenza  tanto  più  si  chiarisce, 
quando  si  richiama  la  effigie  del  collo.  Perle  idee  da 
noi  non  poche  volte  esposte ,  la  femminil  testa  spor- 
gente dal  simbolico  fiore,  e  circondata  di  fiorenti  ra- 
mificazioni, accenna  alla  significazione  lunare,  a'prati 

(1)  Sulle  varie  etimologie  del  nome  di  Gerione,  vedi  il  de  WiUe 
l.  e.  p.  33i ,  il  Wieseler  l.  e. ,  e  ciò  che  ripona  il  Muys  Grie- 
chcnland  und  dar  Orient  p.  35  seg.  Si  rileverà  dalle  varie  e  con- 
iradiuoric  opinioni  quanto  sia  oscura  e  malagevole  la  spiegazione 
etimologica  di  alcuni  miti. 


della  luna  o  di  Venere,  e  quindi  alla  destinazione  delie 
anime  dopo  la  morte,  ed  alla  beata  esistenza  di  coloro 
che  valicarono  le  tremende  porte  dell'Orco  (vedi  quel 
che  dicemmo  Vasi  di  latta  p.  43  ;  mon.  ined.  di  Baro- 
ne p.  70;  bulktt.  ardi.  nap.  1  ser.  an.  Ili  p.  5G,  an.  V 
p.  150,  nuova  ser.  an.  Il  p.  HO,  an.  Ili  p.  61-62 
etc).  Tutto  dunque  nel  nostro  monumento  converge 
ad  una  sola  significazione  funebre  e  plulonia  ;  tutto 
si  connette  alla  vita  beata  delle  anime  ed  alla  felicità 
degli  estinti.  Mineuvini. 

Scavi  Cumani  di  S.  A.  R.  n  Conte  di  Siracusa. 
Iscrizione  della  Flotta  Ravetinate. 

Nel  ricominciarsi  le  Cumane  scavazioni ,  sotto  gli 
auspicii  di  S.  A.  R.  ìl  Come  di  Siraccsa  ,  dopo  i 
primi  colpi  di  vanga  ,  ed  a  pochissima  profondità, 
venne  fuori  la  seguente  iscrizione  latina  scolpita  in 
una  lastra  di  bianco  marmo  di  p.  1  V,  circa  per  al- 
trettanto. 

•  D  •  M  • 

M  •  ANT  •  SOPATER 

MIL  •  CL  •  PR  •  RAVEN  , 

in  •  APOLL  •  ST  •  XXVII  • 

NAT  •  LIBVCVS 

AMMO  •  lASO  •  ER  • 

ET  •  BABY  •  TARSA  •  SVB 

•B-     M     •     P  • 

Che  noi  leggiamo  :  Dis  Manibus.  M.  Antonius  So- 
pater  miles  classis  praetoriae  Ravennatis,  triere  Apol- 
ìine,  stipendiorum  XXVII,  natione  Libycus.  Animo 
{qui  et)  Liso  {h)ercs  et  Babu[s)  [qui  et)  Tana  subhe- 
res  bene  inerenti  posuerunt. 

Non  farà  maraviglia  che  siesi  ritrovata  nelle  cam- 
pagne di  Cuma  la  memoria  di  un  soldato  della  flotta 
di  Ravenna,  il  quale  esser  potea  di  passaggio  in  que- 
sti siti.  Non  mancano  altri  esempli  somiglianti  :  e  noi 
saremo  contenti  di  citare  una  iscrizione  del  nostro 
Real  Musco  Borbonico  rinvenuta  a  Miseno  ,  e  non- 
dimeno relativa  a  soldati  pertinenti  alia  flotta  Raven- 
nate (Guarini  comm.  Vili  p.  44:Mommscn  insc.  r. 
neapoì.  n.  2S05  :  Henzen  iuppì.  Ordì.  n.  0848). 
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Questo  nostro  soldato  di  marina  era  stato  imbar- 
cato sulla  trireme  denominata  Apollo,  ed  aveva  ser- 
vito per  ventisette  anni.  Della  trireme  Apollo  si  ha 
notizia  nella  flotta  Wisenate  (  Garrucci  classis  praet. 
Miscnensis  eie.  mommi,  p.  ?>",  58  ):  ed  è  chiaro  che 
un'  altra  nave  dello  stesso  nome  era  in  quella  stan- 
ziata a  Ravenna.  Non  occorre  fermarsi  sopra  simili 
denominazioni  di  divinità  o  di  eroi  applicate  alle  navi 
come  Acscidapius,  Apollo,  Ceres,  Minerva,  Vesta,  Her- 
cules, Pollux  etc.  (  vedi  Zeli  Ilandb.  dcr  Rumisclien 
Epiyraphik  lom.  Il  p.  313),  le  quali  accennavano 
alla  prolezione  che  ne  attendevano. 

Era  il  nostro  soldato  di  nazione  africano,  il  che  si 
esprime  colla  voce  Libucus  in  vece  di  Libycus  ,  pel 
noto  scambio  dell'  u  coli'  y,  proveniente  dalla  pro- 
nunzia. 

Non  dubitiamo  afi'atto  che  nelle  voci  dimezzale 
ER  e  SVB  si  ascondano  le  parole  /tERcs  e  SVB- 
heres.  Sono  frequenti  nelle  antiche  lapide  la  omis- 
sione o  r  abbondanza  dell'  aspirazione  :  ed  è  pur 
frequente  in  queste  epigrafi  de'  classiarii  trovare  a- 
doperata  la  parola  subhcrcs  per  indicare  l' erede  so- 
stituto 0  secundus  heres.  Son  da  citare  la  iscrizione 
rettamente  riportata  dallo  Spreti  [mon.  Ravcnn.  t.  1 
tab.  II  n.  70),  altre  appo  il  Muratori  (DCCXCIII,  6), 
e  rOrelli(n.  3102),  il  quale  bene  osservava  doversi 
la  voce  subheres  aggiunger  ne'  lessici ,  come  di  fatti 
venne  poi  ammessa  dal  eh.  Furlanetto.  Altro  esem- 
pio ne  porge  la  citata  iscrizione  Misenate,  la  quale 
ofl're  l'abbreviazione  SVBH;  ma  la  identica  sigla  SVB 
osservasi  nella  epigrafe  dello  Spreti  sopra  ricordata. 

I  nomi  Ammone  e  i5a6o  accennano  evidenlementc 
alla  lingua  Africana.  Di  fatti  il  primo  coincide  con 
quello  della  più  celebre  divinità  della  Libia,  e  l'altro 
(  che  incontrasi  pure  qual  cognome  di  un  veterano 
in  una  epigrafe  di  Mercogliano  :  Mommsen  insù.  r. 
neap.  n.  1880)  è  di  orientale  derivazione  non  allri- 
meulì  che  Babba,  [mìLv.  o  |:cc;3a.;  città  della  Maureiania 
Tingitana  (Plin.lib.  V.cap.l:  Tolommeo  lib.IV,  cap. 
1,13:  (iccPctl  TToXis  A/p^V;  Stephanus  h.  v.).  Idue  a- 
mici  di  Sopalro  offrono  un  duplice  nome,  e  non  vi  ha 
dubbio  che  il  secondo  dee  ritenersi  comeunsopranno- 
me.Èinsolitocheil  soprannome  si  riunisca  alnomesen- 
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z' alcun' altra  indicazione,  come  sarebbe  sivc  ,  qui  et, 
signo  e  somiglianti:  non  ne  mancano  però  gli  esem- 
pli. Cito  a  tal  proposilo  una  iscrizione  iuedila  di  Ponte- 
landolfo  comunicatami  dal  sig.  Daniele  Perugini  ri- 
cercatore delle  patrie  memorie: 

PRIMEXVTRI 

TE  FECEHVNT  Pili 

MIO  ET  VENERI 

A  •  Q  •  /  AN  /  XVI  •  M  •  II 


invece  di  Tirza.  Ed  in  questa  ipotesi  non  ne  sarebbe 
dissimile  la  significazione;  giacche  appunto  per  la  sua 
forza  e  per  la  sua  fermezza  il  nostro  IJabo  venne  forse 
da'  suoi  compagni  Africani  chiamalo  legno  di  rovere. 
Sicché  la  prima  scoperta  dovuta  alle  nuove  scava- 
zioni di  S.  A.R.  Il  Cote  di  Siracusa  dee  riputarsi 
di  non  poca  importanza  ,  avendoci  fornito  uà  monu- 
mento che  per  parecchie  parlicolarilà  merita  di  eser- 
citare gli  studii  de'  filologi,  e  de'  dotti  orientalisti. 

MlNEUVIM. 


Questa  giovinetta  Prima  appellavasi  anche  Nutrila; 
ed  eran  forse  di  lei  genitori  Primione  e  Vcneria,  che 
le  posero  quel  monumento. 

Tornando  alla  iscrizione  del  Conte  DI  Siracusa  , 
noterò  che  il  soprannome  di  Ammone  è  laso  cioè 
Giasone ,  quello  di  Babo  è  Tarsa.  Non  sembra  facile 
indagare  il  significato  di  questo  ultimo  soprannome; 
ma  ci  sarà  lecito  presentare  una  nostra  conghiettura. 
Comincio  dall'  osservare  che  nella  epigrafe  non  si  dice 
che  i  due  eredi  di  Sopatro  fossero  benanche  soldati. 

Io  però  l'argomento  dal  soprannome  Giasone  preso 
dall'ardito  duce  degli  Argonauti ,  e  perciò  ben  con- 
veniente ad  un  soldato  di  marina  ,  cui  per  ischerzo 
si  appose  il  titolo  di  quel  famoso  navigatore.  Con 
questa  medesima  idea  spiegheremo  la  denominazione 
di  Tarsa  data  al  soldato  liaho.  È  noto  che  Thirza 
(nt*in)  nelle  lingue  orientali  significa  un  albero  assai 
fermo  e  duro  da  essere  paragonalo  al  latino  robur. 
Esso  deriva  dall'  inusitato  (Tin)  Tharaz  [durus  , 
siccus  fuit)  e  àa  esso,  e  dall'arabo  sostantivo  di  a- 
naloga  significazione,  fu  altresì  desunta  la  intelli- 
genza del  nome  della  città  di  Tarso,  che  nelle  puni- 
che medaglie  è  scritta  appunto  (l'in)  Tharz  (Gese- 
nius  scriplurae  linguaeque  yhoeniciae  monum.  p.  427 
cf.  p.  278  segg.  ).  Queste  puniche  ed  orientali  coin- 
cidenze danno  una  sufficiente  spiegazione  del  sopran- 
nome Tarsa  :  o  che  si  voglia  ritenere  come  proprio 
di  un  uomo  fermo  e  duro,  come  avvezzo  a  sostenere 
le  fatiche  e  i  disagi  della  milizia  navale ,  ovvero  si 
creda  accennare  quella  voce  al  durissimo  albero,  onde 
alcune  parli  delle  navi  si  formavano,  che  con  poca 
diversità  di  pronunzia  Iroveremmo  appellalo  Tarza 


Aulenticilà  rivindicata  di  una  insigne  iscrizione  Ca- 
puana. 

Il  Pratilli  pubbhcò  pel  primo  una  importantissima 
epigrafe,  che  disse  aver  traila  dall'originale  esistente 
in  casa  dell'  illustre  filologo  Alessio  Simmaco  Maz- 
zocchi [via  Appia  p.  289).  La  riprodusse  posterior- 
mente il  eh.  Riicca  (  Capua  Vetere  ) ,  e  pili  recen- 
temenle  il  Mommsen  (  instr.  regni  neap.  lai.  n. 
3oG3  ).  Se  non  che  questo  mio  dotto  amico  ,  fa- 
cendo uso  di  troi)po  soltile  critica  ,  trovava  non  po- 
che ragioni  ,  che  mettevano  in  dubbio  l' autenticità 
del  marmo  ;  per  modo  che  bilanciando  con  esse  la  di- 
chiarazione del  Daniele  «  dovrebbe  esser  anche  al  pre- 
sente nella  propria  casa  del  Mazochi  in  S.  Maria , 
dove  io  riio  infinite  volle  veduta  [mon.  di  Cap.  p.79)»; 
ne  conchiudeva  che  questa  testimonianza  lo  aveva 
spinto  ad  accogliere  nella  sua  opera  la  epigrafe ,  co- 
munque sospetta:  «  lanien  ita  me  movit  ne  loco  mo- 
verem  tilulum  mihi  quidem  admodumsuspectum  ». 

Nella  iscrizione,  di  cui  è  parola,  si  parla  di  un  tem- 
pio di  Castore  e  Polluce  ;  e  quindi  fu  essa  citata  dal 
Raoul-Rocbetle,  discorrendo  delle  Capuane  antichità  , 
non  senza  una  certa  dubilazione  proveniente  da'  so- 
spetli  del  eh.  Mommsen  {foailles  de  Capone  p.  22  e 
24:  cf.  questo  BalleUino  an.  II  p.  HI).  Il  principale 
motivo,  che  trasse  il  Mommsen  a  quella  conclusione, 
fu  che  i  magislri  nelle  genuine  iscrizioni  sono  o  tulli 
ingenui  o  tulli  hbertini  ,  mentre  nella  epigrafe  del 
Mazzocchi  sono  sei  ingenui  e  sei  libertini.  Ma  questa 
obbiezione  fu  dimostrata  insussistente  dal  eh.  Gar- 
rucci,  colla  occasione  di  pubblicare  in  questo  mede- 
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simo  hullcllìno  la  imporfanlissiraa  lapida  di  S.  Pri- 
sco, ora  nel  real  museo  Boibonico,  relativa  alla  (ìiii- 
none  Gauraiia,  ove  si  vedono  maijUlrl  ingenui  uiisli 
a' libertini  (an.  I  p.  13  e  7S).  Con  tulio  ciò  il  eli. 
Momniseu  non  ritrattò  la  sua  opinione,  ripubblicando 
quest'ultimo  monumento;  osservando  per  altro  die 
egli  era  stalo  dubbioso,  non  aveva  assolulamenle  ne- 
gata r  autenticità  della  cjiigrafe  [monumaill  annali  e 
bulklùni  pubbiicuù  dall'  hi.  di  coir.  ardi.  l8oi  p. 
43).  Di  lulta  la  qual  discussione  veggasi  la  recen- 
te pubblicazione  della  Regale  Accademia  Krcola- 
nese  :  inscripliones  vekrcs  quac  in  reijio  musco  Borlm- 
nico  adservanlur  :  inscriplionum  latinanim  classis 
prima  sacrac  [ì.  l'òij  (\eapoli  ex  regia  lypograpliia 


1857  fol.),  ove  si  ritiene   la   verità    del  marmo. 

Stando  in  (jiiosto  stalo  le  cose,  ci  riuscì  soninia- 
mcnlo  gradito  sentir  dal  eli.  sig.  ab.  Jannelli  ,  di  cui 
[liù  volle  avemmo  la  occasione  di  jiarlare  in  ipiesti 
nostri  logli,  clic  la  e[)igrafe  esiste  in  fatti  in  quel  pa- 
lagio stato  una  volta  del  Mazzocchi  in  S.  Maria  Mag- 
gioro, ed  ora  de'  signori  fratelli  Merola. 

Non  sarà  inopportuno  die  io  riferisca  di  nuovo  la 
iscrizione  come  mi  viene  trasmessa  dallo  stesso  Jan- 
nelli, che  ne  ha  fatta  una  diligente  trascrizione,  alla 
quale  farò  seguire  alcune  osservazioni  relative  al 
tem|)io  di  Castore  e  Polluce,  ed  alcune  altre  risguar- 
daiili  la  persona  del  nostro  celebre  erudito  Mazzocchi, 
tratte  da  una  lettera  del  Jannelli  medesimo. 


Ecco  la  epigrafe ,  con  alcune  annotazioni  del  sig.  Jannelli. 


IVMVS  •  N  •  F. 

NVMOLEI  •  CN  . 
■  FISIVS  •  M  •  F 
•  FVFIVS  •  L  •  F 

TITTI VS  •  C  •  F 


D  •  ROSCI  •  0  •  L  .  LI  NI  ,  (1] 


F      I)  •  n  FIVS  •  CN  •  L 
M  •  VALFlilVS  •  M  •  L  • 
Q  •  FVLVIVS  •  FVLVIAE  -  L 
P  •  PACTVMFIVS  •  C  •  L 
Q  •  MONMVS  N  •  F  L  •  (2)  PO.MI'OMVS  •  C  •  L 

IIEISCE  .  M  A  G  I  S  T  R  E  I    •    CASTORI     •     ET  • 
POLLVCl    •    MVRVM    •    ET- l'LVTEVM  •  FACIVNDV  (3) 
COER  AVERE       •      EIDEMQVE-       LOEDOS 

FECERE      •     Q  •  SEKVILIO     •     C  ■  aTiL  IO  COS  (i] 


(1)  Praiillì  legge  LINI-  •  —  Oggi  il  marmo  è  franto  su  qufiran- 
golo  ,  e  la  N  e  r  I  appariscono  per  mela  Segue  però  PI  una  ci- 
fra, che  non  è  siala  affano  danneggiala  ,  ed  è  una  specie  di  pìc- 
colo o  virgolalo ,  poco  dissimile  da  un  nove,  e  che  sembrami  in- 
dicasse rVS  linaio  di  LINIVS. 

(2)  Sia  presso  Pralilli  A  per  L. 


(3)  Nella  D  finale  di  FACIVND  evvi  rinchiuso  un  piccolo  v  ,  do- 
vendosi leggere  faciundu  per  faciundum. 

(i)  V  ultimo  verso  è  scritto  con  minuti  caratteri ,  e  non  egual- 
mente granili  che  gli  altri ,  come  fa  Pralilli  e  lìncea ,  il  quale  scrivo 
pure  ATTILIO  per  ATIL  IO.  Il  distacco  è  sulla  pietra. 


Osservazioni  del  Jannelli  sul  tempio  di  Castore 
e  Polluce. 

»  Il  Pralilli,  che  scriveva  nel  174S,  dice  trovarsi  il 
marmo  presso  il  sig.  Mazzocliio.  E  tuttavia  esiste  in 
quel  palagio  stato  una  volta  del  Mazzocchi  in  S.  Ma- 
ria Maggiore ,  ed  ora  de"  signori  fratelli  Merola  ,  alla 
cortesia  de'  quali  io  debbo  la  trascrizione  di  così  spe- 
ciale epigrafe.  Di  essa  il  Pralilli  scrive  in  questo  modo: 
«  da  uu  marmo  ancora  non  ha  gran  iempo  scavato 


(il  fu  nel  1731  )  nel  luogo  che  chiamasi  5.  Leucio , 
poco  lontano  dalla  Parrocchia  di  S.  Erasmo ,  alibia- 
mo  notizia  che  in  Capua  fosse  anche  un  tempio  di 
Castore  e  Polluce  ;  e  si  scorge  quivi  (ma  ora  non  più) 
un  grande  edifizio  rovinato  ,  e  di  terra  coperto ,  che 
forse  fu  il  suddetto  tempio  ;  e  da'  villani  mi  si  assi- 
cura ,  che  avendo  aperto  una  volta  il  terreno  ,  vi  si 
riconobbero  al  di  sotto  varie  colonne ,  e  statue,  che 
dinotavano  fabbrica  assai  magnifica  ». 

»  Io  non  so,  se  tanto  bastasse  a  mostrare  proprio 


suir  indicato  sito  la  collocazione  del  tempio  di  Castore 
e  Polluce,  li  Raoul-Rochette  ne  vorrebbe  migliori 
dimostrazioni  in  conseguenza  di  novelli  scavi.  Quello 
che  posso  dirvi  si  è  ,  che  essendosi  tentato  da  pochi 
anni  uno  scavamento  su  quello  stesso  punto  ,  altro 
non  si  è  estratto  che  macerie  di  pietre  e  di  mattoni  , 
secondo  rapportavami  il  sig.  D.  Vincenzo  Caruso. 
Nel  dintorno  poi  fu  rinvenuto  un  deposito  di  bovi  in 
terracotta  con  monete  Romane,  oltre  ad  una  quantità 
di  sepolcri  a  poca  distanza,  specialmente  ne' due  fon- 
di di  D.  Ottavio  Faccene  e  del  sig.  de  Gennaro  :  of- 
ferendo il  primo  parecchi  vasi  classici  Nolani  con  uno 
inapprezzabile  di  bronzo  già  illustrato  da  voi  (vedi 
questo  buUcltino  an.  II  p.  138),  ed  altre  cose  di  va- 
lore, e  discoprendosi  nell'  altro  fondo  un  ampio  la- 
strico quadrilatero  di  travertini,  di  cui  ciascun  lato 
o"a  di  palmi  21. 

»  Sarebbe  pure  da  osservare ,  che  sette  anni  dopo 


questa  rifazione  del  tempio  di  Castore  e  Polluce,  fatta 
da'  12  sacerdoti  dello  slesso,  prendeva  maggiore  in- 
teresse il  culto  di  queste  due  divinila,  a  ciascuna  delle 
quali  veniva  eretta  marmorea  statua  nel  tempio  di 
Diana  Tifatina  da  que'  sacerdoti.  L'  epigrafe  che  ne 
parla  è  notissima  ,  ora  esistente  nel  Real  Museo. 

»  Le  misure  della  pietra  sopra  riferita  sono  per 
lunghezza  cinque  palmi  meno  un  quarto,  e  per  lar- 
ghezza due  e  mezzo  ». 

Notizie  relalive  al  Mazzocchi. 

»  Potrete  infine  annunziare  una  seconda  iscrii.ione, 
che  è  pure  nello  slesso  antico  palagio  del  Mazzocchi, 
e  dal  Mazzocchi  medesimo  composta.  Trovasi  incisa 
intorno  ad  una  vasca  di  pietra  per  abbeveratojo  di 
cavalli,  e  rapportasi  a  un  fatto  della  vita  di  queil'  uo- 
mo prodigioso,  di  cui  piace  persino  sapere  le  dome- 
stiche azioni. 


EQVIS  •  VECTORIBVS  •  SVIS  •  PIENTISSlMiS 

AEGROTVS  •  IIERVS  •  EORVM  •  OPERA  •  FREOVENTiSSIME  •  ADIVTVS 

ET  •  PERNICITATE  •  RECREATVS 

AQVARIVM  •  ET  •  VICINV3I  •  APTIVS  •  EQVILE 

GRATVS  •  RESTITVIT 


»  I  signori  Merola,  attuali  possessori  della  casa  del 
Mazzocchi,  mi  hanno  espresso  il  desiderio  che  hanno 
di  erigere  fra  poco  tempo  nella  loro  casa  un  magni- 
fico mezzobusto  a  quel  grand'  uomo  ,  con  iscrizione 
che  ricordi  la  sua  celebrità,  e  quel  luogo  donde  usci 
a  respirare  le  prime  aure  di  vita.  A  proposito  gioverà 
notare  ,  che  il  vero  nome  del  Mazzocchi  fu  Slazzoc- 
colo,  che  egli  per  sola  eufonia  accorciò  a  quel  modo. 
Tale  il  trovo  segnalo  nel  libro  Battesimale  della  chiesa 
Collegiata  di  S.  Maria  ,  ove  nacque  ,  e  sempre  così 
incontrasi  scritto  ne'  libri  Capitolari  della  chiesa  Cat- 
tedrale di  Capua,  in  cui  sostenne  la  carica  di  Teolo- 
go, elevato  poi  a  Decano.  Fin  dal  ISOO  la  sua  fami- 
gha  era  in  Capua  e  in  S.  Maria.  In  pergamena  di  detto 
anno  leggo  :  Oclavianus,  Mazocculus  de  Capua.  In  al- 
tra del  1 SOG  :  Dopnus  Laurcnlius  Mazzocculus  de 
villa  S.  Mariac  Majorìs.  E  in  una  terza  del  1 509  : 
Franceschella  Dominici  Maczoccidi  de  Capua.    Ciò 


valga  a  contradire  quegli  storici  ,  che  fanno  il  Maz- 
zocchi nativo  di  S.  Maria  ,  ed  oriundo  d'Orvieto. 

»  Tutti  tacquero.che  egli  sia  stato  Canonico  Teologo 
e  Decano  della  nostra  Cattedrale,  che  liberamente  resi- 
gnò  in  mano  dell' Arcivescovo  Mondillo  Orsini.  Tutti 
dissero  esser  nato  il  22  ottobre,  che  fu  il  dì  posteriore 
alla  nascita,  e  giorno  del  suo  battesimo,  ed  è  piacevole 
osservare  la  prima  volta  d'esser  nato  a  tre  ore  e  mezzo 
di  notte  del  21  ottobre,  secondo  la  fede  battesima- 
le ,  che  potrete  ripoitare  nella  sua  integrità.  Anche 
io  mi  trovo  d'averla  trascritta  in  questi  termini:  An- 
no Domini  millesimo  sexcentesimo  oltuagesinio  (sic) 
quarto,  die  vigesima  secunda  ottobrìs{sk),  ego  d.  Joan- 
nes  lenco  Curatus  haplizavi  infantem  pridie  ìiatum 
hora  tenia  cmn  dimidio  ex  Laurenlio  Mazzoccoìo  ,  et 
Margarita  Battaglia  Conjugibus  hujiis  Parochiae , 
cui  impositum  est  nomen  Alesius  (sic)  Simachus.  Pa- 
trina  full  Victoria  ladolfo  uxor  Dominici  Battaglia 
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ejusdemParochiae.  lulendetc,  che  il  Mazzocciii  fu  bat- 
tezzato nella  chiesa  Collegiata  di  S.  Maria.  Nella  slessa 
avevano  i  Battaglia  privata  sepoltura  costruita  da  ni) 
Giovan  Battista  avo  materno  delMazzocchi.  Una  pie- 
tra, che  era  anticamente  collocata  verso  l'altare  mag- 
giore ,  diceva  : 

Joannes  Baplista  Battaglia 
Et  sua  Familia  •  Anno  M  • 
DC  •  LVI  •  » 

Fin  qui  il  sig.  Jannelli.  Noi  abbiamo  voluto  rife- 
rire tutte  le  sue  parole ,  non  escluse  quelle  risguar- 
danli  il  sommo  Mazzocchi ,  che  per  la  celebrità  di 
queir  uomo  interessar  possono  non  solo  i  suoi  concit- 
tadini ,  ma  benanche  gli  stranieri  ,  i  quali  ne  am- 
mirano la  vasta  dottrina  e  la  immensa  erudizione. 

MlNERVlNI. 

Poche  osservazioni  su  di  una  iscrizione  Latina. 

In  un  terreno  sito  Ira  Linterno  e  Cuma  scavossi 
una  lapida  sepolcrale  alta  pai.  2,  e  lunga  pai.  3  cir- 
ca, rotta  nel  mezzo,  e  ad  un  de' lati  mancante  di  un 
frammento.  In  essa  è  la  seguente  iscrizione  : 

L  •  LOLLIO  ZOTIONI  • 
AVGVSTALI    DVP- 
EVBVLVS    •  LIB 
•TOPT-LOCoSVo-  PO 

SVIT 

che  noi  leggiamo  così  :  Lucio  Lollio  Zolioni  Augusta- 
li ,  dupliciario  Euhulus  libertus  patrono  oplimo  loco 
suo  posuit  —  La  prima  riga  non  abbisogna  di  spiega- 
zione :  solo  ci  sembra  raro  quel  cognome  Zotioni , 
che  noi  crediamo  abbia  la  stessa  derivazione  di  Zolicus, 
Zosimus,  Zopyrus,  ed  altri  simili  derivati  del  greco  ^ao». 
La  nostra  epigrafe  ci  fa  inoltre  sapere  che  L.  Lollio 
Zolione  apparteneva  all'  ordine  degli  Augustali,  senza 
che  ci  fosse  dato  conghietturare  a  qual  classe  di  Augu- 
stali si  accenni ,  se  a  quelli  istituiti  da  Augusto  ,  a' 
Fìamines  Augustalcs,    ovvero  piuttosto  a  Sodales ,  o 


Seviri  Augustalcs.  Sulle  quali  distinzioni  di  sacerdozii 
e  di  cariche,  forse  non  ancora  abbastanza  chiarite  , 
rimandiamo  a  ciò  che  dottamente  ne  scrissero  il  Ma- 
rini [Ivllera  sopra  un'ara  antica  in  Visconti  Musco  Pio- 
Clcmcntino,  t.  IV  p.  93),  il  Morcclli  (*  siilo  Ip.  18), 
rOrelli  (t.  II  p.  197),  il  Borghesi  {Bidìclt.di con:  ardi. 
1842  p.  103  segg.),  ['E<rn(;r  (^  Rechcrches  sur  Ics  Augu- 
stalcs d.cxamcn  critique  des  hisloriens  anciens  de  la  vie  et 
duregned'Auguslei».  357 segg.  e rerue  archéolog  an.III 
fase.  IO  e  12),  il  Mommsen  {de  coUegiis  et  sodcdic. 
Roman,  p.  13),  e  più  recentemente  ilZunipl  [de  Au- 
gustalilms  et  seviris  Auguslalibus  commcnlatio  cpigra- 
phica  Berol.  184G,  4),  il  Marquardt  {Zcitschrifl  fUr 
AUerthumsic.  1847  n.  63-65  et  Handb.  d.  R.  Al- 
terth.  HI,  1  pag.  376  segg.),  e  1' Henzen  {iiber  die 
Augustalen  nella  cit.  Zeilschrift  fiir  Allcrlhumsu-. 
1848  n.  27). 

Quanto  al  dupliciarius  o  duplicarius ,  è  risaputo 
che  siffatto  aggiunto  davasi  a'  militari ,  quando  ,  per 
ricompensa  del  loro  valore  ,  venivano  gratificati  con 
doppia  misura  di  grano (Livius,  histor.  lib.  VII,  37), 
ed  eziandio  con  doppia  paga  (  Caesar ,  Bell.  Civ.  lib. 
Ili  ;  Livius  II  ,  S9)  ;  dal  che  erano  delti  dupliciarii  : 
e  però  non  occorre  spendervi  parole.  Né  fa  maravi- 
glia che  il  Dw/jZjcmr/us  trovisi  congiunto  aW Augusta- 
lis;  potendo  alla  persona  medesima  attribuirsi  in  tem- 
pi diversi  una  qualifica  militare ,  ed  altra  sacra  o  ci- 
vile. Nelle  raccolte  epigrafiche  ce  ne  à  varii  esempli. 
Di  fatti,  nel  Fabretti  leggesi  la  seguente  iscrizione  di 
Tivoli  (Orellin.  3934). 

TIT  •  CLAVDIO 

SALVIANO 

HERCVLANO 

AVG  •  GRATIS  •  CREATO 

DVPLICIARIO 

Quest'  altra  è  nel  Real  Museo  Borbonico. 

A    ARRIVS  •  CIIRYSANTHVS 

MARMORARIVS 

AVGVSTAL  •  PVTEOL 

DVPLICIAR  •  >  PETRON 


(Orelli  n.  3334;  Momrasen  n.2523).  Presso  il  Mom- 
nisen  leggesi  quest'allra  cli'è  nello  slesso  Real  Museo 
per  dono  de'  eli.  signori  Gervasio  e  Mineivini  [inscr. 
ncap.  n.  2o2C:  cf.  Ilenzen  supiìl.  Orelli  n.  7110). 

D  •  M  • 

CN  •  CORNELIO 

VERXAE  •  DELI 

CAIO  •  AVGVSTALI 

DVPLICIARIO 


VIX  •  AN  •  XXXXV  ■  M  •  II 

ANTONIA 

LENTYBIANE  •  VXOR 

CONIVGI  •  RARISSIMO 

BENEMERENTI 

FECIT 

Quest' alila  fu  riportala  dal  Kcllerman  (  Vig.  230 

noi.  Ueazea  suppl.  Ordì.  n.  7111.  ) 

D  •  M 

L  •  SENTIO  •  HEL 

PIDEFORO  AVG 

VSTALI  DVPLICARI 

0  •  L  •  SENTiVS  •  IIERMIP 

PVS  •  FRATER • •  •  • 


Noi  portiamo  opinione  che  sì  nella  nostra,  e  sì  nelle 
surriferite  epigrafi  ,  Y  Auguslalis  debba  risguardarsi 
come  distinto  dal  duplkiarìus.  Non  ignoriamo  ,  per 
altro,  che  il  eh.  Honzen,  facendo  distinzione  de'varii 
generi  di  Augustali ,  suppone  che  il  dupliciarius  si 
riferisca  a  qualche  suddivisione  nel  collegio  di  quei 
magistrali ,  citando  la  iscrizione  Orelliana  n.  3534 
da  noi  riportata.  '(  I  dupUciarii  o  duplicarii,  egli  di- 
ce ,  sono  generalmente  militari  ;  nel  caso  nostro  non 
si  parla  certamente  di  militari ,  e  se  taluno  volesse 
recare  in  pruova  di  tal  rapporto  militare  il  segno  > 
(centuria),  potrebbe  opporglisi  che  vi  manca  ogni 
indicazione  del  corpo  maggior",  cui  potesse  liferirsi 
la  centuria  [Bull,  dell'  iV.an.  1848  pag.  57  )».  LTIen- 
zen  ritiene  la  sua  opinione  nel  supplemento  all'Orelli 
(  pag.359),  ed  ivi  (p.  430  ,  n.  71 10)  riportando  la 
suddetta  iscrizione  di  Cornelio  Verna,  osserva  che  non 
si  trovino  solo  in  Pozzuoli  gli  Auguslali  dupliciarii,  e 
ricorda  la  citala  iscrizione  di  Tivoli  publicala  dal  Fa- 
hretti,  e  dall' OreUi;  e  l'altra    del   Kestner  riferita 


dal  Kcllermann.  Ma  noi,  col  rispetto  dovuto  a  questo 
eh.  cultore  dell'  antica  epigrafia  ,  non  possiamo  as- 
sentire alla  sua  opinione  ;  imperocché  il  dupliciarius 
inchiude  senij)re  la  idea  di  milizia,  com'è  chiaro  per 
la  storia  ,  e  per  le  antiche  iscrizioni.  E  chi  rifletterà 
per  poco  su  la  postura  delle  parole  formanti  la  iscri- 
zione di  Crisanto  riferita  di  sopra,  scorgerà  di  leggieri, 
che  alla  terza  riga  dopo  VAugusIal  viene  PiUcol,e  poscia 
il  Ditpliciar  col  segno  della  centuria;  ora,  se  il  dupli- 
ciarius fosse  stalo  un  aggiunto  dell'  Auguslalis,  si  sa- 
rebbe collocata  subito  dopo  questa  voce.  Chi  non  ve- 
de adunque  chel'.^ugustaleè  un  ufizio  alTatto  distinto 
dal  dupliciario?  E,  per  non  uscire  dalle  epigrafi  ci- 
tate ,  quella  di  Tivoli  nella  quarta  riga  dice  :  Aug. 
gratis  crealo,  e  poi  Duplicarlo  :  or,  se  il  dupliciarius 
tosse  slato  una  qualificazione  dell'  Auguslalis,  non  si 
sarebbe  detto  meglio  e  piìi  speditamente  :  Auguslali 
Duplicarlo  gratis  crealo  ? 

11  Cori,  nelle  iscrizioni  di  Toscana  (pars  II  p.  186) 
riporta  una  epigrafe,  che  finisce  in  tal  guisa: 

L  •  DOM  ■  MAR 
DVP • SVB  •  P  •  C • 
ITE  •  V  •  AVGVST 

che  egli  spiega  :  L.  Domitii  Marlialis  Dupliciarii  Sub- 
pracfccii  CUmsis ,  ilcm  Augwilaìi^ ,  e  forse  dirsi  do- 
vrebbe quinqucnnalis  Auguslalis:  in  qualunque  modo 
sarebbe  innegabile  la  distinzione,  giacché  il  duplicia- 
rius precederebbe  l'altra  \occ  augu^inlis,  e  quindi  non 
potrebbe  esserne  giudicalo  una  qualifica.  Ma  noi  non 
vogliamo  trarre  argomento  da  quesla  iscrizione  ,  che 
sembra  più  esaltamente  riportata  dallo  Spreti  [mon, 
Ravenn.  \  tab.  II  n.  70).  e  che  perciò  si  presta  forse 
ad  altra  differente  spiegazione.  Nò  mi  si  vorrà  oppor- 
re che  in  parecchie iscrizioni.come  in  quesla  di  cui  fo- 
velliamo,  leggesi  il  semplice  Auguslalis,  Dupliciarius; 
perocché  ciò  dimostra ,  il  defunto  non  avere  avuto 
altri  titoli  :  come  pure  se  rare  volle  inconlrasi  la  in- 
dicazion  del  luogo,  si  deve  conchiudere,  come  avver- 
te altresì  il  Giovenazzi ,  che  gli  antichi  sol  quando 
mettevano  una  iscrizione  in  luogo  foratiero,  nomina- 
vano il  luogo  dove  fos'^ero  stali  Auguslali  (  Della  città 
di  Aveia ,  p.  100  ).  Chiudesi  la  nostra  iscrizione  col 
ricordarsi  che  il  liberto Eubulo  colloiò  le  reliquie  di 
Lollio  Zofione  in  un  sito  di  sua  perlinenza  LOCO 
SVO:  e  con  ciò  dimostra  la  sua  graliUnline  verso  una 
persona  ,  che  crede  merilevole  del  litolo  di  ottimo 
pi  Irono.  PiKTito  Sellitto. 


Cav.  Gilmo  MiNEnviK: — lulilore 
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Ollohre  I8Ò7. 


Osservazioni  sopra  alcune  monete  di  liomani  Imperalon.—  Di  alcune  medaglie  Sicule.  Da  lettera 
del  dottissimo  Burciif.si  al  eh.  lìicào. 


Osservazioni  sopra  alcune  monete  di  Romani  Imperatori 
L.  VERO. 

L' Eckhcl  avvertiva  come  incerlo  ,  anzi  ignoto  si 
rimane  il  nome  della  madre  di  L.  Vero  figliuolo  di 
Elio  Cesare;  ma  conoscendosi  ora,  olire  Fabia,  un'al- 
Ira  sorella  di  L.  Vero  chiamala  Ceionia  Plautia  (  v. 
Giorn.  Arcad.  t.  XLII  p.  189:  Bull.  ardi.  1852  p. 
77:  C.  I.  Gr.  p.  12G2  n.  5883:  llenzen,  suppl.  0- 
rell.  n.  5484),  si  conforta  di  mollo  l'avviso  del  Ma- 
rini (  Arv.  p.  066  ),  chela  madre  di  L.  Vero  Augusto 
fosse  figliuola  di  C.  Avidio  Nigrino  e  sorella  AVI- 

DIAE  PLAVTIAE  NlGRINl  FIL G  •  AMiTAE, 

cioè  L.  Veri  AuG  •  AMITAE.  Nota  si  è  l' origo  Veri 
materna  ex  Favenlia  (  Capii,  in  Vero  e.  1  );  ed  Avidio 
Nigrino,  suocero  di  Elio  Cesare  padre  di  L.  Vero,  fu, 
per  ordine  di  Adriano  ,  ucciso  in  Faenza  sua  patria 
(  Spart.  in  Hadr.  e.  7  :  cf.  Borghesi,  Giorn.  Arcad. 
t.  I.  p.  369  ). 

Sebbene  ne' monumenti  puhblici  L.  Vero,  in  ri- 
guardo all'adozione  fatta  da  Antonino  Pio,  si  dica 
coslan'emenle  fratello  di  M.  Aurelio,  pure  in  privalo, 
o  sia  entro  le  pareti  domesliche  della  corte  imperiale, 
sembra  eh'  egli  si  reputasse  e  chiamasse  figliuolo  di 
M.  Aurelio  medesimo;  poiché  L.  Vero  scrivendo  a 
M.  Aurelio,  chiama  Antonino  Pio  suo  avolo,  e  padre 
di  HI.  Aurelio,  con  dire  sub  avo  meo  et  patre  tuo  in- 
notuit  ap.  Vulcal.  in  Acid.  1:  [cf.  S.  luslini  Mart. 
Apol.  II,  e.  2,  n.  23  ed.  Otto).  E  ciò  dovette  farsi 
in  riguardo  ad  avere  M.  Aurelio  dato  il  suo  nome  a 
L.  Vero,  assumendo  per  se  quello  del  padre  comune 
adottivo  Antonino  ,  allor  che  gli  partecipò  l'impero. 

L'  Eckhcl  a  ragione  non  prestò  fede  alle  iscrizioni 

/(,Y;VO    VI. 


che  danno  a  L.  Vero  il  titolo  PONTIF  •  MAX;  poi- 
ché, sebbene  lOrelli  (  n.  875  )  si  studiasse  di  soste- 
nerlo, il  eh.  De  Rossi  ha  dimostrato,  che  I'  apografo 
più  esalto  dell' epigrafe  sepolcrale  di  questo  Auguslo 
ha  semplicemente  PONTIFIC*  senza  l'addiellivo  M.AX 
aggiuntovi  dai  trascrittori  del  secolo  XVI  e  de'susse- 
guenli  (  le  prime  raccolte  d'ant.  iscr.  p.  69:  cf.  llen- 
zen, suppl.  Orell.  n.  5483  ). 

Per  lo  contrario  1'  Eckhel  medesimo  a  torlo  negò 
del  tulio  a  L.  Vero  il  titolo  di  PATER  PATRIAE  , 
perchè  mai  non  gli  si  trova  dato  nelle  monete  ;  poi- 
ché, per  lacere  d'  altre  iscrizioni,  glielo  rivendica  il 
diploma  militare  dell'anno  107,  nel  quale  i  due  Au- 
gusti fratelli  son  detti  amhedue  PATRES  PATRIAE 
(  Cardinali,  dipi.  p.  237  ). 

Al  pomposo  titolo  di  PARTHICVS  MAXIMVS 
preso  da  L.  Vero  nel  163,  e  da  esso  lui  comunicalo 
nell'anno  appresso  al  fratello  ,  fanno  bel  riscontro 
quelle  parole  del  suo  maestro  Frontone  (  princ.  hist. 
p.  315  ed.  I.  Rom.  ):  BELLAigitur  duo  MAXIMA 
a  duohus  MAXIMIS  IMPERATORIBVS  adversum 
Parthos  nostra  memoria  jìari  evenlu  hellata;  da  L.  Vero 
cioè  e  da  Traiano, che  peraltro  non  fu  sì  vano  da  as- 
sumere il  titolo  di  Parthicìis  Maximus,  henché  ve- 
nisse chiamato  OPTVMVS  MAXVMVSQVE  PRIX- 
CEPS  ,  che  anzi  attribuir  volle  la  buona  riuscita 
delle  sue  imprese  luti'  insieme  VIRTVTI  ET  FELI- 
CITATI (  Eckhel  t,  VI  ,  p.  436,  457  ). 
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1.  IMP  CAES  LAVREL  VERVS  AVO  TR  P  Ili 

COS  II,  testa  laureata. 
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)(  ADLOCVTIO,  L.  Vero  paludato  slanle  in  sul 
tribunale,  di  mezzo  a  due  altri  personaggi  paludati , 
in  allo  di  aringare  cinque  militi  astanti  con  le  loro  in- 
segne, uno  de'  quali  ratliene  un  cavallo  pel  freno . 

M.  m.ra. 

Questo  insigne  medaglione  (  nnis.  Caes.  n.  25  )  ne 
accerta  ,  che  una  delle  due  marce  dell'  inOogardo  e 
voiulluoso  Imperatore  verso  l'Eufrate  (Capit.  in  Ve- 
ro e.  7  )  avvenne  nel  presente  anno  163  (  cf.  Fronte 
princ.  hisl.  p.  318).  L.  Vero,  desideroso  com'era  di 
un'istoria  delle  sue  gesta  guerresche, o  a  meglio  dire 
di  quelle  de'valenti  suoi  legali,  cosi  scriveva  al  mae- 
stro suo  Frontone  (  v.  Front,  ad  Veruni  Imp.  epist. 
3  )  :  piane  non  conlempseris  et  oraliones  ad  senatum 
et  ADLOCVTIONES  nostras  ad  exercitum. 

Dell' abbaglio  preso  dall' Eckliel,  che  in  altre  mo- 
nete del  presente  anno  ravvisava  una  prora  di  nave, 
invece  di  un  arco  e  di  una  faretra ,  da  lato  all'  Ar- 
menia piangente ,  detto  è  di  sopra  (  v.  M.  Aurei, 
n.  14). 
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2.  L  VERVS  AVG  ARMENIACVS  ,  lesta  lau- 
reata. 

)(  REX  ARMEN  DAT,  TR  P  IMI  IMP  II  COSII, 

L.  Vero  paludato  sedente  in  scila  curule  sopra  il  tri- 
bunale, di  mezzo  a  due  altri  personaggi  paludati  stan- 
ti ,  in  atto  d'imporre  il  diadema  al  re  Armeno  stante 
dinanzi  a  lui  appiè  del  tribunale  con  la  d.  alzata.  Aur. 
In  altre  simili  monete  di  primo  e  di  secondo  bron- 
zo a  lato  dell'  Imperatore  stanno  Ire  personaggi  pa- 
ludati ;  e  saranno  probabilmente  i  tre  precipui  suoi 
legati  Statio  Prisco,  Avidio  Cassio  e  Martio  Vero,  che 
sotto  i  di  lui  auspicii  felicemente  combatterono  per 
un  quadriennio  in  Oriente  (  Capii,  in  Vero  e.  7  ).  A 
(juesto  insigne  lipo  fanno  bel  riscontro  le  parole  di 
Dione  (  hist.  LIX,  12  )  riguardanti  Claudio  Impera- 
tore ,  che  nel  foro  Romano  assegnava  i  regni  Itt}  roù 
iìi-qx'xroi  Iv  hi^prfj  \xirv.lv  'vTtdrwy  xf^i{6\kimi  (  cf. 
Eckhel  t.  II  p.  60  ).  Da  un  racconto  d' lamblìco  , 
eonscrvatoci  da  Fozio  (  cod.  XCIV  ),  e  da  un  passo 
di  Snida  (  v.  M%prios  Bripos  )  sapevasi  che  il  re  dato 
da  L.  Vero  agli  Armenii  chiamavasi  Soemo,  ed  era 


Achemeuidc  ed  ArsaciJe  d'  origine.  Ora  a  quelle  le- 
stimonianze  aggiungcsi  la  gravissima  di  Frontone,  che 
mila  prima  delle  sue  epistole  ad  ì'cruni  Impcratorem 
(  p.  179  )  scrive:  vel  quodSOHAEMO,  potiusquam 
ì'ologaeso,  regnum  Armeniae  dedissel,  autquod  Paco- 
rum  regno  privassel.  Del  resto  ,  a  torlo  io  sospettai  , 
che  Soemo,  assunto  che  fu  al  regno,  prendesse  il  no- 
me di  Pacoro  (v.  C.  I.  Gr.  t,  III  p.  1269).  Il  Paco- 
ro  privato  del  regno  da  L.  Vero  potrebbe  ben  essere 
r  Aurelio  Pacoro  re  della  grande  Armenia,  che  in  Ro- 
ma pose  l'epilaQoal  fratello  suo  3Ieridale  (('.  /.  Gr. 
n.  6359  ). 

Un  Vologeso  poi  re  dell'Armenia,  intorno  all'an- 
no 135,  è  ricordato  da  Dione  (  hist.  LXIX,  13  ). 

3.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  2. 

)(  IIERC  PAC,  TR  P  mi  LMP  li  COS  II,  Ercole 
nudo  stante  di  prospetto,  e  riguardante  a  sinistra,  con 
ramo  d'  olivo  nella  d.  e  con  la  clava  e  la  spoglia  del 
leone  nella  s.  Aur. 

Questo  tipo  si  scambia  luce  confrontalo  con  un'  i- 
serizione  votiva  bilingue  di  Ponte  Corvo  dedicata 
HPAKiH  0AAAO<I>()PU) ,  HERCVLl  PACIFE- 
RO INVIGTO  (  C.  I.  Gr.  n.  3983  ).  Invitto  può 
dirsi  anche  V  Ercole  Pacifero  delle  monete  di  L.  Ve- 
ro ,  poiché  egli  è  respicienle  ,  quasi  in  allo  di  mi- 
nacciare i  nemici  vinti,  siccome  suol  vedersi  rappre- 
sentato anche  Marte  Ultore.  L.  Vero  poi  sarà  stato 
rappresentalo  in  sembianza  d' Ercole  Pacifero  anche 
ad  imitazione  de'  denari  di  P.  Ventidio  vincitore  dei 
Parti,  nel  riverso  de'  quali  M.  Antonio  è  ritratto  in 
sembianza  di  Marte  Pacifero  con  asta  nella  d.  e  con 
ramo  nella  s.  abbassata (  Borghesi,  Dee.  XII, oss.  5). 
Del  resto,  anche  Frontone  nel  proemio  dell'  istoria 
della  guerra  Partica  (  p.  313)  mostra  avere  compa- 
rato L.  Vero  ad  Ercole. 
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4.  L  AVREL  VERVS  AVG  ARMENIACVS,  te- 
sta laureata. 

|)(  TR  P  V  IMP  II  COS  II,  S  C,  L.  Vero  paludato 
stante  di  mezzo  a  quattro  insegne  militari  con  asta 
nella  s.  e  con  la  d.  stesa  verso  una  di  quelle.       JE.  I. 


Con  questo  tipo  si  volle  fnr  erodere  ,  die  L.  Vero 
avesse  rislabilila  la  primiera  disciplina  militare  segna- 
lamente  nell'esercito  Siriaco,  i  cui  soldati,  depravati 
dalle  delizie,  erano  sediziosi,  contumaci,  apud  sicsà 
infrcqitenles  :  —  saepius  in  neniore  vicinae  gancae  , 
qiiain  sub  siGyisìiabili  (  Fronlo  ad  ì'erinn  Imp.  epist. 
1.  princip.  hh(.  p.  318  ).  ;\l.i  i!  n-erito  di  quclie  ri- 
forme era  tutto  de' duci,  legati  di  L.  Vero,  e  special- 
niente  di  Avidio  Cassio,  dal  quale  dicevasi  disciplina 
ad priscum  morem  insliluta  ac  relenta  (Pronto  ad  a- 
micos  1.  1  epist.  9  ). 
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5.  L  VERVS  AVO  ARM  PARTII  MAX,  testa  ìau- 
reata. 

)(  VICI  AVO,  TR  P  VI  COS  II,  Vittoria  volante 
e  tenente  con  ambe  le  mani  una  grande  corona  sciolta, 
od  encarpo  che  sia.  Arg.  JE.  I. 

La  Vittoria  ha  in  capo  una  corona  turrita,  che  par- 
ve tiara  Panica  al  eh.  Lenorniant  (  trésor  de  num.  Em- 
per.  pi.  XXXVII  ,  5  )  ;  e  probabilmente  si  riferirà 
all'  espugnazione  delle  città  prese  da  Avidio  Cassio  e 
da  altri  duci  di  quella  guerra  Partica  (  Dio  LXXl,  2  : 
Capit.  ni  Vero  e.  8  ).  Frontone  (  ad  Veruni  Imp.  e- 
pist.  ì  ),  magnificando  quelle  imprese  ,  scriveva  al- 
l' Augusto  suo  discepolo  :  Nicephorum  et  Artaxala 
duclu  auspicioque  tuo  armis  capta  sunt. 

Anno  167 

6.  Lo  stesfo  diritto  che  nel  prec.  n.  6. 

X  TR  P  VII  IMP  Hll  COS  li,  S  C,  tre  trofei,  uno 
simile  all'altro.  M.  lì. 

Lo  stesso  tipo  trovasi  ripetuto  anche  in  altre  simili 
monete  del  susseguente  anno  108,  colla  sola  differen- 
za della  TR  P  Vili  {Mas.  Caos.  n.  124,  Mus.  Est.). 
11  triplice  trofeo  pare  che  senza  meno  appelli  alla  tri- 
plice salutazione  conseguita  da  L.  Vero  di  Armenia- 
cus,  Partliicus  e  Medicus.  Egli  sembra  inoltre  ,  che 
volesse  per  colai  modo  mostrare  d'  aver  fatto  più  di 
Traiano,  il  quale  si  stette  contento  al  titolo  semplice 
di  Parlhicus  e  al  tipo  di  un  duplice  trofeo  ;  la  quale 


congettura  si  convalida  di  molto  osservando  come 
Frontone  {princ.  hist.  p.  313  )  comparava  insieme 
duo  maxima  bella  a  duobus  maximis  imperatoribus 
advcrsum  Parthos  pari  eventu  bellata  ,  ma  per  modo 
che  mostra  avere  voluto  fiir  comparire  L.  Vero  da 
più  di  Traiano. 

De!  resto  i'  Eckìiel  all'  anno  IG.j,  sotto  M.  Aure- 
lio, avverte,  che  in  esso  L.  Vero  pose  fine  alla  guer- 
ra Partica,  e  che  la  Mcsopotamia  venne  aggiunta  al- 
l' Impero,  allegandone  in  prova  il  detto  dal  Tillemont 
(  iW.  Aarèle  ari.  Vili  ),  e  le  medaglie,  senza  dir  quali. 
Egli  avrà  inleso  probabilmente  di  accennare  segnata- 
mente al  medaglione  di  L.  Vero  del  detto  anno  165 
(  Mionnet,  rar.  I  p.  241:  nwm.  max.  mod.  teg.  Gali. 
lab.  XI,  5  ),  nel  cui  riverso  veggonsi  i  due  Augusti 
paludiili  stanti  di  mezzo  a  due  Fiumi  semigiacenli,  e 
con  un  caplivo  sedente  a  terra,  in  alto  d'essere  inco- 
ronati da  due  Vittorie  volanti. 

LVCILLA  di  L.  Vero. 

L'  Eckhel  (  t.  VII  p.  98  )  congetturò,  che  M.  Au- 
relio (  ili  sxvròv  Vili,  25  )  con  quelle  sue  frasi  ellit- 
tiche AoiixiW'x  Oyr,pov  £«toc  AovxiXXcx.,  accenni  alla 
morte  di  Domitia  Lucilla  sua  madre  ,  susseguila  a 
quella  del  padre  suo  Annio  Vero,  e  non  già  alla  mor- 
te di  Lucilla  sua  propria  figliuola,  che  tenesse  dietro 
a  quella  del  marito  di  lei  L.  Vero  ,  come  opinava  il 
Galakero  :  e  la  sentenza  dell'  archeologo  Viennese 
venne  poi  collaudala  e  comprovata  come  unicamente 
vera  dal  eh.  Borghesi  (  Giorn.  Arcad.  t.  I  p.  363  ). 

IVNONI  LVCINAE,  la  dea  stante  ,  oppure  sedente 
in  trono,  con  fiore  o  germe  nella  d.  e  con  bambino  in 
fasce  nella  s.  Arg.  JE.  I,  II. 

L' interpretazione  data  dall'  Eckliel  a  questo  tipo  , 
a  preferenza  dell'  ingegnosa  congettura  del  Visconti , 
si  convalida  di  molto  pel  riscontro  di  uno  specchio 
Etrusco  (v  Gerhard  taf.  CXXV:Biancani/a/».XXVHr 
p.  50  )  rappresentante  Alcmcna  puerpera  giacente  in 
letto  con  Core  nella  d.  e  con  Bacco  neonato  nella  s. 
e  la  Speranza  o  Venere  che  si  accosta  al  di  lei  letto 
e  tiene  nella  s.  un  fiore  non  peranche  aperto. 

Il  fiore  o  germe,  che  nelle  medaglie  di  Lucilla  ve- 
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desi  nella  d.  di  Giunone  Lucina,  è  similissimo  a  quel- 
lo che  suol  lenere  nella  d.  la  Speranza  nelle  monete 
Imperiali.  Neil' anno  166  fu  dedicala  in  Roma  un'a- 
ra sacra  IViXOM  LVCINAE  per  la  salute  della  casa 
de' due  Augusti  fratelli  e  delle  loro  consorti  Auguste 
(  Orelli  n.  874  ),  le  quali  vcrisimilmente  trovavansi 
incinte,  e  vicine  al  parto. 

VOTA  PVBLIGA ,  scrino  in  tre  righe  miro  una 
laurea  ornala  con  gemma  orbicolare  nella  parie  sua 
anteriore.  Aur.  Arg. 

Questo  riverso  probabilmente  riguarda  le  nozze  di 
Lucilla  e  di  L.  Vero,  poiché  la  stessa  scritta  VOTA 
PVBLICA  in  medaglie  di  M.  Aurelio  e  diConimodo 
vedesi  apposta  al  tipo  rappresentante  il  connubio  di 
eisi  (  Eckbel  t.  VII  p.  46,  107  );  e  d'altra  parte  con- 
sta come  la  laurea  era  attributo  proprio  e  distintivo 
della  Concordia  maritale (Ovid.  Fast.  VI,  91  :  Clau- 
dian.  nupl.  Honor.  v.  202:  marmi  Moden.  p.  137  ). 
Il  grazioso  tipo  del  medaglione, giàdel  museo  Canips, 
ed  ora  di  quel  di  Parigi  {irésor  de  num.  Emjcr.  [il. 
XXXVII,  10),  sembra  rappresentare  Lucilla,  in 
sembianza  di  Venere  Genetrice,  che  con  alcuni  suoi 
figliuoli,  frammisti  a  tre  Amorini,  o  Genielti,  si 
trastulla  in  una  delle  deliziosissime  ville  Imperiali 
|)resso  un  lago  ed  un  boschetto  (  cf.  Bull,  archeol. 
Napol.  ser.  I  anno  VI  p.  42  :  Miiller,  Handbuch  §. 
391,  5  ).  La  fanciuUina,  rappresentala  in  atto  di  at- 
tingere acqua  dal  laghetto,  può  tenersi  per  la  figliuo- 
la maggiore  di  Lucilla  (cf.  Eckhel  VII  p.  98-99). 

COMMODO. 

La  sentenza  dell' Eckhel,  che  determina  all'anno 
183  il  titolo  di  FELIX  assunto  da  Commodo  per  l'uc- 
cisione di  Perenne,  conforme  al  dello  di  Lampridio 
(  in  Comm.  e.  8),  riceve  nuova  conferma  dal  riscon- 
tro di  un'iscrizione  Dalmalina  dell'anno  I8i{  Bull, 
ardì.  1851  p.  155-156),  nella  quale  Coramodo di- 
cesi semplicemente  PIVS  nella  sua  TRIB-  POT  •  Villi. 
Nel  campo  di  parecchie  monete  di  Commodo  ,  dal- 
l'anno  184  in  appresso,  ricorre  una  stella,  la  quale 
potrebbe  riferirsi  al  titolo  FELIX  ;  poiché  la  stella , 
al  riferire  di  Feste  (  s.  v.  p.  351  Mùller)  ,  significa 


laelum  elprosperum.  E  posto,  che  sussista  l'esposta 
congettura  ,  converrebbe  dire,  che  Commodo  assu- 
messe il  titolo  FELIX  innanzi  la  fine  dell'anno  184. 
Riguardo  poi  al  titolo  PIVS  l'Et-kliel  si  slette  con- 
tento a  riferire  le  parole  di  Lampridio  (  in  Comm.  e. 
8  ):  Commodus,  senalu  semel  ridente,  cum  adulterum 
matris  eonsaUm  deiignziscl,  appcUatus  est  PIVS.  Ma 
questa  pare  non  fosse  che  una  strana  coincidenza  ;  e 
la  ragione  o  il  pretesto  per  assumere  quel  titolo  vuoisi 
vcrisimilmente  ripetere  dal  vantarsi  che  facea  Com- 
modo di  avere  una  volta  salvalo  il  padre  caduto  in  un 
profondo  fangaccio  (  Dio,  LXXll,  4  )  ,  accorrendovi 
col  cavallo,  probabilmente  durante  la  guerra  Germa- 
nica. In  un  intaglio  in  cristallo  di  monte  del  museo 
Sloschiano  leggesi  ANNVMNOVVM  FAVSTVMFF- 
LICLM  FELICI  IMPERATORI  {  Gommodo.  Gori, 
ihcs.  dypt.  t.  I  p.  22). 

Anno  173 

I.  COMMODVS  CAES  AVG  FIL,  testa  nuda. 

)(  S  C ,  Scccspita,  bucranio,  apice  flaminale  e  ca- 
peduncula. 

L' Eckhel  avverte  soltanto,  che  questi  sO-winm/i  sa- 
cri si  riferiscono  al  sacerdo>io  solito  darsi  ai  Cesari. 
Vuoisi  pertanto  osservare,  che  il  bucranio  in  ispezia- 
lilà  si  riferisce  al  collegio  dei  Sodales  Auguslales,  ag- 
giunto fino  da' tempi  di  Augusto  ai  quattro  collegii 
maggiori  sacerdotali  (Dio,  LVIII  ,  12:  Tacif.  annoi. 
III,  64:  Borghesi,  dee.  VII,  oss.  7  ). 

2.C0J1M0D0  CAES  AVG  FIL  GERM.^esm  nuda. 

)(  LIBERALITAS  AVti,  Liberalità  stante  con  tes- 
sera nella  d.  e  con  cornucopia  nella  s.  Arg. 

In  questo  denario,  che  conservasi  nel  museo  Esten- 
se ,  mi  parve  notevole  la  particolarità  dell'epigrafe 
del  ritto  posta  in  terzo  caso,  che  presso  i'Eckbel  in- 
contrasi soltanto  nelle  monete  che  "al  titolo  GERM 
aggiungono  l'altro  SARM. 

3.  COMMODO  CAES  AVG  FIL  GERM  SARM  , 
testa  nuda. 

X  EQVESTER  ORDO  PRINCIPI  IVVENT,  S  C, 
scritto  entro  una  corona.  JE.  IL 

L' Eckhel  riferisce  le  parole  in  proposilo  di  Lam- 
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pridio  {in  Comm.  2),  cooptalus  Inter  tres  solos  prin- 
cipes  iuventutis,  qmim  togam  sumpsif,  avvcrlcnJocIie 
le  voci  tres  solos  sono  senza  meno  alterate.  Pure  la 
lettera  tres  solos  difender  potrebbesi  in  qualche  mo- 
do ;  poiché  consta  come  i  giovinetti  Romani  erano 
distinti  in  due  cunei,  consistenti  ciascuno  di  Ire  tur- 
ine (v.  bull.  arch.  1842  p.  lOG  ),  e  IM.  Aurelio,  per 
.-ngion  di  modestia,  da  prima  potè  starsi  conienlo  a 
vedere  cooptato  il  giovinetto  suo  figliuolo  soltanto 
nelle  prime  tre  turme  sì  che  si  dicesse  Princeps  equi- 
lum  minorum  ,  seu  iuniorum. 

Anno  177 

4.  L  AVREL  COMMODVS  AVG  GERM  SARM, 

te.ita  laureata. 

)(  TR  P  H  liMP  II  COS  P  P,  se,  figura  virile  ignu- 
da stante  con  asta  nella  s.  e  con  la  d.  in  atto  di  rat- 
tenere  un  cavallo  pel  freno.  JE.  I. 

Parrai  senza  meno  così  rappresentato  {mus.  Caes. 
n.  47  )  il  giovinetto  Augusto  in  sembianza  di  uno  de' 
Dioscuri,  sì  perchè  amantissimo  de' cavalli  (Dio, 
LXXH,  10),  e  sì  perchè  nato  gemello  al  pari  di 
quelli:  tanto  più,  che  i  Germani,  confra  i  quali  egli 
guerreggiava  col  padre,  veneravano  due  divinità  cor- 
rispondenti ai  Dioscuri  stessi  (Tacit.  mor.  Genn.  43). 
Ancora  in  un  medaglione  di  Commodo  con  la  TR 
PX  vedesi  Giove  sedente  di  mezzo  ai  Dioscuri  simil- 
mente stanti  in  atto  di  raltenere  i  focosi  loro  cavalli 
(  Mionnet,  rar.  I  p.  257). 

Per  simile  modo  anche  M.  AureHo  Cesare,  cor- 
rendo la  sua  TR  P  Villi  ,  trovasi  rappresentato  in 
sembianza  di  uno  de'  Dioscuri  in  atto  di  rattenere  il 
cavallo,  con  di  più  un  astro  che  splende  sopra  il  suo 
capo  [mus.  Farn.  tom.  V  lav.  X,  5  ).  Il  tipo  peral- 
tro può  tutt'  insieme  appellare  alla  cooptazione  dei 
Cesari  giovinetti  intcr  principes  iuventutis  ed  alla  so- 
lenne loro  transvectio  alle  idi  di  Luglio. 

Anno  178 

ìi.  L  AVREL  COMMODVS  AVG  TR  P  III,  testa 
laureata. 


)(  VOTA  PVBLICA  ,  IMP  II  COS  P  P,  S  C,  Fi- 
gura virile  velata  stante  con  patera  nella  d.  e  con  corto 
scettro  nella  s.  in  atto  di  Ubare  sopra  un  foculo,  e  vit- 
timario  che  sta  per  ferire  il  toro.  JE.  I. 

L'  attributo  dello  scettro  corto,  o  sia  dello  Scipione 
eburneo,  mostra  che  la  persona  sacrificante  non  è  l'Im- 
pciMlorc,  ma  sibbene  il  Genio  del  Senato [\.  aMicìro. 
Antonino  Pio  n.  9)  che  fa  voli  per  la  felicità  della 
imminente  spedizione  Germanica,  o  più  probabilmente 
per  la  prosperità  del  connubio  di  Commodo  con  Cri- 
spina  ;  poiché  in  altro  medaglione  (  Eckhel  t.  VII  p. 
107)  la  stessa  epigrafe  VOTA  PVBLICA  vedesi  ap- 
posta al  tipo  di  Commodo  in  atto  di  congiunger  la 
destra  con  Crispina,  assistente  la  Concordia  ovvero 
Giunone  pronuba.  Quindi  ne  segue,  che,  se  nel  ritto 
del  medaglione  della  galleria  di  Firenze  b'ggcsi  real- 
mente TR  P  III,  le  nozze  di  Commodo  e  di  Crispina 
sarubbonsi  celebrate  nel  178,  e  non  già  nel  prece- 
dente anno  177,  al  quale  le  assegna  1'  Eckhel  ad  un 
dipresso.  Meglio  il  Tillcmont  (  M.  Aurèle  art.  XXV) 
le  aveva  riportate  all'  anno  178,  fondando-,!  sopra  il 
detto  di  Dione  [iiist.  LXXI,  33  )  e  di  Capitolino  [tu 
M.  Aurei.  27),  che  le  pongono  celebrate  poco  prima 
della  partenza  da  Roma  de' due  Augusti,  padre  e  fi- 
glio, per  l'ultima  spedizione  Germanica  ,  avvenuta 
addì  5  di  Agosto  del  detto  anno  178  (  Lamprid.  in 
Com.  e.  12). 

A  mio  180 

6.  L  AVREL  COMMODVS  AVG,  testa  laureata. 

)(  TR  P  V  IMP  IH  COS  II  P  P,  S  C,  Romolo  pa- 
ludato, a  capo  scoverto ,  incedente  con  asta  trasversa 
nella  d.  e  col  ferculo  delle  spoglie  opime  nella  s.  incli- 
nato all'  omero.  JE.  IL 

L'  Eckhel  (  mus.  Caes.  a.  66  )  lo  disse  miles  gra- 
diens  d.  haslam,  s.  Iropaeum  ;  ma  per  ragion  del  capo 
scoverlo,  e  per  la  perfetta  somiglianza  di  questo  tipo 
con  quelli  delle  monete  di  Adriano  e  di  Antonino  Pio 
con  l'epigrafi  ROMVLO  CONDITORI,  ROMVLO 
AVGVSTO  (Eckhel  I.  VI  p.  507:  VII  p.  15),  chia- 
ro si  vede  che  rappresenta  Romolo  che  torna  vitto- 
rioso con  le  spoglie  opime  dell'  ucciso  Acrooe.  Com- 
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modo  poi,  ripetendo  questo  tipo  delle  monete  de' suoi 
antecessori,  forse,  fin  dal  presente  anno  180,  nel  quale 
succedette  nell'  impero  al  padre  ,  meditava  il  pazzo 
vanto  di  novello  Fondatore  di  Roma  ,  da  lui  poscia 
affeltato  negli  ultimi  anni  del  suo  esorbitante  dominio. 
Vuoisi  ancora  avvertire,  che  Coramodo  prese  la  toga 
virile  per  appunto  nonis  luliis,  quo  die  Roimdus  in 
tenis  non  apparuit  (Lamprid.  in  Coni,  e,  2). 

7.  L  AVREL  C03IM0DVS  AVG  TR  P  V,  testa 
laureata. 

)(  ATVENTVS  AVG,  IMP  IIII  COS  II  P  P,  S  C  , 
Commodo  a  cavallo  co'la  d.  protesa  in  atteggiamento 
di  pacificatore. 

Notevole  si  è  la  scrittura  ATVENTV^S ,  invece  di 
ADVENTVS,  che  trovasi  si  nell'esemplare  del  mu- 
seo Cesareo  (n.  C9)  e  si  in  altro  del  museo  Estense, 
Per  simile  modo  nell'insigne  iscrizione  sepolcrale  con- 
temporanea di  M.  Antonio  Anlio  Lupo,  messo  a  mor- 
te da  Commodo,  trovasi  scritto  ATFINES  invece  di 
ADFINES  (  Orelh  ,  n.  890). 

8.  M.  COMMODVS  ANTONINVS  AVG  ,  testa 
laureata. 

)(  LIBERALITAS  AVG,  TRI  P  V  IMP  UH  COS 
II  P  P,  S  C,  Commodo  in  sid  tribunale  sedente  insella 
curale  con  la  Liberalità  stante  alla  sua  d.  e  con  un 
littore  stante  a  s.  ed  un  cittadino  togato  che  si  accosta 
per  ricadere  la  tessera.  JE.  l. 

L'Eckhel  rapporta  il  detto  di  Dione,  che  narra  co- 
me Commodo  in  alcuni  de'  suoi  congiarii  distribuì 
persino  la  somma  di  CXL  dramme  a  testa{D\o,  LXXII, 
16)  ;  e  poi  soggiunge,  che  Lampridio  sembra  averne 
esagerata  di  molto  la  liberalità  scrivendo  ch'egli  con- 
giarium  dedit  populo  singulis  denarios  DCCXXV  [in 
Com.  16).  Ma  pare  anzi,  che  il  biografo  di  Commodo 
intendesse  di  così  denotare  la  somma  totale  e  com- 
passi va  della  pecunia  da  esso  lui  distribuita  a  ciascun 
cittadino  in  tutti  gli  otto  suoi  congiarii:  tanto  più  che 
poco  da  lui  si  discosta  l'anonimo  Vindobonese  ,  che 
pone  distribuiti  da  Commodo  in  tutto  denarios  DCCCL 
(Brolier  de  cong.  Rom.  excurs.  ad  Tacit.  ).  E  vuoisi 
avvertire,  che  quest'  ultima  somma  pare  la  vera  an- 
che perchè  corrisponde  a  XXVI  aurei;  giacché  fin 
dall'  anno  176,  per  lo  meno,  sembra  che  la  somma 


del  congiario  si  computasse  ad  aurei,  anzi  che  a  de- 
narii  (Dio,  LXXl,  32).  Nel  testo  primitivo  di  Dione 
forse  leggevasi  Sp^x/^às  PN,  cangiato  poscia  di  leg- 
gieri in  PM. 

Anno  183 

n,  M,  AVREL  COVMODVS  ANTONINVS  AVG, 

testa  laureala. 

)(  VIRTVTI  AVG,  TR  P  Vili  IMP  V  COS  UH  P 

P ,  figura  galeala  stolata  sedente  sopra  una  congerie 
d' armi,  presso  un  trofeo,  respicienle,  e  tenente  nella  d. 
l'asta  ed  una  clava  nella  s.  appoggiando  il  cubilo  ad 
un  grande  scudo,  nel  quale  é  sculta  la  lupa  lattante  i 
Gemelli.  TE.  ra.  m. 

II  Mionnet  (rar.  I  p.  260)  ed  il  eh.  Lenormant 
(  trésor  de  num.  Emper.  pi.  XXXIX  ,  2  )  ravvisano 
Roma  nella  figura  sedente,  ma  la  scritta  VIRTVTI  AV- 
Gusti  posta  solt'  essa  parmi  ne  accerti  eh'  essa  rap- 
presenta la  Virtù,  o  sia  il  Valore  militare  di  Commo- 
do, come  fosse  egli  novello  Ercole  e  novello  Romolo 
(  V.  il  prec.  n.  6).  I  Gemelli  lattali  dalla  lupa  sem- 
brano inoltre  ricordare  ch'egli  nacque  gemello  al  pari 
di  Romolo  fondatore.  La  clava  erculea  data  al  Va- 
lore, invece  del  consueto  attributo  del  parazonio,  mo- 
stra come  il  pazzo  Augusto  fin  dal  presente  anno  183 
affettava  di  comparire  quale  Ercole  Romano,  come  fece 
poscia  apertamente  negli  ultimi  anni.  In  una  moneta 
dell'  anno  seguente  {mus.  Farn.  t.  V  tav.  XVI,  2)  ri- 
corre il  tipo  di  una  figura  virile  galeala  con  asta  nella 
d.  e  con  clava  e  spoglia  leonina  nella  s.  ,  che  pare  di 
Commodo  tutt' insieme  in  sembianza  d'Ercole  e  di 
Marte  (cf.  mus.  Caos.  n.  148,  163).  Ancora  in  una 
moneta  di  secondo  bronzo  del  museo  Estense,  del- 
l'anno  181,  simile  alla  descritta  nel  museo  Cesareo 
n.  93,  la  PROV(Jei(.'ia  DEORuin  tiene  nella  d.  una 
manifesta  clava  invece  del  consueto  suo  attributo  della 
virga  o  bacillus.  La  clava  poi,  cotanto  diletta  all'Er- 
culeo Commodo,  ne  ricorda  com'  egli  claca  non  so- 
lum  leoncs  in  veste  muliebri  ci  pelle  leonina,  sed  edam 
ìHuItos  homines  affltxit  (  Lampr.  in  Com.  e.  9). 

10.  M.  COMMODVS  ANTONINVS  PIVS  ,  testa 
laureala. 
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)(  TR  P  Vili  IMP  VI  COS  mi  P  P,  S  C,  Commo- 
do in  quadriga  lenta  con  la  d.  jìrolesa  e  con  Io  scedro 
s.ormonlalo  dall'  aquila  nella  s.  JE.  I. 

Bli  parve  degno  di  menzione  speciale  queslo  se- 
sterzio del  museo  Eslense,  perchè  il  tipo  di  esso  rap- 
presenta il  processo  del  consolato  1111  fatto  da  Com- 
modo nel  presente  anno  183. 

li.  M  AVIIEL  COMMODVSANTOMXVSAVG 
PIVS ,  lesta  laureala. 

)(  I-  0  •  M,  testa  di  Giove  coronata  d'edera  e  di  co- 
rimbi. /E.  m.  m. 

L'Eckhel  si  stette  conlento  ad  avvertire,  che  la  te- 
sta del  riverso  di  queslo  medaglione,  se  non  fossevi 
apposto  il  nome  Ioti?  Optimi  Maximi,  creder  po- 
Irebbesi  di  Bacco  Indiano ,  in  riguardo  alla  corona 
d'edera  che  la  ricinge.  Mi  giovi  pertanto  aggiungere, 
che  in  uno  specchio  Etrusco  (Gerhard  taf.  LXXIV) 
ricorre  Giove  imberbe,  coronato  d'edera  stante  con  asta 
nella  d.  e  con  fulmine  nella  s.  e  che  il  simulacro  di 
Giove  Filio ,  ^"tiXlov ,  di  mano  di  Policleto ,  veduto 
da  Pausania  (Vili,  31,  2),  in  Megalopoli,  era 
Afovrffw  £fx$;p:S.  Ancora  Giove,  forse  cognominalo 
r:wp7';S,in  parecchie  monete  de'  Satrapi  della  Cilicia 
(Due  de  Luynes,  sa/ra/).  pi.  \\,et  suiv.),  tiene  nella  d. 
un  grappolo  d'uva  con  alcune  spighe.  Presso  i  Roma- 
ni poi  forse  davasi  a  Giove  il  serto  di  Bacco  nella  ri- 
correnza delle  feste  vinalia,  sapendosi  dall'autorità  di 
Masurio,  che  Vinalia  dies  lovis  sacer  est  (ap.  Macrob. 
Sai.  I,  4:  cf.  Forcellin.  s.  v). 

Vuoisi  peraltro  avvertire,  che  nel  sovra  descritto 
medaglione  la  festa  di  Giove  parve  al  Mionnet  (  rar. 
l  p.  2oo)  coronata  di  fronde  di  quercia  ;  ma  nel  fac- 
simile eseguilo  col  metodo  Collas  (  trésor  de  num.  gal. 
myth.  pi.  VII,  4)  pare  piìi  presto  corona  d' edera. 
[Continua)  Cavedoni. 

Di  alcune  medaglie  Sicule.  Da  kiiera  del  dottissimo 
Borghesi  al  eh.  Riccio  (l). 

Le  medagliucce  col  nome  dei  due  nuovi  Presidi 

(1)  Queste  osservazioni  furono  scrille  a  proposilo  della  impor- 
lanie  pubblicazione  «  Monografia  delle  monete  consolari-sicule  sul- 
I  1'  ultima  diininuzioue  dell'  assario  Romano  per  Francesco  e  Lu- 
>  Dovico  Landolina  Paterno  de'  Baroni  di  Rigiliti  —  Napoli  1852 
»  in  4,  con  due  tavole  litografiche  ».  L'Editore. 


della  Sicilia  non  mi  erano  Ignote ,  avendo  avuto  co- 
noscenza di  due  altre  consimili  ;  per  cui  sono  anzi 
in  islalo  di  dare  intorno  ad  esse  qualche  lume  ulte- 
riore. Quella  di  L.  Seio,  della  quale  Parula  lav.  l'II 
n.  33  non  aveva  potuto  ricavare  che  la  sola  parola 
l'ROCOS,  fu  veduta  dal  Scstininel  R.  Museo  di  Ber- 
lino ,  e  nel  suo  cat(dogo  generale  solto  l'anormus  n." 
97  lesse  da  una  parie  L  •  VIBIO  •  l'ROCOS,  dal- 
l' altra  S.\  .  .  .  OP  UVITER.  Avendo  io  avuto  oc- 
casione di  parlarne  nel  terzo  fascicolo  delle  memorie 
numismatiche  del  Diamilia  per  l'anno  1847  'Roma 
tipogralia  Salviucci),  dubitai  della  verità  di  questa 
lezione  falla  dal  Sesliui  già  vecchio,  il  che  eccitò  la 
gentilezza  del  Colonnello  F;ilbe  a  procurarmi  da 
quel  Museo  due  impronte  di  questa  medaglia  una 
in  stagnola,  e  l'altra  in  gesso.  Da  esse  resta  pie- 
namente confermala  la  epigrafe  del  dritto  L-  SEIO 
PROCOS  rilevata  da'  signori  Landolina  ,  e  posso  ri- 
staurare  quasi  intieramente  anche  quello  del  rove- 
scio SEI  1  ET  BALB  llVlR,ove  il  piimo  nome  sarà 
probabilmente  SEPT.  Questo  nummo  essendo  certa- 
mente posteriore  al  727  in  cui  ai  rettori  della  Sici- 
lia ,  divenuta  provincia,  dal  Senato  fu  dato  il  titolo 
di  Proconsoli ,  e  forse  anche  al  733  in  cui  Augusto 
per  testimonianza  di  Dione  (lib.  o4  e.  7)  dedusse  le 
colonie  in  Sicilia, sottoscrivo  pienamente  a'sig.  Lan- 
dolina che  l'hanno  aggiudicata  a  L.  Seio  Tuberone  le- 
galo di  Germanico  nelle  guerre  Renane,  e  poi  Console 
sulTelto  nel  771,  comeoltre  l'iscrizione  addotta  dal  Pi- 
ghio  ci  ha  poco  fa  ratificato  un  frammento  trovato  a 
Porto  d'Anzio,  in  cui  leggesi  al  nostro  proposito 

TICAESAR  AVGVSTIIl  GERM.WiCCAKSAR  II 

suir. . . .  FEB  L-  SEIVS  TVBERO  III  K-  MAIAS 

L  Liviueius  REGVLVS 

Tacito  [an.  IV  e.  29)  alTerma  che  nel  777  egli  già 
era  corpore  defecto  ;  onde  può  ben  essere  stato  pro- 
console molli  anni  prima.  In  una  mia  lettera  al  Gen- 
narelli  inserita  nel  Giornale  Romano  il  Saggiatore 
(voi.  i  p.  329)  ho  mostrato  che  egli  fu  uno  dei  due 
consolari ,  che  a  detto  di  Vellejo  erano  fratelli  del 
celebre  Sejano,  e  sarà  stato  per  conseguenza  figlio  del 
L.  Seio  Strabene  prefetto  del  pretorio  di  Tiberio,  che 
morì  prefetto  dell'  Egitto. 

Non  debbo  tacere,  che  nel  museo  Fontana  di  Trie- 
ste serbasi  una  medaglia  quasi  consimile,  della  quale 
pure  ho  avuto  un  zolfo,  e  da  cui  ecco  tutto  ciò  che  dopo 
ripetute  osservazioni  ho  potuto  ricavare  •••ESSTIO 
PR-  C,  inareaBD  )(SEI-  ALBIIVIR,  Triquetra.  Il 
nome  di  questo  proconsole  non  può  confondersi  con 
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quello  di  Scio,  perchè  consta  certamente  di  maggior 
uuoierodi  lettere. Invece  puòsupporsi  che"-ESSTIO 
stia  in  luogo  di  SEXTIO  e  che  il  doppio  S  sia  una 
diversa  orlograGa  in  cambio  di  X  ,  del  che  l' indice 
Gruleriano  dello  Scaligero  ci  presenta  un  esempio  , 
come  altri  ne  abbiamo  del  CS ,  e  più  spesso  del  XS 
j)arimenti  per  X.  In  tal  caso  sarà  egli  veramente  L 
SEXTIO  PROCOS  di  un  altro  nummo  del  Sestini 
[descriplio  niim.  vel.  pag.  26),  del  die  mostrai  di 
dubitare  nelle  citale  memorie  del  Diamilla.  Notabile 
è  poi  che  il  rovescio  ci  offre  per  quanto  sembra  gli 
slessi  Duumviri,  che  si  hanno  nella  medaglia  di  Scio. 
Ma  ciò  non  generadifficollà.nonessendo  insolilo, che  lo 
slesso  proconsole  si  Irovi  congiunto  ora  ad  una  cop- 
pia di  Duumviri ,  ora  ad  un'altra.  E  se  ne  conosce 
anche  la  ragione  proveniente  dalia  diversità  del  mese, 
in  cui  incominciava  l'annua  durata  delle  rispettive 
loro  magistrature.  Bensì  da  questo  se  ne  trarrà  che 
Seio  e  Sestio  hanno  dovuto  succedersi  immediala- 
menle. 

Nella  stessa  occasione  che  il  sig.  Friediànder  dal 
Museo  di  Berlino  mi  mandò  le  impronte  della  prima 
medaglia  di  Seio,  vi  aggiunse  anche  un  calco  della 
seconda  ivi  pure  conservata  che  diversifica  alquanto 
dall'edita  testò  nella  distribuzione  della  epigrafe  del 
rovescio  che  è  tutta  seguita.  Io  vi  aveva  letto  P  ' 
SILVA-  •  •  R  •  P  )(  SA  lACIlVCI  •  li.  Le  ultime 
lettere  sono  chiarissime.  L'incertezza  sull'iniziale  nel 
titolo  della  carica  mi  avea  tenuto  sospeso ,  se  questi 
fosse  realmente  un  propretore,  del  che  ora  più  non 
dubiterò  :  ma  questo  titolo  appunto  fa  sì  che  non 
possa  convenire  cogli  editori  nel  credervi  nominato 
Plautio  Silvano  console  nel  752.  Ometto  che  nei  bei 
tempi  di  Roma  non  si  è  mai  veduto  un  gentilizio  in  - 
dicarsi  con  una  semplice  sigla, e  che  P  ha  già  la  no- 
tissima significazione  di  Publius  ;  onde  sospetto  che 
sia  piuttosto  una  paroLi  intera  il  SILVA,  giacché  an- 
che questo  fu  cognome  Romano  e  ne  abbiamo  l'esem- 
pio nel  L  •  FLAVIVS  SILVA  legalo  di  Vespasiano 
nella  guerra  Giudaica, e  console  ordinario  nelI'SSi. 
lo  mi  fermerò  solo  sulla  discordanza  dei  (empi.  Un 
Propretore  di  Sicilia  dev'essere  cerlamenle  anteriore 
al  727  ,  dopo  il  quale  per  la  nuova  organizzazione 
dell'impero  falla  d.i  Augusto,  ollenero  la  denomina- 
zione di  Proconsoli  quantunque  non  fossero  stali  Con- 
soli :  e  per  quanti  monumenti  si  hanno,  la  conserva- 
rono fino  a  Diocleziano,  sotto  cui  troviamo  loro  suc- 
ceduti i  Correttori,  e  quindi  i  Consolari,  Ora  è  fa- 
cile di  vedere  che  chi  fu  console  nel  752  è  troppo 
giovane  per  essere  stato  pretore  veniicinque  o  trenta 
anni  prima  massime  poi  che  egli  coutiuuò  nelle  tai- 


ghe militari  fino  al  767 ,  in  cui  ebbe  gli  ornamenti 
trionfali.  Conviene  accuratamente  distinguere  fra  il 
Propretore  assoliilameule  detto  ,  che  fu  1'  ordinario 
lilolo  dei  Presidi  in  capo  delle  provincie  dai  giorni 
almeno  di  Siila  sino  all'istituzione  dell'impero,  e  ile- 
gali  o  legali  propretori  da  lui  addotti  ,  i  quali  non 
furono  che  semplici  assessori  dei  succeduti  Procon- 
soli; come  contro  lo  avviso  del  Torremuzza  ha  già 
largamente  provalo  il  Marini  negli  Arvali  p.  740,  a 
cui  ora  tutti  acconsentono.  Il  nuovo  Propretore  adun- 
que dev'essere  dei  tempi  stessi  a  cui  spetta  il  C  •  AR- 
RVNTANVS  •  BALB  della  medaglia  di  Malta  che 
anch'  egli  s'  intitola  PRO  PR.  Confesso  che  è  diffi- 
cile il  trovar  loro  una  nicchia  dal  principio  dell'  ot- 
tavo secolo  di  Roma  fino  alla  fine  della  guerra  con 
Sesto  Pompeo,  la  Storia  della  Sicilia  di  quel  periodo 
essendo  abbastanza  conosciuta;  ma  dal  principio  del 
719  in  cui  T.  Slaiilio  Tauro  dopo  averla  intieramente 
ridotta  alla  devozione  di  Ottaviano  ne  parli  per  re- 
carsi al  proconsolalo  dell'Africa  ,  siegue  una  lacuna 
di  olio  o  nove  anni  oscurissimi,  che  può  da  loro  co- 
modamente essere  riempila. 

Siamo  adunque  debitori  a'  sig.  Landolina  della 
nuova  arapliazioneda  loro  portala  alla  serie  numisma- 
tica dei  Presidi  Siciliani  tre  soli  de'  qu  di  vennero  a 
notizia  dell'Eckhel;  cioè  Arrcntano  Balbo,  Clodio 
RuFoe  Cn.Do.mitio,  il  quale  ultimo  però  ne  va  escluso 
essendo  un  Duumviro  di  cognome  Procosmo  o  Procosse 
e  non  un  Proconsole  come  fu  anche  avvertilo  dal 
Sestini  [descriz.  delle  medag.  di  più  musei  p.  16). 
Quando  nelle  citate  memorie  del  Diamilla  aggiunsi 
L.  .MossiDio,  pubblicando  una  sua  medaglia  inedita 
di  Tiudari  esistente  nei  Musei  di  Parigi  e  di  Danimarca, 
dissi  conoscerne  fino  a  sette,  computando  oltre  que- 
sti tre,  L.  Cornelio  Sisenna  illustrato  nella  mia  os- 
sero. VII  della  decade  XVII  ;  Q  Turextio  Cclleoxe, 
di  cui  nell'osseru.  V  della  decade  XV  restituii  la  in- 
tera leggenda  Q  TERENTIO  CVLLEONE  PROCOS 
LILYB  coir  autorità  di  un  integerrimo  esemplareda 
me  veduto  presso  il  dottor  Noli,  il  L  Sestio  del  Se- 
stini superiormente  ricordalo,  e  M.  AciLio  Glabuione 
del  Tesoro  Morelliano  (F.  Aciiia  tav.  I  A)  e  di  un  al- 
tro nummo  dato  dal  Capranesi  nel  Bulleltino  Archeo- 
logico di  Roma  (1834  p.  74  ,  e  1835  p.  43).  Tra 
tutti  adunque  sarebbero  nove;  ma  il  Barone  di  Ailly 
mi  ha  poi  comunicala  un'  altra  medaglia  del  suo  mu- 
seo, che  vedremo  presto  pubblicala  nell'opera  che  ci 
prepara,  coli'  epigrafe  APPVL  •  ■  •  PROCOS. 

lo  sono  sempre  etc. 

S.  Murino  a"  28  settembre  1853. 

B.  BoRcnEsi. 


Cav.  GiLLio  MiNEUViNi — Ediiorc 
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N  U  0  V  A    S  i:  Il  1  E 

iV.»  129.     (5.  dciranno  VI.)  Novembre   1 857. 

Oracolo  di  Orfeo  e  dell'Apollo  Napeo  in  Leéo:  vaso  dipiìtto  di  fabbrica  nolana. — Iscrizioni  Ialine  nel  comune 
di  Marano. — Dell'  iscrizione  sorrenlina  dedicata  a  Fausta  moglie  di  Costantino  Magno. — Del  Bacco  Cefa- 
Icne  0  Ce  fa  Itene. 


Oracolo  di  Orfeo  e  dell'  Apollo  Napeo  in  Lesbo  :  vaso 

dipinto  di  fabbrica  nolana. 

(  Tav.  IV,  (i-.  I  e  2  ) 

Le  Iradizioni  conccrncnli  alle  Tracie  Baccanti  lo 
quali  dilacerarono  le  membra  di  Orfeo  ,  presentano 
di  questo  milico  fallo  alcune  particolari  circostanze. 
Sono  principalmente  notabili  i  versi  del  poeta  Fano- 
eie,  che  narra  a  lungo  l'avvenimento.  Egli  riferisce 
che  le  Bislonie  troncarono  il  capo  di  Orfeo,  e  Io  lan- 
■  ciarono  nel  mar  di  Tracia  {ili  'j.\%  ©pr/x/yiv)  insieme 
con  la  lira.  La  lesta  e  la  lira  sono  trasportate  da'flulli 
nella  sacra  Lesbo,  ove  il  capo  è  sepolto,  e  messo  nella 
medesima  tomba  il  celebre  islrumenlo.  Così  dice  delia 
testa  il  poeta 

?^S«  Xly-iixv 

'Av/psj  '0^(^-(ry  ìxri'picrciv  xsJ^xXriY. 

Osserva  poi  che  la  lira  molceva  l'amara  acqua  di 
Forfo 

ri  XV.)  àya,u^CjU5 

ITsTpaS  x'M  ^ópxou  arvyyòv'lTni^iy  v^oup. 

Nola  finalmente  che  da  quel  tempo  si  attribuisce  a 
Lesbo  il  lirico  suono  ed  il  canto  (ap.  Sfobaeum  LXII 
p.  399:  Ruhncken.  epist.  crii.  II  p.  302).  Non  è  di- 
versa la  narrazione  di  Ovidio  ,  il  quale  parla  della 
testa  e  della  lira  lanciate  nell'Ebro,  ove  questa  cor- 
rendo al  mare  udir  faceva  un  flebile  suono.  Poi  se- 
gue a  narrare  : 

Et  Melhymneac  poliuntur  litore  Lesbi. 

Hic  ferus  exposilum  peregrinici  anguis  arenis 

ANf(0  17. 


Os  petit,  et  sparsoa  stillanti  rore  capillos. 
Tandem  Plwebus  adest,  morsusque  infcrre parantem 
Arcet,  et  in  lapidem  rictus  serpentis  aperlos 
Congclat  ;  et  patulos  (ut  crani)  indurai  hiatus. 

{Metam.  lib.  XI  v.  50  segg.). 
Importante  si  è  questa  tradizione,  perchè  pone  Or- 
feo in  rapporto  con  Apollo  ,  il  quale  accorre  a  pro- 
teggerne il  capo  dall'attacco  di  un  fiero  serpente:  e 
fa  pur  confronto  all'antagonismo  del  dio  solare  Apollo 
collo  ctonio  rettile  ,  del  quale  antagonismo  è  quasi 
tipo  il  mito  dell'ucciso  Pitone  (I).  Ovidio  nulla  dice 
della  lira  :  sicché  non  può  dilTinirsi  s'  egli  seguisse  la 
tradizione  di  Fanode  ,  che  la  fa  seppellire  in  Lesbo 
insieme  col  capo.  Lo  slesso  dee  dirsi  di  Euslazio,  che 
parlando  di  Lesbo  come  metropoli  delle  eoliche  città, 
avverte  come  fu  falla  partecipe  della  testa  di  Orfeo , 
la  quale  era  stala  colà  trasportata:  ìxù  yxp  !^xTt  fxsTÒ- 
^avxroY  (wrr^  XxXoycrocv  Trpoffjvsx^^T.vai  :  e  nota  che 
questo  mito  provenne  dalla  celebrila  di  Arione,  Pilta- 
co,  Alceo,  Saffo  (ad  Dion.  per.  v.  337  pag.  210  ed. 
Bernhardy).  È  da  notare  che  il  mito  supponevi  che 
la  testa  giungesse  in  Lesbo  cantando  le  orfiche  canti- 
lene. A  ciò  allude  il  XccXotVxv  di  Euslazio  :  a  questo 
accenna  l'epiteto  di  >./y:/«.  datole  da  Fanocle:  e  lo 
dice  espressamente  Ovidio  ....  flebile  lingua  Mar- 
murai  exanimis  (1.  e).  Filostrato  ci  fii  conoscere  che 
un  luogo  ,  per  dove  passò  la  lira  di  Orfeo  nell'essere 
trasportata  a  Lesbo ,  fu  denominato  Lirnesso  Acp- 
Yr^naòi  (heroic.  X  pag.  713).  Da  ciò  ricava  il  Pleha 
che  in  alcune  tradizioni  parlavasi  della  sola  lira  [Le- 


(1)  Con  questa  tradizione  ovidiana  è  da  paragonare  quella  dello 
pseudu  Plutarco  ,  il  quale  narra  clie  la  lesta  di  Orfeo  fu  cangiata 
in  serpente  :  d«  fiuvior.  et  moni,  nomin.  Ili ,  i. 

s 
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sbiacor.  pag.  139).  Ma  non  parmi  che  possa  trarseue 
una  tale  conchiusione.  Traltandosi  del  nome  di  Lir- 
nesso  ,  non  era  meslicri  ricordare  allro  che  la  lira  : 
ma  lo  slesso Filostralo  in  altri  iuogiii  parla  poi  epres- 
samcnle  del  capo  ;  siccome  faremo  rilevare  Ira  poco. 

Vero  è  che  in  quanto  alla  lira  eravi  un'  altra  tra- 
dizione serbataci  da  Igino.  Questo  milografo  in  prima 
mette  lo  stesso  Apollo  in  relazione  con  Orfeo:  Apollo 
lyra  accepla  tJicilur  Orphca  docuisie,  et  postqiiam  ipse 
cilharam  inveneril ,  illi  lyram  coiicessisse.  Continua  la 
narrazione  della  contesa  fra  Proserpina  e  Venere,  del 
giudizio  di  Calliope,  e  della  morte  di  Orfeo  per  ven- 
detta di  Venere;  poi  prosegue  cuius  caput  in  mare  de 
monte  perlatum  fluctibus  in  insulam  Lesbon  est  reie- 
ctwn  etc.  Lyra  aulem  a  Musis,  ut  ante  diximus.  inter 
astra  constituta  est  [poel.  asiron.  VII  p.  440-41  ed. 
Van-S(averen).  In  questa  narrazione  la  lira  non  è  se- 
polta col  capo,  ma  raccolta  dalle  Muse,  e  trasportata 
nel  cielo  (1). 

Altre  narrazioni  vi  sono,  le  quali  diversificano  il 
sito,  ove  fu  collocata  la  lira,  da  quello  ove  fu  sepolta 
la  testa.  Tale  si  è  quella  serbataci  da  Luciano.  Dila- 
cerato Orfeo  dalle  Tracie  Baccanti,  la  testa  di  lui  in- 
sieme colla  lira  cadde  nel  fiume  Ebro  ;  d' onde  fu 
spinta  nel  golfo  Melane:  e  la  testa  natava  sopra  la 
lira  movendo  un  flebile  canto  per  la  morte  di  Orfeo 
(  "a^oucrccy  iòpr;fóv  tis%  )  (2)  :  la  lira  risuonava  ancor 
essa,  per  esserne  da'  venti  toccale  le  corde.  Così  col 
suono  pervennero  in  Lesbo.  Ivi  gli  abitanti  raccolsero 
il  capo  e  lo  sepellirono  in  un  luogo,  ove  ora  è  un 
tempio  di  Bacco  (iva7r;p  svy  rò  ^a.x.x,stov  oLurois  hri): 
consacrarono  poi  la  lira  in  un  tempio  di  Apollo,  ove 
per  lungo  tempo  fu  custodita  (at/y.  indoctum ,  11). 
Da  questo  luogo  di  Luciano  più  cose  si  rilevano.  No- 
tisi prima  il  confronto  del  canto  proveniente  dalla  te- 
sta dell'estinto  Orfeo,  giusta  le  narrazioni  di  Fanocle, 


(1)  Confronta  lo  pseudo-Plutarco,  il  quale  racconia  che  per  di- 
sposizione di  Apollo  la  lira  fu  messa  fra  gli  astri:  de  fluvior.  et 
moni,  nomin.  Ili ,  4. 

(2)  Luciano  dice  altrove  lo  stesso  :  ^X-'  "=<'  Qpoixv  woXXà 
Tw'  <jfy^rian]t.ivu}  avuyv.'xia,  tov  'Op$£'a,  Tov  exs/vou  azsanu- 
Xf*c.»  y.ai  TT|V  Xa'Xov  aìirov  xstpaXrjv  T*iv  IwiwXeouirav  rn" 
yvfxx    etc.  de  taltat.  bl. 


di  Ovidio,  e  di  Euslazio  :  notisi  di  nuovo  il  rapporto 
di  Apollo  con  la  lira  di  Orfeo  ;  e  finalmente  il  sito 
della  sepoltura  occupato  poi  da  un  sacrario  di  Bacco: 
il  che  è  ben  conveniente,  trattandosi  dell' istitutore 
de' bacchici  mistcrii  ,  a  cui  attribuivasi  quasi  divina 
natura  (Lobeck  Aylaophamus  p.  23G).  Di  falli  santo 
Agostino  lo  presenta  come  capo  delle  infernali  telete, 
sebbene  avverta  che  non  fu  propriamente  onorato 
qual  dio  :  Verum  isti  theoloyi  (Orpheus  ,  Musaeus  , 
Linus)  deos  coluerunt,  non  prò  diis  culli  sunt  :  quan- 
quam  Orpheum  nescio  quomodo  infernis  sacris  vel  po- 
tius  sacrilcyiis  praeficere  solcai  civilas  impiorum  (  de 
civ.  Dei  lib.  XVIII  e.  14). 

Tornando  al  differente  silo,  o\e  fu  messa  la  lira, 
citerò  quel  che  dice  Nicomaco  Geraseno  :  cioè  che 
fu  essa  spinta  nel  mare  e  gettala  in  Anlissa  città  di 
Lesbo,  ivi  raccolta  da'  pescatori  e  recala  a  Terpandro 
{ench.  Harm.  iib.  II  init.  p.  29  ed.  Meibom.).  Ognua 
vede  come  questa  tradizione  è  più  recente  ed  anche 
mal  congegnata  -,  perchè  ravvicina  Terpandro  a'Iempi 
mitici  di  Orfeo.  Essa  è  dovuta  a'pretesi  miglioramenti 
portati  da  Terpandro  alla  lira,  riducendola  eptacorde; 
sebbene  questo  stesso  sia  messo  in  dubbio  dagli  anti- 
chi scrittori  :  e  già  negli  inni  omerici  la  lira  inventata 
da  Mercurio  ha  sette  corde  (Plehn  Lesbiac.  p.  149, 
Lobeck  Aglaophamus  p.  320  :  vedi  pure  una  lunga 
annotazione  del  Volkmann  ad  Plut.  de  musica  e,  VI 
p.  78  e  segg.  Lipsiae  1856). 

Intanto  il  citato  luogo  di  Nicomaco  Geraseno  riesce 
non  poco  interessante,  allorché  si  confronta  con  un 
altro  di  Antigono  Caristio.  Questo  scrittore,  sull'au- 
torità di  Mirsilo  che  favellò  delle  cose  de'Lesbii,  rac- 
conta che  nella  regione  Antissea  era  appunto  il  sepol- 
cro della  testa  di  Orfeo,  che  si  mostrava  pur  dagl'in- 
digeni, e  che  ivi  gli  usignuoli  più  soavemente  cantas- 
sero [hist.  mir.  e.  5).  Pare  evidente  che  in  queste  tra- 
dizioni si  supponeva  la  unione  della  lira  col  capo; 
giacché  di  entrambe  dicevasi  che  fossero  arrivate  in 
Anlissa.  Ed  io  son  di  opinione  che  a  questa  medesima 
tradizione  vada  riferito  ciò  che  narra  Pausania  che  gli 
usignuoli  meglio  cantassero  presso  il  sepolcro  di  Orfeo 
(lib.  IX  e.  XXX,  3)  ;  giacché,  oltre  il  confronto  coi 
due  scrittori  sopra  citati,  sta  bene  che  ciò  s' immagi- 
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nasse  in  vicinanza  deliii  loquace  (esla  di  Orfeo,  e  non 
già  delle  mule  ossa  se|)olte  nella  Tracia. 

Ma  oltre  queste  difrorenli  tradizioni  ,  altre  ve  ne 
sono  ,  le  quali  confermando  1'  arrivo  dell'Orfica  te- 
sta in  Lesbo,  ne  ricordano  l'oracolo-  Racconta  Filo- 
strato  che  la  testa  di  Orfeo  profondala  nella  terra  di 
Lesbo  cominciò  a  dare  oracoli  :  r\  xi^'/Xr^  -yàp  fxsrà 
TÓ  Tttjy  yv\(x.ixùjv  fpyov  ss  Ascrjioy  xaToto'Xor'cr*  py,y/A* 
nrr\S  A/(7j:oy  Mxrfi  xxv  xai^-ri  tti"  yr~  ixfYiTiX'^jdii.  E' 
narra  che  accorrevano  a  quell'oracolo  i  Lesbii,  tutti 
gli  Eolii ,  ed  i  Gioni  più  prossimi,  e  che  gli  oracoli 
giungevano  sino  a  Babilonia  :  'TroWà  yàp  x%]  k  tÒy 
aycu  jirxctXsx  y]  xì^ocXt,  ~-'^=  ;  accennando,  come  sem- 
bra ,  al  re  de'  Persiani.  A  lai  proposito  ricorda  un 
oracolo  dato  all'antico  Ciro,  col  quale  gli  annunziava 
la  sua  medesima  sorte:  «ri'xà,  JjKvpi,  ffà».  {heroic. 
e.  VI).  E  qui  mi  piace  di  osservare  che  il  Lobeck,  ri- 
cordando gli  oracoli  dati  da  Orfeo  vivente,  soggiunge  : 
tnorlui  valìcìnium  unum  novi ,  illud  quod  Cyro  Iribus 
verbis  cdidil  ìixx  rà  cot  [Aglaoph.  p.  237). 

Or  dallo  stesso  luogo  di  Filostrato  innanzi  citalo 
si  raccoglie  che  forse  poteva  rammentarsene  un  allro; 
giacché  il  sofista  ricorda  il  mito  di  Diomede  e  Neotto- 
lemo  ,  che  vanno  ad  invitar  Filoltete  alla  trojana 
guerra  in  forza  di  un  oracolo  di  Lesbo  ,  e  soggiunge 
ch'egli  Io  supponeva  di  Orfeo. 

In  allro  luogo  dello  stesso  Filoslrato  si  ricorda  l'ora- 
colo di  Orfeo:  e  sarà  bene  riferirlo  per  esteso;  per- 
chè ci  darà  il  campo  di  farvi  sopra  alcune  osserva- 
zioni :  Approdando  a  Lesbo  ,  andò  all'  adylon  di  Or- 
feo. Dicono  che  ivi  una  volta  Orfeo  godeva  della  facoltà 
divinatrice,  fino  a  che  non  se  ne  prese  la  cura  lo  stesso 
Apollo.  E  poiché  gli  uomini  non  andavano  più  al  Gri- 
neo  per  gli  oracoli,  né  a  Claro,  né  dov  è  il  tripode  di 
Apollo,  ed  Orfeo  vaticinava  egli  solo,  cioè  la  testa  ve- 
nuta di  fresco  dalla  Tracia,  il  dio  si  presentò  al  vati- 
einatore,  e  disse  «  ce<isa  ormai  da  ciò  che  é  mio;  abba- 
stanza tollerai  il  tuo  canto  ».  JlapriXSs  xm  k  rò  roti 
'C)pP;-£<;S  v.ovroY  TrpcffopfjUTa/jisvos  tri  Aifffjw  (paci  5'  '»- 
ra.v^^  ■rrors  ròv  'Op(p/x  nayrix-ri"  x.'^t'peiv ,  sdTi  ròv 
'AttoXXw  l7r/fX:fXiXy,i7^ai  a.òròy  Itts/St)  yà-p  fx-fy  h 
TpuYUor  i^oi'ru/Y  su'  V7r)p  xpf\'^''  a>'^pw7r&<  \).r{r'  Is 
KXapo)'  |ur,T'ìV^'ó  rpiTTCìiiS  6 'Atto^V-'vioS, 'Op^:t<S 
ò'  ìxpct,  iM^voi  apri  ex  &paxrf  »i  xi^a.y}f\  r^xovdoi.,  ìl^l- 


crrccTcc/  o/  xprfr^xwèovvn  6  9=ós  x%\  «  TriVai/cro  »  i!^t\ 
«  Tr^jv  IjÀfrJv ,  xx)  yxp  Or,  v.ooytx  ai  Ixxyws  yyiyxx  » 
{Vita  Apollon.  IV,  14).  Ricordasi  in  questo  passaggio 
Y  adìjton  di  Orfeo  in  Lesbo,  ch'era  il  luoj^o,  ove  dava 
oracoli  la  sepolta  testa  :  ed  è  forse  originariamente 
quasi  un  nccyomanleion  non  altrimenti  che  quello  di 
Aorno  in  Tesprozia  consultalo  dillo  stesso  Orfeo  (Pau- 
san.  lib.  IX,  e.  XXX.  3);  non  che  l'altro  presso  Cuma 
consultalo  da  Ulisse  (Hermann  Lrhrbuch  dcr  gricchi- 
schen  Anliqu.  Ioni.  II  p.  207,  s.  noi.  21  e  22).  Ed 
è  da  ricordare  la  omerica  ncojìa  ,  e  le  cose  dette 
a  proposilo  de'  monumenti  che  vi  si  riferiscono  dal 
eh.  Secchi  {annali  dell'  ht.  1836  p.  Gii  segg.),  e  da 
me  [bullelt.  arch.nap.  antica  serie  an.  1  p.  100  segg. 
(av,  V.  Vedi  su  queste  divinazioni  il  Ivohler  de  ori- 
gine et  progressu  necyomantiac  sive  manium  evocatio- 
nis  apud  veleres  tiim  graecoi  tum  Homanos  —  Licg- 
nilz  IS29  ,  in  4.).  Mosè  Maimonide  parla  di  oracoli 
per  mezzo  di  cranii(a/;wfi  Voss.  de  idololat.  p.  74)  :  e 
di  simili  falli  favella  pure  Flegonle  Tralliano  in  un 
luogo  ,  che  dovremo  esaminar  tra  poco  [mirab.  IH  , 
50).  Non  parmi  che  in  luogo  delle  parole  inrs  rov 
'AttÓWm  l7n|[A:fx;Xr,o'i>x/  (xùròy  debbasi  leggere  eTTi- 
Y=viiM(Trp^cii.i  oLvrM,  come  conghietturava  il  dottissimo 
Lubeck  [Aglaoph.  p.  236).  Di  falli  il  senso  più  facile 
è  quello  che  ammellemmo  nella  nostra  versione,  cioè 
finché  Apollo  non  ne  prese  cura  egli  staso.  Quello  però 
che  potrebbe  altrui  sembrar  probabile  si  è  che  le 
voci  apT(  Ix  Spxxris  Y|  x-^xXy,  't^x-jvjx  sieno  un'  ag- 
giunta di  qualche  scoliaste.  Indipendentemente  dalla 
rarità  del  nominativo  assoluto  ,  che  potrebbe  però 
svanire  ritenendolo  come  un'apposizione  a  spiegazione 
di  ciò  che  precede,  mi  sembra  che  se  Filoslrato  di- 
cesse cessalo  r  oracolo  poco  dopo  l'arrivo  della  lesta 
di  Orfeo  ,  si  porrcblie  in  conlradizione  con  l'altro 
luogo  sopra  citato,  ove  naira  di  oracoli  dati  in  tempo 
della  guerra  trojana  ,  e  quel  che  più  monta  di  Ciro. 
Sicché  potrebbe  supporsi  che  un  antico  amanuense, 
vedendo  ricordalo  l'oracolo  di  Orfeo ,  vi  aggiunse 
«  cioè  la  lesta  venula  di  fresco  dalla  Tracia  ».  Si  rac- 
coglierebbe dunque  da  queslo  luogo  di  Filoslrato  la 
cessazione  dell'  orfico  oracolo  ;  ma  non  rimarrebbe 
determinato  a  qual'  epoca  ciò  avvenisse. 

Del  resto,  a  conciliare  queste  dilTerenti  tradizioni, 
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può  osservarsi  che  fosse  sin  da'  più  remoti  lempi  ac- 
coppialo un  oracolo  di  Apollo  con  quello  della  (esla 
di  Orfeo  :  continuando  sempre  a  chiamarsi  I'  oracolo 
di  Orfeo  ,  perchè  non  dislinguevasi  da  quello  del  nu- 
me. E  faremo  notaie  fra  breve  come  questa  nostra 
opinione  venga  confermata  dal  monumento  annunziato 
nel  titolo  del  presente  articolo. 

Dalle  cose  dette  finora  rilevasi  che  tutte  le  tradi- 
zioni sono  concordi  nel  riferire  1'  arrivo  della  testa 
di  Orfeo  in  Lesbo:  in  quanto  alla  lira,  altre  riporta- 
rono che  fosse  sepolta  insieme  col  capo,  altre  la  fan 
recare  dalle  Muse  nel  Cielo,  allre  portano  che  fosse 
consacrata  in  un  tempio  di  Apollo  ,  allre  finalmente 
la  fan  recare  a  Terpandro. 

La  sepoltura  di  Orfeo  si  pone  nella  regione  Antis- 
sea  :  ivi  era  un  adylon  o  dir  vogliamo  un  funebre 
oracolo  ,  che  si  rendeva  dalla  sepolta  testa.  Questo 
oracolo  fu  reso  forse  agli  eroi  della  greca  spedizione 
contro  Troja  ,  a'  re  Persiani,  ed  a  Ciro  ;  e  durò  fa- 
moso insino  a  che  Apollo  noi  fece  cessare  :  ovvero 
rimasero  uniti  l'oracolo  di  Orfeo  e  quello  di  Apollo, 
costituendone  un  solo;  principalmente  perchè  il  culto 
Apollineo  ed  il  Dionisiaco  si  conciliaron  fra  loro  nella 
comune  idea  solare. 

Pria  di  passar  olire,  mi  piace  di  ricordare  che  tro- 
vo nelle  egizie  tradizioni  un  mito  analogo  a  quello 
della  recisa  lesta  di  Orfeo.  Racconta  Luciano  che  ogni 
anno  un  tronco  capo  andava  dall'Egitto  a  Biblo  ,  e 
questo  aveva  rapporto  ad  Osiride,  alle  sue  orgie,  ed 
al  suo  lutto  (de  Syr.  dea  7).  Non  sembra  effelliva- 
inente  identico  il  mito  della  testa  di  Orfeo  capo  dei 
misti ,  e  duce  delle  orgie  inferne  ,  che  si  appressa 
dalla  Tracia  a  Lesbo  movendo  funebri  cantilene? 
Ed  a  questo  proposilo,  è  notabilissimo  il  racconto  di 
Pausania  ,  per  ispiegare  il  Bacco  Cefalene  di  Lesbo.  I 
pescatori  Rletimnei  raccolsero  dal  mare  una  lesta  di 
legno  di  olivo  ,  eh'  essi  trovarono  peregrina  (|sKy)v)  , 
intorno  la  quale  interrogando  il  delfico  oracolo  scp- 
]ìero  che  bisognava  onorar  quel  dio  col  nome  di  Bac- 
co Cefalene  (Pausan.X,  19,  2).  L'erma  di  Bacco  Ce- 
fallene  fu  in  alcune  medaglie  di  Lesbo  riconosciuta  dal 
Raoul- Rochette  (journ.  des  savanls  1837  p.  490), 
e  dal  eh.  Cavcdosi  {qnc.  p.  159).  Ma  in  qualunque 


modo,  questa  testa  di  legno  |;yy)  (probabilmente  stra- 
niera appariva  alla  tracia  copertura),  che  vien  lan- 
ciala dal  mare  a  Lesbo  ,  ed  onorata  qual  dio  come 
un  Bacco  straniero,  ha  non  poca  analogia  col  tronco 
ca])0  di  Orfeo  che  pure  alla  stessa  Lesbo  si  appros- 
sima, e  che  acquista  una  sacra  destinazione  colla  fon- 
dazione di  un  oracolo. 

E  le  relazioni  di  Orfeo  con  Apollo  ,  che  data  gli 
aveva  la  lira,  il  capo  difeso  dallo  stesso  dio,  che  del- 
l' oracolo  s'impossessa,  il  iòoi.xx,ùov  edificalo  ov'era  la 
tomba  di  Orfeo  ,  la  divinità  attribuitagli  e  la  sua  lira 
consacrata  nel  cielo  (Luciano  de  aslrol.  e.  10)  :  tutte 
queste  circostanze  non  dan  quasi  a  quel  capo  degl'ini- 
ziali una  intelligenza  divina  e  solare?  Ma  non  intendo 
fermarmi  su  questo  argomento  ;  giacché  so  che  ora 
rivolge  ad  esso  le  sue  cure  il  mio  eh.  amico  e  collega 
sig.  Co.'cia:  e  perciò  ne  ho  detto  sol  quanto  era  stret- 
tamente collegalo  col  soggetto  da  me  trattato.  Ed  in 
quanto  al  sacro  intendimento  de'cranii  presso  l'anti- 
chilà,  i  lettori  del  presente  bulletlino  conoscono  ciò 
che  scrisse  il  eh.  sig.de  Guidobaldi,  il  quale  promise 
un  più  esteso  lavoro  sul  medesimo  argomento  (an. 
IV  p.  134esegg.). 

Vengo  ora  al  monumento,  che  ha  dato  causa  alle 
precedenti  ricerche.  È  questo  una  palerà  di  fabbrica 
e  di  vernice  nolana  posseduta  dal  sig.  Raff^iele  Baro- 
ne ,  di  cui  diamo  la  incisione  nella  nostra  tavola  IV 
D.  1  e  2,  ov'è  pur  la  forma  del  vaso  un  quarto  del- 
l'originale. Nella  prima  faccia  vedesi  una  lesta  solle- 
vala alquanto  dal  suolo,  che  apre  le  labbra  al  discorso. 
Presso  è  la  figura  di  Apollo,  che  tien  colla  sinistra  uà 
ramo  di  alloro,  stendendo  il  destro  braccio  in  solenne 
movimento.  Innanzi  è  un  giovine  eroe  seduto  sopra 
un  masso ,  che  scrive  collo  stilo  sopra  un  dittico 
aperto.  A  noi  sembra  indubitato  che  ci  si  porga  il 
Lesbio  oracolo  della  testa  di  Orfeo.  Questa  sorge,  e 
move  le  labbra  a  pronunziare  il  vaticinio.  Il  masso  , 
ove  siede  il  giovine  eroe,  e  le  pietre  ove  poggiai  suoi 
piedi,  valgono  a  dinotare  l' avvallamento,  il  priy/jio.  di 
Filostralo,  in  relazione  coW'adylon,  o  col  nccyoman- 
teion;  non  altrimenti  che  osservasi  nel  magnifico  vaso 
di  Pislicci,  posseduto  dal  eh.  sig.  Duca  de  Luynes,  e 
ritraente  la  omerica  necyia,  cioè  Ulisse  che  interroga 
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Tiiosiit,  il  cui  capo  unicamente  comparisce  sporgente 
(111  suolo.  Con  questa  (lilTerenza  però  che  nel  vaso 
di  Pislicci  osservasi  la  continuazione  del  corpo,  per- 
chè Tiresia  non  fu  nelle  memhra  laceralo ,  ed  Orfeo 
si  mostra  col  soli)  capo  terminante  al  collo  ,  giacché 
questo  solo  era  in  quel  sito  sepolto.  La  vicinanza  di 
Apollo  viene  sufficientemente  spiegata  dal  vicino  san- 
tuario del  dio,  di  cui  parla  Luciano  [ade.  indocl.  1 1); 
e  quel  eh' è  più,  dal  racconto  di  Filostrato,  che  lo  fa 
intervenire  a  prender  possesso  dell'oracolo  di  Orfeo. 
Non  dirò  già  che  stia  nel  momento  di  far  cessare  i  vati- 
cini! del  Tracio  profeta,  ma  egli  stesso  accompagna  i 
movimenti  del  suo  corpo  alle  parole  della  fatidica  le- 
sta. Nelle  tradizioni  scandinave  troviamo  alcun  che  di 
somigliante. È  noto  in  fatti  che  i  Vani  recidono  il  ca|)0 
di  Mimerò ,  e  lo  inviano  a  Odino.  Or  favoleggiavasi 
che  il  teschio  imhalsamato  predicesse  il  futuro  allo 
stesso  guerriero  (Troya  Storia  d' Italia  iom.  1  p.  dìo, 
947  ).  Ma  è  da  richiamare  assolutamente  a  conl'ron- 
to  la  mirabile  narrazione  di  Flegonte  Tralliano  ,  per 
la  quale  il  capo  di  Publio ,  che  dicesi  sacro  ,  vatici- 
nava a'  soldati  ;  ed  intanto  nota  che  questo  era  il 
vaticinio  di  Febo  Apollo  Pitio.  Onde  fu  eretto  un 
tempio  ad  Apollo  e  ediCcala  un'  ara  ,  ove  giaceva  la 
testa  (cap.  3  in  fine).  Non  altrimenti  nel  nostro  vaso 
è  l'oracolo  di  Orfeo  ,  ed  insieme  di  Apollo  ,  che  si 
riducono  ad  un  solo.  Ecco  la  importanza  del  nostro 
monumento,  che  chiaramente  ci  addita  una  tale  iden- 
tità ,  la  quale  vedemmo  pure  appoggiarsi  alle  tradi- 
zioni. Così  ritenuta  la  cosa,  svanisce  l'apparente  con- 
Iradizione  nelle  narrazioni  di  Filoslrato  ;  il  quale  se 
da  un  lato  diceva  che  Apollo  intervenne  poco  dopo 
r  arrivo  della  testa  di  Orfeo  a  prender  possesso  del- 
l' oracolo  in  Lesbo  ,  poteva  poi  a  buon  dritto  chia- 
marlo ancora  di  Orfeo  riportandosi  a'  tempi  della 
guerra  trojana  e  finanche  di  Ciro  ,  perchè  suppone- 
vasi  congiunto  l'oracolo  Apollineo  con  quello  di  Or- 
feo ,  la  cui  testa  dava  di  fatti  i  vaticini!. 

Noi  sappiamo  che  in  Lesbo  era  1'  oracolo  dell'  A- 
pollo  Napeo  NxTrcc/oi;  ' jW^jXXujvoì  (Scliol.  Aristoph. 
nub.  144),  così  detto  da  N/tty]  città  di  Lesbo  (Macrob. 
Salurn.  1  ,  17:  Suid.  v.  N/TTr,:  Steph.  Byz.  k.  v. 
Plehn  Lcsbiacor.  p.  21);  alla  quale,  non  saprei  con 


quanto  foiid.imcnlo.si  a'Iriiini-i'Mio  jiuro  alcuno  mo- 
nete (  Mionnet  dcscr.  Ili  p.  GO  ;.  Ora  il  nostro  vaso  ci 
fornisce  la  ctimidogia  di  questa  regioni;  di  Lesbo,  che 
veniva  a  dir  selvosa  da  raVos  :  giacché  senza  dubbio 
all' epiteto  apollineo  accenna  1' ornamento  della  sua 
veste,  che  fi,'ura  boscoae  colline,  ma  con(iueireleganza 
pro])ria  della  greca  arte.  Abbiamo  duni|ue  sotto  gli 
occhila  effigie  dell'Apollo  .\apeo,  che  aver  dovea 
forme  particolari  simili  a  (|uelle  presentateci  dal  nostro 
vaso  ,  che  fu  tratto  forse  da  (jiialche  simulacro  del 
Lesbico  dio.  E  qui  mi  piace  di  osservare  che  l'Apollo 
Metimnco  esser  dovea  lo  stesso  che  il  Napeo  ;  perchè 
dice  Strabone  che  Nape  era  (Iv  r^j^  M=>òriAyrfi  vìhiw) 
nella  pianura  di  Melimna.  Se  1'  Apollo  Napeo  era  fi- 
gurato con  quel  particolare  ornamento  nella  sua  cla- 
mide ,  non  sarà  difficile  indagare  la  presenza  ne'mo- 
numenti  delle  Ninfe  Napee ,  le  quali  in  simiglianle 
modo  esser  dovettero  effigiate:  e  noi  ci  riscrbiamodi 
farne  la  ricerca  in  altra  occasione. 

Pria  di  passar  oltre,  mi  piace  di  notare  che  in  al- 
cune medaglie  di  Aniissa,  città  di  Lesbo,  vedcsi  una 
lesta  barbata  con  peregrina  covertura  da  una  faccia,  e 
dall'altra  una  testa  diademata  o  laureata.  Fu  opinione 
del  Wise,  lodata  dall'Eckhel  {doa.  t.  II  p.  500),  che 
nella  prima  cavvisar  si  dovesse  il  tronco  capo  di  Or- 
feo ,  giunto  propriamente  in  Aniissa,  secondo  alcune 
tradizioni:  la  quale  opinione  fu  pur  confermata  dal 
eh.  Cavedoni  [s^ìicil.  num.  p.  IGO).  \è  si  tragga  dal 
vaso  del  sig.  Barone  un  argomento  contro  una  tale 
spiegazione,  dall' osservare  la  testa  di  Orfeo  priva  di 
qualsivoglia  ornamento  ed  imberbe;  giacché  se  que- 
sta particolarità  può  spiegarsi  coH'immaginareil  capo 
già  sepolto  e  quasi  divinizzato,  non  è  men  vero  che 
il  tracio  costume  e  la  barba  Irovansi  dati  ad  Orfeo  in 
altri  monumenti.  Quel  che  mi  sembra  importante 
nelle  citate  medaglie  di  Antissa  si  è  la  lesta  effigiata 
nella  opposta  faccia  ,  nella  quale  noi  ravvisiamo  lo 
stesso  Apollo  che  aveva  un  sì  stretto  rapporto  coll'ora- 
colo  di  Orfeo,  siccome  dal  nostro  vaso  si  raccoglie  : 
e  ben  si  conviene  al  dio  la  corona  di  alloro  che  ap- 
parisce in  alcuni  esemplari  :  né  fa  difficoltà  la  man- 
canza di  questa  corona  in  altri  esemplari,  ne' quali 
le  fu  sostituito  il  diadema  ;  mentre  anche  nel  vaso 
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che  illustriamo  la  figura  di  Apollo  ofTre  il  capo  privo 
di  corona  e  finanche  do!  dindenia.  Sicché  le  due  teste 
di  Apollo  e  di  Orfeo  nelle  monete  di  Aniissa  presen- 
tano fra  loro  la  vicina  relazione,  che  proviene  dalla 
comunanza  de'  vaticinii. 

Tornando  al  nostro  vaso,  potrebbe  giudicarsi  dif- 
ficile l'indagare  chi  sia  quel  giovine  eroe  ,  che  venne 
ad  interrogare  1'  oracolo.  Pur  non  troviamo  in  rap- 
porto con  r  oracolo  dell'Apollo  Napeo  ,  che  un  solo 
eroe,  a  cui  non  disconviene  il  giovanile  aspetto  ,  né 
l'ellenico  costume.  È  questi  Pelope ,  il  quale,  al  rife- 
rir dello  Scoliaste  di  .Aristofane  ,  avendo  offerto  al- 
cuni cimelii  al  dio,  n'ebbe  1'  avviso  che  recasse  una 
pecora  d'oro. 

L'oracolo  era  il  seguente  : 

ó  j3&i'Xo/ji*i  Sòs,  ixTi  S/^ou  d'ó  fAri  &:Xw 

Dammi  ciò  che  desio  :  non  darmi  invece 

Quel  che  non  voglio. 

Avverte  lo  Scoliaste  che  questo  oracolo  era  rife- 
rito da  Anticlide  nel  Whro  de'  Ritorni  (Iv  toTs  Nocto/s 
ad  Arist.  Nub.  144.)  La  corona,  eh 'è  presso  al  sedile, 
non  sembra  accennare  a  que'  cimelii  offerti  dall'eroe, 
e  rifiutati  dal  dio  di  Lesbo.  Del  resto  non  è  probabile 
che  il  vaticinio  si  riferisse  unicamente  ad  una  offerta; 
ma  non  istarò  ad  indagare  a  qual  circostanza  del  mito 
di  Pelope  debba  rivolgersi  la  mente ,  per  ispiegare  il 
suo  recarsi  in  Lesbo  ad  onorare  1'  Apollo  Napeo. 

É  pur  da  osservare  che  essendo  stata  Lesbo  in  tem- 
pi antichissimi  abitata  da'Pelasgi  venuti  dal  Pelopon- 
neso (Plehn  Lesbiacor.  p.  24),  era  ben  conveniente 
che  vi  sorgessero  tradizioni  relative  al  Pelasgo  Pelope, 
che  così  rannodavasi  a' siti  ,  ove  quei  greci  coloni 
recaronsi  ad  abitare,  ed  in  relazione  con  quella  sua 
colonia. 

In  qualunque  modo  è  da  avvertire  che  un  altro  gio- 
vine eroe,  a  cui  brn  convengono  le  forme  che  gli  si 
danno  nel  vaso  elio  illustriamo,  trovasi  in  rapporto 
con  Lesbo.  È  questo  Oreste ,  a  cui  si  attribuisce  che 
avesse  dedotta  una  colonia  in  questa  celebre  isola 
(Tzetz.  ad  Lycophr.  v.  1374;  Schol.  Pind.  Nem. 
XI,  43).  Poteva  dimqiie  esistere  una  tradizione,  ove 
si  parlasse  dell'  oracolo  a  lui  dato  prima  o  dopo  del 
matricidio  da  lui  commesso. 


Ora  è  mestieri  illustrar  l'atto  del  giovine  interro- 
gatore ,  il  quale  scrive  qualche  cosa  sopra  una  tavo- 
letta 'Tróxnov,  hi'Xros.  Potrebbe  da  alcuno  dubitarsi 
se  scriva  l'oracolo  già  reso,  ovvero  la  dimanda.  K  for- 
za però  ritenere  questa  ultima  idea  ;  giacché  eviden- 
temente la  figura  di  Apollo  stende  la  mano  a  pren- 
dere la  tavoletta,  per  rispondere  alla  interrogazione: 
dal  che  si  conferma  la  riunione  degli  oracoli ,  sicco- 
me innanzi  dicemmo.  Tanto  rilevasi  altresì  dal  con- 
fronto di  due  importantissimi  luoghi  uno  dello  sco- 
liaste di  Aristofane,  l'altro  di  Plutarco.  11  primo  si 
riferisce  al  delfico  oracolo,  e  si  dice  espressamente: 
«  Coloro,!  quali  interrogavano  l'oracolo,  per  mezzo 
di  una  comunicazione  in  iscritto  facevano  le  domande 
al  dio ,  dopo  aver  segnato  sopra  una  tavoletta  ciò 
che  loro  veniva  in  pensiero  ,  e  cintala  di  un  delicato 
serto,  la  porgevano  alla  sacerdotessa:  «  ol  ixxyrwófxeyot 
lyyfd^'jj  M'xx.'òi\Jj<sii  ttoo?  Toy  Ssw  ras  irtmiii  Ivot- 
owTo,  ysypap 'tsì"  le  vuxrli/j  rò  x'xri.  Trpoai'peff/v  cturoìs 
xu'ixiyoy,(rr=^oiM,j  rs  àfxPiiWvrss  à(3pw  ',  Trf  fxxvrtird- 
Xws-^£/p':,r'.yoy>'efc.(P/uf.39p.327Diibner).EccoduD- 
que  il  costume  d'interrogar  l'oracolo  scrivendo  sopra 
tavolette  confermalo  bellamente  dal  nostro  vaso,  che  di 
tanti  secoli  precede  quell'antico  scoliaste.  E  si  scorge 
che  quella  usanza  si  estendeva  non  solo  all'  oracolo 
di  Delfo  ,  ma  benanche  ad  altri  oracoli  Apollinei  , 
quale  si  è  questo  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  dell'A- 
pollo Napeo.  E  qui  osservo  che  dal  confronto  del  no- 
stro monumento  deducesi  anche  il  costume  di  cingere 
la  tavoletta  di  una  delicata  corona  ,  potendo  credersi 
destinata  a  tal  uopo  quella  che  vedesi  accanto  al  giovi- 
ne eroe,  la  quale  non  può  giudicarsi  destinata  a  cinger 
la  sua  propria  testa. Ma  come  innanzi  dicemmo  evvi  UQ 
altro  luogo,  che  illustra  la  tavoletta  del  vaso  che  stia-' 
rao  illustrando.  Racconta  Plutarco  di  un  prefetto  della 
Cilicia ,  che  aveva  mandato  ad  interrogare  l'oracolo 
così  detto  di  Mopso  con  una  tavoletta  suggellala  {x%- 
Tiij^fcn.yKiiÀ.'yriy  os'X'roy  )  ,  ove  segnata  aveva  la  di- 
manda (  de  def.  oracul.  e.  XLV  pag.  434  ).  Poiché 
si  parla  di  un  uomo ,  che  non  prestava  alcuna  fede 
a'  vaticinii,  e  perciò  prese  quella  precauzione  di  sug- 
gellare lo  scritto  ;  può  trarsene  la  conclusione  che 
simili  tavolette  non  solevano  chiudersi  a  quel  me- 
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do.  Comunque  sia,  la  lavolella ,  su  cui  scrive  nel 
Doslro  vaso  il  giovine  eroe  ,  è  ("alta  in  modo  che  ri- 
piegandosi in  giù  <|uelia  parie  eh' è  sollevala  viene  a 
covrirsi  la  scrillura  Iracciala  collo  siilo  :  il  che  esser 
doveva  di  rito  per  provare  la  facoltà  divinalrice  del- 
l' oracolo  ,  col  nascondere  finanche  1'  oggetto  della 
interrogazione.  Da  ultimo  è  da  notare  che  gli  oracoli 
di  Mopso  e  di  An/iloco,  di  cui  parla  l'Iularco,  sou  da 
riferire  al  medesimo  Apollo,  siccome  può  vedersi  dalle 
cose  esposte  dal  Muys  (  Grìecheland  und  der  Orient 
p.   11-2). 

Passando  all'  altra  faccia  del  vaso  ,  si  troveranno 
confermale  le  nostre  spiegazioni  ,  osservando  la  lira 
iu  mano  ad  una  femminile  figura.  Ed  artisticamente 
viene  indicato  che  altrui  apparteneva  quell'  islru- 
mento,  giacché  l'altra  figura  tiene  in  mano  la  tenia  a 
cui  era  sospesa,  dal  che  si  deduce  che  non  è  destinata 
per  alcuna  di  esse.  È  dunque  indubitatamente  la  lira 
di  Orfeo,  la  quale  vien  raccolta  dalle  Muse  per  con- 
sacrarla nel  cielo  :  e  forse  quella  che  tiene  la  lira  è 
la  madre  del  vale  Calliope,  a  cui  meglio,  si  commette 
l'ufficio  di  prendere  il  sacro  islrumento.  Si  noti  la  for- 
ma pili  antica  della  lira  diversa  dalla  cetra  posterior- 
mente inventata  da  Apollo.  Solo  è  da  avvertire  che 
l'artista  del  nostro  vaso  segui  le  tradizioni,  che  atlri- 
buivauo  al  Tracio  profeta  la  lira  eplacorde  :  la  qual 
tradizione  più  si  confa  al  carattere  sacro  ed  astrono- 
mico dell'islrumenlo s/m6o/o  delle  stelle  errami;  come 
dice  Luciano  [de  aslrol.  10). 

Dalle  cose  finora  esposte  rilevasi  quanto  fosse  con- 
veniente al  funebre  ornato  di  una  tomba  la  patera 
nolana  ,  di  cui  favellammo. 

Trattasi  di  un  soggetto  assolutamente  mistico  e  fu- 
nebre. Un  adyton,  una  necyomantia  forse  ,  relativa  ad 
Orfeo  al  capo  cioè  de  misti  anche  negli  inferi:  la  lira  di 
Orfeo  destinala  a  celebrar  le  orgie,  e  ad  accompagnare 
le  sacre  canzoni  :  sono  queste  le  cose  rammemorale 
nella  nostra  funebre  patera,  che  ci  sembra  di  somma 
importanza  archeologica  da  tutti  i  punti  considerata,  e 
che  dà  conferma  e  più  giusta  spiegazione  di  tradizioni 
di  miti  e  di  costumi  serbnli  presso  autori  di  non  re- 
mota antichità,  e  quindi  fa  le  veci  de'più  antichi  scrit- 
tori, che  andarono  mijorameute  perduti.  Minervini. 


hcrizioni  Ialine  nel  conìune  di  Marano. 


Nel  comune  di  Muano  ,  pcriinenle  al  dislrello  di 
Pozzuoli  e  distante  alcune  miglia  dall'antica  Puteoli, 
vedemmo  due  latine  iscrizioni  rinvenute  in  quei  con- 
torni. Esse  ci  furono  mostrale  dall'  egregio  signor 
giudice  D.  Emiddio  Baltagliesi,  presso  di  cui  si  con- 
servano. 

La  prima  è  scolpila  in  un  titoletlo  marmoreo  con 
fastigio  triangolare  e  laterali  cuscinetti,  de'quali  quel- 
lo solo  ch'è  a  destra  è  conservato.  La  epigrafe  dice  così, 

DIS 

MAMB 

M  •  AELIO 

EVTYCIIO 

La  bella  forma  delle  lettere,  e  la  semplici^  del 
dettato  ci  fan  riportare  la  epigrafe  a'  buoni  tempi. 

L'  altra  iscrizione  è  a  piccoli  caratteri  segnala  iu 
una  lastra  egualmente  di  marmo,  di  circa  pai.  1,25 
per  altrettanto  :  ed  è  come  segue. 

D     M 

VALERIAE 

lANVARIAE 

Q  •  HORDEONIVS 

GELASINVS 

PATER 

Alla  quarta  linea  noi  leggiamo  Q.  HORDEONIVS , 
sebbene  la  prima  lettera  sia  aperta  in  modo  da  dar 
piuttosto  l'apparenza  di  un  G  ;  a  ciò  persuadendone 
la  diversità  del  carattere  adoperato  in  principio  della 
voce  Gclasinus ,  e  la  rarità  della  ortografia  Gaius 
per  Caius.  Lo  slesso  cognome  Gelasinus  si  legge  in 
un  suggello  ercolanese  (Mommsen  inscr.  r.  neap.  n, 
6310, (j),  ed  iu  altra  iscrizione  muraloriana  [app.  VII, 
2  ) ,  ove  il  eh.  Mommsen  lo  riconobbe  nella  erronea 
lezione  GEMSINO(n.  3319). 

MlNERVUil. 
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Dell'  iscrizione  sorrentina  dedicala  a  Fausta  moglie 
di  Coi'tanlino  Piagno. 

L'  insigne  iscrizione  onoraria  commemorativa  de- 
dicala nel  337  ,  poco  dopo  la  morie  di  Coslanlino 
Magno,  dai  Ire  beaiissimi  Cesari  Coslanlino  giuniore, 
Coslaiizio  li  e  Costante  alla  in  pria  dei'unla  aiigiisla 
lor  genetrice  PllSSlMAE  AC  VENERAVILI  D  •  N- 
Yauslae,  come  fu  ad  evidenza  comprovalo  dal  sommo 
Borghesi  (v.  questo  bullettino  anno  li  p.  53-54-  :  cf. 
Orelli  n.  55S1),  torna  opportuna  anche  per  vie  piìi 
certamente  redarguire  di  errore  il  celebre  Gibbon, 
che  nella  sua  istoria  della  decadenza  e  della  ruina 
dell'  Impero  Romano  [chap.  XVUI),  non  ostante  le 
testimonianze  positive  di  parecchi  antichi  scrittori  sì 
gentili  come  Cristiani  ,  trovava  tuttavia  «  qualche 
«  motivo  per  credere,  o  almen  sospettare,  che  Fau- 
»  sta  augusta  scampasse  dalla  crudeltà  dtl  marito  ,  e 
«  luttor  ci  vivesse  nel  340  allor  che  rimase  ucciso 
«  nel  fior  dell'età  il  primogenito  suo  Costantino  giu- 
«  niore  ». 

Il  dotto  Inglese  venne  in  questa  strana  opinione 
(seguita  poscia  dal  dotto  tedesco  Manso  e  da  altri)  in 
riguardo  a  ciò  che  leggesi  al  capo  IV  della  Monodia  in 
Constanlinum  Constanlini  Magni  fdium  di  un  anoni- 
mo greco  ,  edita  da  Fed.  Morell,  che  la  ritrasse  da 
un  codice  Palatino,  nel  1616.  Ma  il  dotto  e  giudi- 
zioso Wesselingio  {observat.  variar,  l.  I  e.  27)  ebbe 
comprovato  ,  che  quell'  Epicedio  non  fu  altrimenti 
scritto  in  morte  di  Costantino  figlio  di  Costantino 
Magno,  ma  sibbene  probabilmente  per  quella  di  Teo- 
doro Paleologo,  despota  del  Peloponneso,  morto  di 
pestilenza  nell'anno  14'i5.  E  l'avviso  del  Wesselin- 
gio fu  di  recente  convalidalo  di  molto  dal  eh.  Frot- 
schcro  nella  ristampa  da  lui  falla  di  quella  pretesa 
orazione  funebre  di  un  anonimo  in  morte  di  Costantino 
giuniore  [Fribcrgae,  185G).  11  Frotschero  con  buoni 
argomenti  congettura  ,  che  autore  di  quella  monodia 
fosse  Giorgio  (jcntisto  Pletone  ,  che  altra  ne  scrisse 
in  morte  di  Cleopa  moglie  del  medesimo  Teodoro 
Paleolocn. 


11  Gibbon  mostrasi  ipercritico  a  tal  segno ,  che 
scrive  «essere  diflicile  di  prestar  fede  al  fatto  del  titolo 
«  di  REX  impartito  da  Costantino  Magno  ad  Anni- 
«  balliano,  suo  nipote,  nonostante  che  venga  di  con- 
te serto  convalidalo  dalie  medaglie  e  dagli  scrittori 
«  contemporanei  ».  Ma  fino  a  che  si  conserveranno 
le  rare  monde  di  quel  principe  con  la  scritta  FL 
HANMBALLIANO  REGI,  che  sono  ne  precipui 
musei  d'Europa,  niuno  di  buon  senno  vorrà  discre- 
dere a  quel  fatto  singolare.  Anniballiano  è  detto  da 
Polemio  Silvio  rex  regum  gentium  Oreticarum.  Il  eh. 
Mommsen  (p.244)  rimuta  la  voce  Orelicarum'xa  Pon~ 
ticarum  ;  ma  non  par  necessario  ,  trovandosi  memo- 
rati gli  'Oprai  ,  popolo  della  Sarmazia  Asiatica 
(  Dionys.  Pericg.  vs.  C82).  Nel  riverso  delle  monete 
di  Anniballiano  ricorre  la  scritta  SECVRITAS  PV- 
BLICA  apposta  al  genio  di  un  fiume  adagiato ,  che 
allEcIvliel  e  ad  .iliri  parve  rappresentare  l'Eufrate; 
ma  forse  meglio  dir  si  potrebbe  Tanais,  ovvero  Firn- 
sis  ,  che  segnava  i  confini  dell' Asia  e  dell' Europa 
(Celiar,  geograph.  ant.  l.  le.  11).  C.  Cavedoni. 

Del  Bacco  Ccfalene  o  Cefallene. 

Noi  parlammo  di  sopra  del  Bacco  Cefallene  o  Ce- 
falene  ,  come  dice  Pausania,  e  lo  confrontammo  colle 
tradizioni  sulla  testa  di  Orfeo.  Dopo  le  nostre  osser- 
vazioni, niuno  vorrà  trovare  strana  la  derivazione  di 
quel  nome  da  xi^rj.Xr,  ;  abbenchè  fosse  rifiutata  dal 
Lobeck  {Aglaoph.  p.l087):  e  ci  sembra  che  invece  di 
surrogar  ^aXì^r^vx  in  Pausania,  debba  leggersi  Tj/aw- 
ffiv  Ks^'Atìvos  in  Eusebio,  che  parla  poi  del  ^«s^aXosi- 
§Y,s  z'-pixòs  {praep.ev.W,3G  p.233  cf.  Siebclis  ad  Paus. 
Le.  p.217,  e  Creuzer  Symbollli  I.IV  p.54,  3.  ediz.). 

Se  l'eroe  KipxXo?,  come  eponimo  di  Ce<\ilenia,  era 
in  quell'isola  venerato  (Etkhel  doctr.  t.  II  p.  270), 
potè  la  testa  ;£s!paXìfi  dar  la  origine  ad  una  simile  de- 
nominazione. Pare  dunque  che  il  mito  della  testa 
di  Orfeo  ,  e  per  la  sua  provenienza,  e  per  giusta  de- 
rivazione ,  dia  la  spiegazione  del  Dioniso  Ccfalene  o 
Cefallene.  Mixervim. 


Cav.  Giulio  Mlnekvini — Editore 
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Nuove  scavazioni  di  Pompei.  Terme  e  Palestra  alla 
slrada  Stabiana.  Continuazione  del  n"  1^5. 

Noi  già  clt'scrivcmino  negli  anni  precedenti  quella 
parie  dell' ediGzio  ,  ch'era  inserviente  a' bagni.  No- 
tammo che  dalla  strada  Slabiana  vi  si  aveva  l'ingresso, 
ovvero  dalla  palestra.  Ne  descrivemmo  lo  spogliato- 
io, la  cella  frigidaria,  il  lepidarium:  inOiie^tutto  ciò, 
che  può  credersi  snfficieiite  ad  uno  stabilimento  di 
tal  natura.  Il  laconicum  ,  da  noi  descritto  egualmen- 
te ,  non  si  collega  con  quelle  parti  dell'  ediflzio  ,  ma 
osservammo  come  ne  fosse  diviso  da  un  corridojo, 
che  menava  ad  una  scaletta  onde  montare  al  terraz- 
zo, e  da  un'altra  parte  di  fabbrica  destinala  a  conte- 
nere le  caldaje  in  una  triplice  di\isione.  Ora  possia- 
mo dichiarare  che  quel  laconico  si  rannoda  ad  un  al- 
tro braccio  delle  terme ,  ove  tutte  le  parti  si  riscon- 
trano inservienti  ad  uno  stabilimento  da  bagni  ;  e 
perciò  può  con  verità  asserirsi  che  i  compresi  fossero 
raddoppiati:  del  che  cercheremo  d'indagare  il  moti- 
vo, quando  ne  avremo  presentata  la  descrizione.  Dallo 
spazio  rettangolare  ^,  ove  già  notammo  esser  dipinto 
il  sacro  serpente  (anno  IV  pag.  164),  per  la  en- 
trata estrema  a  sinistra  si  passa  in  una  grande  sala 
{a a)  in  parte  disgombra  dalle  terre.  Ciò  eh' è  sco- 
verto basta  però  a  farne  comprendere  la  destinazio- 
ne, essendovi  intorno  il  sedile,  e  poi  sopra  le  rettan- 
golari nicchie  ,  per  riporvi  oggetti  ;  il  tutto  coverto 
da  volta  con  lanternino  supcriore,  per  prender  luce 
dall'alto.  La  volta  è  tutta  conservata.  11  sedile  e  la 
parte  del  muro  sottoposta  alle  nicchie  son  rossi  :  lutto 
il  rimanente  è  di  bianco.  Le  nicchie  sono  in  giro  sor- 
Axso  ri. 


montate  da  una  elegante  cornicetta  di  stucco  con  fo- 
glie ed  altri  ornamenti.  Il  pavimento  di  opera  signi- 
na  è  frastagliato  da  pietru/ze  di  marmo  ,  che  ne  di- 
vidono la  superficie  in  porzioni  di  forma  romboidale. 
Ivi  è  stato  ritrovato  un  pezzo  di  terracotta  in  forma 
di  cono  tronco ,  che  può  riputarsi  un  peso.  È  evi- 
dente che  questa  stanza  sia  da  ritenere  per  un  altro 
spogliatojo,  o  a;)0(/(/«cmtm,  meno  ornalo  però  dell'al- 
tro precedenlemenle  descritto. 

Da  questo  spogliatojo,  per  un'  apertura  nell'ango- 
lo ,  si  passa  nell'altro  compreso  z  interamente  sco- 
perto. Il  pavimento  n'  è  a  musaico  di  bianche  pie- 
truzze  di  marmo.  Le  pareti  sono  concamerate,  e  pa- 
re che  un  simile  rivestimento  fosse  altresì  nella  vol- 
ta, vedendosi  io  essa  molti  piccoli  fori  per  le  grappe 
di  ferro  che  la  ritenevano.  Lo  zoccolo  per  circa  un 
palmo  e  mezzo  era  di  bianco  marmo  ;  ma  non  ne  re- 
stano che  pochissime  tracce.  Le  pareti  non  offrono 
alcun  ornamento  ,  se  non  che  un  bastone  verticale, 
che  si  ripete  più  volte  ;  vedendosene  due  ne'  lati  cor- 
ti, e  quattro  ne'  lunghi ,  che  ripartiscono  le  pareli  ia 
varie  zone.  Ove  comincia  la  curvatura  della  volta 
evvi  una  piccola  cornicetta  di  stucco,  che  si  estende 
in  giro  per  tutti  i  quattro  lati.  Da'  pezzi  del  rivesti- 
mento della  volta  caduti,  ed  in  parte  custoditi,  rile- 
vasi ch'essa  era  striata,  non  altrimenti  che  fu  da  noi 
avvertito  del  vicino  laconico  y  ,  a  cui  si  aveva  1'  ac- 
cesso mercè  un"  apertura  nel  lato  lungo  a  destra  ,  il 
quale  adito  fu  per  equivoco  omesso  nella  nostra  pian- 
ta estensiva.  Non  vogliamo  tralasciar  di  notare  che 
nel  compreso  ora  da  noi  descritto  fu  rinvenuto  intero 
il  guscio  di  una  testuggine  :  e  può  credersi  che  fosse 


vivente  abitalrice  dell' ediflzio  ,  quando  avvenne  la 
pompejaua  catastrofe.  Noi  fummo  già  di  parere  che 
questo  compreso  esser  potesse  il  dcslriclarium.  Ora 
però  sospendiamo  qualunque  congliiellura  :  a  noi 
pare  che  sia  un  altro  tepidario;  a  ciò  inducendoci 
le  pareti  e  la  volta  concamerata  :  e  certamente  il  pa- 
vimento era  sospeso,  per  aver  da  tutte  le  parti  equa- 
bile calore.  Serviva  questo  tepidarium  prohahilmente 
al  laconico,  per  non  esporsi  istantaneamente  dall'  ec- 
cessivo calore  al  freddo  dello  spoyliatojo,  e  perciò  si 
trovava  quella  stufa  intermedi.!.  Le  ulteriori  scava- 
zioni ci  faranno  conoscere  se  da  questo  lato  dell'edi- 
lìzio vi  fosse  ancora  un'  altra  vasca  per  1'  acqua  fred- 
da. Onde  è  mestieri  sospendere  qualunque  giudizio  , 
sino  a  che  questa  non  venga  effettuala. 

Ora  passiamo  a  descrivere  altre  parli  dell'  edilìzio, 
che  ne  costituiscono  il  limite  verso  la  strada  o  vico- 
letto  parallelo  alla  strada  Stabiana.  Alle  spalle  della 
piscina  ,  da  noi  sopra  descritta  (  v.  sopra  p.  1  eseg.  ), 
si  estende  un  lungo  corridojo  diviso  dalla  vasca  me- 
desima mercè  un  muro  ora  caduto  ,  e  di  cui  non  si 
■sede  che  la  inferior  parte.  Questo  corridojo  si  esten- 
de insino  all'  altro,  che  immette  nel  grande  atrio  del- 
la palestra,  e  dove  è  il  graffito  di  Nerone.  Dallo  stesso 
corridojo  della  palestra,  per  altra  apertura  si  passa 
ad  altri  locaU  quasi  tulli  fra  loro  comunicanti  mercè 
un  passaggio  posteriore  parallelo  al  corridojo  ,  eh'  è 
al  dorso  della  piscina.  Questi  furono  da  noi  prima 
creduti  tutti  botteghe  ;  ma  il  vedere  che  alcune  Iro- 
vansi  in  relazione  con  una  delle  entrale  del  vicino 
ediGzio  ci  fa  allontanar  per  esse  la  mente  da  una  ta- 
le idea.  È  pur  da  considerare  che  tulli  quei  locali  so- 
no fra  loro  in  comunicazione:  onde  è  da  supporre 
che  appartenessero  ad  una  sola  industria,  ovvero  piut- 
tosto che  fossero  annessi  all'edificio  della  palestra. 

11  primo  compreso  a  destra  ,  a  cominciar  dal  cor- 
ridojo col  graffito  di  Nerone,  è  isolato,  non  comuni- 
cando con  altre  fabbriche ,  e  perciò  può  credersi  ef- 
fettivamente una  bottega  :  questa  manca  perfettamen- 
te d' intonico ,  e  può  credersi  che  fosse  in  costruzio- 
ne. Seguono  altre  quallro  grandi  aperture  verso  la 
strada  sporgenti  sul  marciapiede  del  vico  opposto  alla 
strada  Stabiana  ;  ed  i  compresi ,  a' quali  danno  l' in- 


gresso, sono  egualmente  privi  d'  intonico:  tulli  quat- 
tro sono  fra  loro  comunicanti  mercè  il  posteriore 
passaggio.  Neil'  ultimo  a  destra  si  è  rilevato  esservi 
la  soglia  di  pietra  vesuviana,  con  gl'incavi  per  la  chiu- 
sura. Segue  un  piccolo  passaggio  largo  circa  due  pal- 
mi ed  un  quarto  :  esso  comunica  co' quattro  compresi 
sopra  accennati,  ed  è  similmente  mancante  d'intoni- 
co.  Vien  poi  un  altro  piccolo  stanzino  alquanto  più 
largo,  cioè  di  circa  palmi  quattro,  parimenli  privo 
d'inlonico:  questo  è  però  isolato,  non  avendo  alcu- 
na comunicazione  col  rimanente  eh'  è  a  sinistra. 

Segue  un'  ampia  bottega  isolata  anche  priva  d' in- 
tonico :  si  veggono  in  alto  i  rettangolari  fori  per  la 
covertura. 

Altra  simile  ampia  bottega. 

Finalmente  altra  bottega  a  due  porle,  che  fa  angolo 
colla  strada  :  ed  una  delle  aperture  è  sul  vicoletto , 
altra  alla  strada  di  Olconìo ,  segnata  col  n.  30  (v.  il 
nostro  an.  IV  p.  164).  In  questa  vi  è  traccia  dell'in- 
tonico,  che  riveslivane  le  pareli.  Nell'interno  è  un 
pogginolo  di  fabbrica  laterizia,  ed  allro  è  nell'angolo 
esterno.  Neil'  angolo  interno  è  un  rialto  di  fabbrica  , 
a  cui  si  ascende  mercè  uno  scalino  anche  di  fabbrica. 
[conlinua]  Minervini. 

Ossenazioni  sopra  alcune  monete  di  Romani  Impera- 
tori. Continuazione  del  n°  4%8. 

COMMODO. 

Anno  185. 
12.  M  COMMODVS  ANTON  AVG  PIVS  BRIT  , 

lesta  laureata 

X  P  M  TR  P  X  IMP  VII  COS  IMI  P  P,  figura 
barbata  seminuda  con  lo  scettro  nella  s.  e  conia d.  ap- 
poggiata ad  un  grande  cerchio,  pel  quale  passano  quat- 
tro, e  talora  cinque  fanciulle:  e  di  rimpettoè  un  putto 
in  atto  di  ostentare  un  fiore  od  un  cornucopia. 

/E.  m.  m. 

La  figura  del  riverso  è  detta  di  Giove  dall'Eckhel 
(  t.  VII  p.  113  ),  che  peraltro  vi  ravvisa  effigialo  il 
SAECVLV.M  AVHEVM  COMMODIANViM(Lampr. 
in  Cam.  e.  14).  lo  vorrei  anzi  ravvisarvi  effigialo  lo 
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slcsso  SAECVLViM,  o  sia  1'  AIQ\,  clic  a'  tempi  ap- 
piinlo  di  Coramodo  liovasi  figuralo  anche  in  alti i  nic- 
nuiuenli  (  Miiller  ,  Jlamlbuch  §.  399  ,  3  ). 

Anno  18(;. 

13.  M  COM.M  ANT  V  FI' L  AVG  BRÌI,  tcsla  law 
rcala. 

)(  l'ORTViNAE  MAM:NTI,  COS  V  P  P,  Forluna 
seclen(c,  che  tiene  il  coniucopia  nella  s.  e  con  lad.  rai- 
liene  un  cavallo  iiniiazicìilc  di  moversi  al  corso. 

Arg.  /E.  I. 

li  cavallo  mostra  fare  sforzo  per  liberarsi  e  mo- 
versi ;  e  forse  non  potea  meglio  esprimersi  la  Fortu- 
na fattasi  Mancìdc,  benché  di  sua  indole  cotanto  vo- 
lubile ed  incostante.  Dei  resto,  questo  tipo,  del  lutto 
nuovo,  sembra  riferirsi  al  fallo,  che  Coramodo  <c'r/(0 
mcdilans  de  profeclione  a  seiialu  et  popuìo  suo  relcitlus 
es<  (  LarAiprid.  in  Com.  e.  12). 

14.  M  CO.MMODVS  ANI  P  FELIX  AVG  BUIT 
tcsla  laureala. 

)(  NOBILITA  S  (  talora  NOVILITAS)  AVG  ,  P  M 
TH  P  XI  IMP  Vini  COS  V  P  P,  S  C,  donna  sianle 
con  asta  nella  d.  e  con  piccolo  simulacro  nella  s. 

•  Arg.  /E.  I, 

11  piccolo  simulacro,  che  tiene  la  Nobiltà  nella  s., 
a  dello  dell'Eckhel,  tiene  anch'  esso  l'asta  nella  s.  ed 
una  patera  nella  d.  In  un  nitidissimo  esemplare  del 
museo  Estense  quell'  imaginetta  è  manifeslamente  sto- 
lata  galeata  e  tiene  l'asta  nella  d.  ed  un  globo  nella  s. 
sì  che  mostra  rappresentare  Roma  signora  dell'orbe. 
La  scrittura  NOVILITAS,  che  ricorre  nel  dello  esem- 
plare, con  lo  scambio  de!  V  al  B ,  ha  copiosi  riscon- 
tri segnatamente  a'  tempi  degli  Antonini  (  Mai  ind. 
ortlwgr.  ad  Fronton.).  Del  resto.  Commodo  polca 
ben  vantarsi  della  sua  nobiltà;  poiché  non  solo  il  suo 
bisavolo  venne  adscilus  inter  patricios  Vespasiano  et 
Tito  censoribus,  ma  di  piìi,  a  detto  di  Capitolino  (  in 
Marco  e.  1),  la  famiglia  di  M.  Aurelio  a  Numa  pro- 
hatnr  sanguinem  <ra/tere.  Vuoisi  ancora  avvertire,  che 
a  piacimento  di  Cleaudro,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Commodo  intorno  a  questi  anni,  libertini  in  senatum 
alcjue  in  palricios  ledi  sunt  (  Lamprid.  in  Com.  6  ). 


lo.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  13. 

)(  OPTIME  MAXIME,  C  V  P  P,  Giove  stante  con 
fulmine  nella  d.  e  con  uMa  nella  s.,  talora  con  aquila 
a  suoi  piedi.  Arg.  ,'lv  II. 

Questa  singolare  e  strana  epigrafe  acclamatoria 
prende  bella  luce  dall'analoga  acclamazione:  ut  salci 
simus,  IVPPlTEn  OPTIME  MAXIME,  serva  no- 
bis  Pertinacem  (  Lamprid.  in  Com.  e.  IS  ).  Nella  mo- 
neta presente  per  tanto  si  sottintende  serra  no6/s  Com- 
modum  :  acclamazione  suggerita  da  vile  adulazione  , 
od  estorta  dal  terrore,  e  che  pochi  aimi  dopo  dovca 
poi  convertirsi  nell'altra  parricida  Irahatur. 

Anno  187 

16.  M  COMM  ANT  P  FEL  AVG  BRIF,  lesta  lau- 
reata. 

]{  PATER  SENAT  P  M  TR  P  XII  IMP  Vili  COS 

V  P  P,  fgura  togata  stante  con  ramo  nella  d.  e  con 
lo  sc'ltro,  0  sia  Scipione  eburneo  nella  s. 

Arg. 

L'Eckhel  nel  riverso  di  questo  denario  ,  e  delle 
corrispondenti  monete  di  bronzo  con  la  scritta  inte- 
gra PATER  SENATVS,  ravvisa  ['Imperatore  togato; 
ma  gli  attribuii  del  ramo  e  delio  scettro  eburneo  sono 
proprii  del  Genio  del  Senato  (  v.  addietro,  Anlonin. 
n.  9  )  ;  onde  la  figura  in  questione  dovrà  dirsi  o  del 
Genio  del  Senato,  o  di  Commodo  rappresentalo  quale 
PATER  SENATVS. 

Nel  riverso  di  alcune  monete  del  precedente  anno 
187  leggesi  PIETATI  SENATVS  attorno  al  tipo  del- 
l' Imperatore  togato  stante  con  volume  nella  s.  in  alto 
di  stringer  la  destra  ed  Genio  del  Senato  togato  ,  che 
tiene  nella  s.  il  consueto  Scipione  eburneo.  A  questa  e- 
pigrafe  fa  bel  riscontro  una  delle  tante  acclamazioni 
del  Senato  medesimo  all'annunzio  della  morte  del 
parricida  Commodo  (  Lamprid.  e.  18  ),  cioè  :  PIE- 
TATI SENATVS  FELICITER. 

Anno  188 

17.  M  COMMODVS  ANT  P  FELIX  AVG  BRIT 

testa  laureala. 


—  44  — 


)(  FORT  RED,  P  M  TR  P  XIII  IMP  Vili  COS  V 

P  P,  Fortuna  sedente,  che  con  la  d.  tiene  il  governo 
della  nave  posalo  sopra  il  globo  ,  e  con  la  s.  il  cornu- 
copia. JE.  I,  II. 
Notevole  si  è  la  parlicolarilà,  che  nelle  monete  di 
Conimodo  sì  del  presente  anno  188  come  del  183 
ricorre  la  FORTuHa  REDt/j;,  laddove  in  quelle  del- 
l' anno  18G  e  del  189  s'incontra  la  FORTaim  MA- 
Ncns  ;  lo  che  non  sarà  senza  qualche  speciale  ragio- 
ne, benché  non  consti  d'  alcuna  spedizione  o  viaggio 
intrapreso  da  quell'  Augusto  negli  anni  suddetti ,  se 
non  della  finta  spedizione  Africana  intimata  soltanto 
jicr  fare  incetta  di  pecunia  nel  188  (  Lampr.  e.  9  ). 
Ma  per  far  voti  alla  Fortuna  Reduce  forse  bastava  in 
allora  che  Commodo  fosse  tornato,  o  vicino  a  torna- 
re, da' suoi  soggiorni  villereschi  in  Roma  ;  ne' quali 
a  lungo  si  trattenne  negli  anni  187  e  susseguenti  , 
durante  la  grande  pestilenza  (  v.  Tillcmont,  Commo- 
do, art.  VII-IX  ). 

Anno  189 

18.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  17. 

)(  IO  VI  IVVENI,  P  M  TR  P  XIIII  COS  V  P  P,  Gio- 
ve barbalo  stante  con  fulmine  nella  d.  con  asta  nella 
s.  e  con  aquila  posala  presso  a'  suoi  piedi. 

/E.  I,  m.  m. 

l'Eckhel  confessa  d'ignorare,  se  codesto  Giove  gio- 
vine fosse  veneralo  in  alcun  luogo  prima  di  Commo- 
do, e  propende  a  crederlo  introdotto  da  lui,  e  morto 
con  esso.  Vuoisi  pertanto  avvertire  ,  che  il  Marini 
(  Arv.  p.  696  )  avea  fra  le  sue  schede  un'iscrizione, 
trovata  presso  a  S.  Severino ,  nella  quale  ricorreva 
IVPITER  IVVENTVS,  analogo  al  IVPITER  LIBER- 
TAS  delle  tavole  Ancirane  (  v.  Caved.  annoi,  al  C. 
I.  Gr.  n.  4040:  Buìl.  Arch.  1832  p.  138  ).  L' 0- 
relli  (  n.  1249  )  sospettò  errore  nella  isciizione  sud- 
detta ;  ma  pel  riscontro  delle  monete  di  Commodo  e 
dcjil'  indicati  monumenti  si  cessa  o^jni  dubbio  ;  giac- 
ché tornava  lo  stesso  il  dire  IVPITER  IVVEMS  e 
IVPITER  IVVENTVS  (  cf.  Ordii  n.  3634,  5633  ). 

19.  Lo  slesso  dir  ilio  che  nel  prec.  n.  17. 

X  PACI  AETi: R  P  M  TR  P  XIIII  •  IMP  Vili  •  COS 


V  P  P,  Pace  stolala  sedente  in  trono  con  ramo  d'o- 
livo nella  d.  e  con  asta  nella  s.  Aur.  m.  m. 

20.  Altro  aureo  simile  di  maggior  modulo,  ma  in- 
vece della  Pace  Eterna  v  è  FOUT  •  FELI  e  la  Fortuna 
Felice  stante  con  caduceo  nella  d.  con  cornucopia  nella 
s.  e  col  pie  d.  posato  sopra  una  prora  di  nave. 

Questi  due  insigni  aurei  (  .Mionnet,  rar.  I,  p.  245, 
248  )  probabilmente  furono  impressi  da  Commodo 
coir  oro  da  sé  incettato  nel  precedente  anno  188  per 
la  finta  sua  spedizione  in  Africa.  Alla  vantata  PACI 
AETERhoc  fa  bel  riscontro  il  pomposo  titolo  eh'  ei 
si  prese  intorno  al  presente  anno  (  Dio,  LXXII,  15  ) 
d' sIpY,»c7roiós  Tr,s  olzuiix;vr,S  àvUr^roi.  Il  caduceo, at- 
tributo proprio  della  Felicità,  posto  in  mano  alla  For- 
mila, esprime  1"  aggiunto  datole  di  Felice.  La  prora 
di  nave  può  riferirsi  alla  ridetta  spedizione  Africana, 
ovvero  alla  /lolla  Africana  per  V annona,  di  cui  Com- 
modo menava  grande  vanto  (  Lampr.  e.  17  ). 
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21.  M  COMM  ANT  P  FEL  AVG  BRIT  P  P  ,  (e- 

sta  laureata. 

X  APOL  MONET  P  M  TR  P  XV  COS  VI,  Apollo 
ignudo  stante  in  allo  di  riposo  col*braccio  d.  ripiegato 
in  sul  suo  capo  e  col  cubito  s.  appoggialo  ad  una  co- 
lonnetta. Arg. 

Nelle  corrispondenti  monete  di  bronzo  leggesi  A- 
POL  MONETAE  ,  onde  siam  certi  che  l'epigrafe  e 
l'cfEgie  riguardano  Apollo  jI/oHP?a,  denominazione  a- 
naloga  a  quelle  di  Giove  Libertà,  di  Giove  Gioventù , 
e  simili  (  cf.  Marini,  Arv.  p.  696),  sì  che  equivale  ad 
Apollini  Monenti.  L'Eckhel  mostrò  non  curarsi  gran 
fatto  di  questo  Apollo  Moneta,  quasi  che  nato  fosse 
dal  cervello  capriccioso  di  Commodo  ,  e  morto  con 
lui  ;  ma  pure  è  uno  de'  tipi  degni  di  maggiore  con- 
siderazione. In  monete  di  Gallieno  (  Eckhel  VII  p. 
393)  ricorre  1'  efijgie  identica  di  Apollo  in  riposo,  se 
non  che  tiene  di  più  la  lira  nella  s.  e  vien  detto  A- 
POLLO  CONSEKVA(or.  Il  eh.  Z;mmm  {Caldi Fir. 
ser.  IV  t.  Ili  p.  213)  dimostrò  ad  evidenza,  che  l'A- 
pollo in  liposo  della  galleria  di  Firenze  è  una  replica 
dell'  Apollo  che  ammiravasi  nel  Liceo,  comprovando 


in  ol(re,  che  Apollo  fu  dedo  Liceo  dal  responso,  nio- 
nilu,  da  sé  dato  per  cessare  l' mfeslazione  de'lupi. 
Ora  consta  come  nel  preccdenle  anno  188  ed  in  ap- 
presso Roma  e  l'iniporo  furono  adlilli  dalla  magj;ior 
pestilenza  che  mai  fosse  a  memoria  dello  storico  Dio- 
ne [hisl.  LXXII,  14),  a  segno  che  in  quella  grande 
metropoli  ne  morivano  da  due  mila  al  giorno.  Per 
quella  estrema  calamità  si  saranno  per  fermo  consul- 
tali i  libri  Sibillini  e  gii  oracoli  d'Apollo,  e  cessala 
che  fu  la  pestilenza,  o  mitigata,  dopo  fatti  i  sacrilicii 
giusta  il  monito  ,  o  sia  responso  del  nume,  che  cre- 
devasi  autore  de'  morbi  pestilenziali,  e  potente  a  ces- 
sarli, dovette  dedicarsi  ad  Apollo  Moneta  un  simula- 
cro, che  sarà  per  appunto  quello  che  ricorre  nelle 
monete  del  presente  anno  190  e  del  susseguente  (cf. 
Cavedoni  sai/j/io  p.  172,  nota  84).  Sotto  Gallieno  fu 
sì  fiera  la  pestilenza,  che  ne  morivano  da  cinquemila 
al  giorno  (  Trehell.  in  Gali.  e.  5),  iutorno  all'anno 
2G2  :  ed  in  allora  pax  deilin  quaesita,  ìnspcclìs  Sibyl- 
linis  libiis;  onde  le  sovra  indicale  sue  monete  intito- 
lale APOLLIM  CONSEUVA/on,di  vaganti  ch'erano 
presso  l'Eckhel,  possono  riportarsi  al  medesimo  an- 
no 2G2. 
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22.  M  COMMODVS  ANTOMNVS  PIVS  FELIX 
AVG  BRIT  ,  busto  laureato. 

)(  APOL  PALATINO,  P  M  TR  P  XVI  IMP  Vili 

COS  VI  P  P,  Apollo  slolato  stante  con  plettro  nella  J. 
e  con  cetra  nella  s.  in  atto  di  riguardar  la  Vittoria , 
che  sopraggiunta  sostiene  con  lui  di  conserto  la  cetra 
medesima.  M.  m.  m. 

Questo  insigne  medaglione,  già  del  museo  Camps, 
ed  ora  di  quel  di  Parigi  (  irésor  de  num.  galer.  my- 
tìwl.  pi.  XXXVI,  1.],  non  fu  ben  noto  all'Eckhel  che 
ne  ignorava  il  diritto,  nò  al  Muller  (Handbadi  §.  361 , 
4),  cui  parve  cheApullo  Palatino  appoggiasse  la  cetra 
sopra  una  Vittoria. Onesta  pel  movimento  della  persona 
e  delle  vesti  mostrasi  anzi  sopraggiunta  ed  in  allo  di 
sostenere  colle  sue  mani  la  cetra  del  nume  che  cele- 
bra col  canto  e  col  suono  la  vittoria  da  se  riportata 
sopra  il  serpente  Pitone.  Della  Vittoria  consociala  ad 
Apollo  dottamente  discorse  fra  gli  altri  il  eh.  JJiner- 


vini  (  Bull,  napol.  nuova  scr.  anno  III  p.  3,  4).  Del 
resto  anche  questo  ti|)o  dell'  Apollo  Palatino  par  ri- 
ferirsi alla  cessazione  della  grande  pestilenza,  che  nei 
precedenti  tre  anni  afllisse  Roma  e  l' impero  lutto. 
23.  Diritto  variante. 

>;  IIERC  COMMODIANO,  P  M  TU  P  XVI  COS 
VL  Ercole  seminudo  stante  presso  un  ara  con  patera 
nella  d.  e  con  cornucopia  nella  s.  ed  ivi  presso  un  ar- 
bore, dal  quale  pende  sospesa  la  spoglia  del  leone. 

Aur.  /E.  ni.  m.  1,  li. 
Con  questo  riverso  vuoisi  confrontare  il  seguente 
analogo ,  che  ricorre  in  un  medaglione  di  L.  Vero 
(  Buonarroti  tav.  VI  ,  1  )  : 

Ercole  ignudo  stante  di  prospetto  fra  un  arbore,  dal 
quale  pende  sospesa  la  faretra  e  V  arco,  ed  un'ara  ac- 
cesa, in  alto  di  coronarsi  con  la  d.  alzala,  e  di  tenere 
nella  s.  la  clava  con  la  spoglia  del  leone. 

Alle  pazze  prelese  di  Commodo  pertanto  prelude- 
va di  già  L.  Vero  paragonandosi  ad  Ercole  ^incito- 
re,  che  pel  riscontro  de'  due  analoghi  medaglioni  pare 
r  Ercole  Romano  presso  l'ara  massima,  anzi  che  10- 
hnq)ico. 

L'attributo  poi  del  cornucopia  pare  proprio  d'Er- 
cole placido  o  sia  pacifero  (Miiller,  Ilandhuch^,.  41 1 , 
5  ).  Nelle  monete  di  Vzenlum  della  Calahria  (Carelli 
lab.  CXXIII  p.  G5)  ricorre  Ercole  stante  con  clava 
nella  d.  posata  a  terra  e  con  cornucopia  nella  s.  e 
viene  incoronato  dalla  Vittoria  volante.  Capitolino  [in 
Marco  e.  1  )  riferisce,  che  la  famiglia  di  M.  Aurelio 
in  prima  origine  dicevasi  sanguinem  trahere  a  regc 
Saicniino  Malennio  Dasumni  [dio,  qui  Lupias  con- 
didil  ;  il  quale  forse  facevasi  discendente  da  Ercole. 
24.  L  AEL  AVREL  COMM  AVG  P  PEL  ,  testa 
laureala. 

)(  I  0  M  SPONSOR  SEC  AVG  COS  VI  P  P  ,  S 
C,  Giove  stante  con  asta  e  fulmine  nella  s.  in  allo  di 
porre  la  d.  sopra  la  spalla  delVastantc  Imperatore,  che 
tiene  il  globo  nella  d.  e  lo  scettro  nella  s.  .E.  I. 

Vuoisi  avverlire  ,  che  Giove  ,  per  essere  spedito 
della  persona,  ha  il  pallio,  che  lo  copre  solo  dal  moz- 
zo ingiili  aggruppalo  alle  reni,  a  modo  a|ipunlo  del 
cinctus  Gabinu<i  (  Feslus  p.  22o  ed.  Miiller  ).  L'  atto 
di  toccare  colla  d.  la  spalla  della  persona  prul dia  do- 
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vea  essere  solenne  nelle  ?ponsiones  ;  e  si  usa  luttora 
da  chi  prometle  alcuna  cosa  allrui  con  asseveranza. 
All'  epigrafe  Itipp'Ucr  Optimus  Maximus  SPONSOR 
SECunlalia  AVGus(/  fanno  bel  riscontro  quelle   pa- 
role dell'impaurilo  Paliuuro  (  Aen.  V,  17  )  :  non,  si 
mihi  luppiur  auctor  spondeal,  con  quel  che  segue  ; 
non  che  la  solenne  forraola  degli  auguri  :  lovh  pn- 
ter,  si  mihi  es  auctor,  urbi  populoque  Rom.   Quiri- 
tium  ,  haec  sane  sarlcque  esse,  uli  lu  mine  xnilii  bene 
SPONSIS  beneque  voleris  (  Porcellini  s.  u.  SPON- 
DEO n.  10). 
25.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  24. 
)(  PROVIDENTIAE  AVG,  Genio  dell'Africa  con 
la  spoglia  dell'  elefante  in  capo,  con  sislro  nella  s.  e  con 
leone  posantesi  a  pie  di  lei  ;  e  di  rincontro  Ercole  nudo 
stante  col  jnè  d.  sopra  ima  prora  di  nave,  che  con  la  s. 
tiene  la  clava  posata  sopra  una  scogliera  o  rupe;  eden- 
irawbi  slringonsi  le  destre  tenendo  con  esse  tre  spighe. 
Arg.  JE.  1. 
La  descrizione  datane  dall'Eckhel  è  in  parte  inesatta, 
perchè  dice  che  Ercole  clavam  super  navi  tenet,  e  che 
utcrque  dcxteram  una  cum  spica  coniungit.  La  rupe  o 
scogliera  ,  sopra  la  quale  Ercole  tiene  posata  la  sua 
clava,  prende  luce  dalla  descrizione  che  ne  diede  Vir- 
gilio del  porlo  d'Africa  non  lontano  da  Cartagine,  o- 
ve  approdò  Enea  co'  suoi  Troiani  profughi  [Aen.  I, 
159  segg.  ),  e  segnalamenle  da  quelle  parole: 

Hinc  atque  hinc  vaslae  rupes,  geminique  minanlur 
In  caelum  scopuli,  quorum  sub  vertice  late 
Aequora  tuta  sileni. 

Scilo  la  figura  d' Ercole  cerio  si  volle  rappresen- 
tare Commodo  novello  Ercole  Romano  ;  e  lutto  il 
tipo  pone  solt'occhio  il  preleso  provvedimento  di  quel- 
r  Augusto, che  classem  Africanam  Commodianam Her- 
culcam  appellacit  (Capit.  in  Comm.  17). 
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26.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  n.  2i. 
)(  P  RI  TR  P  XVlll  IMP  Vili  COS  VII  P  P,  don- 
na sedente  con  asta  nella  s.  e  con  la  d.  stesa,  verso  un 


fanciulktto  stante  dinanzi  a  lei:  nel  campo  è  una  stella. 
In  altra  analoga  moneta  di  grande  modulo  alla  don- 
na sedente  è  apposto  il  nome  PIETAS  AVG,  che  dal 
riscontro  di  simile  tipo  nelle  monete  di  Antonino  si 
raccoglie  es-ere  la  Pietà  dell'  Augusto  verso  i  fanciulli 
a  iimcntarii  (cf.Erkhel  I.  VH  p.  26,  132).  11  eh.  Hen- 
zcn  poi  ha  conìprovalo  (  annali  arch.  t.  XVI  p.  49, 
30  ),  che  sotto  l'impero  di  Conimodo  furono  prefelli 
degli  alimenti  Pertinace  e  Oidio  (iiuli.ino,  che  poscia 
entrambi  furono  assunti  all'impero.  Da  un  luogo  con- 
troverso di  Ca|)ilolino  (  in  l'ertin.  e.  9  )  si  raccoglie, 
che  alla  morte  di  Commodo  restavano  a  pagarsi  a/i- 
mentaria  compendia  ,  quae  novem  annorum  ex  insti- 
tuto  Traiani  debebaulnr;  ed  è  mollo  probabile  che 
fossero  intermessi  sotto  l'impero  di  Commodo  (cf. 
annali  1.  e.  p.  48,),  che  poscia  repristinasse  lasom- 
minis'razioDo  degli  alimenti,  costituiti  da  Traiano,  nel- 
l'ullimo  anno  della  sua  vita,  come  pare  arguirsi  da 
queste  sue  monete.  Alle  cause,  che  mover  dovellero 
Settimio  Severo  a<l  annoverare  fra'  Divi  Augusti  Com- 
modo di  esecrala  memoria  (  Eckhel  t.  VII  p.  132), 
parmi  potersi  aggiungere  anche  1'  essere  sialo  Severo 
medesimo  uno  de' 23  consoli  da  esso  lui  innalzali  al- 
l' onor  de' fasci  entro  lo  spazio  di  un  solo  anno  (Dio, 
LXXII,  12),  probabilmente  nel  185. 

Alla  rarità  singolare,  anzi  scarsezza  degli  aitrci  di 
Coramodo,  e  degli  ultimi  anni  di  31.  Aurelio  altresì, 
avvertila  dall'Eckhel  (l.  VIlp.  133-134),  fa  bel 
riscontro  la  testimonianza  di  Dione,  che  narra  (  hisl. 
LXXII,  16)  come  quel  pazzo  imperadore  nella  ri- 
correnza del  dì  suo  natalizio  esigeva  da  ogni  senato- 
re, dalle  mogli  e  dai  figliuoli  loro,  l'onorario  di  due 
aurei  a  testa,  che  non  sarebbero  stali  gran  cosa  sot- 
to gli  aniccessori ,  ma  che  allora,  in  lanla  scarsezza 
d'oro  monetalo,  tornavano  assai  gravosi.  A  pagare 
quel  vergognoso  tributo  annuo  forse  servirono  i  due 
insigni  medaglioni  d'  oro  di  Commodo  sovra  descritti 
(b.  19-20). 

CRISPINA  moglie  di  Commodo. 

Crispina,  che  in  alcune  medagliegrechevien  della 
15POrTTIA  KPlCniNA  ,   fu  figliuola  di  C.  lìrultio 


Prcsenle  console  nel  153  o  nel  180,  e  sorella  ili 
lirullio  Quintio  Crispino,  console  nel  187.  Il  eh.  15i)i- 
gliesi  (presso  Gervasio,  man.  sep.  di  Gav'ta  Marc.  p. 
li-Io)  avverte,  clic  cosini  evidenlcinente  deve  aver 
preso  una  parie  de' suoi  nomi  dalla  madre,  che  sarà 
stala  della  nohilissima  famiglia  dei  Quintii  Crispini  ; 
e  similnienle  l'Augusta  sorella  di  esso  lui  avrà  preso 
il  gentilizio  lìruttia  da  tpiello  del  padre  ed  il  nome 
Crispinadiì  quel  della  madre  (cf.  Marini,  Air.  p.697). 

1.  IMP  CAES  L  AVHEL  COMMOUVS  GERM 
SAIIM  ,  le^la  luurmla. 

)(  CRISPINA  AVO,  testa  di  Crispina.  Aur. 

Notevole  si  è  ([ueslo  raro  ed  insigne  aureo  (  Kliell 
siipp.ad  l'atllaìtl:  Kekhel  t.  VII  p.  106),  per  la  par- 
ticolarità del  titolo  AVGHS(a,  dato  a  Crispina  ,  men- 
tre che  il  marito  suo  Commodo  dieesi  semplicemente 
CAEsar  ed  ÌMVerator.  Vero  è  peraltro,  che  la  Imirea, 
che  gli  ricinge  il  cai)0,può  in  certo  modo  equivalere 
al  titolo  ^w(/«s«us  (  cf.  Eckhel  t.  VII!  p.  361-362). 
Anche  Faustina  giuniore  ha  il  titolo  di  Augusta,  men- 
tre che  M.  Aurelio  diceasi  tuttora  CAESAR  AVGu- 
sli  PU  Filius;  ma  ella  era  figliuola  dell'Augusto  im- 
perante. 

2.  CRISPINA  AVGVSTA,  testa  di  Crispina. 

)[  DIS  CONIVGALIRVS,  Ara  accesa  ed  ornala  di 
encarpi.  Aur. 

3.  Lo  stesso  diritto  che  nel  prec.  num.  2. 

)(  DIS  GENITALIBVS  ,  ara  accesa.  Arg. 

All'epigrafe  DIS GEiNITALIBVS, sì hene illustrata 
dall' Eckhel  (  t.  VII  p.  139  ),  fa  bel  riscontro  l'altra 
DIS  CONIVGALIRVS  dell'  aureo  edito  poscia  dal 
Mionnet  (  rar.  t.  I  p.  266  ).  Queste  due  monete  veri- 
similmente  dovettero  imprimersi  entrambe  sì  in  oro 
come  in  argento  per  le  nozze  di  Crispina  con  Com- 
modo nella  slate  dell'anno  177.  Siccome  la  scritta  DIS 
GENITALIRVS  si  riferisce  al  buon  augurio  e  spe- 
ranza di  futura  prole,  cosi  l'altra  DIS  CONIVGALI- 
BVS  riguarda  la  desiderata  concordia  coniugale. CON- 
IVX  CONIVGALIS  dicesi  dal  marito  la  moglie  de- 
funta, credo  in  significato  di  concorde,  anziché  di  con- 
iugio meo  di(jna,  come  parve  al  eh.  Furlanetto  (  .4;j- 
pend.  V.  CONIVGALIS). 

Cavedoni. 


Delle  due  iscrizione  Cnpnnnc  di  L.  Cocccio  Papa. 

Le  due  iscrizioni  di  L  •  COCCEIVS  C  •  L  •  M  .  L- 
PAPA  <li  Capua  ,  sì  felicemente  comparate  insieme 
ed  illustrate  dal  eli.  Minerviiii  in  questo  hulleltino 
{anno  V.  p.  9S-99) ,  sono  feconde  di  altre  belle  ed 
imporlanti  cognizioni.  L'una  di  esse  spetta  all'anno 
di  Roma  7il  ;  onde  il  lodato  archeologo  a  ragione 
crede  «  che  questo  /..  Cocceio  sia  liberto  di  due 
»  fratelli  della  famiglia  forse  di  quel  Cocccio  Ner- 
«  va  amico  di  Orazio  e  di  Mecenate  ».  E  tanto  si 
conferma  pel  risconlro  di  altri  moiiumi-iili  aniichi  ; 
avvertendo  peraltro,  che  que'  fratelli  Ncrca  patroni 
di  L.  Cocceio  Papa  dovettero  essere  Ire  (e  non  due 
soli,  come  per  disattenzione  scrive  il  eh.  Minervini), 
cioè  Caio,  Lucio  e  Marco.  Nell'anno  di  Roma  713 
un  M  •  NERVA  impresse  monete  come  PRO  •  Q  •  P 
di  M.  Antonio  111  •  VIR  •  R  •  P  •  C,  ponendo  nel 
riverso  di  quelle  da  prima  la  testa  di  Ottaviano,  e 
poscia,  dopo  scoppiata  la  guerra  fra  il  giovine  Cesare 
e  L.  Antonio  console  ,  la  lesta  e  '1  nome  di  queslo 
(v.  Borghesi  dccad.  X,  oss.  5).  In  quell' anno  31. 
Cocceio  Nerva,  sendo  proquestore  della  fazione  An- 
toniana  in  Italia,  portò  1'  armi  contra  Ottaviano,  che 
dopo  la  vittoria  gli  fu  largo  del  perdono  in  grazia  del 
di  lui  fratello  Lucio  Cocceio  Nerva  (Appian.  belli  civ. 
V,  60  ,  61).  Nel  718  M.  Cocceio  Nerva  fu  console 
ordinario  insieme  con  L.  Gellio  Poplicola,  che  pari- 
mente era  slato  questore  propretore  di  M.  Antonio 
nel  713  ,  come  si  raccoglie  dalle  monete  da  esso  lui 
impresse.  M.  Cocceio  Nerva  fu  bisavolo  dell'  Impe- 
ratore Nerva  ,  e  padre  di  altro  ìM.  Cocceio  iServa 
console  nel  77Ì3,  e  compagno  di  Tiberio  nella  Cam- 
pania fino  al  786  (Tacit.  Annal.  IV,  58  :  VI,  26). 

L.  Cocceio  Nerva ,  fratello  del  ridetto  Marco  con- 
sole nel  718,  ebbe  anch' egli  i  fasci  consolari,  ma 
suffetti  nel  715,  come  si  ha  dal  frammento  de' fasti, 
che  fu  del  cav.  Biondi  (Rorghesi  /.  e.)  ;  onde  parech'ei 
fosse  maggiore  di  eia,  come  ci  viene  ora  indicato  an- 
che dalle  due  iscrizioni  capuane  colle  sigle  C  •  L-  M- 
L  •  Nell'anno  714  egli  fu  medialore  della  pace  di 
Brindisi  Ira  Ottaviano  e  M.  Antonio  (.\ppian.  belli 
civ.   V  ,  60-6  i)  ;  in  premio  del  quale  ofiìcio  dovette 
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conseguire  i  fasci  consolari  nell'  anno  appresso.  Nel 
717  fu  di  bel  nuovo  medialore  di  pace  nei  nuovo 
trallalo  di  Taratilo  ,  al  quale  evidentemente  accenna 
Orazio  (  I  Sat.  V,  28  )  dicendolo  inìssum  de  magnis 
rebus  legalum.  Il  poeta  ,  nel  suo  viaggio  da  Roma  a 
Brindisi,  narra  come,  dopo  di  aver  falto  posa  in  Ca- 
pua:  Ilinc  nos  i'occEi  recipil  pienissima  villa,  Quae 
super  est  CaiuU  cauponas  ;  onde  si  vede  che  L.  Coc- 
ceio  Papa  ,  che  pose  le  due  ridette  iscrizioni  in  Ca- 
pua  ,  era  fuor  d' ogni  dubbio,  liberto  dell'  amico  di 
Orazio  L.  Cocccio  Nerva.  L'  altro  de'  fratelli  Coccei, 
di  prenome  Caio,  non  so  che  sia  ricordato  dalla  sto- 
ria di  que'  tempi. 

Il  nostro  L.  Cocceio  Papa,  loro  liberto,  parmipiìi 
probabilmente  Lidio  o  Frigio  di  nazione,  in  riguardo 
appunto  al  primitivo  suo  nome  PAPA  ,  nciVas,  che 
in  quelle  contrade  fu  nome  proprio  anche  di  Alti,  e 
diede  origine  all'altro  Il'j.7riv.i[cf.  C.  l.  Gr.  n.  3817, 
3930:  Caved.  Spicil.  num.  p.  239: 2)/of/or.  Ili,  58). 
Di  che  ne  consegue,  che  nella  nuova  iscrizione  di  lui 
capuana  verisimilmente  leggersi  debba  AEDìCulam 
lOVI  LARasiO  in  riguardo  al  cullo  singolare  di  G/oue 
Larasio,  ZCtC  AAPACIOC,  attestatoci  dalie  monete 
di  Traili  della  Lidia  (Eckhel  III  p.  124),  che  peral- 
tro pare  torni  lo  stesso  che  Zihs  Aa.pi(jffoi.7os  (cf.  Ca- 
vcdoni  spicil.  num.  p.  228). 

C.  Cavedoni. 


Delle  due  palle  di  pietra  appartenenti  alla  palestra  di 
Pompei. 


Il  eh.  Minervini  ,  nel  suo  dotto  ragguaglio  delie 
terme  e  della  palestra  alla  strada  Stabiana,  scopertesi 
di  recente,  scri^e  fra  l'altre  cose  (v.  quesio  bullcllino 
anno  V.  p.  1 1 S):  «  Un  importante  ritrovamento  ebbe 
«  luogo  in  questo  medesimo  sito  (per  l'esercizio  della 
«  sfera);  cioè  d'i  due  grosse  palle  di  pietra  perfctlammte 
«  rotonde  e  levigate  ,  ed  una  più  piccola  dell'  altra. 


0  Probabilmente  queste  palle  di  pietra  servivano  a' 
0  giuochi  de' giovani  pompeiani,  che  con  que'pesanli 
«  esercizii  addestravano  i  loro  muscoli,  e  ne  sviluppa- 
«  vano  la  forza  ». 

Nel  legger  ch'io  feci  queste  ben  considerale  parole 
mi  risovvenne  del  seguente  classico  tratto  de'com- 
menlarii  di  S.  Girolamo  sopra  la  profezia  di  Zaccaria 
(cap.  XII,  oper.  l.  VI  p.  896  Vallars.),  pel  riscontro 
del  quale  parmi  che  la  congettura  del  eh.  Minervini 
si  risolva  in  certezza  e  prenda  piena  luce.  3Tos  est  in 
urhibus  Palaestinae  ,  et  usque  hodie  per  omnem  lu- 
daeam  vetus  consueiudo  servatur,  ut  in  viculis,  oppidis 
et  castellis  iìotludi  ponanlur  làpides  gravissimi 
PONDERI s,  ad  quos  iuvenes  exerccre  se  soleant,  et  eos 
prò  varietale  virium  sublevare ,  alii  usque  ad  genua  , 
àia  usque  ad  umbilicum,  alii  ad  humeros  et  caput,  non- 
nidli  super  verdcem,  rectis  iunclisque  manibus,  magni- 
tudinem  virium  dcmonslranles ,  pondus  extollant.  In 
arce  Alkcniensium  ,  iuxta  simulacrum  Minervae,  vidi 
sphaeram  aeneam  gravissimi  ponderis ,  quam  ego,  prò 
imbecillilate  corpusculi  mei ,  movere  vix  polui.  Quum 
autem  quaererem,  quidnam  sibi  vellet  ,  responsum  est 
ab  urbis  eius  cultoribus,  alhktarum  in  Uhi  massa  for- 
litudincm  comprobari ,  nec  prius  ad  agonem  qucmque 
descendere,  quam  ex  levalione  ponderis  sciatur  quis  cui 
debeat  comparari. 

Non  so  ,  se  v'  abbia  allro  antico  scrittore  ,  che  ne 
lasciasse  descrizione  così  viva  ed  evidente,  com'è  que- 
sta, dell'  uso  che  si  facea  nelle  palestre  di  quelle  pe- 
santi palle  di  pietra  o  di  bronzo,  così  felicemente  pre- 
sunto dal  eh.  Minervini.  Mi  giovi  pure  avvertire,  che 
la  maggiore  delle  due  palle  pompeiane  probabilmea- 
te  avrà  servito  per  provare  ed  appaiare  insieme  gli 
atleti  adulti,  e  1'  altra  minore  per  fare  il  simile  degli 
efebi  e  fanciulli,  conforme  al  detto  del  massimo  Dot- 
tore delia  Chiesa,  che  anche  per  l'erudizione  sua  pro- 
fana viene  di  di  in  dì  acquistando  maggiore  slima 
presso  gli  eruditi  e  gli  archeologi. 


C.  Cavedoxi. 
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Nuove  scoperte  cumane  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Si  - 

RACaSA. 

Noi  già  dicemmo  iu  qucsli  fogli  esser  ricominciate 
le  scavazioni  cumane,  sotto  gli  auspicii  di  S.  A.  R.  il 
Conte  di  Siracusa  ;  e  presentammo  pur  la  notizia  e 
la  illustrazione  del  [irimo  monumento  ad  esse  dovuto, 
cioè  di  una  epigrafe  reluliva  ad  alcuni  classiarii  della 
flotta  Ravennate  (  vedi  sopra  pag.  19  segg.  ).  Ora  ci 
gode  l'animo  di  annunziare  che  le  scavazioni  progre- 
dite in  quest'anno  (1858)  sono  stale  feraci  d'impor- 
tantissimi monumenti ,  principalmente  di  greco  lavo- 
ro. Aurei  ornamenti ,  arredi  di  bronzo,  e  numerosi 
vasi  dipinti  richiamar  deggiono  l'attenzione  degli  ar- 
cheologi; e  sempre  più  dimostrano  l' antichissima  ci- 
viltà della  fiorentissima  Cuma.  Noi  ci  riserbiamo  di 
dare  una  succinta  notizia  di  tutte  queste  interessanti 
scoperte  ,  avendone  avuto  il  permesso  dall'  Augusto 
Possessore.  Ma  sin  da  ora  offrir  vogliamo  a'  lettori  del 
buUellino  l'annunzio  di  un  monumento,  che  riputia- 
mo di  massima  importanza,  e  che  qui  cercheremo  di 
dichiarare  per  particolare  incarico  dell'illustre  Princi- 
pe ,  eh'  ebbe  la  fortuna  di  ritrovarlo. 

È  questo  una  funebre  stele,  cioè  un  masso  di  tufo 
di  circa  due  palmi  e  5  decimi  di  altezza  ed  altrettanto 
di  larghezza  ,  e  poco  più  di  un  palmo  di  profondità. 
Nella  faccia  anteriore  veggonsi  incise  alcune  lettere 
arcaiche  ,  e  di  grandissime  dimensioni ,  le  quali  co- 
stituiscono la  parola 

KPITOB 

La  forma  delle  lettere  è  delle  più  antiche  ;  come 
A.y.so  VI. 


rilevasi  principalmente  dal  T  con  l'asta  superiore  ob- 
bliquamente  segnala,  dal  U  e  dal  J  somiglianti  a' cor- 
rispondenti caratteri  latini;  e  quel  che  più  monta  dalla 
disposizione  della  epigrafe  bouslrophedon,  la  quale  si 
mostra  nelle  più  antiche  iscrizioni,  che  veder  si  pos- 
sono riportate  al  principio  del  primo  volume  del  cor- 
pus inscripiiomim  graecarum  ,  dottissimo  lavoro  del 
celebre  professore  Boeckh  (I).  Queste  paleografiche 
particolarità  sono  eziandio  in  armonia  colla  ortogra- 
fia Kptrofìo'kss  in  luogo  di  Kpirofyj'krfi  ,  non  essendo 
ancora,  all'epoca  della  nostra  iscrizione,  introdotto  il 
carattere  H  nel  greco  alfabeto.  Per  tutte  le  quali  os- 
servazioni la  nuova  epigrafe  del  Conte  di  Siracusa 
dovrà  riportarsi  a  cinque  secoli  almeno  innanzi  1'  era 
volgare;  allorché  trovavansi  in  Borei  greci  abitanti 
dell'antica  Cuma. 

E  qui  mi  sia  lecito  di  osservare  come  sia  questa  la 
prima  iscrizione  cumana,  alla  quale  deggia  attribuir- 
si una  sì  remota  antichità.  Difatli  tutte  quelle  finora 
conosciute  sono  di  epoca  assai  più  recente  ,  o  po- 
steriori a'  tempi  Augustei.  Tale  si  è  quella  di  Deci- 
mo Eio  figlio  di  Pacio,  della  quale  avemmo  la  occa- 
sione di  parlare  nell'  antica  serie  del  presente  BuUet- 
tiìw  an.  IV  p.  31;  e  che  vcdesi  ora  nel  Corpus  mise. 
gr.  voi.  Ili  n.  5858.  Tale  si  è  pure  l'epigramma  pub- 
blicalo fra  gli  altri  dal  dottissimo  Welcker  { Rìiein. 
Mus.  VI,  1847  p.  9.jn.  17),  edalch.  Garrucci(Bu/- 
let.  anh.  nap.  ant.  ser.  an.  V  p.l  16),  che  vedosi  ora 
nel  corpus  inscr.gr.  I.III  n.5860;  non  che  la  iscrizione 
di  Tinamaxa  edita  pure  dal  Weh ker  (/{/lem.  Mus.  an. 

(1)  Da  queste  iscrizioni  rilevasi  che  le  epigrafi  boustrophedon 
«ominciano  più  spesso  da  drilia  a  sinistra  ;  ma  non  mancano  esem- 
pli (li  una  disposizione  perfellamente  simile  a  questa  che  puhljli- 
chiamo. 

7 


so- 


ni, 1843  p.  258  n.  33:  cf.  C.  insci:  gr.  voi.  cit.  d. 
38C0,  b).  Né  diversamenle  dee  pensarsi  della  iscri- 
zione di  Zoilo  Agatone  incisa  iu  una  patera  di  bronzo 
[e. iììscr.gr.  le.  n.5839);  e  della  laminella  di  piombo 
con  magica  imprecazione ,  pubblicala  primieramente 
dall'  Henzen  (  annali  dell'  hi.  18  i6  p.  203,  e  seg.  ) , 
e  dopo  alcune  nostre  osservazioni  inserita  nel  Corpus 
inscr.  gr.  I.  e.  u.  5858,  &:  cf.  Addenda,  e  questa  nuo- 
va serie  del  hulìcllino  an.  V.  pag.  102.  Sicché  la  no- 
vella iscrizione  del  Conte  DI  Siracusa  precede  di  più 
secoli  lutti  gli  epigraflci  monumenti  Gno  ad  ora  rin- 
venuti a  Cuma  :  e  ci  porge  la  speranza  che  proseguen- 
dosi le  scavazioni  in  quei  siti  vengano  fuori  altri  non 
meno  interessanti  monumenti  dello  stesso  genere,  che 
si  appartengano  a' tempi  remotissimi  di  una  delle  più 
antiche  colonie  della  Grecia. 

Finora  i  medesimi  sca\i  del  Conte  di  Siracusa  ci 
fornirono  vasi  dipinti  di  arcaico  lavoro,  alcuni  di  una 
epoca  pressoché  simile  a  quella  della  nostra  iscrizio- 
ne. E  certamente  ad  epoca  remotissima  dee  riportarsi 
in  gran  parte  la  numismatica  di  Cuma,  che  per  lo 
stile  dell'  arcaico  lavoro  ,  e  pe'  caratteri  paleografici 
della  leggenda  va  annoverata  traile  più  antiche. 

Dalle  quali  cose  vogliamo  dedurre  che  le  antiche 
monete,  gli  arcaici  vasi  dipinti  a  figure  nere,  e  la  no- 
vella iscrizione  offrono  una  cronologica  coincidenza  ; 
e  sono  presso  a  poco  de'  tempi  medesimi. 

Volgendo  ora  la  nostra  considerazione  alla  voce 
Kp(Tc|:o).;?,  ci  sembra  evidente  che  sia  un  nome  fe- 
minile  al  genitivo,  per  additare  colla  massima  sem- 
plicità esser  quello  il  sepolcro  di  una  donna. 

Noi  riconosciamo  una  jonica  forma  Kp/rD|3oXy,s  in 
luogo  di  KpiToPot'X*]? ,  essendosi  soppressa  la  sog- 
giuntiva del  dittongo;  giacché  non  vorremmo  imma- 
ginare un  eolismo,  quasi  Kp;ro)3wX7is ,  nel  qual  caso 
si  sarebbe  scritto  Kp;Toi3t<^Xcts.  Raro  è  rinvenire  asse- 
gnato ad  una  donna  il  nome  di  Crilobulc  ;  ma  ci  sov- 
viene che  lo  pseudo-Plutarco  attribuisce  appunto  lo 
stesso  a  colei  che  dice  aver  procreato  Pangeo  congiun- 
ta al  dio  Marte  [de  fluviis  III,  2  )  :  la  qual  tradizione 
va  riferita  al  Pangeo,  ed  all'Ebro;  e  per  conseguenza 
alla  Tracia.  Molli  uomini  portarono  il  nome  di  Kpj- 
Toflor/Xos.Vi  è  un  Critobulo  figlio  di  Critone  Ateniese, 


del  quale  favella  assai  spesso  Platone  {Apoì.  p.  33  E, 
38,  B:  Phaedr.  p.  59  B,  ed  altrove);  e  parlano  pure 
Senofonte  (mem.  1,  3,  8;  symp.  1,  3,  16),  Diogene 
Laerzio  (lib.  Il  scg.  121).  e  Plutarco  {symp.  lih.II, 
1,  5).  Un  altro  Critobulo  duce  de'Focesi  é  rammen- 
tato da  Pausania  (  X,  20,  3).  Plinio  ricorda  un  dotto 
fisico  de'  tempi  di  Filippo  re  di  Macedonia  (  lib.  VII 
hisi.  nal.ciìp.  37),  il  quale  è  forse  lo  slesso  che  curò  le 
ferite  di  Alessandro,  al  riferir  di  0-  Curzio  (lib.  IX 
e.  XI);  sebbene  vogliasi  per  alcuno  ritener  la  lezione 
Crilodcmus.  Appo  Erodoto  troviamo  menzione  di  un 
Critobulo  di  Cirene  (lih.II,  181  );  ma  più  parlicolar- 
menle  è  da  citare  un  altro  luogo  di  Erodoto,  ove  si  nar- 
ra che  Artabazo  occupò  Olinto  già  tenuta  da'  Bottiei  ; 
i  quali  vinse  e  scannò  :  dopo  di  che  consegnò  la  città 
alla  Calcidica  nazione,  affidandone  il  comando  ad  un 
Critobulo  Toroneo:  Ivù  S/c^PexS  sfXs -Tro/./opxsW , 
x%ri<j^%^i  l^ccyx-)  ùjy  kXtnvfiY  fTYiv  ^ìv'jXtv  Trxpix^i^oT 
KpjTopOfXw  TopuircciM  'iTTirpOTru'siv  x%)  r/'j"  'K.xkxi- 
òiyM}"  yivs'i ,  xcù  ouruj  "<  )'kvy!òoy  Xci'kxi^hs  ì<sxp\  (lib. 
Vili  e.  27  ).  Importante  si  è  questo  confronto  del  no- 
me di  Critobulo  fra' Calcidesi ,  primi  fondatori  della 
stessa  Cuma,  siccome  è  noto  per  le  antiche  tradizioni 
(  vedi  Ignarra  de  Phratriis  p.  78  segg.  Raoul-Ro- 
chetle  Just,  des  colon,  t.  Ili  p.  109  seg.  Corcia5<ona 
t.  II  p.  101  s.  ).  Ed  a  questa  medesima  ragione  delle 
origini  Cumane  vuole  attribuirsi  il  jonismo  della  no- 
stra iscrizione.  Al  qual  proposilo  mi  piace  di  osservare 
che  sebbene  nella  più  gran  parte  delie  medaglie  di  Cu- 
ma si  legga  l'epigrafe  KVMAION,  pure  vi  ha  esempli 
della  diversa  leggenda  KVMF.  Tale  si  é  la  moneta  del 
museo  Pembrock  (P.II  lab.80,  1)  riprodotta  dal  Ca- 
relli (  lab.  EXXI,  fig.  7)  :  l'altra  pubblicata  dall'Avel- 
lino [opusc.  t.  II  tav.  Ili ,  n.  3  ),  e  quella  che  fu  da 
noi  riconosciuta  in  questo  medesimo  Bullellino  (  an. 
V  p.  53  ).  La  quale  ortografia  non  può  certamente 
attribuirsi  alla  influenza  della  eolica  colonia  ,  che  a- 
vrebbe  invece  scritto  KVMA  :  e  perciò  ad  eolico  dia- 
letto vuoisi  riportare  la  epigrafe  KVMA  di  altra  mo- 
neta del  Carelli  (lab.  cit.  n.  20)  (1).  A  questo  jonismo 

(1)  In  queste  medaglie  il  Raoul-Roelielte  ravvisava  la  ninfa  lo- 
cale quasi  additala  dal  suo  nome  (joum.  des  sav.  1854  p.  30i)  ; 
ma  parmi  troppo  ricercala  una  tale  idea.  Quello  è  il  nome  della  cit- 
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priinilivo  mette  capo  la  magnifica  moiiela  di  Napoli 
colla  epigrafe  NEHnf)HS  bouslrophcdoii  edita  in  pri- 
ma dal  eh.  sig.  Duca  de  Luynes,  che  n'  è  il  posses- 
sore (  annali  dell'  islitulo  1841  ;  monum.  tav.  XXXV 
n.  3  cf.  p.  132  ),  e  riconosciuta  di  jouico  dialetto  dal- 
l'Avellino {Bidl.  ardi.  nap.  an.  Il  p.  20).  il  (piale  la 
ripubblicò  (  ivi  lav.  II  fig.  12)  confermandola  lezio- 
ne NEIinoUi;.  Egli  ricorda  a  proposilo  le  origini 
di  Cuma  e  di  Napoli,  e  conchiude  colle  seguenti  ben 
ponderate  parole:  mcnlrc  in  Cuma  ed  in  Napoli  il  jo- 
nismo  era  dominanle;  e  precisamente  ne'  tempi  più  an- 
tichi crediamo  essere  sialo  puro  e  solo,  ciò  deducendosi 
appunto  dalle  origini  di  queste  due  illustri  città  (pag. 
41).  La  nuova  iscrizione  del  CoiNte  di  Sihacdsa  tor- 
na d'importanle  conferma  e  di  vicino  confronto  a  tutte 
queste  ricerche.  Essa  col  suo  jonismo  ci  addita  i  pri- 
mitivi abitanti  dell'  antica  Cuma  ,  non  altrimenti  che 
le  arcaiche  monete  colla  epigrafe  KVAIE.  Ed  il  nome 
di  Crilobule  vedesi  bellamente  ritornare  fra  un  popolo 
di  origine  Calcidese,  mentre  fra'  Calcidesi  appunto  era 
usato,  al  riferire  di  Erodoto.  Onde  a  noi  sembra  di 
primaria  importanza  il  nuovo  monumento  per  le  sto- 
riche applicazioni  ,  alle  quali  dà  luogo. 

Nel  terminar  questo  articolo ,  vogliamo  annunziar 
la  scoperta  di  una  piccola  patera  a  due  manichi  ,  la 
quale  è  notabile  per  la  sua  grande  leggerezza.  Essa 
non  offre  alcuna  figura,  ma  solamente  nel  campo  ros- 
so ripetuta  d' ambe  le  facce  la  epigrafe 

^+ENOKUE^EnoiE^EIV 
+^ENOKUE^EnolE^.EX 

È  noto  che  lo  stesso  artefice  comparisce  altresì  ne' 
vasi  di  Caere  (  Ardi.  Intcll.  hi.  1834  p.  43:  cf.  laha 
Yasensamml.  zu  Mandien ,  Einleilnng.  p.  LXVI  e 
evi  ).  Questa  medesima  coincidenza  fu  da  noi  osser- 
vata in  un  vaso  dell'  artefice  Pistoxeno,  che  comparve 
in  Capua  ,  quando  già  altri  vasi  erano  venuti  fuora 
dalle  scavazioni  di  Caere  slessa  [mon.ined.  di  Barone  \). 
37  ).  Noi  facemmo  allora  l'avvertenza  dell'attivo  com- 
mercio di  questo  genere  di  utensili  fralle  nostre  re- 
ti :  e  resterà  sempre  da  indagare  di  clii  sia  la  prolomc  femminile, 
[iresfo  la  quale  è  segnata. 


gioni  e  r  Etruria  :  il  che  venne  ritenuto  eziandio  dal 
Uaoul-Rochetle  {(ouilles  de  Capone  p.  52:  cf.  lalin  /. 
e.  p.  LXI  (1)).  Osserviamo  in  fine  che  in  una  delle 
due  facce  il  nome  di  Xenode  è  scritto $\E\oKUE$ 
con  una  metatesi  non  dillerenle  da  quella  dell'artista 
Pistoxeno,  che  scrisse  invece  ÌUSloS\E\OS. 

MlNERVI.M. 

I5IBL10GRAEIA. 

Numismalique  d' Alexandre  le  Grand  par  L.  Miller. 
Copenague  1853,  in  8:  con  Aliante  in  4. 

Questa  insigne  opera  condotta  a  fine  dal  eh.  autore 
con  lungo  studio  e  col  riscontro  delle  antiche  monete 
di  Alessandro  Magno  esistenti  ne'  precipui  musei 
d'  Europa,  diviene  utile  anzi  necessaria  ad  ogni  stu- 
dioso dell'antica  numismatica,  non  che  a  tulli  i  pub- 
blici gabinetti  numismatici.  Io  sono  ben  lontano  dal 
presumere  di  darne  ragguaglio  pieno  e  giudizio  de- 
finitivo ;  e  solo  mi  propongo  di  rettificarne  alcuni 
particolari  riguardanti  segnatamente  i  simboli  varian- 
ti, o  tipi  secondarli cììG  dir-si  voglia,  e  di  aggiungerne 
qualcuno  sfuggito  alle  diligenti  ed  accurate  ricerche 
del  dotto  numografo  Danese  ,  che  in  certo  modo  ne 
porge  invilo  a  ciò  fare  con  dire  :  «  del  resto,  io  pre- 
sumo che  altri  numismatici  vorranno  rellificare  e  sup- 
plire questo  saggio  di  classificazione,  e  che  novelle 
scoperte  condur  ci  potranno  a  nuovi  risultati  ». 

Le  varietà  de'conii  delle  monete  d'Alessandro  iMa- 
gno  considerate  dal  eh.  Mùller,  ascendono  a  1735  e 
piti  ;  e  per  la  maggior  parte  consistono  ciascuna  di 
due  o  tre  o  piti  elementi  ;  si  che  ripensando  com'egli 
le  dovette  coordinare  in  riguardo  alla  diversità  della 
fabbrica  e  dello  stile  di  singole  le  monete  di  Alessan- 
dro Magno  ,  e  di  quelle  altresì  del  suo  predecessore 
Filippo  II  e  del  successore  Filippo  III,  non  potrà 
ognuno   non  ammirare  la  forza  della  mente  e  della 

(1)  Vogliamo  notare  che  malamente  il  eh.  labn  ci  taccia  di  er- 
rore in  quanto  al  nome  di  Evergide  da  noi  prima  non  ravvisalo 
in  una  patera  Capuana  (  p.  LXI  n.  ■105  );  giacché  gih  da  gran  tem- 
po avevantio  reltificalu  l'equivoco  ne'mon.  ined.  di  Corone  pag. 
117  not.  3. 


52 


memoria  di  lui ,  che  in  materia  si  vasta  ed  incerta 
seppe  per  lo  più  riuscire  a  risultati  soddisfacenti. 
Dirò  peraltro  schiettamente  ,  che  non  mi  so  persua- 
dere pienamente  ,  che  realmente  sussistano  quelle 
molte  alleanze  di  due  o  più  città,  talora  assai dslanti 
r  una  dall'altra,  che  il  eh.  autore  suppone  di  so- 
vente aver  concorso  nell'impressione  di  una  data  mo- 
neta de'suddelti  tre  re  Macedoni.  Ancora  alcuna  volta 
egli  argomenta  sopra  dati  che  non  sussistono  ;  p.  e. 
»  là  dove  dice,  essere  inverisimile  che  due  diffcrenU 
v  ere  siano  state  adoperate  contemporaneamente  so- 
D  pra  monete  impresse  da  un  medesimo  magistrato 
»  d'una  città  autonoma (p.  82)»;  poiché  consta  dalle 
medaglie  stesse  ,  che  alcune  città  usarono  e  segnarono 
sopra  le  loro  monete  contemporaneamente  due  ere 
diverse  (  Eckhel,  IV,  403  ).  l\li  pare  allresì  alquanto 
ardilo  il  richiamare  in  duhhio,  che  fa  1'  autore  (  p. 
41-42),  l'antichità  di  una  città  di  nome  Xs^f>oy r,<ro5 
nel  Chersoneso  Tracio  (cf.  C.  I.  Gr.  n.  908  :  Ran- 
gahé,  ant.  Hcllcn.  t.  I  p.  308). 

Il  eh.  Miiller  ha  felicemente  spiegato  alcuni  tipi 
di  monete  Greche,  in  prima  non  rettamente  denomi- 
nati ,  che  ricorrono  nell'  area  di  quelle  dei  re  Mace- 
doni. Il  così  detto  Pegaso  marino ,  owero  cavallo  ma- 
rino alalo,  a  parere  del  eh.  autore  (p.  196,  235),  al- 
tro non  è  che  una  protome  di  Pegaso  con  un'ala  ah- 
hassala,  la  cui  estremila  fu  presa  per  coda  o  natato- 
ria di  pesce.  Il  Sestini  avea  ravvisalo  in  una  moneta 
di  Sicione  lo  strano  lipo  di  un  uccellatore  in  atto  di 
stendere  la  rete  per  prendere  una  colomba  volante 
(  mus.  Foni.  II  p.  31  );  ed  il  eh.  Mùller  vi  riconob- 
be  Apollo  danzante  in  atto  di  sollevare  con  ambe  le 
mani  la  tenia  sacrata,  che  in  altre  monete  di  Sicione 
vedesi  pendente  dal  tripode  o  dal  rostro  della  colom- 
ba (p.  219  )  :  e  tanto  parmi  si  confermi  pel  riscontro 
delle  monete diCrotoueedi Catania,  nelle  quali  trova- 
si vie  più  chiaramente  delineato  lo  im'ixixx  AiX^ixòy 
(cf.  Raoul  Rochette,  graveurs  p.  20-21  ). 

La  lesta  imberbe  ricinta  di  tenue  diadema  nelle  mo- 
nete di  Filippo  II  e  d'  altri  re  Macedoni  ,  che  da  al- 
cuni numografi  fu  presa  per  ritratto  di  que' monarchi, 
suole  avere  un  corno  nascente  sopra  la  fronte  ;  onde 
il  eh.  autore  vi  ravvisa  l'effigie  dello  Slrimone,  ch'eb- 


be cullo  speciale  in  AnGpoli  e  in  altre  contrade  della 
Macedonia  e  della  Tracia  (p.  21,  342).  Qualora  per- 
altro non  sia  ella  coronala  di  giunchi,  dir  potrebbesi 
del  dio  Pan  in  sembianze  giovenili  come  nelle  monete 
degli  Arcadi.  Pan  ebbe  culto  speciale  nella  Macedo- 
nia (  Eckhel  II  ,  73  );  ed  il  suo  pedani  ricorre  nelle 
monete  delle  città  e  dei  re  di  quella  nazione.  Plinio 
(  uat.  Just.  XXXV,  33  )  ne  attesta,  che  Zeuxis  PA- 
NA Archelao  donavit ,  e  che  Protogenes  piìixil  Anli' 
gonum  et  PANA  (cf.  Eckhel  li  ,123). 

Nelle  monete  si  di  Alessandro  Magno,  come  del  pa- 
dre suo  Filippo  II,  ricorre  il  notevole  simbolo  di  un 
hucranio  avente  un  corno  volto  naturalmente  allo  insù 
e  V  altro  ripiegato  allo  ingiù.  11  eh.  autore  (  p.  131- 
132  )  lo  tiene  per  simbolo  proprio  di  Anfipoli,  ed  av- 
verte come  «  la  particolarità  di  un  corno  del  hucra- 
nio ripiegato  al  basso  ricorre  anche  in  altre  monete 
Greche ,  p.  e.  in  una  di  bronzo  de'Brettii  della  Ma- 
gna Grecia,  e  come  cotale  abbassamento  del  corno  è 
senza  dubbio  motivato  da  qualche  rito  di  sacrificio (1).» 
E  parmi  che  se  ne  possa  anche  indagare  il  modo  e 
la  ragione.  Aristotele  [hisl.  anim.  IH,  9)  e  Plinio  (na(. 
hist.  XI,  45)  asseriscono  che  i  bo^i  nella  Frigia  ,  ed 
in  altre  regioni  altresì,  avevano  le  corna  mobili  al  pari 
delle  orecchie.  Posto  che  ciò  fosse  vero  ,  dir  potreb- 
besi che  il  bue  o  loro,  di  cui  è  il  hucranio,  nell'atto 
d' essere  immolato  tenesse  un  corno  ritto  e  l'altro  ab- 
bassalo, come  fa  delle  sue  grandi  orecchie  l'asino,  la 
cui  testa  vedesi  delincata  ne'  denarii  di  .M.  Giunio  Bru- 
to. Ma  nel  caso  nostro  torna  vie  più  adatta  l'asserzio- 
ne d'  Aristotile  e  di  Plinio  (//.  ce.  ),  che  le  corna  de- 
gli animali  sono  flessibili  di  lor  natura  per  modo  che 
in  ipsis  viventium  corporibus  ferventi  cera  flectantur  , 
atque  incisa  nasccntiumin  diversas  partes  torqueantur. 

Nelle  tavole  del  eh.  Miiller  il  hucranio  ha  inflesso 
allo  ingiù  il  corno  suo  destro;  ma  in  uno  statere au- 


(I)  Dopo  di  avere  scrino  queste  riglie  veggo  ,  clic  il  cb.  Mar- 
cliesc  Do  Lagoy  (  Revue  num.  1857  p.  89  )  ha  di  recente  pub- 
blicalo una  monda  di  piccolo  brohzo  avente  nel  ritto  una  testa  di 
bue  di  prospetto  col  corno  d.  ripiegalo  all' ingiù  ,  e  nel  riverso 
le  sole  lettere  A.\  ,  eh'  egli  attribuisce  a  Larissa  presso  il  monte 
Ossa.  Ma  siccome  Larissa  ly  rr,'  "Ous'f\  era  un  semplice  yQupiiìv 
(  Sieph.  Bjz.  *.  V.  ),  cosi  parnii  meglio  assegnarla  a  Larissa  rrfhs 
Tri'  iMa^tSov/a. 
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reo  di  Filippo  li  del  R.  Museo  Estense  ha  invece  cosi 
ripiegato  il  corno  sinistro,  e  così  pure  il  bucranìo  po- 
sto nell'area  di  due  monete  di  bronzo  de' Brellii,  una 
delle  quali  ha  per  tipo  1'  aquila  stante,  e  i'allra  i'al- 
lade  o  Bellona  combattente  e  respicienle.  Forse  s'in- 
flelteva  1'  uno  o  l 'altro  corno  della  vittima  giusta  i 
rì(i  competenti  a  diverse  divinila. 

Il  eh.  Rlùller  (p.  189  n.  'VM)  assegna  a  Tricca 
(Iella  Tessaglia  le  monete  insignite  del  simbolo  di 
un'  ara  rotonda  con  sopra  ìin  serpe  avvolto  nelle  sue 
spire;  ma  quella  eh'  egli  chiama  ara  potrebbe  anch'es- 
ser  cista  Bacchica  ,  poiché  mollo  somiglia  a  ({uella 
de'  cistofori  dell'Asia  Minore. 

Neil'  area  delle  moiiele  d'  Alessandro  e  d'altri  re 
Macedoni  s'incontra  un  simbolo  somigliante  ad  nn^' 
scritto  a  ritroso ,  che  dai  nuniografi  non  reila- 
menle  fu  detto  serpe,  come  avverte  il  eh.  auiure  (p. 
197,  n.  620],  che  lo  dice  simbolo  incerto.  A  me  pare 
una  maniera  d'uncino  o  rampino  fatto  per  unire  in- 
sieme all'  uopo  le  estremità  di  due  catene,  o  due  altri 
oggetti  forniti  di  anella. 

il  simbolo  detto  dal  eh  autore  (  p.  1 99  )  parte  in- 
feriore di  un  simpuhun  sembrami  anzi  capedine  a  cor- 
ta presa,  quale  vodesi  nel  denario  di  C.  Antonio  Pon- 
tefice accompagnata  con  altra  a  lungo  manico  (Cohen 
pi.  IV,  22  ),  oppure  il  vaso  per  l'acqua  lustrale  detto 
à-TroppaiTrpiov  (  cf.  Mordi,  fam.  Rascia  n.  18). 

Quello,  che  parve  corno  di  3a3:;e?/aal  eh.  autore (p. 
202  u.  664  ),  forse  ritener  potrebbesi  per  proboscide 
d' elefante  levata  in  allo. 

Il  eh.  Mùller  (  p.  230  n.  908)  attribuisce  a  Cido- 
nia  di  Creta  un  telradramrao  d' .Alessandro  ,  nel  cui 
riverso  dinanzi  a  Giove  vedesi  un  quadrupede ,  che 
può  essere  lupo  o  cane,  perchè  nelle  monete  autono- 
me di  Cidonia  stessa  ricorre  il  tipo  di  una  lupa  lat- 
tante un  bambino,  e  quello  di  un  ca.>i3  che  accompa- 
gna ora  Diana,  ora  1'  eroe  Cidone.  Ma  egli  fu  tratto 
in  errore  dall'  Eckhel  e  da  altri  uumograC,  che  dis- 
sero lupa  V  animale  lattante  il  bambino  Milclo  o  Ci- 
done, mentre  che  nelle  monete  autonome  di  Cidone 
è  una  cerva  manifesta,  come  altra  volta  avvertii  {App. 
al  saggio  p.  108).  Il  eh.  autore  poscia  confessa^  che 
la  fabbripg  jj  quei  tetradrammo  non  osterebbe  ad  as- 


segnarlo ad  alcuna  delie  città  occidentali  dell'Asia  Mi- 
nore, come  già  fece  il  eh.  Lenormant;  ma  se  ne  ri- 
nia-('  non  trovandone  alcuna  che  abbia  per  suo  em- 
blema il  /a;)0  od  il  cane.  Nel  dettare  queste  parole 
egli  dimenticò  il  cane,  o  lupo,  die  assai  di  frequente 
ricorre  nelle  monete  di  l'ocea  dell'ionia  in  atto  di  di- 
vorare un  pesce.  Nel  II.  Musco  Estense  v'ha  un  bel 
tetradrammo  di  Alessandro  Magno  di  forma  espansa  e 
di  siile  molto  espressivo  ,  nel  cui  riverso  al  dinanzi 
di  Giove  aeloforo  sedente  vedesi  un  cane  levriere  stante 
con  la  coda  distesa  ed  elevata  e  con  la  testa  abbassata 
in  atto  di  divorare  alcuna  cosa,  che  non  è  espressa  di- 
stintamente, il  cane  è  nella  postura  identica  di  quello 
delle  monete  di  Focea;  e  al  disopra  di  esso  splende  uu 
beli'  astro  a  sette  raggi,  che  può  riferirsi  al  cullo  sin- 
golare de'  Dioscuri  presso  i  Foceesi.  Mi  giovi  peral- 
tro avvertire  che  le  forme  del  cane  /fun'ere della  me- 
daglia del  museo  Estense  sono  molto  diverse  da  quelle 
del  cane  o  lupo  delincalo  nelle  tavole  del  eh.  Miiller 
(  n.  908  )  ;  sì  che  i  due  totradrammi  da  lui  riscontrati 
ne'  musei  di  Parigi  e  di  Monaco  potrebbero  apparte- 
nere ad  altra  città  e  regione  diversa. 

II  eh.  Miiller  (p.2t;0n.  1134-1167)  chiama /lo/e 
di  balauslio,  o  sia  di  melograno  quello  che  posto  nd- 
l'area  di  parecchie  monete  di  Alessandro  Magno,  in- 
sieme colle  iniziali  PO ,  mostra  che  furono  esse  im- 
presse da'  Rodii.  Egli  si  attenne  in  ciò  all'  autorità 
dell' Eckhel,  il  quale  peraltro,  se  ammise  nelle  mo- 
nete di  Rodi  il  balaustio ,  non  ne  escluse  del  tulio  la 
bella  rosa.  Ma  questa  regina  de'  fiori,  come  altra  volta 
comprovai  [Giornale  scient.  leti,  di  Perugia,  1833  ), 
è  senza  meno  rappresentala  in  tulle  quante  le  monete 
di  Rodi  aventi  un  fiore  per  tipo  principale  o  seconda- 
rio. Rosa  è  senza  dubbio,  anche  a  parere  dell'Eckhel, 
quel  fiore  espanso  a  foglie  complicate,  visto  d'  allo  in 
basso,  che  ricorre  in  alcune  monete  de' Rodii;  ma  ro- 
sa vuoisi  dire  altresì  il  fiore  semiaperto,  visto  di  fian- 
co, che  ricorre  nella  maggior  parte  delle  monete  de' 
Rodii  medesimi,  e  nell'  area  di  alcune  di  Alessandro 
Magno  e  del  padre  suo  Filippo  II. 

Il  controverso  fiore,  nelle  monete  de' Rodii  di  la- 
voro più  distinto  e  perfetto,  è  come  segue  :  Corolla, 
di  tre  petali,  visibili  di  prospetto,  e  di  due  o  tre  altri 
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che  a  pena  appaiono  dietro  i  primi;  Calice  parlilo  {dal 
lato  visibile)  in  tre  foijlioline  appuntate  e  segliellate, 
lunghe  quanto  i  pelali,  e  spatolate  nelle  sommità:  Pe- 
ricarpio rotondo  a  turbinalo,  distinto  dal  calice ,  con 
pedunculo,  o  gambo,  dall'  eslremità  del  quale  si  dipar- 
te un  altro  pedidllo,  in  direzione  obliqua,  edèfornilo 
nella  sommità  di  un  bottoncino  di  fiore  simile  al  fiore 
semiaperto.  Quesli  caralteri  convengono  tutti  alla  Rosa 
a  fiore  scenifio  ;  e  molti  di  essi  sono  affatto  conliarii 
a  quello  del  lialauslio,  che  ha  il  calice  moiiofdlo,  cam- 
panulato, quinquefido  soltanto  verso  la  sommità  ;  ed  è 
quasi  sessile.  In  alcune  delle  monete  d'Alessandro  im- 
presse in  Rodi  il  fiore  in  quistione  è  l'ornilo  del  suo 
pedicillo  obliquo  ;  onde  è  senza  dubbio  rosa,  e  non  già 
batauslio:  e  rosa  vicn  detto  anche  dal  dotto  Millingen 
[anc.  Coins.).  Bulaustio  sarà  più  verisimilmente  quello 
delle  monele  d'Alessandro  e  dei  due  Filippi,  allribui- 
le  dal  eh.  WiiUer  a  Traclium  della  iMacedonia  ;  poi- 
ché esso  è  quasi  sestile,  né  mai  fornito  di /;edid//o  se- 
condario. 

il  eh.  autore  assai  felicemente  riporta  a  Sijnnada 
della  Frigia  un  letradrammo  d'Alessandro  insignito 
de'  due  simboli  della  avella  e  di  una  come  pietra  di 
forma  turbinala  (  p.  262,  n.  1174).  Egli  lascia  poi 
in  incerto,  se  la  detta  pietra  turbinala  si  riferisca  alle 
cave  del  marmo  Synnadicum ,  ovvero  ad  una  pietra 
conica.  Preferirei  la  prima  di  queste  due  spiegazioni, 
in  riguardo  al  detto  di  Strabone  (  XII  p,  577  ) ,  che 
quelle  cave  cioè  da  prima  davano  soltanto  piccoli 
blocchi,  \xix.^à.i  [u>j\ovi,  che  probabilmente  avranno 
servilo  per  farne  mole  trusalili  ed  altri  ordegni  di  po- 
ca mole. 

Felice  altresì  parmi  1' attribuzione  fatta  ad  Aspendo 
dal  eh.  IMùller  (  p.  2G7  n.  1 1 96-1221  )  di  parecchie 
monele  d'  Alessandro  Magno  con  diverse  lettere,  e 
simboli,  fra' quali  uno  tutto  proprio  di  quella  insigne 
città  della  Panfilia;  ma  non  del  pari  felice  mi  sembra 
la  denominazione  da  esso  lui  data  a  quel  simbolo.  11 
simbolo  in  questione  ,  avente  una  forma  particolare 
(vedi  la  nostra  tav.  VI  fig.  i),  fu  dai  numografi  de- 
nominalo remo,  timone  di  nave,  e  scudo  Argico;  ed 
al  eh.  Mùller  parve  basto  o  sìa  sella  da  cavallo  fornita 
di  corregge  e  di  anella  per  fermarla  sotl^  esso  il  venire 


del  cavallo  medesimo.  Ma  ,  senza  dire ,  che  le  selle 
degli  antichi,  dette  ephippia,  stragula,  consistevano  in 
una  semplice  copertina  ,  come  vedesi  segnatamente 
ne'  letradrammi  di  Filippo  II  re  di  Macedonia,  una 
sella  di  forma  cosi  ristretta,  come  l'oggetto  in  que- 
stione ,  non  poleva  altrimenti  servire  d'ep/t/jj/Jtam. 
Nella  moneta  di  Aspendo  ,  che  lo  rappresenta  più 
chiaramente  (  Miiller  ;)/.  II,  23  ),  chiaro  si  pare  che 
l'ordegno  in  questione  nella  parte  sua  interna  è  for- 
nito di  un  altio  oggetto  vie  più  solido,  che  vi  resta 
inchiuso;  onde  parmi  senza  meno  un  cestus  da  pugi- 
latore  rappresentato  così  scritto,  quale  vedesi  altresì 
in  mano  del  pugile  vincitore  nelle  rare  monele  di  L. 
Pletorio  per  allusione  al  cognome  suo  CESTIANVS 
(  Borghesi,  Dee.  II ,  oss.  7  :  Cohen  j7l.  XXXll  n.  1 
Plaeloria  ).  11  cesto  primitivo  consisteva  m  un  sem- 
plice stroGo,  o  zona  tondeggiante,  entro  la  quale  s'in- 
serivano le  quattro  dita  della  mano,  lasciando  nudo 
il  pollice  e  l'estremila  di  quelle,  (n-pó:p(ov,  o  hri 
(xr^'-j-yyv'koy  ^wtopiov  (  Philoslrat.  apud  schol.  Platon. 
de  Rep.  I,  338  :  cf.  Secchi,  musaico  Anloniniano  p. 
62  )  ;  e  tale  parmi  evidentemente  l'ordegno  delineato 
sopra  le  accennale  monete  di  Aspeudo.  La  sua  for- 
ma e  grandezza  è  in  tutto  adatta  ad  avvolgersi  attor- 
no alle  quattro  dila  della  mano  ;  il  corjio  solido,  che 
appare  nella  parie  sua  interna,  sarà  di  piombo  o  d'al- 
tro metallo  pesante  molto  per  rendere  vie  più  forti  le 
percosse  del  pugile  ;  e  le  due  corregge  alle  eslremità 
dovean  servire  per  allacciarlo  attorno  alla  mano  ed 
al  cor|)o  di  essa.  D'allra  parte  il  cesto  del  pugilato  è 
tipo  couvenienlissimo  alle  moneledcgli  Aspendii,  che 
in  altre  belle  e  copiose  loro  monele  si  piacquero  di 
ripetere  il  tipo  analogo  di  due  palestriti  lottanti  di  tutta 
forza  (  Eckhel  HI  ,9,25  ). 

Il  eh.  Miiller  (p.  291,  n.  1350)  ben  a  ragione  at- 
tribuisce a  Larissa  della  Selcucide  alquante  monete 
d'Alessandro  col  simbolo  dulia  prolome  di  un  cavallo 
jiascenle,  che  talora  si  consocia  all'altro  simbolo  del- 
l' àncora  de'  Seleucidi.  Egli  soggiunge  ,  che  Larissa 
della  Selcucide  probabilmente  derivò  il  tipo  del  ca- 
vallo pascente  dalla  città  omonima  della  Tessaglia.dalla 
quale  avca  ella  preso  il  nome  :  e  polca  confortare  di 
molto  la  sua  sentenza  col  riscontro  de!  nuovo  fram- 
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mento  di  Diodoro  Skuh  {excer pi.  XXI  de  insid.  p. 
24  ed.  Fcder),  che  ne  aKcsta  come  Larissa  delia  Se- 
leucide  era  colonia  di  Larissei  Tessali,  ehc  nell'escr- 
cilo  di  Selcuco,  e  de'  suoi  successori,  ave;in  conibat- 
tulo  valorosamcnle  nelle  prime  schiere  della  cavalle- 
ria ,  zoM-à  rò  -n^wrov  ayy/xct  ty,?  l7nrix-f$  ^vyaiHujS. 

Quel  simbolo, che  parve  grappolo  di  bacche  o  di  fiori 
al  eh.  autore  (p.  32'(  n.  l-'j-'iO),  forse  è  pannocchia 
mezzo  aperta  di  palma  frullifera,  che  accennar  po- 
trebbe alla  Fenicia  o  ad  altra  regione  d'  Oriente. 

Nelle  monete  di  Filippo  II  il  simbolo  della  lesta 
radiala  del  Sole,  riportato  dal  eh.  autore  alla  Tracia 
(p.  383  D.  265),  spettar  potrebbe  anche  ad  Ambra- 
eia,  che  un  tempo  fu  songelta  a  quel  bellicoso  re  Ma- 
cedone (Mùller  p.  307:  cf.  Eckhel  II  p.  1 02).  Lo  scudo 
Beotico,  da  esso  lui  riferito  a  Tebe  (p.  381  n.  207) , 
ricorre  anche  nell'  area  di  una  moneta  autonoma  di 
AnCpoIi  di  bella  fabbrica  antica  (Mionnet,  suppl.  Ili 
pi.  V  ,  2).  Il  simbolo  singolare  del  (jladio  decussato 
con  uno  scudo  (p.  384  noi.  78)  potrebbe  riferirsi  alla 
Peonia  pel  riscontro  delle  monete  di  Eupolemo  aventi 
in  una  delle  due  facce  un  gladio  e  nell'  altra  Ire  scudi 
(  Mionnet ,  suppl.  Il  p.  560  ),  sapendosi  che  Filippo 
estese  il  suo  dominio  sopra  una  parte  della  Peonia 
stessa  (  Miiller  p.  363  ).  In  uno  statere  di  Filippo  li 
s' incontra  il  vago  simbolo  di  una  lesta  feminile  di 
prospetto  coronata  di  [rondi'  e  ricinla  di  tenia  ;  le  cui 
estreìnità  le  ricadono  di  qua  e  di  là  dal  collo  (  n.  205). 
Il  eh.  autore  (p.  380)  opina,  ch'essa  sia  probabilmente 
segno  di  Fere  della  Tessaglia;  ma  i  riscontri  da  lui 
addotti  in  prova  non  persuadono.  A  me  pare  più  veri- 
similmenle  indizio  proprio  di  Calcide  dell'  Eubea  , 
che  in  monete  sue  d' argento,  d' età  non  molto  disco- 
sta dal  regno  di  Filippo  II ,  rappresentò  cosi  di  pro- 
spetto l'effigie  di  Giunone  sposa  di  Giove  ornata  di 
corona  di  frondi,edi  tenie  di  lana  similmente  pendenti 
di  qua  e  di  là  dal  collo  in  sulle  spalle  (  Mus.  Est.  ). 
L'identità  poi  del  monogramma  consistente  delle  let- 
tere AP,  che  accompagna  si  la  detta  testa  femminile 
di  prospetto  nello  statere  di  re  Filippo ,  come  il  sim- 
bolo dell'  ala  d'  augello  in  altro  statere  del  medesimo 
re  Filippo  ,  indubitatamente  spettante  a  Calcide  del- 
l' Eubea  (  Miiller  num.  209  cf  n.  205  ) ,  parmi  che 


ponga  fuor  d' ogni  dubbio  la  proposta  attribuzione. 
Ora  mi  giovi  soggiungere  alcune  addizioni  da  farsi 
all'  amplissimo  elenco  delle  monele  d'  Alessandro 
Magno,  e  del  padre  suo  Filippo,  ditone d;il  eh.  .Miil- 
ler, col  riscontro  di  quelle  che  si  conservano  nel  du- 
cale museo  Estense,  tenendo  conto  segnatamente  de' 
simboli,  o  sia  tipi  secondari!. 

PIIILIPPVS  II 

1.  Statere  con  simboli  particolari  (vedi  la  nostra 
tavola  VI  n.  516),  sotto  i  cavalli ,  e  con  pannocchia 
di  panico  nell' esergo.  11  primo  di  questi  due  simboli 
non  saprei  ben  dire  se  sia  siringa  pastorizia  ,  ovvero 
pettine.  L' altro  forse  è  pennacchio  di  galea  Macedo- 
nica {cimiWer  pi. XWln.  1131-1133).  Posto  che 
sia  siringa  di  Pane  ,  indicar  potrebbe  la  cillà  regia 
di  Pella  (cf.  Eckliel  II  p.  74),  alla  quale  ,  situala  in 
luogo  acquidoso  ,  bene  si  converrebbe  anche  la  pan- 
nocchia di  panico,  o  d'  altra  simile  biada  ,  che  mo- 
stra lo  stelo  inflesso  verso  il  principio  della  pan- 
nocchia slessa. 

2.  Altro  statere  con  sotto  i  cavalli  un  hucranio  a- 
venle  ripiegato  all'  ingiù  il  corno  sinistro  ,  laddove  in 
quello  del  eh.  Miiller  (  n.  52  )  ha  ripiegato  al  basso 
il  conio  destro. 

3.  Didrammo  con  ape  volante  sotio  il  ventre  del 
cavallo  e  con  cortina  sotto  la  zampa  di  quello  alzata. 
La  dissi  cortina,  anzi  che  omphalos  ,  perchè  ella  è  di 
forma  depressa  e  quasi  emisferica  ;  laddove  1'  ompha- 
los suole  avere  forma  alquanto  acuminata  (cf.  Carelli 
Ital.  VCL  num.  lab.  LXXXI  p.  27). 

Del  resto,  il  raro  diobolo  di  Filippo  lì  col  simbolo 
del  Pegaso  nel  riverso,  e  col  busto  di  Diana  faretrata 
nel  diritto  (Mullerpag.  337  pi.  XXllI  n.  17)  pare 
probabilmente  impresso  in  Orthagoria,  che  nelle  sue 
monete  sì  d'  argento  come  di  bronzo  ripete  un  simile 
busto  di  Diana  faretrata  pur  di  prospetto  (  Eckhel  II 
p.  73  ).  Se  Orthagoria  era  la  stessa  che  Stagira,  bene 
sta  che  la  patria  d'Aristotele  imprimesse  moneta  sotto 
Filippo,  che  scelse  quel  sommo  filosofo  a  maestro  del 
suo  figliuolo  Alessandro. 

11  simbolo  del  mezzo  Pegaso  in  altre  monete  di  Fi- 
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lippo  n  si  coDDclle  con  un  astro,  o  con  un  arco.  L'ar- 
co sarà  quello  di  Diana;  e  1'  astro  ricorre  in  monete 
d'  Orthagorin  al  disopra  della  galea  di  forma  lutto  sin- 
golare fornita  di  paragnalidi. 


ALEXANDER  III.  MAGNVS 

1.  Statere  simile  a  quello  riportato  dal  eh.  Miil- 
ler  (  n.  729  p.  204  ) ,  che  lo  riferisce  a  Taso  ;  ma 
la  testa  di  Sileno  è  fornita  di  collo  e  ripiegata  forte- 
mente allo  indietro  per  modo  che  la  faccia  sua  riesce 
quasi  parallela  alla  linea  del  taglio  del  collo  (  cf.  Tré- 
sor  de  nitm.  Rais  Grecs  pi.  XIH  ,  16  ).  Notevole  mi 
parve  questa  particolarità  perchè  mostra  ,  che  quella 
testa  fosse  ritratta  da  una  statua  di  Sileno  suapiciens , 
àya.Cyirjvùjv ,  a  guisa  appunto  di  quella  del  Sileno 
rappresentato  ne'  denarii  di  L.  Marcio  Censorino. 

2.  Telradramnio  col  simbolo  di  un  ramo  sfronda- 
to, al  dinanzi  di  Giove  sedente ,  e  con  triquetra  in- 
cusa  presso  il  ramo  medesimo.  Un  simile  ne  diede  il 
Pellerin  (  Mei.  t.  I  pi.  II,  17  ) ,  che  lo  attribuì  ad 
Antiochia  della  Siria  ,  ma  con  disegno  infedele.  Il 
ramo  è  sfiondato  e  reciso  alle  estremità  de'  tre  ramo- 
scelli secondarii  sì  che  somiglia  ad  un  corno  di  cer- 
vo. La  triquetra  Ì7icusa  ne  porge  buon  argomento 
per  credere  impresso  questo  tetradrammo  nella  Peo- 
nia (  cf.  Eckhel  II  p.  60  ) ,  che  in  parte  era  domi- 
nata da  Filippo  e  da  Alessandro  (Mùller  p.  63,  363). 

3.  Dramma  avente  dinanzi  alla  figura  di  Giove 
sedente  un'ancora  capovolta,  e  sopr' essa  un  mono- 
gramma, che  pare  consistente  delle  lettere  ABY,  ac- 
compagnato da  tre  punti  o  globettini.  Il  eh.  MùIlcr 
(  p.  314,  n.  1507  )  la  riferisce  ad  Alila',  ma  non 
sembra  altrimenti  ammisibile  la  supposizione  ,  che 
a' buoni  tempi  antichi  si  scrivesse  ABY  per  ABI.  I 
tre  globelti  apposti^  agli  angoli  del  monogramma , 
non  avvertiti  nel  catalogo  Welzl,  convenir  possono 
sì  al  lillorale  dell'Asia  Minore  come  alla  Siria  (  cf, 
Mùller  p.  48  n.  838,  1169,  1839  ). 


4.  Tetradrammo  con  cane  levriere  in  atto  di  Ji- 
vorare  la  preda  con  astro  al  disopra  ,  probabilmente 
impresso  inFocea  dell'louia,  come  detto  è  disopra.  H 
cane  di  questo  bel  tetradrammo  somiglia  assai  a 
quello  delineato  nel  trésor  de  numismatique  (  Roit 
Grecs  pi.  XIV,  8  ),  ove  peraltro  resta  in  parte  nasco- 
sto dietro  la  figura  di  Giove  sedente.  11  disegno  da- 
tone dal  eh.  Mùller  (  n.  908  )  non  sembra  in  tutto 
fedele. 

5.  Tetradrammo  con  delfino  dinanzi  a  Giove  se- 
dente ,  e  con  ape  sotto  la  seggiola.  Non  saprei  ben 
dire,  se  debba  riportarsi  a  Melitea,  oppure  ad  Efeso. 

6.  Tetradrammo  di  Arado  della  Fenicia  (  cf. 
Mùller  n.  1388  )  con  le  note  numeriche  S©  nell* 
esergo. 

7.  Testa  d' Ercole  imberbe  a  d. 

)(  B  •  A,  scritto  fra  la  clava  e  la  faretra  congiunta 
all'  arco  ,  poste  in  situazione  orizzontale.  JE.  4. 

L'  Eckhel  tenne  le  due  lettere  B  A  per  iniziali  di 
BaffiX-ws  'AX'Xo^y^pov:  ed  il  eh.  Mùller  (p.  23-24), 
seguendo  l'avviso  del  eh.  Lenormant,  legge  BAfftXsMS, 
perchè  in  altre  simili  monete  leggesi  per  esteso 
BASI  ed  anche  BA^IAEQS  ,  senza  nome  proprio. 
Ciò  sarà  vero  per  una  parte  di  colali  monete,  ma  non 
per  tulle  ;  poiché  le  due  lettere  B  A  ,  nel  sovra  de- 
scritto nummo  del  museo  Estense  ,  non  solo  sono 
notevolmente  disgiunte  1'  una  dall'altra,  ma  veggonsi 
inoltre  separale  da  un  lampantissimo  punto.  In  altro 
simile  nummo,  di  fabbrica  alquanto  rozza,  frammezzo 
al  B  ed  all'  A  vedesi  posto  un  piccolo  fulmine  ,  che 
pare  simbolo  di  Fella.  L'  Eckhel  pertanto  ebbe  tutta 
la  ragione  di  leggere  Bxtr/Xsws  ' AX-.^'^v^pou  almeno 
ogniqualvolta  le  due  lettere  siano  l'una  dall'altra  no- 
tevolmente disgiunte. 

In  alcune  di  queste  mie  osservazioncelle  avrò  forse 
preso  abbaglio;  ma  parmi  che  per  la  più  parte  siano 
esse  certe  ed  evidenti. 


C.  Cavedoni. 


Gay.  Gauo  Miseuvini — Editore 
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Ancora  il  Sebelo  nelle  medaglie  di  Nojwli. — Sarcofago  pulrolano  colla  effigie  dell' Oceano. — Iscrizioni  erislinnc 
in  viarino  opislografo  di  Capua:  da  lederà  del  eh.  siy.  ab.  Gabriele  lannelli. — f^'Antropogonia,  mito  di  un 
vase  di  Nocera  Alfalerna  scavalo  dalsig.  Primicerio,  ora  nel  Rea!  Museo  Borbonico. — Dichiarazione  dell'  Ed. 


Ancora  il  Sebeto  nelle  medaglie  di  Napoli  (1). 

Il  dolio  Avelliuo  descrisse  già  una  piccola  meda- 
glia napolilaoa ,  come  avente  nel  rillo  nna  lesta  gio- 
vanile con  corli  capelli,  ed  al  rovescio  Ercole  che  pu- 
gna col  leone  e  la  epigrafe  NEonOAITON  [ad  hai. 
vet.  num.  suppl.  p.  16  ).  Di  questa  medesima  meda- 
glia il  sig.  Keynier,  che  n'era  il  possessore,  diede  Un 
inelegante  disegno  (  précis  d'  une  collection  tav.  2  n. 
26  pag.  19).  Lo  slesso  Avellino  ne  fece  posterior- 
mente la  pubblicazione  nel  secondo  volume  de'  suoi 
opuscoli  pag.  43  ,  48  e  segg.  (  tav.  Un.  10  )  :  nella 
quale  occasione  descrisse  due  altre  simili  monetine  ma 
prive  di  epigrafe.  Notava  il  dotto  numografo  che  la 
testa  delia  monetina  del  sig.  Reynier  a  lui  sembrava 
offrire  il  carattere  di  un  Ercole  giovine  :  non  così  le 
altre  due,  le  quali  riconosceva  somiglianti  ad  un'altra 
già  edita  dal  eh.  sig.  principe  di  S.  Giorgio  [mon.  ined. 
fase.  11  p.  113  tav.  8.  (ìg.  8). 

Un'altra  di  queste  medaglie  fu  pubblicata  dal  Mil- 
lingen  {Ancienl  Gr.  Coins  tav.  1,  6),  il  quale  vi  ri- 
conobbe da  prima  una  testa  giovanile;  ma  poscia  par- 
lando novellamente  di  quei  tipi,  diflìui  per  femminile 
la  testa,  e  riportolla  alla  solita  significazione  della  Si- 
rena Parlenope  [considér.  pag.  !3I  ). 

Havvene  pure  un  esemplare  nelle  tavole  Carellia- 
ne,  eh'  è  cosi  descritto  diii  eh.  Cavedoni  : 
Capui  iuvenile  comla  coma:  ante  NEOnoAITON. 

)(  NEon.  Hercules  nudus  genu  ulrocjue  flexo  Iconem 
suffocans,  in  excrjo  NT  (tab.  LXXX  n.  143  p.26). 

(1)  Queste  osservazioni  sono  siale  da  me  comunicale  alla  Reale 
Accademia  Ercolanese. 
ANNO  VI. 


Più  recentemente  il  Raoul-Rochelte  ,  parlando  di 
queste  monetine  nelle  quali  la  testa  appare  anche  tal- 
volta coronata  ,  pensò  che  fosse  di  un  uomo  giovine , 
probabilmenlc  ^/Jo//o(yount.(/fSsau.l8i)4p. 309-3 10). 

Erano  in  questo  stato  le  nostre  cognizioni  sulle  mo- 
netine in  discorso  ;  quando ,  son  pochi  giorni  ,  ven- 
uemi  fatto  osservare  dall'  onorevole  P.  Luigi  Tor- 
tora ,  del  SS.  Redentore  ,  un  esemplare,  nel  quale 
la  testa  del  ritlo  cinta  di  corona  offriva  un  visibile  cor- 
no sporgente  dalla  fronte.  Questa  particolarità  mi  vol- 
se tosto  il  pensiero  al  fiume  Sebelo,  che  già  in  simile 
forma  era  comparso  nella  numismatica  napolitana  (v. 
questo  Bullett.  an.  Itav.lV^n.  1,  2;cf.  p.37e4oseg. 
an.  11  p.  173,  Jlinerviui  sa^(/io  diosser.  numis.  p.33 
s.  :  vedi  pure  l'anno  V  di  questo  Z?H//(;»/nop.  182s.). 
Fu  allora  che  balenommi  alla  mente  la  idea  essereap- 
punto  la  testa  del  napolitano  Cumicello  quella  che  ve- 
desi  altresì  nelle  altre  medaglie  già  conosciute  col  tipo 
dell'Ercole,  che  combatte  il  leone.  Né  tardai  a  con- 
vincermi della  verità  di  questo  sospetto  ,  appena  che 
mi  recai  ad  osservare  gli  esemplari  posseduti  dall'egre- 
gio sig.  cav.  Santangelo.  Due  essi  sono  e  ben  conser- 
vati; e  tutti  due  offrono  visibilissimo  il  corno  sulla 
fronte  del  Sebelo.  La  slessa  osservazione  mi  riuscì  di 
fare  nella  importante  raccolta  del  eh.  sig.  principe  di 
S.  Giorgio,  il  quale  me  ne  esibì  dieci  di  differenti  fab- 
briche, e  di  varie  grandezze  dalla  quarta  alla  quinta 
della  scala  da  noi  adottata.  Cinque  di  queste  monete 
presentano  assai  chiaro  il  prominente  corno  ,  e  due 
offrono  un  T  dietro  la  lesta  del  Sebelo.  É  pur  da  no- 
tare che  due  hanno  la  testa  del  ritto  rivolta  a  sini- 
stra. In  seguito  di  un  tale  esame,  risolsi  esser  mestieri 
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reltiGcare  le  precedenti  pubblicazioni,  dando  più  esalti 
disegni  di  queste  imporlauli  monetine.  Io  ne  presento 
quattro  nella  tav.VII,  duede'(juali  di  difTerente  conio 
appartengono  al  lodato  P.  Tortora,  uno  al  principe 
di  S.  Giorgio,  ed  uno  di  siile  alquanto  diverso  a!  cav. 
Santangelo.  Eccone  intanto  la  descrizione. 

1.  Testa  imberbe  a  d.  con  corti  capelli,  e  coronata 
di  foglie,  dalla  cui  fronte  sporge  un  piccolo  corno;  in- 
torno un  giro  di  globetli. 

')(  Ercole  a  d.  colle  ginocchia  a  terra  stringe  colle 
braccia  il  leone  :  dietro  la  figura  dell'  eroe  è  un  residuo 
della  dava:  sopra  in  giro  la  epigrafe  NEOIIOAITON. 

Ar.  5.  % 

2.  Simile  testa  alquanto  più  elegante  ad.: la  corona 
apparisce  quasi  di  alloro. 

)(  Lo  stesso  tipo  :  manca  interamente  la  epigrafe. 
Ar.  4.  'A. 

3.  Simile  lesta  più  arcaica  a  d.  egualmente  co- 
ronala: non  vi  è  che  il  principio  del  corno,  essendo  la 
fronte  all'estremo  limite  del  giro  della  moneta. 

)(  Simile  tipo  :  dietro  Ercole  tracce  della  clava  e  NEO. 
Ar.  4.  V2 

4.  Simile  testa  a  s.  :  dietro  T. 

)(  Lo  slesso  tipo:  epigrafe  NEOIlOAITON, 

Ar.  4  '1-2. 
I  pesi  rispettivi  di  queste  monetine  sono  : 

1.  acini  9 

2.  acini  9 

3.  acini  1 1 

4.  acini  10 

Sicché  sono  da  considerare  come  tanti  oboli  ,  che 
coir  uso  perderono  in  parte  il  loro  valore. 

Un'altra  monetina  si  possiede  dallo  stesso  P.  Tor- 
tora di  fabbrica  simile  a  quella  da  noi  riportata  sotto 
il  n.  2  ;  ma  per  la  sua  poca  conservazione  non  cre- 
demmo opportuno  di  pubblicarla.  Intanto  vogliamo 
qui  fare  alcune  osservazioni,  che  ci  forniscono  i  no- 
stri nuovi  disegni. 

La  moneta  da  noi  riferita  sotto  il  n.  1  dalla  raccolta 
Santangelo  è  per  fabbrica  somigliantissima  a  quellaedita 
dall'Avellino, veggendosi  egualmentesulla  sommità  del 
capo  alcuni  piccoli  cirri  di  capelli  svolazzanti;  la  qual 
particolarità  si  riproduce  eziandio  in  altre  medaglie. 


Nella  tavola  dell'Avellino  vedesi  pur  sulla  fronte 
qualche  cosa  che  si  assomiglia  ad  un  corno  ;  ma  non 
fu  spiccatamente  ritratto  nel  disegno.  È  pur  da  os- 
servare che  manca  la  linea  di  globetti ,  essendo  forse 
la  moneta  alquanto  rosa  nel  giro.  In  quanto  al  rove- 
scio, è  perfeltiimente  identico,  anche  per  la  leggenda: 
quello,  che  non  troppo  bene  si  vede  nell'esemplare  del 
cav.  Santangelo,  è  la  barba  di  Ercole,  della  cui  esi- 
stenza potrebbe  dubitarsi. 

La  seconda  monetina,  pertinente  al  P.  Tortora,  non 
offre  alcuna  traccia  di  epigrafe  ;  forse  perchè  il  tipo 
occupa  tutta  1'  area  ,  senza  che  fosse  rimasto  alcuno 
spazio  all'intorno. 

La  terza  monetina  è  di  stile  particolare  ,  somi- 
gliantissima ad  una  posseduta  dal  eh.  sig.  principe  di 
S.  Giorgio. 

La  quarta  è  tratta  dalla  raccolta  dello  slesso  signor 
principe. 

la  qualunque  modo  non  può  dubitarsi  che  sia  in 
tutte  effigiala  la  lesta  del  fiume  Sebeto,  che  con  sem- 
plice diadema  si  osserva  nelle  alire  medaglie,  di  più 
recente  scoperta  ,  ove  è  determinata  dal  nome.  Lo 
stesso  si  dica  della  moneta  del  Carelli  ;  nella  quale 
pare  ci  si  presenti  egualmente  il  diadema  :  e  certa- 
mente in  essa,  come  in  quella  del  Millingen,  manca 
l'orecchino  e  qualsivoglia  altro  ornamento,  per  farci 
conchiudere  non  doversi  ritenere  per  femminile. 

Dalle  quali  cose  evidentemente  si  deduce  che  non 
un  Ercole  giovine, non  la  Sirena  Parlenope.non  Apollo 
debbasi  riconoscere  nel  ritto  di  queste  medaglie,  ma 
sibbene  l'indigeno  fiumicello ,  del  quale  i  numisma- 
tici avevano  finora  sconosciuta  la  immagine. 

Non  sarebbe,  a  dir  vero, impossibile,  che  apparisse 
qualche  esemplare,  ove  si  vedesse  accoppiala  la  testa 
di  Parlenope,  o  di  qualche  dio,  col  tipo  dell'  Ercole 
leontofono.  Così  ora  il  fiume  Taras,  ora  la  ninfa  lo- 
cale di  Taranto  osservasi  sulle  monetine  col  tipo  del 
faro  di  quell'antica  città  (vedi  questo  Ballettino  aa.  Ili 
pag.  158,  s.,ed  il  mio  saggio  diosscrv.  num«m.  pag. 
112  :  cf.  Cavedoni  nel  Ballettino  cit.  an.  IV  pag. 
116).  Io  mi  limito  ad  escludere  questa  idea  dalle  mo- 
nete finora  pubblicate;  e  mi  permetto  d'invitare  i  pos- 
sessori di  ampie  collezioni ,  ed  i  conservatori  di  nu- 


niismalici  musei  a  rivolgorc  la  loro  altcnzioiip  n  que- 
sta!^ parie  (Iella  niimisnialica  napolitano,  perciiè  me- 
glio ne  venga  cliiaiila.  Mi  propongo  di  i\ìv  simile  os- 
servazione intorno  la  lesta,  che  vedesi  nel  ritto  di  al- 
tre napolilane  monetine  ,  elie  olTrono  al  rovescio  la 
prolome  dell'  Aclieloo  (  Carelli  lab.  LXXX  n.  \Vì- 
145,  Avellino  opmc.  t.  2  tav.  3  n.  8  eie.  );  la  quale 
testa  essendo  pur  giovanile  ed  imberbe,  e  cinta  di  co- 
rona di  foglie,  presenta  cotanta  analogia  con  quella, 
di  cui  abbiamo  rettificata  le  effigie. 

Finora  non  ci  è  riuscito  di  vedere  esemplari,  che 
possano  alla  evidenza  risolvere  i  nostri  diibbii ,  e  ri- 
gettare o  confermare  la  nostra  conghietlura. 

Non  serve  il  dire  chele  monete coH'Ercoleleonlo- 
fono  sono  di  epoca  non  poco  posteriore  a  quelle  colla 
iscrizione  JEIIEIOoJ.  E  perciò  sappiamo  che  il  na- 
politano fiume  fu  effigiato  ne'  più  antichi  tempi  e  ne' 
meno  remoti  come  un  cornigero  giovinetto.  Per  lo 
che  dovremo  maravigliarci  come  sievi  ancora  Ira'  nu- 
mismatici chi  spieghi  pel  fiume  Sebelo  il  loro  a  volto 
umano  nelle  napolilane  medaglie  (Fr.Lenormant  de- 
scription  dcs  médailles  et  aniiquités  composani  le  cabi- 
net de  m.  le  Barone  Behr  pag.  1  n.  2). 

Venendo  ora  a  dir  qualche  cosa  del  tipo  dell'Er- 
cole ,  noterò  che  tulli  i  numismatici  vi  riconobbero 
una  imitazione  dalle  medaglie  di  Taranto  (  Avellino 
opusc.  l.  H  p.  1  i8  seg.,  Millingen  Ano.  Gr.  Coins.  1. 
cit.  e  conùdér.  p.  131,  Raoul-Rochetle  nel  pur.  des 
sav.  1834  pag.  310).  Su  di  che  mi  permetto  di  os- 
servare che  il  culto  di  Ercole  era  in  Napoli  ricevuto, 
come  fu  avvertito  dal  medesimo  Avellino  (/.  r.  ) ,  e 
come  rilevasi  dall'altra  insigne  moueta  delia  collezione 
Sanlangelo  colla  sicura  testa  di  Ercole,  edita  già  dallo 
stesso  numismatico  (  ad  Carell.  adnotal.  p.  20  ) ,  il 
quale  cita  a  proposito  queste  nostre  monete,  e  le  au- 
torità raccolte  dal  Martorelli  {th.calam.  p.492,  497),  e 
dall' Igoarra  (  de  palaestr.  neap.  p.  101).  Or  io  non 
veggo  perchè  debba  riputarsi  il  nostro  una  imitazione 
del  tipo  tarantino  ;  mentre  quell'  eroe  aveva  antica- 
mente culto  fra  noi.  Dello  slesso  modo  escludemmo 
altrove  la  idea  che  il  tipo  del  cavaliere  nelle  monete 
di  argento  di  Napoli  fosse  tratto  dal  simile  tipo  di  Ta- 
ranto ;  laddove  sembra  piuttosto  che  i  Napolitani  efE- 


giassoro  in  quel  modo  uno  de' Dioscuri  (vedi  la  pre- 
lazione al  mio  saggio  di  o.<<ifirv.  numism.  p.  3). 

Che  se  il  tipo  dell'Ercole  leontofono  rinviensi  in  non 
poche  città  della  .>Jagna  Grecia,  quali  sono //(rac/ea, 
MclapoiUiim  ,  Cadium,  Ruin  ,  Arpi;  e  della  Campa- 
nia quali  souo  Nmpolis  e  Suessa  nel  bronzo;  diremo 
forse  che  il  Tarantino  commercio  lo  diffuse  in  quelle 
dilTerenti  regioni?  Noi  noi  pensiamo  :  e  ci  proponia- 
mo di  discutere  se  sia  possibile  indagare  quando  e 
perchè  venne  quel  comune  tipo  trascello  a  segnare  le 
monete  di  queste  nostre  regioni  (1). 

MlNERVIM. 

Sarcofago  puleolano  colla  effìgie  deli  Oceano. 

Noi  facemmo  di  sopra  parola  di  due  latine  iscri- 
zioni da  noi  osservate  nel  comune  di  Marano  presso 
il  sig.  giudice  D.  Emidio  Battagliesi  (  pag.  39). 

Ora  pubblichiamo  un  sarcofago  di  bianco  marmo, 
che  è  posseduto  dallo  slesso  sig.  IJattagliesi,  il  quale 
gentilmente  ci  permise  di  farne  trarre  un  esatto  di- 
segno: ed  è  quello  che  qui  presentiamo  nella  nostra 
tav.  VI.  Cg.  1  ,  2  ,  3.  1  lati  lunghi  del  sarcofago  so- 
no circa  sette  palmi,  ed  i  corti  due  e  a  decimi.  Il  mo- 
numento fu  rinvenuto  nella  via  campana  in  vicinanza 
di  Pozzuoli  ;  e  forse  appartenne  al  sepolcreto  dell'an- 
tica Pulcoli. 

Non  può  dubitarsi  che  la  enorme  testa  ,  la  quale 
occupa  il  centro  del  principale  bassorilievo  ,  ci  pre- 
senti appunto  il  vastissimo  Oceano  ,  che  più  volte 
incontriamo  effigialo  negli  antichi  monumenti  (Mùl- 
ler  Handbuch  §.  402  not.  2  p.  635  ed.  Welcker  ). 
Noi  però  crediamo  importante  richiamare  alcuni  par- 
ticolari confronti ,  che  meglio  dichiarano  il  sarcofa- 
go puleolano.  Ben  si  sa  che  in  monete  di  Alessan- 
dria ,  colla  testa  dell'  imperatore  Commodo  ,  com- 
parisce una  divinità  ,  che  vien  diffinila  dalla  epigra- 
fe per  r  Oceano.  Il  Pellerin  ,  nel  pubblicare  una  tale 


(1)  Quesia  ricerca  ci  viene  proposta  dall'  egregio  sig.  cavaliere 
Sanlangelo  ,  il  quale  dalla  sua  grande  intelligenza  dell'  antica  nu- 
mismaiica  ritrae  parimenti  una  opposizione  alla  opinione  che  ritiene 
quel  tipo  come  imitalo  da  Taranto. 
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moneta,  pensò  che  si  accennasse  al  fiume  Nilo,  a  cui 
per  autorità  di  antichi  scrittori,  ben  si  conviene  quel- 
la diversa  denominazione  (  recueil  III.  p.  119  ).  Ma 
il  dotto  Eckliel  ha  dimostrato  essere  più  probabile 
intendere  quella  figura  per  1'  Oceano  (  doclr.  IV  p. 
39  seg.  ).  Non  meno  importante  si  è  il  confronto  di 
una  medaglia  di  Tiro  col  tipo  di  un  barbalo  veglio 
sedente,  e  colla  leggenda  U)K€ANOC.  L'Eckhel  os- 
servò che  questo  dio  offriva  sulla  sommità  del  capo 
le  corna;  ed  opinò  che  ne  fosse  messa  sulle  monete 
la  immagine  per  dinotare  la  perizia  de'  Tirii  naviga- 
tori ,  che  erano  spinti  ad  andare  oltra  le  colonne  di 
Ercole ,  a'  confini  del  mondo  conosciuto  (  Sylloge  1 
tav.  VI ,  5:  dodr.  t.  Ili  p.  390  ). 

Non  vi  ha  dubbio  che  le  corna  potrebbero  giudi- 
carsi conveniente  attributo  dell'  Oceano ,  come  di 
qualsivoglia  fiume:  e  potrebbe  citarsi  la  espressione 
di  Nonno  x=p%i  'Cìxi%yo7o  (  Diomja.  XIV  ,  337  ).  Eu- 
ripide lo  appella  rM'póxpxvos  (  Orcst.  1379  ). 

Ha  però  notato  il  eh.  Cavedoni,  che  non  sono  già 
corna  ma  due  chele,  o  granceole  di  paguro;  e  le  stes- 
se chele  ravvisò  in  un  conservalo  esemplare  di  altra 
moneta  di  Adriano,  già  pubblicata  dall'  Eckhel  {mus. 
caes.  n.  439) ,  e  dal  Pedrusi  {Mus.  Farn.  t.  Ili  p. 
140  ) ,  ove  pur  riconobbe  giustamente  la  figura  del- 
l' Oceano.  (  Vedi  questa  nuova  serie  del  Bullellino 
an.  IV  p.  127;  cf.  Cavedoni  i  libri  santi  dell'uno  e 
dell'altro  testamento  illustrali  e  difesi  co'risc.  delle  me- 
daglie antiche  pag.  51  ,  s.  ). 

La  colossale  lesta  del  nostro  sarcofago,  alla  quale 
come  vedrassi  non  può  attribuirsi  una  diversa  signifi- 
cazione, dà  conferma  ed  appoggio  alla  conghiettura 
del  dotto  numismatico  di  Modena.  Già  ha  notato  il 
Visconti  che  quelle  chele  di  granchio  solevano  ap- 
porsi  alle  immagini  delle  marine  divinità ,  e  princi- 
palmente dell'Oceano  (  op.  var.  parte  lì  p.  344  ). 
Della  quale  costumanza  ci  porge  un  esempio  la  sta- 
tua romana  edita  dal  Montfaucon  (  tom.  1  lav.  V  , 
5  )  ;  giacché  non  è  da  dubitare  che  le  due  laterali 
prominenze  sul  capo  dell'  Oceano  sono  appunto  da 
ritenere  per  un  simile  attributo,  essendosi  perdute  le 
ricurve  estremità  delle  chele  ,  infrante  per  la  loro 
sottigliezza. 


L'Oceano  con  chele  di  gambero  alle  tempia  fu 
ravvisalo  eziandio  in  un'  agata  nera  della  raccolta 
Currié  (  vedi  il  Bullellino  dell'  istituto  1839  p.  163 
n.  09  ).  Ma  è  certamente  più  importante  il  confron- 
to del  musaico  di  Tolosa,  che  offre  nel  centro  una 
grande  testa  dell'  Oceano,  che  lancia  tre  torrenti  di 
acqua  dalla  sua  bocca.  Alcuni  delfini  son  presso  le 
orecchie  e  la  barba  :  grandi  chele  di  granchio  si  ele- 
vano sulla  sua  fronte  (  de  Witte  nel  Bullet.  deli  Ist. 
1834  p.  137  seg.  ;  rcv.arch.  II,  2  p.  C20;vedi  corp. 
inscr.graec.  t.  I!ln.  84).  Questo  monumento,  abben- 
chèdel  terzo  o  quarto  secolo,  è  di  più  vicino  confronto 
col  sarcofago  puleoiano,  come  quello  che  ci  presenta 
egualmenle  una  grande  tesla  co'  medesimi  attribu- 
ti ;  marini  esseri  ;  e  negli  angoli  del  quadrato,  che  con- 
tiene l'enorme  capo,  quattro  genii  alati,  i  quali  incon- 
trano pure  il  confronto  de'  due  Amori,  guidanti  i  due 
marini  mostri  nel  nostro  sarcofago.  Quello  però  che 
nella  nuova  tesla  dell'Oceano  merita  particolar  consi- 
derazione si  è  che  la  barba  ed  i  capelli  distendendosi 
ampiamente  ne'  lati  vengano  a  costituire  le  onde  :  arti- 
stica e  vaga  maniera  di  esprimere  la  identità  di  quella 
effìgie  col  dio,  da  cui  tutte  le  acque  provengono  ,  e 
dimostrar  sensibilmente  il  signifiato  delle  omeriche 
parole  (II.  $196): 

'E§  ovTTsp  Travrss  TOTxfxo),  xal  Tràcra  SaXacffoc 
Kal  TTXffxi  xp-f\yu,  xal  (Ppi/xTx  uxocxpà  vxouffiv. 

Non  debbo  poi  tralasciar  di  notare  un'altra  par- 
ticolarità :  ed  è  che  mentre  la  lesta  è  perfettamente 
di  fronte,  il  naso  invece  scorgesi  di  profilo.  È  impro- 
babile il  supporre  un  sì  grave  fallo  dell'  artista;  ed  è 
mestieri  indagarne  la  intenzione  nell'averci  presentalo 
quella  irregolarità  nella  fisonomia  dell'  Oceano.  Noi 
troviamo  facilmente  la  spiegazione  ponendo  mente 
alla  natura  dell'oggetto  rappresentato,  eh' è  l'ele- 
mento dell'  acqua  ;  il  quale  è  per  sua  indole  mobilis- 
simo. Or  se  questa  mobilità  voglia  esprimersi  in  un 
volto  costituito  di  acqua,  non  potrebbe  altrimenti  in- 
dicarsi che  figurando  una  qualche  disarmonia  delle 
parti  prodotta  dal  tremolio  della  materia  ond'esse 
si  formano.  Così  e  non  altrimenti  vogliamo  intendere 
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la  discordanza,  che  iiolasi  nella  faccia  dell'Oceano  fi- 
gurato nel  nostro  sarcofago. 

Venendo  ora  a'  due  laterali  mostri ,  noterò  che 
sono  essi  in  quella  forma ,  che  trovasi  ricordata  da' 
poeti.  Di  falli  Claudiano  parla  de'  marini  animali, 
che  appella  Oceani  momtra  ;  fra' quali  menziona  pure 
il  giovenco  e  la  lionessa  [Honor.  epitimi.  159  scgg.). 
Ma  qual  sarà  il  significato  di  questi  marini  mostri 
guidati  da  Amori  ?  Noi  crediamo  doversi  ad  essi  at- 
tribuire una  funebre  intelligenza,  indicando  il  passag- 
gio delle  anime  a  traverso  dell'Oceano,  per  giungere 
•ille  isole  fortunate,  ed  al  godimento  dell'  Elisio.  E 
in  questo  senso  che  simili  marini  mostri  furono  spie- 
gati in  altri  funebri  monumenti.  Noi  ne  facemmo 
altrove  la  osservazione  in  quanto  a' Tritoni  ,  agi"  ip- 
pocampi, ed  a' delfini  (  Bulletl.  dell'  ist.  I80I  p.  42 
segg.  :  mon.  ined.  di  Barone  pag.  71.  ).  Nell'insi- 
gne sarcofago  di  Rapolla  ,  di  cui  presenliimnio  la 
descrizione  in  questo  bulleltino  (  an.  IV  p.  174)  , 
notammo  che  i  marini  mostri  ,  che  ne  fregiano  la 
parte  superiore  (  cioè  la  tigre  ,  il  leone  ,  1'  ariete  ed 
il  toro  ) ,  alludono  al  passaggio  delle  anime  per 
l'Oceano,  allindi  giungere  alleisele  fortunate  ove 
esse  repulavansi  destinate  a  godere  la  felicità  e  l'apo- 
teosi: né  diversamente  furono  da  noi  inlesi  gli  orna- 
menti di  stucco  nel  funebre  emiciclo  di  Mammia  ;  al 
qual  proposilo  ricordammo  altri  funebri  stucchi  pro- 
venienti da  una  tomba  puteolana,  ove  in  somiglian- 
te significalo  vedonsi  Amori  che  guidano  bighe  d'ip- 
pocampi (  Real  mus.  Borb.  toni.  XV.  tav.  XXV  p. 
5  ).  Cosi  vanno  parimenti  dichiarati  i  due  alali 
putti,  che  guidano  il  marino  toro  ed  il  lione:  o  che 
considerarsi  vogliano  come  genii  ajutatori  delle  ani- 
me ,  ovvero  come  rappresentanti  le  anime  stesse 
sciolte  da'  corpi,  che  Platone  appella  [TroTrrtpoi  (  Men. 
p.  281  Heindorf  ) ,  e  che  sappiamo  essere  stale  so- 
vente dall'  antichità  figurate  sotto  la  forma  di  augel- 
li (  vedi  le  cose  da  noi  delle  nella  descrizione  de'  vasi 
latta  pag.  32  ).  Rimane  a  dar  la  spiegazione  de' 
grifi  effigiati  ne'  due  lali  corti  del  sarcofago.  Fu  al- 
tra volta  notato  che  questo  mostro,  come  eminenle- 
mente  solare  ed  Apollineo,  accennasse  al  ciclo  degli 
astri,  ed  alla  celeste  destinazione  delle  anime,  le  qua- 


li s'inviano  all'apoteosi.  Pnrmi  che  il  noMro  nT^nu- 
menlo  dia  una  più  esatta  spiegazione  di  «pieslo  sim- 
bolo. Di  falli  i  due  Amorini  cercano  di  rivolgere  i 
due  mostri,  su' quali  poggiano,  dalla  profondità  del- 
l'Oceano verso  i  due  grifi,  piegando  da  (|uel  lato  il 
capo  in  opposte  direzioni.  Sembra  duiKpie  che  i  gri- 
fi sicno  messi  ad  indicare  il  termine  del  loro  viag- 
gio. Ora  è  noto  che  i  grifi  si  credevano  dagli  anti- 
chi abitare  gli  estremi  confini  del  mondo  ,  il  paese 
degl'Iperborei  (Welcker negli  aniia/tde/r/st.  1330  p. 
65  segg.  ),  e  quindi  si  consideravano  in  rapporto  ed 
in  prossimità  di  que' luoghi ,  ove  collocavasi  il  beato 
soggiorno  degli  estimi  (  vedi  le  cose  notate  in  que- 
sto hullellino  an.  V  pag.  17  segg.).  Cosi  dunque  e 
non  altrimenti  dovrà  intendersi  il  grifo  frequente- 
mente figurato  ne'  funebri  monumenti.  Ed  il  sarco- 
fago puleolano  del  sig.  Baltagliesi  ci  avrà  additato 
la  vera  significazione  di  quei  funebre  ornamento. 

Dobbiamo  dunque  coiicbiudere  che  il  monumento 
da  noi  illustralo  sia  da  riputare  non  poco  pregevole; 
abbenchè  sia  di  stile  romano  »  e  di  meno  accurato 
lavoro. 

Ml>EUVINI. 

Iscrizioni  cristiane  in  marmo  opislografo  di  Capua:  da 
lettera  del  eh.  sig.  ah.  Gabriele  lannelti. 

Il  eh.  sig.  ab.  lanuelli,  al  quale  molte  importanti 
notizie  son  dovute  relative  a  Capuani  monumenti,  ci 
comunicava  in  questi  mesi  trascorsi  la  scoperta  da  lui 
fatta  di  una  nuova  epigrafe. 

Noi  vogliamo  riferire  le  medesime  espressioni  del 
sig.  lannelli,  dopo  le  quali  faremo  seguire  alcune  no- 
stre brevissime  osservazioni. 

»  Eccovi  intanto  un'altra  epigrafe  Capuana  da  me 
scoverla  nel  passato  mese  di  aprile  (1857).  lo  aveva 
fatto  istanza  presso  il  nostro  Eminentissimo  Cardi- 
nale Arcivescovo  ,  che  una  pietra  di  gran  pregio  , 
contenente  la  sepolcrale  memoria  d'  un  antichissimo 
Vescovo  di  Capua  vetere,  da  un  oscuro  sito,  in  cui 
era,  della  Chiesa  Parrocchiale  de' Ss.  Nazario  e  Celso 
passasse  a  far  degna  mostra  di  sé  nella  nuova  Catte- 
drale   ,come  luogo  che  le  sarebbe  di  dritto  spettato. 
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Annui  soUecKamente  il  degnissimo  Porporato  ,  e  mi 
deputava  al  pronto  traslocamento  del  marmo.  Nel  ri- 
muoversi, mi  avvidi  d'un'altra  epigrafe  sul  dorso,  di 
cui  immediatamente  mi  rilevai  la  copia  colla  carta  La- 
gnata. Essa  è  rozzamente  incisa,  neppure  le  linee  di 
ciascun  verso  vanno  per  drillo,  e  tulio  annunzia  tra- 
scuratezza ;  laddove  bellissima  è  la  lastra  di  marmo, 
che  è  di  vaste  dimensioni,  da  coprire  per  tutta  la  sua 
ampiezza  il  sepolcro  dell'estinta  persona.  L'iscrizione 
è  questa: 

A  VR  ELI  AI    ARIS 

TOCLIAE  H  F  PIISSI 

MAE  ET  CASTISSIMAE 

CONIVGI  MEGETHIVS 

MARITVS    QVAE  ViXlT  ANN  L 

MENS     VI     DEPOSITA  XVIII  KAL  IVL 

»  Or  il  sepolcro  di  questa  Aurelia  Aristoclia  già  era 
abbattuto  e  disfatto  nel  VI  secolo,  e  morendo  il  Ca- 
puano Vescovo  Probino  a'  20  agosto  572,  s'avvalsero 
i  fedeli  della  medesima  lastra  di  marmo,  incidendo  sul 
rovescio  la  epigrafe  dell'estinto  Prelato.  Ve  la  tra- 
scrivo com'è  sul  marmo: 

f  VIR  BEATISSI 

MVS-   PROBINVS  EPIsC  • 

SEDIT  •  ANN  •  I   MENS  •  Villi  • 

DIES  mi  •  DEPOSITVS  SVB  DIE 

XIII  •  KAL  •  SEPTEMBRES  •  ImÌ»  •  DN 

IVSTINO  •  ANNO  VII  •  PC  •  EIVS 

DEM  ANNO  V.  INDICTI 

ONE  QVINTA 

)>  Voi  già  di  questa  iscrizione  faceste  accenno  nel 
n.°  5  an.  IV  del  Bulktlino  in  occasione  d'illustrare  una 
simile  epigrafe  sotto  Giustino,  anteriore  alla  presente 
di  tre  anni,  e  recaste  in  confronto  l'altra  della  Badessa 
Giustina,  che  trovasi  presentemente  nel  chiostro  de' 
Monaci  Pasqualini  fuori  S.  Maria.  Sembrami  impor- 
tante il  confronto  di  questa  iscrizione  di  Probino  col- 
r  altra  di  S.  Vittore  pur  Capuano  Vescovo,  mortosi 


al  2  aprile  554  sotto  Basilio.  Il  Monaco (5anc<.  Cap. 
p.  352,  91),  presso  cui  son  recate  ambedue  le  iscri- 
zioni, dice  che  quella  di  Probino  stijlo,  charactere,  et 
onialu  persimile  est  cpitaphio  S.  Vicloris,  il  quale  è 
intieramente  sfuggito  alle  mie  investigazioni. 

VICTOR  EPISC  •  SEDIT  ANN  ■  XIII  • 
DIES  XXXVIil-  DEPOSITVS  SVB  DIE 

III  ■  NON  •  APRIL  •  ANN  •  XIII  P  •  C  • 
BASILI  ve-  INDICTIONE  SECVNDA 

»  È  pur  da  osservare  contro  il  P.  Alessandro  di  Meo, 
che  ne'suoi  famosi  Annali  Criiico-diploinalici  del  Re- 
gno di  Napoli  sotto  l'anno  572  ha  invano  preteso  che 
nella  iscrizione  di  Prubino  in  luogo  di  mesi  Vili  si 
lesse  Villi,  supponendo  che  quel  Vescovo  fu  consa- 
cralo a'  20  dicembre,  solenne  giorno  di  consacrazio- 
ne ,  dell'  anno  570  ,  e  non  a'  1 6  novembre  di  detto 
anno,  come  deve  ritenersi  di  fatto.  Lo  stesso  di  Meo 
ascrive  all'anno  5G9,  e  non  al  570,  la  iscrizione  del- 
l'Abbadessa  Giustina,  come  anche  voi  osservaste  eru- 
ditamente. » 

Fin  qui  il  sig.  ab.  lannelli,  il  quale,  come  si  vede, 
non  esprime  la  idea  che  la  epigrafe  di  Aurelia  Aristo- 
cHa  sia  da  ritener  per  cristiana.  A  questa  opinione 
pertanto  ne  induce  1'  uso  della  voce  deposita  al- 
l' ultima  riga  ,  la  quale  non  trovasi  giammai  ado- 
perata nelle  pagane  iscrizioni  ;  laddove  nelle  cristia- 
ne è  ovvia  e  comune.  Già  avvertiva  il  Morcelli  :  DE- 
POSITIO ,  DEPOSITVS  nova  eo  scnsu  vocabula  esse 
videnlur  ,  nec  a  Lalinis  veteribus  usurpata  ;  multo- 
que  rectius  scribes  COMPOSITVS  EST ,  ELATVS 
EST  [oper.  epigr.  tora.  II  p.  79).  La  qual  frase, 
tutta  cristiana  ,  accenna  alla  temporanea  consegna 
de' corpi  a' sepolcri,  colla  idea  della  futura  risur- 
rezione; siccome  osservò  fra  gli  altri  il  eh.  P.  Mar- 
chi { Mommi,  delle  arti  cristiane  pag.  63) ,  e  siccome 
con  novelli  confronti  venne  confermato  dal  eh.  Ca- 
vedoni  [ragguaglio  critico  della  suddetta  opera  pag. 
12).  E  pur  da  considerare  che  la  medesima  formola 
s'incontra  nelle  varie  iscrizioni  cristiane ,  provenienti 
da  Capua.  Così  in  quella  di  Fortunia  (  Mommsen  i/i- 
scr.  r.  neap.  lat.  n.  3890  );  nell'altra  di  Sarmata  {ib. 
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n.389l);  ncH'allra  ili  Escorila  (;6.n.3S92);  in  (lucila 
(li  Renobatus  (  ib.  ti.  3893  );  in  quella  del  Vescovo 
Viclor  {ib.  n.  3.S94);  e  nello  altre  di  Johannes  (  ib. 
lì.  3S93),  dell'abbadessa  lusliua  [ib.  n.  3896),  del 
vescovfj  Probinus  (  ib.  n.  3897  ),  e  finalmente  di  quA- 
l'ignolo  fanciullo,  del  (juale  io  stesso  pubblicai  altrove 
la  memoria  (vedi  (juesto  BuUellino  ati.  IV  pag.  38  ). 
Non  è  luen  comune  trovare  indicalo  il  mese  ed  il 
giorno,  in  cui  avvenne  la  tumulazione,  negli  epitaCi 
cristiani.  Le  stesse  iscrizioni  di  Capua  ce  ne  forniscono 
gli  esempli;  ora  aggiungendo  i  nomi  de'  Consoli  (Mom- 
msen  n.  3890-3898),  ora  notando  il  solo  giorno  di 
un  mese,  come  si  osserva  nella  epigrafe  di  Ursa,  che 
per  la  sua  semplicità  merita  di  essere  (jui  richiamata 
a  confronto  di  quella  della  nostra  Aardia  Arisloclia. 
Essa  è  come  segue  : 

HIC  •  EST  •  POSITA  •  VRSA 

VIRGO 

TOTIVS  •  BONITATIS 

QVAE  •  VIXIT  •  ANNOS  •  XIII 

M- VD- VI   NMART 

(  Mommsen  n.  3900  ). 

Qui  come  in  quella  di  Arisloclia  abbiamo  un  me- 
desimo finimento,  per  ciò  che  spetta  alla  formola  de- 
gli anni  e  de' mesi  vissuti,  non  che  alla  indicazione  del 
giorno  e  del  mese  in  cui  avvenne  la  sepoltura. 

Facendoci  a  considerare  la  nuova  iscrizione  di  Ca- 
pua, troviamo  in  essa  un  altro  sicuro  argonsento  per 
riputarla  cristiana.  Si  è  questa  la  mancanza  della  nota 
formola  D/s  Manìbus ,  la  quale  abhenchè  s*  incontri 
non  poche  volle  in  epitafii  cristiani  (  vedi  quel  che 
notammo  nell'antica  serie  del  Ballettino  ardi,  napol. 
an.  VI  pag.  44  :  cf.  R.  Rochelte  ani.  dir.  des  catac. 
nel  t.  XIII  delle  mém.  de  l'Accad.  des  inscr.  ci  belles  lel- 
tr.  p.  176  segg.  )  (1)  ;  pure  più  di  rado  viene  omessa 
nelle  sepolcrali  memorie  de' Pagani.  Anzi  è  da  osser- 
vare che  nessuna  fra  le  epigrafi  cristiane  di  Capua  pre- 
senta quelle  sigle.  E  questa  considerazione ,  aggiunta 

(I)  In  un  cirailero  crisliano  scoperto  di  recente  in  Chiusi  moUis- 
sime  iscrizioni  hanno  in  fronte  le  sigle  D-M:  vedi  Cavedoni  rag- 
guaglio storico  arclteologico  di  un  amico  cimitero  cristiano  sco- 
pertosi di  recente  nelle  vicinanze  di  Cliiusi,  p.  13  e  segg. 


all'altra  della  formola  relativa  alla  sc|toltiira  ,  pone 
fuor  d'ogni  dubbio  la  cristiana  appartenenza  del  mar- 
mo. Notabile  si  è  la  ortografia  AVREI,! AI,  la  quale 
più  che  ad  alTi'tIalo  arcaismo,  vuoisi  attribuire  al  gre- 
cismo di  (Ili  pose  quella  memoria.  Greca  apparisce  la 
defunta  Arisloclia,  e  greco  parimenti  il  marito  .Me- 
getliius.  Sicché  non  farà  maraviglia  a  chicchessia  il  tra- 
mutamento del  latino  dittongo  AE  nel  greco  AI.  Le 
sigle  II-  F  della  seconda  linea  noi  vorremmo  inter- 
pretare lìoncstae  Ycminae,  non  altrimenti  che  le  altre 
V  •  li  ■  furono  già  rettamente  spiegate  per  V/r  lìone- 
slKS  (  Marini  papÙ7  diplom.  p.  334  not.  40). 

La  semplicità  ed  eleganza  della  epigrafe  di  Arislo- 
clia ce  la  fa  credere  di  e[)oca  anteriore  a  tutte  le  al- 
tre iscrizioni  cristiano  di  Capua  note  finora.  Di  fatti 
anche  quella  ,  da  noi  sojira  riportata  ,  della  vergine 
VRSA,  olhe  una  maniera  di  dire  meno  pura  ui'rf/o  lo- 
tius  bonitatis;  laddove  questa  di  cui  ragioniamo  pro- 
cede elegante  e  correità  sino  alia  fine;  giacché  no- 
tammo di  sopra  non  doversi  reputare  inelegante  la 
voce  dciioùla,  la  quale  intesa  nel  nuovo  senso  cristiano 
dee  ritenersi  di  pura  latinità. 

È  degno  di  considerazione  rinvenirsi  tra'  marmi 
cristiani  un  marmo  opislografo  ;  giacché  non  é  ne' 
cristiani  costumi  turbar  la  sepoltura  di  un  altro  della 
medesima  religione  ,  per  ornar  la  tomba  di  altro 
più  rispettalo  defunto.  iMa  non  sarà  difficile  dar  la 
spiegazione  di  questo  fatto  ,  quando  si  consideri  che 
nel  572,  epoca  alla  quale  appartiene  la  epigrafe  del 
vescovo  Probino,  erano  già  in  Capua  avvenute  inva- 
sioni e  devastazioni;  principalmente  quella  de' Van- 
dali nel  455,  un  secolo  circa  innanzi  la  morte  di 
Probino.  Perciò  non  dee  riputarsi  maraviglioso  che 
nelle  distruzioni  avvenulc  in  quei  [cm\n  fosse  staccata 
la  pietra  dal  tumulo  che  ricopriva,  e  che  perciò  dopo 
parecchi  secoli  da  che  fu  prima  adoperata  venisse  im- 
piegata al  sepolcro  di  un  santo  pastore ,  incidendosi 
all'  opposta  faccia  un'  altra  iscrizione. 

Se  i  marmi  opistografi  pagani  ci  presentano  pure, 
probabilmente  per  somighanti  motivi,  funebri  memo- 
rie di  due  persone  diverse;  non  potrà  apparire  strano 
lo  stesso  caso  ne' sepolcrali  mouumcnli  de' Cristiani. 

.Ml>ERVI.M. 
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L  Anlropogonia,  milodi  un  vase  di  Nocera  Alfaicrna 
scavalo  dal  ^ig.  Primicerio,  ora  nel  Rcal  Museo  Bor- 
bonico. 

Non  cessando  di  essere  ammiratore  della  bella  ed 
iugegnosissima  illuslrazioue  del  dipinto  del  vase  No- 
terino  ,  emessa  dal  eh.  Cav.  Minervini  nel  Bullelti- 
no  Archeologico  da  lui  diretto  (  anno  V.  N.  S.  pag. 
G5  segg.) ,  debbo  candidamente  niauifeslare,  non  es- 
sere rimasto  pienamente  appagato  della  opinione  di 
lui;  e  d'altronde  debbo  pur  confessare  che  sono  sta- 
lo premuto  come  da  incubo  nel  non  poterla  si  tosto 
abbandonare ,  tanto  lusingavami  la  sua  illustrazione. 
Ma  l'atlribuire  la  gran  testa  sporgente  dal  suolo  al- 
la dea  Cerere  Triopia  irata  e  vendicatrice  de'  profa- 
natori e  tagliatori  del  bosco  sacro  alla  slessa,  cioè  di 
Erisittone  e  del  suo  fido,  sembrami,  non  convenire  al- 
la postura  Iranquilla  ed  alla  calma  sereni  della  lesla 
del  vase  Nocerino  ,  e  a  quella  specie  di  elisiaco  so- 
pore ,  a  quel  dolce  riposo  che  nelle  deità  creatrici  , 
specialmente  se  Indiane,  si  vede  e  che  costituisce  il 
carattere  della  santità  (Creuzer  et  Guigniaut  Inlrod.  al 
libro  ksRclig.  del'anliq.  p.  72),  e  a  quella  specie  di 
supremo  e  straordinario  atteggiamento  che  vedesi  ne' 
monumenti  relativi  a  Giove  nella  generazione  di  Mi- 
nerva ,  in  cui  è  assistito  dal  grande  operaio  Vulca- 
no, 0  Palemone,  ed  anche  talora  da  Prometeo.  La 
tui-gida  mammella  è  un  simbolo  signiOcantissimo, 
che  scorgesi  nella  protome  maraNigliosa.  Non  veggo 
per  ultimo  i  caratteri  specchiati ,  o  almeno  proba- 
bili ,  che  possono  far  ritenere  il  dipinto  del  vase 
Nocerino  per  un  fatto  mitologico,  che  restringesi  ad 
una  punizione,  nella  idea  del  eh.  scrittore,  la  quale 
non  tiene  uno  scopo  in  un  monumento  funebre ,  al 
quale  doveva  rapportarsi  per  que'  supremi  donimi 
dell'  umanità  ,  che  risalgono  alla  vita  ed  alla  morte  , 
i  cui  due  poli  ricongiungonsi  nella  tomba  ,  per  dar 
luogo  ad  un  altro  ciclo  di  esistenza.  Per  Io  che  avrei 
desiderato  vedere  la  scena  del  vaso  Nocerino  rappor- 
tata aduna  sfera  più  alta,  cioè  di  creazione  di  esseri, 
di  origine  umana,  di  antropogonia,  ed  in  Gne  ad  una 


di  quelle  scene  de'  misteri  Cahirici  di  Samotracia,  ed 
Eleusinii,  in  cui  i  sacrificii  delle  divinità  paganiche 
erano  il  tipo  di  arcani  dommi  creativi,  di  generazioni, 
di  rigenerazioni,  con  che  sarebbesi,  mi  lusingo ,  tro- 
vato in  relazione  con  la  funebre  destinazione  del  vaso 
rinvenuto  in  una  tomba  di  Nocera  Alfaterna. 

Occupalo  nelle  penose  ricerche  della  craniolatria 
pagana  ,  e  in  qualche  allro  lavoro  ,  non  ho  potuto 
pubblicare  subitameule  le  mie  idee  sul  vaso  interes- 
santissimo ;  ma  essendo  già  quasi  che  lutto  pronto  , 
ho  credulo  annunziare  il  mio  concetlo  senz'  altro  in 
questo  Bulleltino  ;  dichiarando  che  esso  emerga  da 
tie  idee  principali  ,  cioè  di  un  sacrificio  divino  sim- 
bolico eterodossiaco  ;  di  una  divinila  femmina  che 
con  tale  sacrificio  fassi  generatrice  dell'  umanità  ed 
istilutrice  dell'  agricoltura  e  del  lavoro  ;  e  di  una 
scena  Cabirica  allusiva  alla  genesi ,  ed  alla  morte  , 
degli  uomini ,  e  alla  deslinazione  funebre  del  vaso 
per  la  tomba  di  qualche  do\izioso  Nocerino. 

Domenico  de  Gcidobaldi 

Dichiarazione  dell'  editore  suli  articolo  precedente. 

IS'el  riferire  la  nuova  spiegazione  del  eh.  de  Guido- 
baldi,  mi  fo  ad  avvertire  che  ne'  vasi  dipinti  non  sem- 
pre appajono  soggetti  di  profonda  relazione  funebre  e 
mistica. 

A  me  parve  che  la  sola  presenza  della  Cerere  Cto- 
nia fosse  bastanle  a  richiamar  tali  idee,  che  ben  si  tro- 
vano in  rapporto  con  una  tomba. 

Del  resto  ,  attendendo  la  pubblicazione  del  lavoro 
del  mio  eh.  amico  ,  lo  inviterei  a  far  rientrare  nella 
presente  ricerca  gli  altri  due  simili  monumenti  ,  che 
già  furono  riportali  a'  Palici,  e  che  sembrano  doversi 
ridurre  ad  una  medesima  significazione.  È  pur  da  con- 
siderare che  il  eh.  Maury  ha  riportato  lo  stesso  mito 
di  Erisittone  alla  terra  aperta  dall'  aratro  ,  e  perciò 
alla  germinazione  ed  alla  coltivazione  {histoire  des  re- 
ligiom  de  la  Grece  antique  tom.  I  p.  226  segg.  );  ma 
di  ciò  avremo  la  occasione  di  parlare  più  diffusamente 
in  altro  nostro  lavoro.  Minervim. 


Cav.  Giclio  Minervim — Editore 
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Nuove  scoperte  cumane  dì  S.A.R.  il  Toate  di  Siracusa  . 


SEPOLCRO  CON  ARCAICA  EPIGRAFE 

Essendosi  proseguile  le  scavazioni  nell'  antica  Cu- 
raa,  che  con  lanlo  profillo  per  gli  studii  delia  patria 
archeologia  si  stan  praticando  sotto  gli  auspicii  di  S. 
A.  R.  il  Conte  di  Siracusa  ,  sono  state  esse  feraci 
di  altre  importanti  scoperte. 

Noi  vedemmo  precedentemente  essersi  rinvenuto  il 
sito  di  un  antichissimo  sepolcreto  ciimano:  come  si 
desumeva  dalla  epigrafe,  che  ci  additava  la  tomba  di 
una  Crilobule  (  v  sopra  pag.  49  segg.  ).  Ora  in  quel 
medesimo  silo  ebbero  luogo  in  questi  ultimi  giorni  altre 
non  meno  importanti  scoperte  ,  delle  quali  mi  piace 
dar  sollecitamente  notizia.  Ed  in  prima  parlerò  di  un 
altro  sepolcro,  che  ci  offriva  altra  antichissima  me- 
moria scritta  del  pari  boustrophedon.  La  epigrafe  è  se- 
gnala non  già  nel  tufo  bigio,  come  quella  di  Crilobu- 
le, ma  sopra  un  tufo  giallo,  che  per  trovarsi  a  con- 
tano coir  acqua  è  addivenuto  nella  superficie  assai  te- 
nero e  friabile.  Per  questo  motivo  la  pietra  si  è  rotta 
in  più  pezzi,  e  ne  manca  una  porzione  nella  parte  in- 
feriore. Come  ora  si  presenta,  offre  le  dimensioni  di 
circa  un  palmo  e  5  decimi  per  due  palmi  (I). 

Ecco  ciò  che  rimane  della  iscrizione 

D  E  M  O  v 
^Oai  51  A 
E  M  I  TO 

caratteri  usati  nella  nostra  epigrafe  si  assomigliano 

(1)  Daremo  un  facsimile  di  queste  due  iscrizioni  in  una  tavola 
d'aggiunta  al  presente  anno  del  Bulleltino. 
àyiSU  17. 


quasi  del  lutto  a  quelli  delle  iscrizioni  triopee,  le  quali, 
come  ognun  sa,  furono  da  Erode  Attico  segnate  alla 
guisa  delle  più  arcaiche  epigrafi.  Solo  è  a  notare  che 
il  carattere  E  vedesi  nella  cuniana  inclinalo  a  destra, 
come  !iella  iscrizione  Sigea,  ed  in  altre  di  vera  ed  alta 
auticbilà,  È  stato  osservalo  che  nel  j(jnico  alfabeto  si 
trovi  la  forma  R,  che  ricorre  costantemente  nelle  ci- 
tate iscrizioni  triopee  (Franz  ehm.  ep.  gr.  pag.  18). 
La  nostra  iscrizione  riesce  importante,  per  quel  che 
concerne  la  paleografia,  a  motivo  della  comparsa  del 
carattere  *.  Era  stalo  osservalo  che  quel  carattere  fu 
primamente  introdotto  presso  i  popoli  dorici  ed  eoli- 
ci ;  la  qual  conclusione  Iraesi  da  alcuni  vetusti  monu- 
menti scritti  in  quel  dialetto  (  Franz  op.  cil.  p.  20  ). 
Ora  la  nuova  iscrizione  di  Cunia,  che  si  appalesa  di 
joniche  forme,  viene  a  comprovare  che  quel  carattere 
fu  adoperato  eziandio  in  epoca  remotissima  da  popoli 
Gioni.  È  appunto  da'  monumenti  che  dee  ricavarsi 
la  paleografia:  e  non  può  dubitarsi  che  la  nuova  epi- 
grafe cumana  esser  dee  ritenuta  di  un'antichità  supe- 
riore a  quasi  tutte  le  altre  iscrizioni  conosciute.  Pria 
di  passare  a  darne  una  breve  dichiarazione,  deggio  av- 
vertire che  nella  epigrafe  di  Critobule  il  P  ha  la  sohfa 
forma,  in  luogo  di  P  :  e  da  ciò  viensi  a  provare  che 
quelle  due  forme  furono  quasi  contemporanee.  Dopo 
le  esposte  considerazioni,  riduciamo  alla  vera  lezione 
la  epigrafe  del  Conte  di  Siraccsa  : 


AHMOXAPIAOS  EMI  TO. 


Non  può  con  certezza  asserirsi  se  la  voce  mancante 
fosse  il  nome  del  padre  di  Deniocaride,  ovvero  un  su- 
stanlivo  al  primo  caso  dinotante  quella  sepolcrale  me- 
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moria,  come  sarebbe  |ixvT,fxa,  ixvyxiTov,  o  altra  somi- 
gliante parola.  Cerio  si  è  che  un  bellissimo  confronto 
a  noi  si  porge  dalla  sopra  citala  iscrizione  Sigea,  la 
quale  comincia  allo  slesso  modo 

^ANOAIKO  EMI  TO  EPMOKPATEOS 

Questo  confronto  riesce  altresì  importante,  perchè 
troviamo  nella  funebre  epigrafe  di  Democaride  ado- 
perato il  jonico  EMI,  non  altrimenti  che  nell'attica 
epigrafe  trovasi  in  confronto  al  più  recente  dialetto , 
che  ci  ofTre  la  forma  EIMI  (  vedi  Franz  elem.  ep.  gr. 
p.  77  seg.  e  Boeckh  corp.  inscr.  gr.  p.  16  s.)  :  altro 
riscontro  al  jonismo  di  Cuma,  da  aggiungersi  a  quelli 
che  vennero  da  noi  richiamati  a  proposito  della  epi- 
grafe di  Crilobule.  E  lo  stesso  nome  Arifxoxapis  ac- 
cenna egualmente  ad  atticismo  ovvero  a  jonismo.  Il 
TO  per  roù  è  comunissimo  presso  gli  Attici  nella  loro 
pili  antica  maniera  di  scrivere,  come  si  raccoglie  da 
numerosissimi  esempli:  ed  è  da  ricordare  che  questa 
medesima  paleograGa  attentamente  serbossi  da  Erode 
Attico  nelle  iscrizioni  triopee,  nelle  quali  non  vedesi 
giammai  il  dittongo  ov.  Su  di  ciò  si  vegga  ciò  che  ha 
osservato  l'insigne  filologo  di  Berlino  (  Boeckh  corp. 
inscr.  gr.  pag.  43).  Da  questi  esempli  vien  confer- 
mata ed  appoggiata  la  intelligenza  della  voce  KPITO- 
BOUEJper  KpirofòovXri?.  Comunque  sia,  noi  ritenia- 
mo che  la  nuova  epigrafe  Cumana  vada  piuttosto  in- 
terpefrata  :  Ayifxox'^f'^o?  s</x;  rò  ixyyp.%  Io  sono  la  se- 
polcrale memoria  di  Democaride. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  però  la  nostra  epigrafe  ci 
addita  l'uso  del  genitivo  nelle  più  antiche  memorie  se- 
polcrali ;  giacché  nel  primo  sarebbe  un  sicuro  esem- 
pio, e  nel  secondo  presentandosi  espressa  la  voce 
onde  quel  genitivo  dipende ,  dimostrerebbesi  la  cer- 
tezza di  una  ellissi ,  allorché  trovasi  il  genitivo  iso- 
lato :  e  perciò  ci  additerebbe  qual  sustautivo  debba 
supplirsi  ncir  altra  cumana  epigrafe  contemporanea 
Kptro[:,ovXy}i  ixyrjjicc  o  altro  simile  nome.  Noi  aveva- 
mo non  pochi  esempli,  che  ci  offrono  il  nome  dei- 
defunto  al  genitivo  ne'  secoli  posteriori.  Possono  ci- 
tarsi, fralle  attiche  iscrizioni,  la  epigrafe  di  Aristofosa 
{Corp.  inscr.  gr.  n.  921),  quella  di  Demetrio  e  forse 
di  Strombico,  ove  però  quei  genitivi  si  riferiscono  alle 


scolpite  figure;  non  chela  sepolcrale  colonnetta  di  E- 
vareste  («6.  n.  9ìd).  Il  Caylus  riportò  una  iscrizione, 
ch'egli  attribuiva  a  Milziade  ;  ma  ha  bene  osservalo 
il  Boeckh  che  i  caratteri  ne  sono  assai  moderni ,  e 
che  perciò  non  debba  attribuirsi  alla  epigrafe  quella 
alta  antichità  ,  che  erroneamente  le  venne  assegnata. 
Giudicò  pertanto  il  dotto  filologo  che  quella  epigra- 
fe fosse  stata  posteriormente  collocata  presso  al  mo- 
numento di  Milziade  ,  o  che  si  riferisca  ad  un  omo- 
nimo di  quel  gran  capitano  (  ib.  n.  972  ).  Riescono 
più  importanti  al  nostro  proposito  due  altri  esempli, 
che  per  la  loro  semplicità  ,  non  contenendo  che  il 
solo  nome,  meritano  di  essere  qui  richiamati.  L'uno 
è  un  cippo  marmoreo  del  real  museo  di  Berlino,  ove 
è  incisa  la  sola  voce  AOKIMO,  nella  quale  noi  rav- 
visiamo un  genitivo  attico  in  luogo  di  AOKIMOT  , 
non  sembrandoci  da  ammettere  il  A0KIM05Ì  colla 
mancanza  della  finale  (  ib.  a.  940  ).  Ma  il  principa- 
le esempio  è  quello  che  ci  fornisce  la  epigrafe  di  una 
funebre  stele  rinvenuta  dal  Geli  in  Alene  (  ib.  n. 
957  ) ,  e  pubblicata  dallo  Stackelberg  (  die  Gr.  der 
Hellenen  tav.  VI  ).  Leggesi  in  essa  il  nome  al  geni- 
tivo ^ONAOSS®  :  e  1'  arcaica  forma  de' caratteri  ,  la 
disposizione  retrograda  ,  e  1"  assenza  delle  vocali  lun- 
ghe, dimostrano  come  ad  alta  antichità  appartenga 
queir  attica  stele.  Sicché  queste  iscrizioni  di  epoche 
diverse  già  pria  conosciute  si  rannodano  alle  due  an- 
tichissime di  Cuma  da  noi  pubblicate  ;  e  ne  sorge  la 
dottrina  che  da'  più  remoti  tempi  sino  a'  meno  anti- 
chi fu  costume  de'  Greci  segnare  sulle  tombe  il  nome 
de' defunti  algenilivo,  non  altrimenti  che  già  conosce- 
vasi,  per  vetustissimi  e  recenti  sepolcrali  monumen- 
ti, adoperarsi  del  pari  il  nominativo.  E  qui  mi  piace 
di  fare  un'  avvertenza.  Narra  Pausania  che  i  Cumani 
serbavano  nel  tempio  di  Apollo  un  vaso  di  pietra  non 
molto  grande,  ore  dicevano  contenersi  le  ossa  della 
Sibilla  ;  ed  aggiunge  che  in  tempi  posteriori  vi  si  era 
segnata  la  epigrafe  indicante  il  nome  di  Demo  ;  s^ri- 
ypsAP»!  ^s  xx]  tWfpov  rrf  ArjxovS  (lib.  X  cap.  XIII). 
Or  se  troviamo  in  Cuma  il  sistema  del  genitivo,  come 
apparisce  dalle  epigrafi  di  Crilobule  e  di  Democari- 
de, dovrà  giudicarsi  probabile  che  nello  stesso  caso 
fosse  segnalo  in  quell'  urna  il  nome  della  Sibilla. 
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Tornnndo  alla  nuova  iscrizione  Cimiana  ,  osservo 
franarsi  parimenti  di  una  donnn,  essendo  (|uel  fini- 
mento femminile  ,  e  do^endo  consideriirsi  il  Avjxó- 
X«p'S  come  la  fornìa  l'emminilc  di  Ar,aoxapV ,  no- 
me usilato  appo  gli  Ateniesi.  Incontrasi  il  nome  ma- 
schile Aoifxóx'yi.pii  dato  ad  un  insigne  poeta  e  gramma- 
tico, di  cui  è  parola  nell'Antologia  (vedi  Aitili.  Paint. 
VI,  03  ;  VII,  20C,  088  ;  iX  ,  ()33:  Pian.  IV  ,  43  , 
310  ).  Ed  è  pur  da  osservare  che  (|uel  finimento 
trasse  in  inganno  il  Giraldo  ((/e poe^/.st.  Hopp,  p.  171), 
e  poscia  il  Tiraijuello  ed  il  Vossio  ,  i  quali  immagi- 
narono una  poetessa  Democaride  :  siccome  venne  a 
proposilo  notato  dal  Colomesio,  e  dall'  Oleario  {diss. 
de  poèlr.  gr.  v.  Dainorliaris  in  Poelriarum  odo  etc. 
fragni,  ed.  Wolfii.IIamburgi  MDCCXXXIV  p.l  V8). 
Noi  osserviamo  che  in  quei  di\ersi  epigrammi  o  di 
Damocaride,  o  di  Paolo  Silenziario,  osservasi  il  dia- 
letto attico,  e  perciò  non  converrebbe  ad  esso  la  forma 
AtxfxoX'^F'?»  o^'c  fosse  corrispondente  a  A/f^ó-^ap/s.  Ci 
proponiamo  di  presentare  su  questo  nome  alcune  no- 
stre osservazioni. 

Un'altra  osservazione  ci  presenta  a  fare  la  nostra 
iscrizione,  ed  è  che  il  monumento  stesso  s' introduce 
a  favellare,  non  altrimenti  che  già  sapevamo  delle 
supelletlili  e  de' sacri  donarli.  Gli  esempli  ne  furono 
ricordali  dal  Raoul-Rochelte  [  lettre  à  mons.  Schorn 
p.  65  seg.  sec.  ediz.  ) ,  e  da  me  slesso  (  mon.  ined. 
di  Barone  p.  57  )  per  confermar  la  spiegazione  della 
epigrafe  AASTA5ÌHMI  io  sono  di  Dasla,  che  leg- 
gesi  sotto  un  vasello  a  forma  di  delfino.  E  veggo  ora 
che  quella  mia  interpretazione  fu  ammessa,  come  più 
probabile  di  allre  precedentemente  proposte,  dal  eh. 
lahn  (  Vasensammlung  zu  Munclicn ,  Einleilung  p. 
CXXIX  ) ,  presso  di  cui  si  trovano  molli  esempli  riu- 
niti spettanti  a'  vasi  dipinti.  Tra  questi  è  notabile  la 
cumana  lekythos  ,  pubblicala  già  dal  dotto  Avellino 
(  Bull.  ardi.  nap.  an.  II  p.  20  segg.  ) ,  e  che  ora  ve- 
desi  riprodotta  nel  corpus  inscript.  gr,  (l.  IV  p.  212 
n.  8337  ).  In  essa  comincia  appunto  la  epigrafe 
Tarair,?  ifxt  :  ed  è  stato  osservalo  come  queste  forme 
accennassero  ad  un  piìi  aulico  jonismo  (  Avellino  1. 
e;  Curtius  nel  e.  inscr.  gr.  an.  IV  p.  49.  ),  ovvero 
alla  più  vetusta  Attica  hngua  (  Slrabon.    lib.  Vili  , 


p.  333  ).  Vn  altro  esempio  del  monumenlo  stesso 
the  parla  fu  da  noi  puiibliralo  ;  cioè  la  scure  sacra  a 
Giunone  ritrovala  presso  S.  Agaia  in  provincia  di 
Calabria  Citeriore  (  v.  questo  bull.  an.  I  lav.  V  fig.  2  ); 
e  non  mancammo  di  citare  altri  esempli  di  simile  uso, 
che  non  è  necessario  qui  ricordare  (  vedi  la  p.  138  ). 
Anche  nella  iscrizione  Sigea  s' introduce  a  parlare  il 
monumento  stesso:  e  si  accenna  forse  ad  una  imma- 
gine fermala  sulla  pietra.  Sono  intanto  da  leggere  le 
osservazioni  del  IJoeckh  ,  le  quali  tendono  ad  esclu- 
dere la  troppo  remota  aniichilà  di  quel  marmo  (cor/}. 
inscr.  gr.  1.  I  p.l6,  s.).  l'iù  di  rado  s'incontrano  si- 
mili esempli  nella  numisnialica  greca  :  e  pare  che 
l'unico  che  se  ne  additasse  sieno  le  monete  di  Sege- 
sla  ,  colla  epigrafe  SErf£i;TA  KIB  AjMI  o  2;Er'E- 
STÀEIB  EMI,  ove  il  Ilaoul-Rochetle  riconobbe  il 
verbo  d'iM  (  lellr.  à  m.  Sihorn  p.  G6  )  ;  nel  che  ven- 
ne seguito  dal  eh.  sig.  Duca  de  Luynes  (  vedi  que- 
sto bullett.  an.  I  pag.  172  segg.).  Comumiue  sia  di 
di  queste  monete,  certo  si  è  che  il  mio  egregio  ami- 
co sig.  Luigi  Sambon  mi  ha  mostrala  una  singolare 
moneta  di  Taranto  di  arcaica  fabbrica  ,  col  demos  se- 
dente da  un  Iato  ,  nella  quale  leggesi  la  epigrafe 
TAPANTINONHM  ••  :  ed  io  non  dubito  alTatto  che 
debba  questa  nuova  epigrafe  interpretarsi  Txpavr/- 
vuiy  rjxi  in  quel  puro  dorico  dialetto ,  che  ben  si  ad- 
dice ad  un  popolo  proveniente  dalla  Laconia. 

La  iscrizione,  di  cui  finora  ragionammo,  costituiva 
uno  de'  lati  di  una  piccola  cassa  di  tufo  ,  entro  la 
quale  contcnevasi  un  vaso  cinerario  di  bronzo.  La  qua! 
maniera  di  sepoltura  si  riscontra  ne' più  antichi  tempi 
di  Capua,  come  avemmo  altrove  la  occasione  di  no- 
tare {mon.  ined.  di  Barone  p.  1 17  s.  cf,  de  Iorio  mei. 
per  rinv.  e  frugare  i  sepolcri  p.  23  ). 

11  vaso  cumano  è  un'idria  a  tre  manichi,  di  circa 
palmi  due  di  altezza,  senza  il  piede  che  non  si  è  ri- 
trovalo: eravi  però  un  coverchio  slaccato,  che  per- 
fettamente la  richiudeva.  Presso  ciascun  manico  è  a 
bassorilievo  l'ornamento  di  due  busti  di  cavallo  con 
una  delle  zampe  anteriori,  che  apparisce  in  corso;  essi 
vanno  in  opposte  direzioni,  a  somiglianza  delle  due 
protome  di  cavallo ,  che  nello  slesso  modo  si  veggono 
sopra  alcune  monetine  di  Taranto.  Sul  collo  dell'idria, 
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anche  in  corrispondenza  delle  due  estremità  superiori 
de'maniclii,  veggonsi  due  leste  di  leoni  sporgenti  al- 
l' esterno  [TrpóxpocriToi).  Questo  vaso  di  arcaico  lavoro, 
che  ben  corrisponde  all'antichissima  epoca  di  Cuma, 
era  destinalo  a  contener  le  ossa  di  un  defunto:  e  tutta- 
via vi  si  scorgono  dentro  in  parte  attaccate  all'ossidato 
metallo,  con  porzione  del  bianco  lino  onde  furono 
avviluppate.  È  chiaro  che  sien  quelle  le  ossa  di  De- 
niocaride,  la  cui  memoria  fu  trasmessa  alla  più  tarda 
posterità. 

Recenlissimamente  si  è  pur  fralle  terre  raccolto 
in  quel  silo  il  fondo  di  una  piccola  patera  di  terra- 
cotta, ove  è  segnata  la  epigrafe  AEMONOJ  [Arjxuiros). 
Ed  ecco  un  altro  attico  nome,  che  sempre  più  di- 
mostra come  il  jonismo,  o  l'atticismo  più  antico,  sia 
stalo  in  Cuma  dominante. 

E  qui  mi  piace  di  osservare  che  lutti  gli  antichi 
scrittori  a  noi  pervenuti  danno  argomento  per  ispie- 
gare  questo  jonismo  ,  che  incontrammo  Onora  ne' 
più  antichi  monumenti  di  Cuma.  Tucidide  dice  Cu- 
ma colonia  di  Calcidesi  (  lib.  VI,  e.  4  ):  Solino  con 
generale  denominazione  appella  Eubei  i  fondatori  di 
Cuma  (  poi.  e.  II.  ):  e  di  Eubei  e  di  Eretriesi  favel- 
lano Tito  Livio  (  lib.  Vili  e.  22  ) ,  e  Dionigi  di  Ali- 
carnasso  (  lib.  VII  e.  3  ).  Scimno  di  Chio  suppone 
una  duplice  colonia  pria  di  Calcidesi,  poscia  di  Eoli 
[orb.  f/escr.  V.237,  s.  edit.  Letronne):  Strabone  narra 
della  unione  de'  Calcidesi  e  degli  Eoli,  supponendo  la 
colonia  parlila  da  Calcide,  e  dall'  asiatica  Cuma  (  lib. 
V  p.  243  ,  B  ).  Raccogliesi  intanto  dallo  stesso  geo- 
grafo che  il  jonismo  era  nella  nostra  Cuma  domi- 
nante, dicendosi,  com'egli  osserva,  constantemente 
Kuixr^.  Non  voglio  esaminare  se  sia  probabile  la 
ipolesi  dello  Scaligero  che  la  colonia  fondatrice  di 
Cuma  fosse  parlila  dall' Eolide,  e  passata  perl'Eubea 
pria  d' approdare  in  Italia  (  aiiiin.  ad  Euseh.  p.  59  ); 
opinione  the  fu  eziandio  recentemente  sostenuta  dal 
mio  eh.  collega  P.  Garrucci  (v.  questo  Bullellino  an. 
1  pag.  130  ).  Ciò  che  intendo  desumere  dall'insie- 
me delle  cumane  scoperte,  e  delle  storiche  tradizioni, 
si  è  che  l'eolico  dialetto  di  rado  dee  ritrovarsi  ne'  più 
antichi  monumenti  di  Cuma,  ma  è  il  jonico  che  deve 
prinripalmentc  in  essi  comparire.  Di  fatti  se  i  Cimei 


di  Asia  prevalsero  in  guisa  da  dare  al  nuovo  stabi- 
limento il  nome  della  madre  patria  ;  dovettero  però 
adattarsi  al  linguaggio  de' Calcidesi,  che  già  tenevano 
la  città  perciò  denominata  Krfxr,.  Ma  di  queste  ricer- 
che non  è  qui  il  luogo  di  ragionare  più  lungamente, 
e  ne  terremo  in  altra  occasione  più  aaipio  discorso. 


risi  DIPINTI. 


Continuando  a  dar  notizia  delle  più  importanti 
scoverte  dovute  alle  recenti  scavazioni  di  S.  A.  R. 
il  Conte  di  Siracusa,  passo  a  dir  poche  cose  sopra 
alcuni  vasi  dipinti ,  che  maggiormente  colpirono  la 
nostra  attenzione  ,  e  che  furono  scavali  prima  delle 
tombe  di  Democaride  ,  e  di  Crilubule. 

•/.  Idroforia.  Vaso  a  tre  manichi  (idria),  di  al- 
tezza palmo  1  e  5  decimi,  con  figure  nere  in  fon- 
do giallognolo.  Vedesi  a  destra  una  costruzione  ,  la 
quale  Cgura  una  fonte.  Apparisce  una  sola  colon- 
na ,  la  cui  parte  inferiore  fu  soppressa  dall'  arti- 
sta, perchè  nel  sito  ad  essa  corrispondente  aveva 
collocata  una  donna  idrofora,  siccome  diremo.  Nello 
interno  della  fonte  sporge  una  testa  di  leone ,  da  cui 
sgorga  r  acqua  ;  sotto  è  un  grado,  o  pogginolo.  Una 
donna  diademata  ,  e  di  bianca  carnagione ,  solleva 
alquanto  la  veste  mostrando  nude  le  gambe  ,  e  pone 
il  destro  piede  su  quel  grado  o  poggiuolo  ,  tenendo 
con  ambe  le  mani  un'  idria  sotto  lo  sbocco  dell'  ac- 
qua :  presso  questa  figura  è  la  iscrizione  POAOni^. 
Segue  altra  donna  con  rosso  diadema,  tunica  e  cla- 
mide ,  che  innalza  colla  destra  l'idria  colla  bocca  ro- 
vescia ,  facendone  cader  dal  fondo  il  poco  liquido  ivi 
rimasto.  Presso  è  la  epigrafe  KAUUO.  Veggonsi  poi 
due  altre  egualmente  diademate ,  e  con  tunica  e  cla- 
mide, che  recano  sul  capo  le  idrie:  1' una  è  volta  a 
destra  ,  1'  altra  a  sinistra  :  dopo  di  esse  son  due  iscri- 
zioni ,  cioè  N  I  K  O 

MYIE  KAUE 

Chiude  la  scena  un'altra  donna  con  tunica  adorna 
di  tratti  graffili  e  dipinti,  che  tien  colla  sinistra  l'idria 
corica  sul  capo  fregialo  di  ampyx  :  ed  è  presso  di  lei 
la  leggenda  NAI+I. 


—  G9  — 


Non  iN  Ja  nmoUcro  din  la  carnagione  ili  liiilc  li; 
donne  ila  noi  tleseriUc  è  Ijianea  ((). 

Non  son  l'ari  i  monumenti,  die  ci  presenl.mi)  ilmi- 
ne  idrofore.  Molli  se  ne  ve^^ono  accennali  dal  di. 
Cav.  Gerhard  {  aurmli  ckli  I^t.  1831  p.  137  noi. 
20C  seg.  )  ,  il  quale  giudica  simili  scene  rdalive  al- 
lo sacre  cerimonie  di  Cerere  (  lb;d.  pig.  36  segg.  ). 
Lo  stesso  insigne  archeologo  pubblicò  per  modello 
uno  di  ([uesli  dipinti  nel  primo  lomo  de'  monumenli 
lìdi  hlilulo  lav.  XXVII  ,  23.  Anche  il  celebre  Miil- 
ler  assegnò  a  tali  composizioni  una  profonda  intelli- 
genza, in  stretto  rapporto  colla  religione  dille  divi- 
nità più  devate  della  Grecia  (vedi  Gali-  Otì.  Anzciy. 
1831  p.  1331  ;  0  negli  annali  dell'  hi.  1832  p.  371 
segg.  ).  Debbo  intanto  rettificare  una  osservazione 
del  eh.  Gerhard.  Egli  avverte  che  l'ornamento  del 
cipo  d' alcune  donne  ,  per  ba^^o  che  sia ,  sembra  il 
calilo  0  modio  di  Cerere  (  loc.  cil.  p.  137  ,  f.  ).  Ora 
è  evidente  che  quell'  arnese  ,  piuttosto  che  ornaiiun- 
to  ,  è  il  cercine  ,  che  ceslicillu^  ed  arculus  in  greco 
c-TTi/p*  venne  denominato,  il  quale  serviva  appunto 
alle  donne  idrofore  ,  per  poggiarvi  l' idria  senza  of- 
fendere il  capo.  E  questa  applicazione  fu  da  noi  fat- 
ta ,  neir  illustrare  il  cercine  ,  che  sovente  apparve  ne- 
gli antichi  monumenli  ,  e  più  volle  nel  soggetto  di 
Amimone  (  vedi  ciò  che  dicemmo  nel  Bullettino  dello 
Ist.  18i3  p.  119,  s.).  Dalla  quale  osservazione  vien 
rimosso  dalla  presente  ricerca  un  simbolo  riputato 
mollo  significativo  in  rapporto  col  culto  deiisinio.  Ciò 
sia  dello  di  passaggio  ,  e  senz'  alcuna  relazione  colla 
nuova  idria  cumana  ,  nella  quale  quell'  arnese  non 
comparisce  affatlo. 

Da'  vari!  vasi  dipinti  citali  dal  cav.  Gerhard  (1.  e), 
e  da  altri  (  vedi  de  Witle  desrriplion  d' une  coUeclion 
eie.  proc.  des  foiiilles  de  /'  Einirie  n.  106,  107,  108: 
Birch  e  Newton  acatalogueof  the Greek and Elrmcan 
vases  in  the  Brilish  Museum  voi.  1  n.  47o-482;  eie.), 
ne'  quali  si  accoppiano  colle  idroforie  varie  divi- 
nità 0  eroi ,  si  volle  dedurre  una  relazione  fra'  due 
soggetti.  Ma  sembra  che  il  vaso  cumaiio,  ove  la 
idroforia  unicamente  si  scorge  ,  ci  richiami  a  consi- 

(1)  Noi  vedemmo  questo  vaso  insiemi!  col  eh.  Fiorelli ,  e  con 
esso  De  siudiammo  le  epigrafi. 


drr.iii'  isolilanii'iilc  questa  ci'riiiioiiia  ,  in  lipeiid  nle- 
mcnle  da  (pialuriqne  rapporto;  non  senza  indagare  le 
relazioni  e  la  coinenienza  degli  altri  soggetti  ,  allor- 
diè  con  essa  si  accoppiano.  Lo  scopo  delli  preseulc 
notizia  non  mi  permeile  d' isliluii  e  una  profonda  ri- 
cerca sulle  scene  d' idroforia  ne' vasi  di|iinli.  E  trala- 
sciando per  orai  confronti  degli  altri  monumenli,  mi 
limiterò  a  citare  quelli  soltanto,  die  od'rono  nomi  se- 
gnali presso  le  donne  idrofore.  Son  questi  al  nume- 
ro di  cinque,  ed  ora  veggonsene  ripcrlale  le  epigrafi 
dal  di.  Curtius  ntd  corpus  iiiacr.  (jraecar.  voi.  IV  p. 
176-177  n.  8036-80  iO.  Il  più  iuipoi  tante  fra' vasi 
di  questo  genere  si  è  (|uello  già  della  raccolta  Campa- 
nari ,  che  fu  descritto  dal  Bròiislcd  (  a  brief  Descri- 
ption  of  ihirlij-iwo  vase^  dii^cover.  al  Vulci  pag.  'ji  ii. 
27:  vedi  il  Curtius  n.  8036  )  ,  e  del  quale  non  sap- 
piamo che  siesi  'atta  ancora  la  pubblicazion:;.  In  esso  la 
fontana  è  denominala  Calliroe  KAU  PEÌCPENK,  eie 
idrofore  $IMVH$,  EIIEPATE,  KVANE,  EVENE, 
XOPONIKE.È  evidente  che  ci  si  porge  agli  sguardi  un 
attica  scena,  ed  attiche  donzelle  intente  all'  idroforia. 
Queste  particolarità  ,  e  la  menzione  di  un  Ippocrate 
HIIIOKPATEJ  KAUoJ,  fecero  riportar  quel  vaso 
a  soggetto  nuziale;  il  che  si  appoggiava  alle  tradizioni 
sulla  lontana  Calliroe  (  Curtius  1.  e.  ):  ed  è  notabile 
che  il  de  Witle  riconoscendo  in  simili  scene  un  fu- 
nebre senso  ,  richiamò  il  mistico  matrimonio  (  Cal'tl. 
éir.  p.  60  noi.  2  ).  In  altro  vaso  descri!to  da  molli 
son  quallro  donne  ,  che  adornano  di  fiori  gli  sbocchi 
della  fontana.  Tre  di  esse  sono  denominate  loUE  , 
POAoniJ  (  relr.  )  ,  KUKO.  Anche  ijui  si  ravvisa 
da  alcuno  la  sposa  Iole  (  Curtius  /.  e.  n.  8037  :.  È 
poi  notabile  il  confiunto  del  nome 'Po§:^;n;,  che  tro- 
vasi eziandio  nell'idria  cumana  del  Co.me  di  Sin.vcus.v. 
Mi  astengo  dal  riferir  per  esteso  gli  altri  nomi  d'idro- 
fore, che  s' incontrano  negli  altri  tre  vasi  da  noi  ac- 
cennali. Solo  osservo  che  in  uno  (n.  8038)  vedesi 
nd  mezzo  la  epigrafe,che  venne  interpretala  per  alcu- 
no EUEUEUET  EUEUEUEV  EUKUET  EUEUEV  : 
e  di  questo  avremo  la  occasione  di  parlar  fra  breve , 
dopoché  ci  saremo  per  poco  fermali  sulle  epigrafi  del 
vaso  che  descriviamo. 

La  prima  delle  donne  appellasi  'Vo'S'Ztth,  dal  ro- 


ro  — 


seo  volto  ;  e  già  veJcmmo  come  su'  vasi  trovasi  così 
della  allra  donzella  idrofora.  Non  voglio  intanto  tra- 
lasciare di  avvertire,  che  occorre  eziandio  la  forma 
'PoSoTry]  appo  Luciano,  per  indicare  la  noia  meretrice 
di  Tracia,  che  dagli  altri  vien  denominala  'PohwTris 
(  de  sali.  e.  2.  Vedi  ivi  le  annotazioni  de'  dotti  ). 
La  seconda  idrofora  è  appellata  K%XXw ,  nome  che 
incontra  il  confronto  di  una  donna  ,  della  quale  fa- 
vella la  poetessa  Nosside  (  Anthol.  pai.  IX,  005  ). 
La  terza  è  ìsikm,  e  riscontrasi  non  poche  volte  ne- 
gli antichi  scrittori,  ed  in  attiche  iscrizioni  (  Corp. 
inscr.  gr.  tom.  1  p.  246,  n,  1S3  ,  54).  Questi 
due  nomi  accennano  alla  bellezza  od  alla  femmi- 
nile vittoria.  Più  imporlanle  è  la  quarta  iscrizione, 
la  quale  va  riferita  ad  una  sola  delle  idrofore,  e  dice 
Mci'r)  y.'xkr,  yxlx.i.  È  conosciuto  che  il  nome  di  Slt'?* 
(  jWosca  )  venne  attribuito  a  varie  donne  dell' anti- 
chità, come  può  leggersi  in  Suida  (  h.  v.  ) ,  in  Lu- 
ciano (  Muscae  enc.  e.  II  ),  ed  in  Giamhlico  (  Vita 
Pylhag.  in  On.)  I).  Ricordo  a  questo  proposilo  il  no- 
me Mvty.yri  assegnalo  ad  un'Amazzone  nel  bellissimo 
vasellino  cumano  posseduto  dallo  slesso  Conte  di  Si- 
racusa; giacché  i  due  nomi  mostrano  di  avere  una 
simile  derivazione.  Intanto  non  è  fuor  di  proposilo 
notare  il  jonismo  della  voce  Mw'/i  nella  più  antica 
attica  forma.  A  questa  idrofora  dossi  l'epiteto  di  vai^/ 
jsaXr,  con  un  attica  affermazione  usitalissiraa  ne'  vasi 
dipinti  (  vedi  il  Curtius  nel  Corpus  inscr.  gr.  voi. 
IV  n.  7477.  7563.  7600.  7651.  7661.  7689. 
7809.  7838.  7871.  7872.  7900.  7920.  7923. 
8143.  8147.8283.  cf.  lahn  Vasensamml.  zu  Mun- 
chen,  Einleitung  p.  CXXV  n.  922;  p.  CXXVI  n.  939). 
Da  queste  nostre  osservazioni  vogliamo  dedurre  che 
il  nuovo  vaso  cumano,  per  lo  dialetto  usalo  nelle  sue 
epigrafi,  mostrasi  di  attica   provenienza. 

Ritornando  al  soggetto  delle  idroforie,  avverto  che 
il  confronto  del  vaso  colla  fontana  Calliroe,  ci  fornisce 
un  argomento  per  riportare  all'  Attica  quelle  composi- 
zioni. Ma  non  vorrei  pensare  alla  sposa  ad  alle  sue  lu- 
strazioni ;  giacché  per  autorità  di  Filostefano  presso 
Arpocrazione  (  v.  Xourpo^upos) ,  mandavasi  un  fan- 

(li  Vcggasi  pure  l'Oleario  dmcr<.  de  poi/^rm  XLVIII,  ed.  Wolfii. 


ciullo  a  prender  l'acqua  da  quella  fonte ,  ch'ebbe 
eziandio  l'altro  nome  di  '£n='x;jpoi~vos  (v.  Mùller  fr. 
hìslor.  gr.  voi.  IH.  p.  32  n.  27).  Sicché  non  vi  è  la 
piena  corrispondenza  con  quel  costume  ,  allorché  si 
scorge  uno  stuolo  di  donzelle  avvicinarsi  alla  fonta- 
na. Al  che  si  aggiunga  che  talvolta  le  idrofore  co- 
ronano i  getti  d'  acqua,  e  perciò  mostransi  occupale 
di  alcune  sacre  cei-imonie,  alle  quali  non  può  darsi  che 
un  carattere  profondamente  religioso.  L'ultima  osser- 
vazione, che  sembrami  di  qualche  importanza, sarebbe 
la  esclamazione  ìXsXìv  più  volle  ripetuta  in  uno  di  quei 
monumenti,  la  quale  accennerebbe  a  dolorosi  avveni- 
menti, trovandosi  in  bocca  alla  sventurata  Io  nel  Pro- 
meteo di  Eschilo  (  V.  878  vedi  il  corpus  inscr.  gr.n. 
7571  ).  È  da  nolare  pertanto  che  questa  interiezione 
non  sorge  chinramenle  da'  caratteri  che  compongono 
la  epigrafe  ;  e  perciò  non  può  servire  di  argomento 
né  alla  spiegazione  nuziale,  né  alla  funebre  che  ci 
prepariamo  ad  esporre. 

L'  Eiimologico  Grande  nel  parlare  dell'  Attica  fe- 
sta denominala  tV^popopia,  avverte  esser  quella  una 
funebre  cerimonia  in  memoria  di  coloro  ,  i  quali 
furono  estimi  nel  calaclismo  :  t'^po^ó^-fot  ìoprr\  'A- 
^r,yr<Ti  7r;vi)/fX0S  ìtti  TotS  JV  Tm  xxtolxXvtix'iT  ^tto- 
"koixiyois  (  p.  774  ).  Plularco  ci  fa  conoscere  il  tempo 
di  quelle  feste,  ch'era  il  mese  di  Anteslerione:  e  dice 
espressamente  che  gli  Ateniesi  presentavano  molte 
memorie  della  morte  avvenuta  pel  diluvio,  e  di  quella 
distruzione.  Racconta  il  Cheroneo  che  Siila  prese 
Atene  durante  la  celebrazione  di  quella  festa ,  e  si 
esprime  in  tal  modo  :  sXiTy  hi  rà.5  'A^V^vots  a.vrós 
(^Tqfftv  h  roTs  v'7rofxyr\\xoi.<yi  Mot.prlot.t5  K«Xav^«;S  ,  y\riS 
riixsptx,  ixxktffrx  av^KTrnmi  rt]"  yov^y\v!x  tóv  Avi^s- 
(riì*)pjwvos  f^yivòs ,  h  ^w  xarà  rL)X,ry  liroixyrpiOi'Tat. 
TToWà,  rroù  ótx  rry  STroixfbpioi.Y  òXùìpou  xcù  rrfi  (P^o- 
p%i  \xil\rf;  "^pòóuiy  (Plularch.  vita  Sali.  e.  14:  cf.  Cor- 
sini fasti  Att.  II  p.  373  ).  È  stalo  anche  osservato 
che  alla  medesima  festa  sia  applicabile  un  luogo  di 
Pausania  (1,  18,  7),  che  si  riferisce  ad  un  particolare 
sito  del  tempio  di  Giove  Olimpio,  ove  credevasi  che 
l'acqua  cominciò  a  correre  dopo  il  diluvio  di  Deuca- 
lione,  dicendo  che  vi  gettavano  in  ogni  anno  delle 
focacce  di  farina  mista  col  mele  :  syrcAviìx  otrov  in 


;7ro,aj3prxv  rty  Itt)  Aìux'x>amìoì  <Ji'[x\yl(j-M  vTroppi'ryjii 
rwrr^  rò  uocup  ,  hfìtoCWouiri  §£  k  cciVó  ttxv  Ìtoì 
òtX'Dira,  ■Trupù/v  {XzXiri  iJLt%%yrii  (v.  Miiller  Arseli.  Eu- 
mm.  pag.  141:  F'reller  Demeler  wid  Perscphone  p. 
229).  Soggiunge  il  ix-riogcta  clic  si  addilava  in  Alene 
la  lomba  di  UiMicaiione.  O'iest'atlica  tradizione  si  ri- 
ferisce evidenlemenle  alle  idee  de'  primilivi  Ioni ,  i 
(juali  recarono  dall'orienti!  la  conoscenza  del  gran  di- 
luvio, che  aunegò  tutti  gli  uomini. 

A  queste  funebri  feste  finora  da  noi  esposte  cre- 
diamo doversi  riferire  le  scene  d'  idroforia  ne'  vasi 
dipinti.  Né  far  dee  maraviglia  che  le  idroforie  si  ce- 
lebrassero in  tutte  le  fonti  di  Atene,  e  principalmente 
nella  fontana  Calliroe,  da'  nove  sbocchi,  o  'Ewia- 
xporvos  ;  polendo  anche  supporsi  che  le  medesime 
idee  dell'universale  diluvio  facessero  celebrar  quella 
funebre  ricordanza  anche  presso  gli  allriElleni,  e  se- 
gnatamente quelli  di  jonica  origine,  i  quali  esser  do- 
vettero più  tenaci  a  ritenere  insieme  col  primitivo  no- 
me le  primitive  tradizioni.  Le  particolarilà  notale  in 
somiglianti  soggetti  dal  eh.  Gerhard  sono  applicabili 
a  questa  medesima  intelligenza.  Le  corone  di  fiori  onde 
si  adornano  i  getti  di  acqua,  ed  il  Gore  che  vedesi 
talvolta  in  man  delle  idrofore  accennano  per  avven- 
tura alla  stagione  di  quelle  feste  ,  cioè  al  mese  di 
Anteslerione.  Che  se  nelle  feste  àv^òurrrpix  solevano 
portarsi  de'fiori  (Elym.  Mag.  p.  109);  non  do- 
vrebbe sembrar  maraviglioso  che  un  simile  costu- 
me si  tenesse  nelle  idroforie,  a  ciò  prestandosi  il  ri- 
nascere della  vegetazione  al  tempo  in  cui  si  celebra- 
vano. Né  sarebbe  fuor  di  luogo  il  supporre  talvolta 
riunite  le  due  attiche  feste  ,  che  ricadevano  nello 
slesso  mese.  Cosi  possono  agevolmente  spiegarsi  i 
simboli  dionisiaci  riunili  talvolta  alle  idroforie.  La 
qual  riunione  tanto  più  si  rende  probabile,  allorché 
pensiamo  al  Dioniso  Hi/es  padrone  dell'  umido  ele- 
mento ,  che  sotlo  ceni  riguardi  è  analogo  a  Deuca- 
lione  V  uomo  dell'  acqua.  La  canestra,  che  il  Gerhard 
osserva  talvolta  in  tali  monumenti,  e  che  dice  simile 
ad  un  alveare,  potrebbe  giudicarsi  destinala  a  con- 
tener le  sacre  focacce ,  che  nel  tempo  della  festa  si 
offrivano  alle  acque  ;  il  che,  a  nostro  giudizio  ,  non 


doveva  limitarsi  al  solo  lciii|iii>  di  Ciiove.  A  tiillo 
ciò  si  aggiunga  che  se  in  ([uelle  dubbie  epigrafi,  ove 
però  appare  chiaramente  O.i  varie  volle  ripetuto  , 
dovesse  ravvisarsi  la  esclamazione  IX-Xiv,  Iroverebbc 
questa  una  facile  spiegazione  nelle  funebri  cantilene 
delie  idroforie  ,  Io  quali  non  sarebbero  affatto  ac- 
coMce  a  nuziali  soggetti. 

Per  tulle  queste  osservazioni  noi  siamo  di  parere 
che  nel  vaso  cnmano,  come  negli  altri,  si  accenni 
alla  luttuosa  catastrofe  di  Deucalione.  Or  così  con- 
siderala la  cosa,  ognun  vcd;^  (pianto  sia  importante 
questo  funebre  rapporto  ne'  vasi  dipinti  destinati  ad 
ornamento  delle  tombe.  Per  le  tradizioni  so|)ra  rife- 
rite quella  festa  in  Atene  era  luttuosa  tt/v^Jj/jios  ; 
vi  si  facevano  cose  che  ricordavano  la  morte  e  la 
distruzione:  ò'XE^pov  ;£*!  (piìopàv.  Per  questi  molivi 
ben  si  convengono  tali  composizioni  ad  un  funebre 
monumento.  Al  che  vuoisi  aggiungere  che  il  tem- 
po, in  cui  quelle  rimembranze  si  richiamavano,  es- 
sendo della  rinascente  natura:  ed  il  mito  slesso  del 
calaclisnio  Deucalioneo  accennando  ad  una  quasi  ri- 
generazione della  umanità,  ci  troviamo  a  fronte  di 
cerimonie  e  di  riti,  che  richiamano  alla  vita  ed  alla 
morte,  alla  estinzione  degli  uomini  ad  alla  loro  pa- 
lingenesia.  E  non  sarebbe  forse  strana  cosa  il  sup- 
porre che  quel  mito  e  quei  riti  si  prescegliessero  tal- 
volta per  ornar  la  tomba  di  coloro  ,  che  morirono 
annegati.  Ma  questa  ultima  nostra  idea  si  abbia  come 
una  semplice  congbietlura,  che  abbisogna  di  nuove 
dimostrazioni. 

[(•onlimia)  Mineuvi.m. 

DiW  ortografia  dA  nome  SIDICINVS. 

Nel  diploma  militare  di  Gordiano  Pio  ,  dell'  anno 
243  ,  scoperto  in  Lione  di  Francia  nel  1781  ,  leg- 
gesi  TIANO  SILICINO  ;  Manoria  della  R.  Accad. 
di  Torino,  ser.  II  tom.  XI  p.  5/  ).  11  eh.  Baudi  de 
Vesme  avverte,  che  7fc//o  SI DICINO  (nelle  slampe 
anteriori  di  quel  diploma  )  jimeclpua  nilcbatur  au- 
clorilale  Plinii  (  nat  hisl.  /.  ///  e.  8  ,  §.  1 1.  )  ;  scd 
ea  iam  cedui  oporlet  anli(juissimi  aeris  lestimoiiio.  Si- 
mililer  SIDICINVM  vocal  Slrabo  (  /.  V.  e.  71',  10 


11);  mi  faciUs  comiplio  e  SIAIKHNON  in  :SIAI- 
KHNON. 

Ma,  senza  dire  dell' autorità  de' codici  di  Virgilio, 
di  Cicerone  e  di  tanti  altri  antichi  scrittori,  che  con- 
cordano nella  scrittura  SIDICINVM  ,  il  bronzo  scritto 
sotto  Gordiano  a  mezzo  il  secolo  III  dell'  era  nostra 
ceder  dee  all' autorità  somma  delle  monete  osche  di 
Tcamim  Sidicimim  della  Campania  ,  nelle  quali  leg- 
gesi  WHI>1I51I^  WHRHT,  Tianud  Sidicinud  (Fried- 
laender  os-i.  Milnzen  p.  4,2:  cf.  Mommsen  ,  die  un- 
terital.  Dialect.  p.  294  ).  SIRICINUM  leggesi  nei 
gromalici  veteres  (  p.  238  Lachmann  )  per  lo  scam- 
bio consueto  delle  due  lettere  affini  D  ed  R  ;  e  per  Io 
scambio  solilo  di  esse  coli'  L  si  sarà  scritto  e  pro- 
nunziato SILICINO  invece  di  SIDICINO  a'  tempi  di 
Gordiano  Pio  in  Roma  ,  e  fors'  anche  in  Teano  stes- 
sa. Per  fede  degli  scrittori ,  e  de'  monumenti ,  D  ci 
L  commiinionem  habuenml  apud  anliquos  ,  ut  Diy- 
GUAM  et  LiKGUÀM,  Capitodwji  et  Capitolium  {  Mj- 
rius  p.  2i70  ).  Similmente  dissero  sbboì  per  seìlj, 

ISIPELIMENTÀ  per  lìIPEDIMENTÀ  ,  DÀCRUIAS  per  LA- 

CRiJUAS  ,  e  via  dicendo  (  cf.  Lanzi ,  saggio  dì  lingua 
Etr.  I  p.  120:  Festus  p.  68  Mailer). 

Cavedoni. 

BIBLIOGRAFIA 

Grande  Pianta  di  Ponpei  ridotta  al  CCCXXXIII  del 
vero  e  distribuita  in  XLII  tavole .  diretta  ed  illu- 
strala da  Giuseppe  Fiorelu. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  il  primo  fascicolo  di  que- 
sta importante  pubblicazione  ,  che  deve  interessare 
lutti  coloro,  i  quali  rivolgono  le  loro  cure  alla  classica 
città  di  Pompei,  il  sig.  Fiorelli,  che  da  molli  anni  si 
sia  occupando  dello  studio  delle  Pompejane  antichità, 
con  questo  suo  novello  lavoro  rende  un  grandissimo 
servigio  a' cultori  delle  arti  e  dell'archeologia  ,  e 
provvede  in  pari  lerapo  al  decoro  del  nostro  paese. 
lìi  fatti  una  pianta  di  Pompei  nelle  medesime  dimen- 
sioni fu  già  pubblicata  dal  Bibent -,  ma  questa  me- 
ritava di  essere  non  poco  rettificata  e  corretta:  senza 


dire  che  mollissimi  altri  edifizii  vennero  fuori  dall'  e- 
poca  di  quella  prima  pubblicazione.  Il  sig.  Fiorelli 
con  grandissima  diligenza  si  è  adoperato  perchè  gli 
errori  e  i  difetti  svanissero,  e  quelle  parti  \ì  si  ag- 
giungessero ,  che  furono  posleriormente  scoperte. 
Onde  la  nuova  pianta  di  Pompei  ,  come  perfetta- 
mente esalta  e  compiuta  sino  alle  ultime  scavazioni  , 
dovrà  riputarsi  una  pubblicazione  affatto  diversa  da 
quella  dell'architetto  fianeese.  Le  sei  tavole,  che 
contengonsi  nel  primo  fascicolo,  ci  offrono  il  titolo 
della  pianta  in  tre  grandi  righe,  i  cui  caratteri,  neri 
nella  prima  rossi  nelle  altre  due,  sono  conformali  alla 
maniera  de' Pompejani  programmi;  onde  al  primo 
sguardo  ti  avvedi  che  trattasi  della  icnografia  di  quel- 
l'antica cillà.  Il  titolo  è  come  segue:  a  tabvla  coloniab 

»   VENERIAE  CORNELIAE  POMPEIS COLONIA  A  TRIVM- 

»  VIRIS  DEDVCTA  EST  I.EGE  SVLLAJfA,  POSTEA  DIVVS  AV- 
»  GVSTVS  AGRVMEIVSVETERAMSADSIGNAVIT.  SED  IMP. 
»    VBSPASIAXVS  LOCA PVBLICA  A    PUIVATIS    POSSESSA 

»  REip.  poMP.  RESTiTviT.  »  È  (où  brevemente  narrata 
la  storia  della  ponìpejina  colonia.  Dalle  tavole  finora 
pubblicate  rilevasi  che  il  eh.  edilore  di  ogni  monumen- 
to dà  la  indicazione  latina,  tratta  dalle  stesse  locali  no- 
tizie dall' antichità  tramandate  nelle  pompejane  iscri- 
zioni, ovvero,  quandi  c.ò  udii  sia  possibile,  dalla  na- 
tura degli  edifi/ii  e  dalle  0'?servazioni  de'  dotti.  Né 
contento  di  presentar  li  determinazione  di  tutte  le 
parti  finora  scoperte  dell'antica  Pomj)ei ,  ne'  laterali 
spazii  della  piaula  ha  disposto  per  ordine  alfabetico 
i  nomi  di  tulli  i  Pompeiani  che  ci  vengono  rammec- 
tati  dalle  pubbliche  o  private  iscrizioni,  da' program- 
mi e  da' graffili:  al  quale  catalogo  la.  dà  il  titolo  : 
MVNiciPEs  ET  INCOLAE.  Siccliè  o  si  guardi  dal  lato 
dell'arte  o  da  quello  dell'archeologia,  la  nuova  pian- 
ta del  sig.  Fiorelli  sarà  da  riputare  sommamente  pro- 
fittevole, come  quella  che  in  sé  comprende  tutti  i 
sussidii  per  istudiare  le  pompejane  rovine. 

Debbo  da  ultimo  notare  che  tutta  l'opera  verrà 
compresa  in  42  tavole  incise  in  pietra,  le  quali  es- 
sendo destinate  a  collocarsi  fra  loro  in  coatinuazioae, 
costituiranno  una  superficie  di  metri  quadrati  9.  403, 
potendo  servire  all'ornamento  di  una  parete,  o  nelle 
pubbliche  e  private  biblioteche,  o  nelle  sale  delle  ac- 
Ciulemiclie  adunanze,  o  in  qualunque  altro  sito  si  giu- 
dicherà convenevole. 

Noi  non  possiamo  negare  una  lode  sincera  al  no- 
stro eh.  concittadino  ed  amico  per  questo  suo  nobi- 
lissimo lavoro:  e  crediamo  che  a  noi  si  uniranno  ben 
volentieri  tulli  coloro  che  amano  gli  sludii  delle  arti 
antiche  e  del  classico  sapere.  Minervim. 


Cav.  Giulio  Minervini — Editore 
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Oiservazioni  sopra  i  mcdaylioni  d'argcnlo  di  Adriano  impressi  ncW  Asia  Proconsolare  e  nella  Bilinia. — Epi- 
grafi di  P.  Nifjidio  Vaccula  posle  di  riscontro  a  quelle  di  alcune  monete  di  famiglie  Romane.  —  Dichiara- 
zione di  un  vaso  dipinto  della  collezione  Jalta. 


Ossertazioni  sopra  i  medaglioni  d'argento  di  Adriano 
impressi  nell'  Asia  Proconsolare  e  nella  liilinia  (I). 

Il  eh.  Piiuler  nella  seconda  parlo  della  preclara  sua 
Memoria  accademica  sopra  i  Cistofori ,  ha  compro- 
vato ad  evidenza  ,  che  i  medaglioni  imperiali  d'  ar- 
gento ,  del  valore  di  4  dramme  Asiatiche  equiva- 
lenti a  3  denarii  Romani  ,  succedettero  iu  luogo 
degli  antichi  Cistofori  ;  e  ciò  segnatamente  per  la 
particolarità  da  esso  lui  primamente  avvertita,  che 
parecchi  de'  medaglioni  Asiatici  di  Adriano  serhano 
tracce  de'  tipi  e  delle  epigrafi  del  conio  primitivo 
di  cistofori  recusi ,  o  sia  reimpressi ,  che  per  Io  più 
sono  di  que'di  M.  Antonio,  fors' anche  perchè  d'au- 
tore di  dannata  memoria.  La  copia  grande  de'  me- 
daghoni  Asiatici  di  Adriano  ,  e  la  suddetta  partico- 
larità della  reimpressione,  parmi  ne  porga  qualche 
argomento  per  crederli  improntali  in  occasione  del- 
l'arrivo  nell'Asia  di  quell'Augusto  pcragrantc  le 
province  dell'  Impero  ;  poiché  molle  delle  città  ,  che 
gli  resero  grnzie  ed  onore  in  quella  contingenza,  ve- 
risimilmenle  non  trovandosi  avere  alla  mano  copia 
sufficiente  di  argento  in  verghe ,  dovettero  sotto- 
porre al  conio  cistofori  preesistenti ,  eh'  erano  tutto- 
ra in  corso,  ma  logori,  piohahilmonfe  dopo  di  aver- 
li ammolliti  al  fuoco. 

Parmi  ancora  ,  che  i  cistofori,  o  sia  medaglioni  di 
argento  di  Adriano  ,  ne  diano  buon  argomento  per 


(1)  Altre  osservazioni  dello  scriverne,   riguardante  la   prima 
parte  della  momona  accademica  del  eh.  Pinder  intorno   ai   Cisto- 
ori  dell'  Asia,  vennero  inserite  negli  ultimi   fogli    del  Bullctliìio 
dcWinslUuto  arcìieologico  del  cadente  anno  1857. 
ASKO  Vi'. 


riportare  all'anno  128,  all' incirca,  l'arrivo  d'Adria- 
no neir  Asia  proconsolare.  A  detto  di  Sparziano 
(  in  Ifadr.  e.  13),  Adriano  tornando  di  nuovo  verso 
r  Oliente ,  dedicò  il  tempio  di  Giove  Olimpio  in 
Atene  ,  codemque  modo,  iter  per  Asiani  faciens ,  tem- 
pia sui  nominis  consecravit.  In  sulla  fine  dell'  anno 
129  egli  peragrava  l'  Arabia  (  Eckhel  t.  VI  p.  \8  I  ]; 
onde  torna  molto  prohah  le  che  nel  precedente  anuo 
128  visitasse  l'Asia  proconsolare:  e  tanto  si  con- 
ferma pel  riscontro  de' medaglioni  ivi  impressi  in 
onor  suo. 

Nella  maggior  parte  di  questi  egli  porta  il  titolo 
di  Valer  Palriae,  in  altri  no  ;  e  d'altra  parte  è  cosa 
dimostrata  ch'egli,  dopo  di  avere  a  lungo  ricusato 
quel  titolo  decretatogli  un  dieci  anni  prima  dal  se- 
nato, finalmente  nell'anno  128  permise  che  gli  si 
desse  ne' monumenti  pubblici  (Eckhel  VI  517  cf. 
questo  Bullett.  anno  V  p.  12 1\  Se  Adriano  passò  da 
Alene  nell'Asia  proconsolare  probabilmente  al  comin- 
ciar dell' estale  del  128,  i  medaglioni  suoi  ivi  im- 
pressi, in  parte  mancanti  delle  sigle  P  P,  mostrereb- 
bero ch'egli  assunse  il  titolo  Pater  Vatriae  non  alle 
colende  di  gennaio  del  128,  ma  sibbene  ad  anno 
inoltrato  ,  e  più  verisimilmeole  agli  1 1  d'  Agosto  , 
giorno  natalizio  del  suo  impero  (I). 

Il  eh.  Pinder  dopo  diligenti  ricerche  riesci  a  ràc- 

(1)  Nello  stesso  anno  128,  in  cui  Adriano  assunse  il  titolo 
di  Pater  Palriae ,  la  sua  consorte  Sabina  si  ebbe  il  titolo  di  Au- 
gusta (  Eckhel  VI ,  520  ):  e  tanto  si  conferma  pel  riscontro  del 
medaglione  d'argento  di  Sabina  slessa,  probabilmente  impresso 
nel  dotto  anno  nell'Asia  proconsolare,  alter  ch'ella  vi  giunse  in- 
sieme col  marito,  nel  (luale  ella  vien  detta  (  Pinder  lav.  Vili,  3  ) 
SABINA  AVGVSTA  HADRIANl  AVG.  P  P. 
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cogliere  S6  medaglioni  d'argenlo  di  Adriano  impres- 
si nell'Asia  e  nella  Bilinia,  eh' ei  diede  incisi  ed  il- 
lustrati, soggiungendo  clic  probabilmente  il  numero 
di  essi ,  di  già  ragguardevole,  dovrà  col  tempo  au- 
mentarsi; e  difafti,  quasi  nel  tempo  stesso  in  ch'egli 
scriveva  ,  io  diedi  la  descrizione  di  uno  sfuggilo  alle 
sue  ricerclie  (  v.  questo  Bullett.  anno  IV  p.  156  n. 
78  ).  Quel  medaglione  del  regio  museo  Estense  è  di 
stile  assai  bello  e  diligente,  e  pesa  grammi  10,80. 
Nel  riverso  leggesi  il  solito  COS  Ili  allorno  al  tipo 
di  una  donna  stolala  alala  stante  in  alto  di  sollevare 
il  lembo  della  sua  veste  verso  il  petto  colla  mano  de- 
stra ,  ostentando  il  cubilo,  e  di  toccare  con  la  s.  una 
ruota  posala  a'  suoi  piedi  ed  avente  i  razzi  imitami 
la  forma  di  foglie ,  probabilmente  di  melo  sacro  a 
Nemesi.  La  dico  Nemesi, o  Vittoria  Nemesi,  pel  riscon- 
tro de'  denarii  d'  Adriano  con  la  scritta  VlCTOUl.A 
AVG  attorno  ad  una  donna  slolala  alala  gradicnlc 
in  alto  di  sollevarsi  la  veste  con  la  d.  ostentando  il 
cubito,  e  di  tenere  un  ramo  nella  s.  abbassala  (Eckhel 
VI,  oli  );  col  quale  tipo  Adriano  mostra  aver  vo- 
luto significare,  ch'egli  non  mosse  guerra  a  veruno, 
e  che  prese  le  armi  soltanto  per  giusta  difesa  e  ven- 
detta. 11  suddetto  insigne  medaglione  dovette  essere 
impresso  in  Smirne,  che  imitò  i  conii  Romani  anche 
a' tempi  di  Claudio  ritraendo  nelle  sue  ffionete  l'ana- 
logo tipo  di  Nemesi  Pace  di  quell'Augusto  (  Miou- 
net  sup.  n.  1644,  1646:  cf.  Cavedoni,  Spicil.  num. 
P-174)_(l). 

I  moltiplici  tipi  de'  medaglioni  Asiatici  di  Adr  ia- 
no  furono  per  la  più  parte  egregiamente  illustrati , 
ed  assegnati  alle  loro  sedi  dal  eh.  Pinder  ;  ma  pu- 
re alcuni  di  essi  parmi  richieggano  ulteriore  dichia- 
razione e  sedi  diverse. 

Ne'  medaglioni  Asiatici  di  Augusto,  di  Nerva,  di 
Traiano  e  di  Adriano  ricorre  il  tipo  di  un  fascetlo 
di  sei  belle  spighe  di  grano;  ed  in  que'  d'  Adriano  il 

(I)  Olire  queslo  bel  Dicdagllone,  sfuggi  alle  diligenze  del  eh. 
Pinder  anche  un  bel  dcnarìo  de' Flavi!  impresso  in  Efeso,  nel  ri- 
verso del  quale  leggesi  LIBERI  IMP  AVG  VESPAS  allorno  a  Tilo 
e  Domiziano  slami  legali,  velali  ed  insignii!  d'ali!  calzari  palrizii 
ciascuno  con  pa  lera  nella  d.  al  disello  de'  quali  lalora  leggesi 
EPHE  con  leiiere  in  parie  legale  in  monogramma  (  Annali  ar- 
cheol.  t.  XXV  p.  9  ). 


fascette  consiste  talora  di  solo  quattro  spighe  con  ca- 
po di  papavero  posto  di  mezzo  a  quelle.  11  eh.  Pin- 
der liene  questo  tipo  per  simbolo  di  abbondanza  e 
di  felice  ricollo  ;  e  repula  impressi  que'  medaglioni 
tutti  nella  provincia  dell' Asia,  segnatamente  in  Apa- 
mea ,  in  Nisa,  ed  in  Sardi.  IMa  per  le  cose  da  dire 
in  appresso  ,  pare  che  Augusto  e  gli  altri  sovra  in- 
dicati Cesari  provvedessero  M'annona  delle  città  del- 
l' Asia  ;  al  quale  beneficio  può  riferirsi  il  fascetto 
delle  spighe,  senza  togliere  che  simboleggi  tutt'  in- 
sieme la  singolare  fertilità  delle  due  province  del- 
l'Asia  e  della  Bilinia.  Convengo  col  eh.  Pinder, 
che  i  medaglioni  col  tipo  delle  sei  spighe  l'ossero  im- 
pressi in  Apamea  ,  in  Sardi,  in  Nisa,  ne' Cilbiani 
ed  in  altre  cillà  dell'  Asia  ,  che  impressero  monete 
proprie  con  quel  tipo  ;  ma  i  medaglioni  con  cinque 
spighe  parmi  che  spellino  senza  meno  a  Nicea  o  a 
Nicomedia  della  Bitinia,  e  gli  altri  con  quattro  spi- 
ghe tramezzate  da  un  capo  di  papavero  appartengono 
ad  Elea  dell' Eolide.  La  variazione  del  numero  delle 
spighe  non  pare  di  certo  abiiraria  ,  poiché  il  fa- 
scetto ne  mantiene  costantemente  sei  sotto  Augusto, 
sotto  Nerva,  sotto  Traiano  e  sotto  Adriano  altresì , 
ma  solo  ne'  medaglioni  che  portano  1'  epigrafe  HA- 
DRIANVS  AVGVSTVS  P  P.  Sole  cinque  spighe  , 
di  forma  alquanto  diversa,  voggonsi  ne' medaglioni 
aventi  nel  ritto  la  lesta  laureala  con  attorno  la  scrit- 
ta dedicatoria  IMP  CAES  TRA  IIADRIANO  AVG 
P  P.  Orbene  questa  stessa  epigrafe  dedicatoria  ri- 
corre costantemente  ne'  diversi  medaglioni  dedica- 
catigli  ,  insieme  col  tempio  intitolato  ROMae  ,  Se- 
natui,  Fopulo,  AY Gusto ,  dal  COMmune  ìiWiljniae; 
e  d' altra  parte  il  tipo  del  fascetto  delle  cinque  spighe 
vedesi  ripetuto  nelle  monete  greche  di  M.  Maecio 
Rufo  e  di  M.  Plancio  Varo  proconsoli  della  Bifinia 
sotto  l'impero  de'Flavii,  e  in  altre  monete  ancora 
di  quella  fertile  provincia  ,  che  tiene  in  mano  due 
spighe  nelle  monete  d'  Adriano  coli'  epigrafe  RE- 
STITVTORI  BITHYNIAE.  Pe' quali  riscontri  tutti 
penso,  che  ninno  negar  vorrà,  che  i  medaglioni  A- 
siatici  d'argento  intitolali  ad  Adriano  col  tipo  del  fa- 
scetto delle  cinque  spighe,  spettano  alla  Bitinia  e  non 
già  all'  Asia  proconsolare,  che  invece  si  piacque  del 


fascette  delle  sei  spiijhe ,  quasi  per  essere  da  più  an- 
che in  questo  particolare  ,  come  provincia  riserhata 
ad  uomini  consolari  ;  e  come  ad  imitazione  del  di- 
stintivo de' sfi  fauci  e  littori,  proprii  dei  presidi  del- 
le pro\incic  senatorie  ,  mentre  die  cinque  soli  ne 
competevano  a  quelli  delle  provincie  Cesaree  (  cf. 
Bull,  archeol.  1852  p.  174-175  :  Annali  ardi.  t. 
XXV  p.  217  ). 

Il  medaglione  col  fasccllo  delle  quattro npiijhe  fram- 
viczzate  da  ttn  capo  di  papavero  parmi  senza  meno  da 
attribuire  ad  Elaca  dell' Eolide  ,  nelle  cui  monete  ri- 
corre quel  tipo  identico  sotto  Adriano  (  Mionnet  De- 
scr.  n.  100).  Le  monete  di  Elea  si  autonome  co- 
me imperiali  presentano  per  la  più  parte  la  spiga 
congiunta  al  papavero  ;  e  in  una  di  Sabina  quella 
Augusta  sembra  rappresentata  in  sembianza  di  Pro- 
serpina  emergente  dal  suolo  ,  e  lenente  delle  spighe 
nell'una  e  nell'altra  mano  (  Jlion.  Sup.  o.  201  coli, 
n.  20G  ). 

11  simulacro  di  Diana  Efesia,  a  parere  del  ch.Pin- 
der ,  comparirebbe  in  forme  molto  svariate  sopra  i 
medaglioni  Asiatici  di  Adriano  ;  ma  parmi  che  la 
dea,  qualora  non  vi  sia  apposta  la  sciilta  DIANA 
EPHESIA  ,  possa  reputarsi  diversa  dall'  Efesia  ,  e 
prendere  altre  denominazioni.  La  Diana  simile  al- 
l' Efesia  coi  suoi  sostegni  e  cervi  da  lato  ,  senz' altra 
epigrafe  che  COS  III  (  tav.  n.  5  ) ,  dir  potrebbesi 
Diana  Claria  o  Colophonia,  che  nelle  monete  di  Co- 
lofone trovasi  rappresentata  per  simile  modo  voXu- 
ixcccros  cum  adminicidis  et  cervis,  e  talora  è  portata  in 
palma  di  mano  dal  suo  germano  Apollo  Clario  (Eckhel 
II,  512:  Slrebcr  num.mus.  reg. Lavar,  p. 213-214). 
Il  simulacro  di  Diana  stolala  tululata  stante  con  pa- 
tera nella  d.  con  arco  nella  s.  e  con  cerco  respicienlc 
da  lato  (tav.  V,  9)  parmi  più  verisimilmente Di'aHa 
Pythia  o  sia  Milesia  ,  che  simile  ricorre  in  monete 
di  Mìleto  impresse  sotto  Adriano  {  v.  Lenormant  , 
noiiv.  Gal.  mythol.  pi.  XLVII.S  p.  141  ),  e  che  nel- 
le iscrizioni  di  Mileto  stessa  vien  detta  APTEMiS 
nT0IH(C.  /.  Gr.  2885  G,  e,  voi.  II  p.  1120- 
1121  ). 

La  Diana  tutulata  succinta  stante  con  patera  nel- 
la d.  e  con  lunga  face  nella  s.  ed  avente  da  lato  il  suo 


cervo  resplcicnte  (tav.  V,  10  )  dir  potrebbesi  Diana 
Ahydena  (cf.  Mionnet  De<.n:  Troad.  n.  41),  ovvero 
DIANA  ELAEEA,  cioè  di  ElaeaAeoUdis{W\OQ.  Sup. 
n.  214). 

L' Apollo  stolalo  stante  col  plettro  nella  d.  ahlm- 
sata  e  con  la  lira  nella  s.  (  lav.  VII,  14),  che  dal  eh. 
Pinder  vien  dello  Apollo  Aclius,  parmi  più  verisimil- 
mente  Apollo  Clarius  o  sia  Colophonius ,  che  nello 
stesso  vestire  e  atteggiamento  ricorre  nelle  monete  sì 
autonome  come  imperiali  di  Colofone  (  Eckhel  11  , 
511-512).  Il  suo  oracolo  fu  cotanto  celebre,  che 
Germanico  relegit  Asiam,  adpelliiqHe  Colophona  ,  ut 
Ciarli  Apollinis  oraculo  vteretur  (  Tacil.  Annui.  II  54 
cf.  XII,  22)-.  e  gli  è  mollo  probabile  che  lo  consul- 
tasse anche  il  superstizioso  Adriano  (Spart.  e.  16). 

In  altro  medaglione  Asiatico  di  Adriano  vedesi 
una  figura  stolata  stante  con  corvo  nella  d.  protesa  e 
con  ramo  d'  alloro  nella  s.  (  tav.  Vili ,  12  ).  Il  eh. 
Pinder  slette  per  ravvisarvi  Apollo  Patareo  (cf..Mion- 
ael.  Descr.  111,441);  ma,  in  riguardo  alle  sem- 
bianze femminili  della  figura  ,  vi  ravvisò  dubbioso 
la  Sibilla  Eritrea.  Io  amerei  meglio  di  reputarlo 
Apollo  fatidico,  che  doveva  avere  culto  speciale  nel- 
la Lidia  e  nella  Frigia  ;  poiché  nelle  monete  di  Sar- 
di ricorre  assai  di  frequenle  una  figura  virile  ignuda 
stante  con  augello  nella  d.  e  con  ramo  nella  s.  (  Mion. 
Descr.  n.  643-650  ) ,  la  quale  talora,  invece  del  ra- 
muscello,  ha  nella  s.  l' arco  o  la  lira,  ed  altre  volte 
appare  stolata [Miou. Laod.  Phryg. Descr.  n. 085,  Sup. 
n.  412,  430:cf.Cavcdoni  Spicil.ìium.  p.  223).  Essa 
s' incontra  anche  in  monete  di  Docimeo  (  Mion.  De- 
scr. n.  512  )  e  di  31agnesia  al  Sipilo  (Sestini ,  mus. 
Font.  part.  Ili  tav.  VI,  8).  L'essere  poi  la  figura 
ora  vestita  ,  ed  ora  ignuda  ,  non  fa  difficoltà  ;  poi- 
ché anche  Giove  Labraundo  in  altri  di  questi  meda- 
glioni (  tav.  VII  ,2,3)  comparisce  ora  vestito  ed 
ora  ignudo.  La  ragione  poi  del  corvo  posato  in  sul- 
la d.  del  nume  si  ha  da  Cicerone  (  de  Divinat.  I  , 
41:  de  Legib.  II,  13),  che  ne  attesta,  come  i  Fri- 
gii  avium  signi ficationibus  plurimum  obtempcrant  , 
augurium  rctinent.  E  forse  a  questo  riguardo  1'  A- 
SIA  nelle  monete  geografiche  di  .\driano  tiene 
nella  d.  il  lituo  augurale   (  v.  questo  Bullctt.  anno 


IV  p.  123  ).  A' giorni  di  Plinio  [mi.  hhl.  X  60) 
era  reccns  fama  Craicri ,  in  Erhena  retjionc  Asiac, 
corvorum  opera  vcnantis  (  cf.  Cuvier  adnot.  ad  Plin. 
X  10  ). 

Fra  le  cillà  in  modo  singolare  beneficate  da 
Adriano  v'  ha  Parie  e  Cizico  della  Misia ,  e  Stra- 
touicea  della  Caria.  Parlo  s' intitola  colonia  Ha- 
driana  nelle  sue  monete  ,  ed  ella  dedicò  una  sta- 
tua ad  Adriano  Augusto  lOVI  OLYMPIO  CON- 
DITORI COLoniae  (  Orelli  n.  5433  ,  cf.  Bulla, 
ardi.  1837  p.  63  ).  In  Parlo  pertanto  creder  po- 
Irebbesi  impresso  uno  de'  medaglioni  argentei  di 
Adriano  col  tipo  di  Giove  nicefero  ,  o  sia  OU>n- 
pio,  nel  riverso  (  tav.  VII ,  5  ,  6).  A  Parlo  slessa, 
che  amava  porre  l'epigrafe  entro  una  corona  (Eckbel 
li,  439:  Mion.  Sup.  n.  712  ),  convenir  potreb- 
besi  r  altro  medaglione  avente  nel  riverso  la  so- 
la scritta  COS  III  rinchiusa  entro  una  laurea  or- 
nata nel  sommo  di  gemma  orbicolare  (  tav.  Vili, 
14).  Cizico  fu  restaurata  da  Adriano,  in  onore 
del  quale  ella  istituì  i  ludi  AAPIANA  OATMniA 
(  C.  I.  Gr.  n.  3663:  Greppo,  Voy.  d' Hadr.  p. 
162  )  ;  onde  a  lei  spettar  potrebbe  il  medaglione  col 
tipo  di  Cerere  slanlc  con  due  spighe  nella  d.  e  con  fa- 
ce ardente  nella  s.  (  cf.  Mion.  Descr.  n.  14-2,  164  ) , 
oppure  quello  che  nel  riverso  ha  un  Fiume  adagia- 
to con  pianta  palustre  nella  d.  e  col  s.  gomito  appog- 
gialo ad  un  monticello  petroso  (cf.  Mion.  sup.  n.239), 
che  sarebbe  V  Aesepus  celebrato  anche  da  Omero. 
Slratonicea  della  Caria  prese  il  nome  di  AAPIANO- 
nOAIS  dal  munifico  Augusto ,  dal  quale  dicevasi 
riedificata,  anzi  fondata  (Stcph.  Byz.  Eckbel  II,  591); 
e  nelle  sue  monete  s' incontra  anche  il  tipo  di  Cibcle 
sedente  con  patera  nella  d.  e  colla  s.  appoggiata  al 
timpano  ed  avente  da  lato  il  suo  leone  (Mion.  Sup. 
D.  494  );  onde  spettar  gli  potrebbe  uno  de' meda- 
glioni argcnlei  d'  Adriano  portanti  nel  riverso  quel 
medesimo  tipo.  Mi  giovi  perallro  avvertire  ,  che  il 
medaglione  avente  nel  riverso  il  tipo  di  Cibele  e  nel 
ritto  la  testa  nuda  d'Adriano  con  la  scritta  dedicato- 
ria IMP  CAES  TRA  IIADRIANOAVG  P  P,  che 
ricorre  costantemente  ne'  medaglioni  del  COMmune 
BYThyniae  f  meglio  si  converrebbe  ad  una  città  del- 


la Bilinia  medesima;  e  forse  ,  meglio  che  ad  altra  , 
a  Nicea  (cf.  Mion.  Descr.  n.  219  ). 

Ne' medaglioni  sovra  indicali  del  comune  della 
Bitinia  r  epigrafe  dedicatoria  del  ritto  si  connette 
con  quella  del  riverso  SPR  COM  BIT  ,  vale  a  dire 
Senatui ,  Vopulo  Homano  COMmune  BlTlnjniae.  Il 
eh.  Piuder  avverte  ,  che  la  scrittura  SPR,  posta 
invece  della  consueta  S  P  Q  R ,  ch'e  sarebbesi  usata 
in  Roma,  si  è  una  maniera  locale  propria  della  pro- 
vincia dell'  Asia.  Ma  vuoisi  anzi  reputare  col  Ma- 
rini (  Iscr.  Ali),  p.  40  )  modo  proprio  del  gusto  Ro- 
mano antico,  che  trovava  assai  grato  agli  orecchi  il 
parlare  ù.(rv\^irujs. 

Bella  e  felice  si  è  l'interpretazione  data  dal  eh. 
Pinder  al  seguente  tipo  simbolico  di  uno  de'  meda- 
glioni argentei  di  Adriano  (  tav.  Vili,  13  )  : 

Donna  stolata  stante  con  ramo  di  olivo  nella  d.  con 
cornucopia  nella  s.  e  con  calato  in  sul  capo  ,  in  atto 
di  posare  il  pie  d.  sopra  una  prora  di  nave,  presso 
la  quale  è  iin  ancora.  Pel  riscontro  delle  monete  di 
Adriano  di  conio  Romano  con  1'  ASIA  proconsola- 
re personificata,  egli  ravvisa  anche  in  questo  bel  me- 
daglione l'effigie  dell'Asia  medesima  felicemente  co- 
stituita in  pace:  e  tanto  si  conlerma  pel  riscontro  del- 
le monete  d'Antonino  Pio  coU'ASIA  stante  con  coro- 
na nella  d.  con  ancora  nella  s.  e  con  prora  di  nave 
a'  suoi  piedi  (  Eckbel  VII,  4  ),  e  quelle  di  Salonina 
con  r  epigrafe  AVGVSTA  IN  PACE  attorno  ad  una 
donna  sedente  che  tiene  un  ramoscello  d' olivo  nella  d. 
e  r  asta  pura  nella  s.  (  Eckbel  VII ,  418  ).  La  con- 
venienza poi  degli  attributi  del  cornucopia  ,  e  della 
prora  con  l'ancora  ,  dati  al  Genio  dell'Asia,  chiara 
si  pare  da  quelle  parole  di  Cicerone  [prò  kg.  Manli. 
e.  6  )  :  Asia  provincia  lam  opima  est  et  ferlilis ,  ut 
ubertatc  agrorum  et  varietale  fruciuum  et  magnitudine 
pastionis  et  mullitudine  earum  rerum,  quae  cxportan- 
tur  ,  facile  omnibus  terris  antecellal. 

Non  del  pari  felice  mi  sembra  la  spiegazione  che 
il  medesimo  eh.  Pinder  diede  al  lipo  di  un  altro  bel 
medaglione  di  Adriano  ,  che  ,  per  quanto  raccolgo 
dal  disegno,  ò  come  segue  (  tav.  Vili  ,  11  ): 

Figura  giovanile  ben  chiomata ,  e  a  quel  che  pare 
diademata  o  coronala  ,  vestila  di  tunica  e  di  manto , 


sedente  in  sella  curuk  ,  e  lenente  tm  limone  di  nave 
colla  d.  ed  uno  scettro  con  la  s. 

Al  eh.  PiudiT  parve  così  figurata  la  Tyche  ,  o  sia 
Fortuna  ,  senza  ch'egli  potesse  Jclerminare  a  quale 
delle  citlà  doli'  Asia  piocousolare  spettar  potesse  il 
medaglione.  La  figura  in  quislione  parmi  maschile 
alle  forme  edalla  chioma  non  acconciala,  ma  ca- 
dente distesa  ,  e  licinta  ,  come  semhra  ,  da  corona 
lemniscata ,  o  da  diadema ,  una  delle  cui  estremità 
ricade  in  sull'  omero  sinistro  ;  ed  in  riguardo  alla 
sella  ciH  ule ,  allo  scettro ,  ed  al  governo  di  nave  , 
non  esiterei  a  ravvisarvi  cosi  effigialo  il  Genio  del 
Consolato  ,  ovvero  del  Proconaolalo.  Ne'  denari!  di 
P.  Cornelio  Lenlulo  vedesi  rappresentato  il  Genio 
del  po^iolo  Romano  diademato  seminudo  sedente  in 
sella  Citrule  eon  cornucopia  nella  d.  e  con  lo  scettro  nel- 
la s.  in  allo  di  premere  col  pie  destro  il  globo  terre- 
stre; ed  in  quelli  di  Cn.  Cornelio  Lenlulo  da  una 
parte  vedesi  il  busto  diademato  del  Genio  del  Popolo 
Romano  ,  e  dall'  altra  il  globo  terrestre  posato  di  mez- 
zo ad  un  timone  di  nave  e  ad  uno  scettro  congiunto  ad 
una  laurea  lemniscata.  I  simholi  suddetti  del  domi- 
nio e  del  governo  dell'  orbis  terrarum  dati  al  Genio 
del  popolo  Romano  divenivano  proprii  de'  magi- 
strati eletti  dal  popolo  stesso  a  sedere  nella  maggior 
curule  ed  a  governare  Roma  e  le  sue  provincie  (1). 
La  sella  curule  è  simbolo  parlante  del  consolalo  ne' 
denari!  di  Valerio  Messalla  col  PATRE  COS  .  e  di 
C.  Considio  Peto  tiiunviro  monetale  nel  TOo  pe' 
consoli  L.  Lenlulo  e  C.  Marcello  ;  e  nelle  monete 
de'  LoUii ,  impresse  nella  Cirenaica  ,  ed  in  quelle  di 
Q.  Paquio  Rufo  legato  di  M.  Antonio  nell'Asia  pro- 
consolare (  Mion.  Mysia  ,  sup.  n.  702  )  ,  la  stessa 
sella  curule  simboleggia  la  loro  potestà  sopra  quelle 
Provincie.   Il  limone  o  sia  governo  della  nave  è   sim- 


(1)  La  sella  curule  con  lo  scettro,  o  sia  Scipione  eburneo, so- 
lea  mandarsi  da  Roma  in  dono  ai  re  sodi  ed  amici  del  popolo  Ro- 
mano ,  di  che  ne  fanno  fede  anche  le  medaglie  dei  re  della  Tra- 
cia ,  del  Bosporo  e  della  Numidia  (  Eckhel  II,  58,  Zìi,  IV,  160  ). 
In  una  moneta  di  Tolomeo  re  della  Numidia  e  della  Maurelania  veg- 
gonsi  due  selle  curuli  con  corona  sopra  e  con  asta  pura  tras- 
versa  ,  il  quale  notevole  tipo  parmi  indicare  ,  che  a  quel  re  era 
concesso  di  assidersi  a  lato  del  proconsole  dell'Africa  (  cf.  Dionis 
fragm.  XCVl  t.  I  p.  41  Jtcimar.  ). 


bolo  parlante  del  governo  del  consolato  anche  nc'de- 
narii  (li  L.  Antonio  consoie  nel  713,  che,  cognomi- 
nandosi PIKT.VS  COS  ,  pose  il  limone  nella  mano 
destra  della  Pietà  fcf.  Cavedoni ,  Append.  al  Saggio 
p.  lì  ).  Se  gli  Asiani  ,  per  onorare  il  consolalo  di 
Adriano  Augusto,  impressero  uno  dei  loro  meda- 
glioni argentei  senz'  altro  tipo  che  il  titolo  COS  III 
sciilto  nel  bel  mezzo  di  una  laurea  (Pinder  «au.  17/7, 
1  i  ) ,  ben  convenientemente  ,  come  per  far  riscon- 
tro a  quello  ,  altro  ne  improntarono  rappresentante 
il  Genio  del  Procon<iohilo  di  quell'  Augusto  percirri- 
nantc  per  le  provincie ,  provvedendo  ad  esse  e  be- 
neficandole, appunto  in  forza  del  suo  imperio  pro- 
consulare.  Arroge  che  Adriano  pel  primo  ne'  monu- 
menti pubblici  vuole  intitolarsi  COS  HI  PROCOS 
(  Eckhel  Vili ,  342  ).  Vuoisi  inoltre  avvertire,  che 
a' giorni  di  Adriano  era  invalso  l'uso  di  moltiplica- 
re i  Genii ,  anche  in  Roma  ;  poiché  nelle  sue  mo- 
nete ed  in  quelle  di  Antonino  Pio  ricorre  WGenioal- 
tresì  del  Processo  Consolare  con  ramo  di  lauro  nella 
d.  e  con  lo  scettro  aquilifero  nella  s.  (  v.  questo  Rul- 
klt.  anno  IV  p.  128  anno  V.  p.  13,  33,  80). 
Alle  cose  fin  qui  discorse  parmi  che  venga  a  meltere 
come  il  suggello  una  moneta  di  Sardi  impressa  sotto 
Nerone  (  Mion.  Sup.  u.  407  )  col  seguente  riverso: 

STNKAHTOX  ,  figura  togata  velata  sedente  in 
sella  curule  con  volume  nella  d.  e  con  lo  scettro  nella  s. 
L'  insigne  medaglione  d' argento  di  Adriano  ,  rappre- 
sentante probabilmente  il  Genio  Je/ suo  Proconsolalo, 
può  verisimilmenle  credersi  impresso  in  Efeso  anche 
a  riguardo  dell'  obbligo  che  correva  al  proconsole 
della  provincia  dell'Asia  di  approdare  ad  Efeso  slessa, 
a  preferenza  di  ogni  allra  citlà  (  Eckhel  li ,  ol8  ). 
Adriano ,  recandosi  da  Alene  nell'  Asia  ,  sarà  anche 
egli  verisimilmentc  approdato  ad  Efeso  ;  alla  quale 
città  era  egli  assai  bene  affetto  (Philoslrat.  vii.  Sophist. 
7,23,2  ). 

In  due  distinti  medaglioni  di  Adriano  ricorre 
il  ù[)o  doW  Aipiila  legionaria  posta  di  mezzo  a  due 
insegne  militari.  Questo  lipo  ,  che  s' incontra  anche 
in  altri  medaglioni  Asiatici  di  Tito ,  di  Domizia- 
no ,  di  Nerva ,  di  Traiano  e  di  Antonino  Caracal- 
la ,  sembra  riferirsi  al  vanlo  (  reale  o  preleso  che 
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fosse  )  delle  insegne  Romane  ricuperale  dalie  mani 
dei  nemici  (^cf.  Annali  archcol.  t.  XXII  p.  172  t. 
XXV.  p.  8  ,  17  ,  2a:  calai,  mus.  Caes.  n.  229  Ha- 
driani)  (1).  Ne' medaglioni  d'Adriano  l'Aquila  le- 
gionaria e  le  insegne  presentano  qualche  diversità  da 
quelle  de'  tipi  de'  precedenti  Imperatori ,  forse  con- 
forme alla  disciplina  militare  da  esso  lui  rinnovata  e 
riformata  (  Eckliel  VI  ,  503  ).  L'  aquila  ,  invece  di 
tenere  la  laurea  col  rostro  ,  stringe  cogli  artigli  il 
fulmine  di  Giove,  forse  a  riguardo  del  titolo  OATM- 
TllOX  dato  dai  Greci  ad  Adriano;  ed  altre  volte 
ella  è  rappresentata  di  prospetto  e  respiciente,  quale 
vedesi  figurata  isolatamente  in  altro  medaglione  Asi- 
atico di  Adriano  medesimo  (  tav.  VI  ,  18:  VII,  9  )  , 
che  forse  spetta  a  Traili. 

Frai  medaglioni  Asiatici  di  Adriano  merita  partico- 
lare considerazione  il  seguente,  che  non  in  tutto  esat- 
tamente era  stato  descritto  dall'  Eckhel  (t.  V.  p.  102). 

IMP  CAESAR  AVGVSTVS.  Testa  nuda  a  d. 
)(  HADRIANVS  AVG  P  P  REN  ec.  Statua  togata 
d'Augusto  stante  con  due  spighe  nella  d.  protesa,  e 
con  scettro  corto  nella  s. 

Che  il  verho  RENorau/z  intender  si  possa  detto 
della  rinnovazione  di  una  statua ,  o  di  altro  monu- 
mento dedicalo  già  dagli  Asiani  ad  Augusto,  è  com- 
provalo dal  eh.  Pinder  col  riscontro  delle  parole  di 
Cicerone  [de  nat.  Dcor.  II,  23):  vides  Honoris  tcmplum 
a  M.  Marcello  renovatum;  ed  altro  riscontro  analogo 
ne  addussi  anch'  io  in  questo  Bulleltino  (  anno  IV p. 
157),  ove  toccai  alcuna  cosa  anche  dell' atlrihuto 
delle  spighe  poste  in  mano  ad  Augusto.  Ora  mi  giovi 
aggiungere, che  Augusto  avrà  prohabilmente  assegnala 
un  Annona,  o  sia  clroy  irrrfsiov  alle  città  dell'  Asia  , 
che  riconoscenti  a  tanto  beneficio  gli  avranno  eretta 
una  statua  lenenle  nella  d.  due  spighe,  e  nella  s.  lo 
Scipione  eburneo,  od  un  volume  che  dir  si  deggia. 
Adriano  di  certo  assegnò  frumento  annuo  alla  sua 
prediletta  Atene  (  Dio  LXIX,  16);  e  probabilmente 
avrà  tallo  il  simile  in  Efeso  e  in  altre  città  dell'Asia, 
allorché  egli  ordinò  la  erezione  di  quella  nuova  sta- 

(1)  NoD  vorrei  piTallro  oppormi  a  chi  amasse  meglio  di  riferire 
questo  tipo  alle  didnzioni  di  cotonic  wiWun' /?omane  falle  da  que- 
gli Angusti. 


tua  d'Augusto.  Di  simili  largizioni  frumentarie,  ol- 
tre gli  scrittori,  ne  fanno  leslimoniauza  anche  le  me- 
daglie (  Eckhel  III,  73,  78,  321  ).  Ma  comunque 
sia  della  proposla  congettura,  gli  Asiani  poterono  dare 
ad  Augusto  l'atlributo  delle  spighe  anche  in  riguardo 
a  provvedimenti  annonarii  simili  a  quei  di  Traiano  , 
e  di  ogni  buon  principe  di  quel  vastissimo  impero  , 
qui  terrarum  Foecundilatcm  mmc  huc,  mine  illuc,  ut 
tempus  et  necessitai  poscerel,  lransferretrcferretque,qui 
diremplam  mari  genlem,  ut  partem  aliquam  popidi 
flebi^que  Romanae,  alerei  ac  tuerclur  {Plm.inpaneg. 
e.  32  ).  A  colali  provvedimenti  annonarii  di  Augu- 
sto ,  di  Nerva ,  di  Trajano  e  di  Adriano ,  forse  si  ri- 
ferisce anche  il  tipo  del  fascello  delle  sei  spighe,  che 
ricorie  ne' loro  medaglioni  impressi  nell'Asia  pro- 
consolare, senza  togliere  che  tutto  insieme  simboleggi 
la  fertilità  singolare  di  quelle  felici  contrade  ,  come 
dello  è  di  sopra. 

C.  C.WEDONI. 

Epigrafi  di  P.  Nigidio  Vaccula  poste  di  riscontro  a 

quelle  di  alcune  nwnete  di  famiglie  Romane. 

Nel  dotto  ragguaglio  dello  scoprimento  delie  Ter- 
me e  Palestra  alla  strada  Stabìana  il  eh.  Minervini  (v. 
questo  bullelt.  ann.  VI  p.  5),  dopo  di  avere  accura- 
tamente descritto  un  elegante  braciere  di  bronzo  ivi 
entro  rinvenuto,  avverte  che  nella  parie  di  esso  ante- 
riore è  la  epigrafe  M.  NIGIDIVS  P.  S,  e  dopo  il  no- 
me NIGIDIVS  è  a  bassorilievo  una  piccola  vacca  ;  e 
com'  è  notabile  che  il  suo  cognome  VACCVLA  è  sim- 
boleggiato dai  bovino  animale  che  segue  al  nome  NI- 
GIDIVS. Ai  riscontri  da  esso  lui  aileg.tli  in  proposito 
mi  piace  di  aggiungere  quello  di  Cicerone, sempre  tutto 
eleganza  e  grazia  nel  suo  dire  e  fare ,  il  quale  ,  stan- 
dosi questore  in  Sicilia,  offerse  agli  dei  un  donarlo  d'ar- 
gento con  r  epigrafe  MAPKOS  TTylAIO^  susseguila 
da  una  pianticella  di  cece,  che  simboleggiava  il  suo  co- 
gnome Cicero  (Plut.  in  vit.  Cic.  1  ).Il  riscontro  par- 
mi  sì  calzante,  che  quasi  vorrei  supporre  che  il  pom- 
peiano 31.  Nigidio  Vaccula  avesse  alla  mente  il  fatto 
di  Cicerone  e  si  proponesse  d'imitarne  l'eleganza  ,  e 
la  urazia. 


Nelle  nionele  di  famiglie  Romano  sono  fioqnonli 
colali  simboli  allusivi  al  nome  o  cognome  del  nione- 
tiere,  ma  por  lo  più  dovasi  insieme  unita  la  scrilluia 
del  nome  o  cognome  col  sind)olo  che  lo  rapprescnla; 
pure  non  manca  qualche  esempio  di  perfetta  corri- 
spondenza coir  adoprato  da  Cicerone  e  da  Vaccula. 
Cosi  C.  Fabio  Buleone  ne'  copiosi  suoi  donarli  si  stolto 
contonto  a  scrivere  i  nomi  C  •  FABI  •  C  •  F,  apponen- 
dovi la  figura  dell'  uccello  acquatico  buteonc  per  indi- 
care il  suo  cognome  Balco.  Parimente  Tiberio  Quin- 
ctio  Trogo  pose  nel  riverso  de' suoi  denari!  le  solo  ini- 
ziali TI  0  frammezzale  da  un  sorcio  inteso  a  rosicare 
alcuna  cosa  (Cavedoni  ragguaglio  de  ripo^ligli  p.  12").- 
cf.  Amaìi  archcoì.  t.  XXIV  p.  287  ,  300  ). 

Nel  braciere  già  rinvenuto  nelle  Terme  {Mu:>.  Bor- 
hon.  t.  II  tav.  54)  P.  Nigidio  Vaccula  si  stette  con- 
tento ad  apporvi  l'effigie  di  una  vaccarella  allusiva 
al  suo  cognome  ;  e  per  simile  modo  ne'denarii conso- 
lari col  vetusto  tipo  de' Dioscuri  ricorrono  parecchi 
simboli  allusivi  al  nome  o  cognome  dello  zecchiere 
(Borghesi,  Dee.  XVII,  oss.  i,  3,  G:  Cavedoni  ragg. 
de' riposi,  p.  162).  C.  Cavedom. 

Dichiarazione  di  un  vaso  dipinlo  della  eollezione 
Jalla. 

L' idria  a  tre  manichi  pubblicata  nella  tav.  IV  n. 
2,  forma  già  parte  della  Descrizione  di  alcuni  vasi  fit- 
lili  della  collezione  Jalla  del  eh.  Editore  di  questo  bul- 
leltino  (pag.  21  a  23  )  dove  trovasene  aggiunta  an- 
cora una  dotta  spiegazione,  alla  quale  noi  intendiamo 
riferirci. 

Egli  riconosce  in  questo  soggetto  Venere  assistita 
Dell'abbigliarsi  dalle  Grazie  e  dall'Amore.  E  veramente 
alla  vista  di  cotesto  monumento  non  possiamo  fere  a 
meno  di  rammentarci  di  quei  versi  di  Omero  [Odyss. 
Vili,  362-366): 

H'  ^'  apjt  KwTTpov  ix%ys  (P(>.o/x5iSr,S  A'iPpoSiViri 

E'vBx  ixiY  XxpirsS  Xhgoìv  xy.)  xpr^av  IXct/w 
A'f^PpoVw,  Ola  6s«S  Ittìvi-vo^ev  aììv  lovTaS  , 
A'fji^i  Sì  il'(ji.a.rx  stjGoLY  Ivripxrx  ùdvixx  ì^iijBxi. 


Clic  anzi  altri  nionumonli  i  quali  ci  presentano  presso 
a  poco  la  medesima  scena  tolgono  ogni  dubbio ,  che 
sorger  potesse  intorno  a  questa  spiegazione  ;  poiché 
loggesi  quivi  scritto  il  nomedi  A'M'OAI  TU  |)rosso  1>1 
figura  che  si  distingue  come  la  principale.  Sono  que- 
sti una  patera  del  cospicuo  Museo  S.intangelo  (  Bul- 
lot.  arci),  nnp.  lom.  V  p.  27  scg.  e  Nuova  Serie  to. 
li  ti.  VI  11.  1) ,  ed  un  vaso  pubblicalo  dallo  Slackel- 
borg  {die  Grdb.  der  Ilei.  taf.  29  ).  In  (piesle  pitture 
le  figure  che  assistono  Afrodite  sono  ciiupie  e  distinte 
con  nomi  diversi,  cioè  Chjmcne ,  Armonia  ,  Eucleia, 
Eunomia ,  Pannyliis  nella  prima,  e  Cleopalra,  Kn- 
nomia,  Paidia,  Peitho  ed  Eudaimonia  nella  seconda. 

Ciò  potrebbe  farci  dubitare  so  nella  nostra  idria  non 
si  dovesse  scorgere  altro  in  quelle  (ignie  che  semplici 
ninfe;  tuttavia  il  numero  di  Ire, e  la  mancanza  di  iscri- 
zioni, ci  danno  argomento  a  riconoscer  quivi  piuttosto 
le  Grazie,  secondo  la  Omerica  descrizione:  e  a  tal  uopo 
giova  qui  ripetere  gli  epiteti  di  h'7r'>.ijy.'xjj.ot,  rvK'jixot, 
xxWtyjJixoi  dati  alle  Grazie,  nonché  gli  esempii  delle 
Grazie  vestile,  cose  tutte  già  richiamale  dal  eh.  Edi- 
tore nel  luogo  citato. 

Confrontando  ancora  col  nostro  questi  due  raonu- 
monli  notiamo  che  1'  albero,  forse  di  mirto,  presso  la 
dea  trovasi  anche  nella  pittura  dello  Stackelberg ,  il 
quale  lo  crede  piuttosto  di  alloro;  e  se  manca  in  que- 
sta la  figura  colla  cassetta  e  colla  fascia ,  trovasi  la 
medesima  nella  patera  del  Museo  Santangelo:  in  en- 
trambe le  pitture  poi  sono  le  donne  con  corimbi  o  fili 
di  globetli  per  farne  corone.  L'Amore,  che  nella  no- 
stra idria  piega  il  ginocchio  a  terra  presso  Afrodite  , 
vedesi  poggiare  sulla  mano  sinistra  della  dea  nella  pa- 
tera di  Santangelo  ,  laddove  nella  pittura  di  Slaclicl- 
berg  è  assiso  sulla  spalla  sinistra  della  dea  niedosiraa. 

Dobbiamo  pure  qui  rammentare  un'  altra  pittura 
con  presso  a  poco  lo  stesso  soggetto.  È  questa  una  pa- 
tera di  Fasano  (Bullot.  arch.  nap.  lo.  Vpag.  81seg. 
e  Nuova  Serie  tom.  II  tav.  II  n.  I  p.  o7),  nella  quale 
le  persone  che  portano  oggetti  di  adornamento  hanno 
nomi  soliti  a  darsi  propriamente  alle  Nereidi,  cioè  Ciy- 
mcne,  Alie,  Nesaie:  una  figura  sedente  ha  poi  la  mon- 
ca iscrizione  di  IlA  •  •  H  ;  nel  che,  quantunque  il  eh. 
Editore  di  questo  bulleltino  sospettasse  da  principio 
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doversi  leggere  na<7/:pc<.7;  ovvero  ncooV/^, ,  Cui  poi  col 
riconoscere  in  quella  anche  Afrodite  ritenendo  io  stesso 
nome  di  iraT/^xV),  o  adottando  l'altro  dinx^/i^(bull. 
ardi.  nap.  N.  S.  lo.  II  p.  125):  quivi  è  ancora  una 
donna  con  cassetta  e  fascia  ,  ed  altra  con  serto  di  co- 
rimbi :  r  Amore  vedesi  volante  presso  la  dea,  e  arre- 
candole un  serto  (1). 

Una  gemma  del  3Iuseo  Fiorentino  (  1  tav.  LXXXII 
n.  3  )  ci  mostra  ancora  Venere  assistita  da  due  figure 
inlente  ad  ornarla,  e  in  queste  il  Gori  credè  anche  ri- 
conoscere le  Grazie ,  il  cui  numero  più  anticamente 
reslringeviisi  a  due  soltanto. 

Nelle  donne  sedenti  della  nostra  pittura  manca  qua- 
lunque indizio  di  sostegno,  cosa  peraltro  sovente  Ira- 
scurata  dagli  antichi  artisti ,  i  quali  non  si  curavano 
mollo  di  questi  accessorii  (31iilin  a  Dub.  Maison.  I 
pi.  XXVnip.  35). 

La  figura  presso  Afrodite  colla  gamba  sinistra  sol- 
levala anche  non  ha  sostegno.  La  sua  posizione,  non- 
ché l'atto  di  stendere  la  mano  sul  petto  della  dea  è 
da  paragonarsi  con  quella  della  donna  conpyxis  nella 
gemma  del  Museo  Fiorentino  ,  e  coli"  atto  dell'  allra 
donna  di  questo  medesimo  monimaenlo,  la  quale  sten- 
de la  mano  sotto  l'omero  della  dea.  Che  anzi  lo  slesso 
atleggiamenlo,  e  in  modo  speciale  il  poggiare  il  sinislro 
braccio  sulla  gamba  sollevala,  sembra  essere  siato  in 
certo  modo  convenzionale  nell'  aniichilà  ,  giacché  ri- 
trovasi quasi  identicamente  anche  altrove  (  v.  Miner- 
vini  Mon.Ined.  tav,  XIX;  Bull.  anh.  nap.  N.  S.  t.  1 
tav.  1!1,  fig.  4).  Lo  slesso  è  a  dirsi  del  modo  di  tenere 
<on  ambo  le  mani  quel  serio  di  foglie  odi  corimbi  per 
formarne  corona  (2). 

È  assai  naturale  Irovarsipresso  Venere  il  mirto  che 
era  a  lei  speeialmeule  consecralo  (cf.  Mus.  Floreni. 
Cem.  I  lab.  LXXII  n.  9  LXXIH  n.  3  ). 

Le  figure  della  nostra  pittura  non  hanno  calzari  di 

(li  Venere  con  Amore  ed  alire  figure  ,  una  delle  quali  tiene  la 
solita  eassoUa:  vedi  Minorvini  Sion.  Ined.  tav.  XV. 

(2)  Oltre  le  pitture  sopra  citate  v.  anche  Mon.  d.  Insl.  I83a  tav. 
Lll,  LUI.  —  Pausania  L.  V  p.  403  dice  che  fra  le  altre  ligure  nella 
base  del  trono  di  Giove  Olimpio  vedovasi  Venere  sorgendo  dal  mare 
con  Amore,  e  Peiilio  che  apprestavate  una  corona. 


sorla  alcuna,  e  però  la  posizione  dell'Amore  con  un 
ginocchio  piegalo  a  terra  piesso  Afrodile  sembra  ac- 
cennare alla  cura  di  lavare  o  ungerei  piedi  della  dea. 
Un  insigne  confronto  di  questo  atto  dell'  Amore  tro- 
vasi in  una  tazza  della  raccolta  Fauvel  (  Stackelberg 
die  Grdb.  der  Hel.  taf.  31  ),  dove  l'Amore  è  talmente 
simile  al  nostro,  che  non  vi  mancano  persino  le  più 
piccole  particolirilà.  come  sarebbe  quella  di  piegare 
]"  dite  diti  della  sinistra  mano  e  stendere  l'indice  ed 
il  mignolo.  In  altra  gemma  del  Museo  Fiorentino (I 
lab.  LXXI!  n.  2)  è  Venere  interameute  nuda,  la  quale 
solleva  la  gamba  destra,  mentre  Amore  poggiando  a 
leira  un  ginocchio  sostiene  o  terge  colla  mano  il  di 
lei  piede.  A  tal  proposito  è  qui  da  richiamarsi  quel 
vasellino  che  tiene  in  mano  una  delle  figure  della  pa- 
tera di  Fasano  ,  nel  quale  il  eh.  Editore  ravvisò  ap- 
punto un  unguentario.  Una  pittura  vascularia  (Raoul. 
Roch.  Mon.  inéd.  pl.XLIX  A  p.  2G9)  ci  mostra  Amo- 
re che  adilla  un  calzare  a  Venere  (I). 

La  cassetta  che  liene  in  mano  l'altra  donna  è  pro- 
priamente la  Pi/xls  per  contenere  gli  oggetti  dnslinati 
all'abbigliamento  (  \.  3Iillin.  mon.  inéd.  I,  228,  II, 
103,  Tischb.  III,b0  ;  IV,  1,  28.  Milling.  Pcim.  de 
div.  coli.  pi.  XLV  p.  68  ). 

Questa  pyxis  non  di  r^tro  trovasi  in  tal  senso  presso 
a  Venere,  come  vedevisi  presso  alla  statua  del  palazzo 
Chigi  (Millin  mon.  inéd.  Il,  103)  );e  a  ciò  allude  an- 
cora quella  pillura  di  Ercolano  (tom.  Il  tav.  Vii  Vi- 
gnetta), nella  quale  vedesi  una  coloìiba  tirare  col  ro- 
stro una  fascia  da  una  cassella  semiaperta.  Sono  no- 
tevoli i  piedi  di  animali  che  vedonsi  solto  la  pyxis,  cosa 
ordinaria  ad  osservarsi  nei  mobili  antichi  (  Miiller 
Bandì).  %.  300).  Troviamo  sovente  cosill'alle  cassette 
con  piedi  che  si  allungano  ai  di  soilo  del  fondo,  e  che 
terminano  con  qu  dche  semplice  lavoro  fv.  Miiiervini 
mon.  inéd.  lav.  XV.  B.iU.  ardi.  nap.  N.  S.  t.H.  tav. 
Il  11.  I  ).  .Altri  monumenii  ancora  ci  danno  il  con- 
fronto (li  casse'le  con  piedi  di  animile  simili  alla  no- 
slia  (Duìiois  M  iisoniieu>e  II  pi.  XLIII:  llirt  die  Braut- 
srhau:  cf  Avellino  oinnc.  Il  p.  lU')  lav.  VI  ). 

I  globelli,  che  indicano  gli  ornamenti  che  vi  sono 
rifosti,  corrispondono  ai  serti  di  simili  globelli  o co- 
rimbi che  veggonsi  in  allra  (Milling.  Pcinl.  de  div. 
coli.  pi.  LX).  Teodoro  Avellino. 

(1)  Amore  che  .illende  alla  calzalura  di  una  donna  nuda:  Gerhard 
Oriceli  Mysìerienlìild.  VII.  Nello  slesso  allo  è  Amore  presso  una 
figura  fi'mminile  che  fu  riputala  ("asandia  o  Kilonoe  sposa  di  Belle- 
rofoute  (  Tischb.  I,  2  ).  La  posizione  drl  nostro  Amore  è  da  parago- 
narsi ancora  con  quella  di  una  donna  che  allonde  alla  medesima 
cura  in  una  pittura  del  U.  Museo  Burbon.  VII,  lav.  20. 


C\v.  Ciiriio  MiNpitviM — Editore 
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Emióbolo  di  Napoli.  —  Medaglia  inedita  di  Rubi.  —  Osservazioni  sul  celebre  vaso  de'  Peiisiani  ,  nel  Rcal 

Museo  Borbonico. 


Emióbolo  di  Napoli. 

Traile  più  iuiporlaiiti  monete,  che  videro  da  poco 
tempo  la  luce,  spettanli  all'  aulica  Ncapolis,  vuoisi  sen- 
za dubbio  annoverare  la  nionela  a  cui  accenniamo,  e 
della  quale  facciamo  la  pubblicazione  nella  nostra  la- 
Yola  VII  n.  5.  Essa  appartiene  al  Reverendo  P.  Bal- 
dari  del  SS.  Redentore,  il  quale  l'ebbe  da  un  picco- 
lo ripostiglio  di  antiche  monete  rinvenuto  in  vici- 
nanza di  Santa  Maria  di  Capua. 

La  medaglia  del  P.  Baldari ,  della  quale  ora  in- 
tendiamo dar  notizia  ,  è  la  seguente  : 

Testa  di  Pallade,  colla  galea  adorna  di  laurea  a  d. 

)(  II ,  e  tra  esso  la  epigrafe  3\A  Arg. 

Non  può  dubitarsi  che  la  nuova  monetina  vada  at- 
tribuita a  Ncapolis  della  Campania  ;  ciò  desumendosi 
dalla  fabbrica  ,  e  dalla  epigrafe  NE.  È  ben  risaputo 
che  questa  medesima  epigrafe  nello  stesso  modo  ab- 
breviata comparve  altresì  in  altre  napolitane  meda- 
glie dì  piccole  dimensioni.  Io  sarò  coulento  di  citar 
quelle  co'  tipi  di  Cuma,  edile  dal  eh.  Fiorelli  (  Mone- 
te ined.  dell'  Italia  ani.  tav.  1  ,  Cg.  2  .  3  ). 

Sembrami  poi  egualmente  indubitato  che  il  seguo 
H,  entro  del  quale  si  scorge  la  epigrafe,  debba  ripu- 
tarsi destinalo  ad  indicare  V  emióbolo.  Noi  già  ne  fa- 
cemmo altrove  una  estesa  discussione  ,  pubblicando 
un  inedito  emióbolo  di  Crotone  :  e  mostrammo  che 
comparendo  quel  segno  nelle  piccole  divisioni  dell'ar- 
gento delle  cillà  di  Fistelia,  di  Alife ,  di  Cuma,  dì 
Reggio,  di  Scgesta,  di  qualche  cillà  Corintia  (ovvero 
di  Taranto),  e  di  Crotone  ;  non  poteva  venirgli  attri- 
buita una  differente  significazione  {Bull.  ardi.  nap. 
an.  V  p.  52  segg.  ).  Ed  è  da  notare  che  il  eh.  Cave- 
doni,  il  quale  aveva  prima  sostenuto  una  diversa  opi- 
nione, si  dichiarò  per  la  iatclligenza  dell' emióbolo  , 
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aggiungendo  conferma  ed  appoggio  alle  mie  osserva- 
zioni, col  richiamare  alla  stessa  spiegazione  l'II,  che 
si  osserva  su  monete  di  rame  di  Ascoli  nella  Puglia 
[Bulica,  cit.  p.  87).  Ora  la  nuova  monetina  di  Na- 
poli si  rannoda  a  quelle  ricerche,  e  più  conferma  trat- 
tarsi di  emiobolì  indicati  da  quel  particolare  caratte- 
re ,  perocché  ci  presenta  in  esso  le  iniziali  del  nome 
della  città,  non  altrimenti  che  pria  conoscevasi  delle 
monete  di  Alife,  di  Fistelia,  e  di  Cuma,  ove  l'intero 
nome  delia  città  si  riscontra  intorno  a  quel  segno. 

Le  monetine,  delle  quali  innanzi  favellammo  ,  ri- 
masero da  noi  pubbhcate,  senza  la  indicazione  del  pe- 
so. Questa  circostanza  ci  vietò  di  far  la  dimostrazione 
di  quelle  nostre  ricerche,  siccome  sarebbe  stalo  me- 
stieri. Per  lo  che  ,  nel  terminare  il  quinto  anno  del 
bullctlino,  ci  esprimemmo  colle  parole  seguenti:  «  Par- 
«  landò  delle  monete  di  Crotone  pubblicate  nella  no- 
ce stra  tav.  IV,  omettemmo  di  notarci  pesi  delle  varie 
«  monete,  perchè  già  erano  state  da  noi  restiluite  a'pos- 
«  sessori;  ma  non  tardammo  a  domandarle  di  nuovo, 
«  e  siamo  sicuri  di  poter  presentare  nuove  osservazio- 
«  ni  sul  valore  di  esse,  almeno  per  la  maggior  parte; 
«  principalmente  affine  di  consolidare  viemaggiormen- 
«  te  le  nostre  ricerche  sulla  sigla  dell' emióbolo  »  (an. 
V.  p.  183).  Dobbiamo  intanto  qui  dichiarare  che  par- 
ticolari circostanze  c'impedirono  di  ottener  finora  quei 
pesi.  Nondimeno  la  monetina  del  P.  Baldari  provata 
per  la  via  del  peso  viene  a  confermare  mirabilmente 
quel  che  fu  innanzi  da  noi  dispulalo.  Guardando  il 
nostro  emióbolo  ci  sovveniva  alla  mente  una  magni- 
fica medaglia  di  Napoli  ,  posseduta  dal  signor  Sani- 
bon,  la  quale  per  le  epigrafi  retrograde,  pel  tipo ,  e 
per  la  fabbrica  arcaica,  appare  somigliantissima  alla 
moneta  dì  che  discorriamo. 

Riserbandoci  di  pubblicare  questa  importante  me- 


so- 


daglia, del  che  ci  assicura  la  corlesia  dell'egregio  pos- 
sessore, non  sarà  discaro  che  io  ne  presenti  una  de- 
scrizione. 

Toro  a  vìUo  umano  a  sinisira  ,  fopra  una  grande 
spiga  ,  inlorno  la  epigrafe  On03\A 

)(  Testa  di  Minerva  a  d.  con  galea  attica  adorna 
di  laurea ,  epigrafe  OnOaV\  Arg. 

Tralascio  per  ora  di  notare  le  importanti  parlico- 
larilà  di  questo  singoi  are  cimelio;  come  sarebbe  la  du- 
plice iscrizione ,  ed  il  simbolo  della  spiga  in  moneta 
di  epoca  tanto  rimofa.  Quello  però  che  richiamava 
la  nostra  attenzione  si  era  la  identità  della  fabbrica 
e  del  tipo  con  l'emiobolo  del  P.  Baldari.  Era  dunque 
probabile  che  le  due  monete  appartenessero  ad  una 
medesima  epoca.  La  quale  coincidenza  si  rendeva  di 
sommo  interesse  per  la  ricerca  intorno  la  sigla  dell' e- 
miobolo.  Era  perciò  mestieri  verificare  il  peso  della 
moneta  del  sig.  Sambon  ,  a  fine  di  paragonarlo  con 
quello  della  nostra  monetina. 

Ora  ho  rilevalo  che  la  moneta  del  signor  Sambon 
pesa  acini  napolitani  170=:gr.  napolitani  148=: 
gr.  parig.  142  ,  08  =  grammi  7,  60.  La  monetina 
del  P.  Baldari  pesa  invece  acini  nap.  8,  5  =  gr. 
nap.  7,  4  =  gr.  par.  7,  104  =  grammi  0,  38.  Da 
questi  pesi  risulta  che  la  medaglia  del  Sambon  con- 
tiene esattamente  venti  volte  il  peso  dell'  emiobolo. 
Questa  singolare  corrispondenza  ha  una  evidente 
spiegazione  in  ciò  che  noi  sappiamo  sulla  dramma 
cginetica.  Ci  fa  sapere  Polluce  che  la  dramma  e- 
ginetica  era  piìi  grande  dell'  attica  ,  perchè  conte- 
neva dieci  oboli  aitici;  ed  osserva  che  gli  Ateniesi 
la  chiamavano  dramma  massiccia  {vxxiìa.v  Spa^f^V)» 
non  volendo  chiamarla  eginelica  (  onom.  IX  ,  76  ). 
Esichio  avverte  ancora  che  per  gli  Achei  la  dramma 
massiccia  era  un  didrammo  :  Il%xi''^i  ^P'^?Q^'o")  '''ò 
hi^yxXJJiOY  'Axfud  (s.  V.).  Sicché  una  dramma  mas- 
siccia contener  doveva  venti  emioboli  :  e  se  consi- 
deravasi  come  un  didrammo  ,  veniva  ad  ammettersi 
una  divisione  della  dramma  in  cinque  oboli.  Dalle 
quali  cose  sorge  evidente  che  l'emiobolo  del  P. Baldari 
ha  una  mirabile  corrispondenza  colla  moneta  del 
Sambon,  la  quale  figura  la  dramma  massiccia  di  quel 
sistema  monetario,  ovvero  il  didrammo  degli  Achei. 


Questa  prima  conclusione  ci  mena  ad  altra  non 
meno  importante.  É  risaputo  che  la  dramma  eu- 
boica  conteneva  cinque  oboli  (Bueckb  Melrologische 
Cntersuchungen ,  Vili).  Vale  a  dire  che  presso  i  po- 
poli dell'  Eubea  ,  e  nelle  colonie  Calcidesi  ,  era 
in  uso  una  dramma  metà  della  dramma  massiccia  di 
Egina  ,  la  quale  dividevasi  perciò  in  cinque  oboli  e 
non  in  sei  :  il  che  corrisponde  a!  sistema  degli  Achei , 
secondo  Esichio.  Da  ciò  si  comprende  come  il  di- 
drammo napolitano  del  signor  Sambon  contenga 
venti  emioboli.  Le  origini  di  NapoH,  comuni  a  quelle 
di  Cuma  ,  sono  appunto  Calcidesi  ed  Euboiche.  Per- 
ciò ben  si  rattrova  in  uso  un  sistema  di  monetazione 
pertinente  alle  regioni  onde  Napoli   venne  fondala. 

Dalle  quali  cose  si  rendono  importantissime  le  due 
monete  insieme  considerate,  come  quelle  che  ci  pre- 
sentano una  pruova  della  divisione  della  dramma 
euboica  in  cinque  oboli  ,  e  del  sistema  monetario  de' 
pili  aniicbi  Napolitani.  Noi  sottoporremo  ad  ulteriore 
esame  le  monete  più  antiche  di  Napoli,  quando  ci  sarà 
dato  di  far  la  pubblicazione  della  moneta  del  signor 
Sambon. 

Osserviamo  qui  solamente  che  sono  conosciute  al- 
tre piccole  divisioni  in  argento  delle  napolitane  me- 
daglie collo  stesso  tipo  di  una  identica  lesta  di  Palla- 
de;  ma  siccome  sono  equivoche  le  indicazioni  del  peso 
nelle  descrizioni  del  Carelli,  ove  si  riportano  (lab.  cit. 
D.  2,  3,  4)  ,  non  possiamo  per  ora  additare  a  quai 
valori  fossero  da  riferire. 

MlNERVINI. 


31edaglia  inedita  di  Rubi. 

Dal  signor  Domenico  Tambone  di  Ruvo  ,  intelli- 
gente amatore  della  numismatica  patria,  ci  venne  co- 
municato il  disegno  di  una  inedita  medagliuzza  della 
antica  Rubi,  da  lui  posseduta.  Essa  è  come  segue  (v. 
(av.  Vlln.  6): 

Lira  con  piccolo  cappio  laterale  per  sospendersi ,  a 
destra  P;  a  sinistra  non  [si  vede  spazio  sufficiente  per 
contenere  una  lettera. 


83 


)(  D'iota,  a  sinistra  piccolo  cornucopia  e  A  ,  a  de- 
stra vano  ad  un  sol  manico  ed  A.  Ar.  ì  '/.• 

Bene  a  ragione  si  apponeva  il  signor  Tamlione , 
pensando  che  dovesse  !a  sua  monelina  atlribuirsi  a 
Ruvo.  Nella  nuniismalica  di  questa  città  non  è  nuo- 
vo il  tipo  della  lira,  che  già  comparve  al  rovescio  di 
una  lesta  di  loro  con  infule  pendenti  dalle  corna  (Ec- 
kliel  doctr.  t.  1  p.  142;  Mionnel  suppl.  1  p.  2C6;  Se- 
stini  nuis.  Ilederv.  t.  I  pag.  2G  lab.  2  n.  20;  Millin- 
gen  Ancienl  Coins  pag.  10  lav.  I  fig.  10;  Avellino 
Ruhaslin.  numor.  catalogm  lav.  I  n.  G  :  cf.  p,  1 1 
noi.  11  ).  Noi  altrove,  parlando  di  questo  tipo  nelle 
Rubasline  medaglie,  ed  in  altra  inedila  di  Caclium,  ci 
uniformammo  alla  osservazione  dei  Millingen  che  il 
tipo  della  lira  fosse  lolla  dalla  vicina  Canosa  (  vedi 
questo  btdlctliiio  an.  Ili  p.  1S6,  e  saggio  di  osservai, 
numism.  p.  98  );  abbencbè  sia  contraria  la  grave  au- 
torità del  eh.  Cavedoni ,  il  quale  riputò  quel  tipo 
proprio  dell'  Apulia ,  e  non  imitato  (  Bullctt.  anlu 
nap.  di  Avellino  an.  II  p.  102  ).  La  nuova  monetina 
del  signor  Tambone  viene  in  conferma  della  osserva- 
aioue  del  Millingen  ,  ofTtcndoci  al  rovescio  un  altro 
tipo  Canosino  (  Carelli  lab.  XCIV ,  1:  cf.  Cavedoni 
ibid.  p.  36  ).  In  quanto  alle  lettere  AA  della  nostra 
medaglia,  mi  piace  di  osservare  che  il  nome  del  ma- 
gistrato Dazo  occorre  spesse  volte  nella  numismatica 
appula  ,  e  negli  antichi  scrittori  in  rapporto  coli'  A- 
pidia  ;  siccome  avemmo  altrove  la  occasione  di  os- 
servare. E  per  ciò  che  spetta  alla  stessa  Ruvo,  è  da 
notare  che  l'Avellino  pubblicò  un'altra  argentea  mo- 
netina di  questa  città  colle  lettere  AA  ,  ov'  egli  rico- 
nobbe il  nome  Dazo  [De  argenteo  àyixo.  Rabast.  nu- 
me p.  7  ).  lo  ebbi  in  seguito  la  occasione  di  confer- 
mare una  tal  congbictlura  pubblicando  un'altra  mo- 
nelina di  Ruvo,  nella  quale  il  nome  AAxO  ••  era  e- 
slesamtnle  segnalo  [Bidl.arch.nap.  n.s.  an,lllp.  157, 
e  Saggio  di  osserv.  numism.  p.  1 10).  Ora  la  nuova  mo- 
neta del  signor  Tambone  ce  ne  offre  un  altro  esera- 
])io.  Né  vo  tacere  che  ho  sotto  gli  occhi  una  argen- 
tea iiiedagliuzza  di  proprietà  del  Reverendo  P.  Cal- 
dari  del  SS.  Redentore  ,  la  quale  alla  fabbrica  ed  a' 
tipi  apparisce  tarantina  ,  e  che  ci  presenta  pnre  ìe 
stesse  lettere  AA  da  un  lato ,  senza  che  vi  sia  alcui! 


indizio  di  altra  leggenda.  Essa  è  la  seguente. 

Prolome  di  cavallo  a  d.,  innanzi  piccola  clava. 

)(  Simile  protomc  di  camllo  a  d.  ;  a  due  lati  le  let- 
tere AA.  Ar.  4 

Noi  ci  proponiamo  di  farne  quando  che  sia  la  pub- 
blicazione. 

MiNEnviM. 

Osservazioni  sul  celebre  vaso  de'  PEnsfA.\/,  nel  ficai 
jMusco  Borbonico. 

Abbiamo  solto  gli  occhi  la  relazione  falla  dal  eh. 
sig.  Cav.  Gerhard  alla  Reale  Accademia  delle  scienze 
di  Rerlino  su  questo  insigne  monumento  (  Monatsbe- 
richt  dcrKonigl.  Akcul.  der  WIssensch.  zu  Berlin  1857 
p.  333  e  segg.).  In  essa  il  dolio  archeologo  ragiona 
principalmente  delle  spiegazioni  datene  da  me  e  dal 
ch.Com.  Quaranta;  aggiungendo  alcune  suo  particolari 
osservazioni.  Debbo  perlanlo  innanzi  tulio  avvertire 
che  il  mio  eh.  amico,  quando  scrisse  quella  sua  rela- 
zione ,  non  conosceva  le  mie  ìtuove  osservazioni  sul 
vaso  de'  I'eusiam,  inserite  nel  quinto  anno  del  presen- 
te bullettino  p.  46,  64,  111.  La  quale  avvertenza  ser- 
virà per  quello  che  ci  prepariamo  ad  esporre  in  que- 
sto articolo.  La  relazione  dell'illuslre  professore  di 
Berlino  è  accompagnata  da  un  disegno  del  monumcn- 
lo  in  piccole  dimensioni,  il  quale  offre  non  poca  esat- 
l(zza.  E  parmi  che  una  tale  pubblicazione  sia  ben  suf- 
fìriente  a  comprendere  tutte  le  quistioni,  alle  quali  il 
monumento  dà  origine.  La  più  splendida  pubblicazio- 
ne, della  grandezza  dell'originale,  preparata  dalla  Rea- 
le Accademia  Ercolanese,  non  ha  potulo  finora  efTel- 
tuarsi  per  alcune  particolari  circostanze;  ma  vogliamo 
sperare  che  quanto  prima  saranno  gl'impedimenti  ri- 
mossi, e  potranno  comunicarsi  agli  Archeologi  le  in- 
cisioni da  sì  gran  tempo  aspellale. 

Per  semplice  equivoco  il  eh.  Gerhard  osserva  che 
al  rovescio  della  conlroversa  rappresentanza  veggasi 
il  Pegaso  domalo  da  Beilerofonte,  laddove  è  chiara- 
mente indicala  la  spedizione  di  questo  eroe  contro  la 
Chimera.  Ma  non  è  ciò  che  forma  il  principale  ogget- 
to della  relazione. 

lo  soslanza  il  eh.  Gerhard  ritiene  in  generale  la 
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■lia  primitiva  opinione  sulla  inlelligenza  del  vaso.  È 
per  lui,  come  per  me,  il  primo  Dario  quello  cheve- 
desi  ivi  eflSgiato.  Sono  a  lui  dintorno  i  consiglieri  ; 
eiprinieudosi  i  preparativi  digueira  dopo  la  pugna  di 
Maratona,  e  dopo  le  altre  sconfitte  toccale  dalle  armi 
persiane.  Nell'ordine  inferiore  è  la  esazion  de'  tributi, 
scorgendosi  l'esattore  innanzi  ad  una  tavola  calcolato- 
ria  ,  ove  sono  segnate  cifre  numeriche  con  progres- 
lion  decimale,  e  segni  che  si  ritengono  per  le  divisio- 
ni dell'obolo,  secondo  una  delle  mie  maniere  d'inten- 
derli: dal  che  pare  si  escluda  l'altra  significazione,  da 
me  egualmente  proposta,  che  dinotino  que'lre  ultimi 
elementi  l'obolo,  la  dramma  ed  il  talento.  Le  divini- 
tà dell'ordine  superiore  additano  che  la  vittoria  è  de- 
stinala alla  Grecia.  Questa  generale  intelligenza  della 
vasta  composizione  coincide  appunto  con  quella  che 
ne  fu  da  noi  presentata.  E  solo  il  dotto  relatore  dà 
particolari  spiegazioni  di  varie  figure  :  e  nega  che  i 
Persiani  di  Eschllo  sieno  stati  il  fonte  letterario  di  que- 
sta magnifica  opera  dell'  arie  ceramica  ;  supponendo 
invece  doversi  ricorrere  a'fonti  storici  in  parte  perduti. 

E  qui  mi  piace  di  dichiarare  che  nelle  mie  prime 
osservazioni  sull'importante  dipinto  non  riconobbi  una 
servile  imitazione  dell'antica  tragedia;  ma  intesi  a  di- 
mostrare che  questa  aveva  fornito  la  ispirazione  al- 
l'artista ;  per  modo  che  molte  immagini  della  poesia 
si  vedevano  trasfuse  e  rese  sensibili  nella  pittura.  Le 
nuove  osservazioni,  ed  il  confronto  da  noi  diligente- 
mente istituito  fra  l'opera  di  Eschilo  ed  il  vaso  di  Ca- 
nosa,  ci  hanno  posteriormente  convinti  che  non  si  trat- 
ta di  una  semplice  ispirazione  ,  ma  che  la  tragedia  è 
stata  l'origine  della  pittura. 

Diligentemente  esaminando  l'ordine  medio  di  figu- 
re, ov'è  quella  indicata  dal  nome  AAPEK)^,  si  rile- 
verà di  leggieri  che  pe'principii  della  prospettiva  e 
dell'arte  questa  figura  non  può  giudicarsi  in  relazio- 
ne colle  altre  che  le  sono  dintorno.  Di  fatti ,  ove  il 
Ite  de' Persiani  si  trovasse  a  consiglio  co' seniori  del 
Regno,  dovrebbe  vedersi  collocalo  in  mezzo  di  fron- 
te ,  ed  alla  sua  vista  ed  iu  giro  disposti  i  suoi  consi- 
glieri. Questo  appunto  è  quello  che  manca  nel  vaso 
di  Cauosa.  La  figura  di  Dario  è  volta  a  destra  ,  ove 
mirasi  ancora  rivolto  il  suo  trono;  laddove  due  de' vec- 


chi seduli  a  consiglio  si  vedrebbero  alle  spalle  del  Re 
de'  Re;  il  che  non  solo  sarebbe  contrario  ad  ogni  de- 
coro, principalmente  nella  Corte  persiani,  ma  rende- 
rebbe impossibile  quale  che  siesi  discussione;  essendo 
mestieri  che  si  vegga  il  volto  di  chi  ragiona  e  di- 
scorre. 

Questa  avvertenza  esclude  la  idea  che  si  tratti  di 
un  consiglio  di  un  Dario;  e  perciò  dimostra  insussi- 
stente non  solo  la  mia  primitiva  intelligenza,  presen- 
tala allorché  il  monumento  era  tuttavia  lontano,  ma 
eziandio  quella  del  eh.  Comm.  Quaranta,  che  pur  si 
riferisce  ad  un  consiglio  del  celebre  nemico  di  Ales- 
sandro. 

La  figura  di  Dario  ,  nel  modo  in  cui  si  porge  allo 
sguardo,  senza  relazione  conveniente  colle  altre  figu- 
re ,  si  appalesa  per  una  epifania.  Di  fatti  nella  ipotesi 
di  una  apparizione  non  doveva  l'ombra  assidersi  rego- 
larmente fra' viventi,  ma  era  bastevole  che  la  sua  vo- 
ce fosse  ascollala  da  tutti.  La  impassibilità  di  questa 
figura,  sulla  cui  fronte  non  si  stampa  il  dolore,  sem- 
pre pili  conferma  trattarsi  di  un'ombra  non  piìi  sog- 
getta alle  passioni  della  vila.  Orla  tragedia  di  Eschilo 
ci  offre  appunto  l'ombra  di  Dario,  che  sorge  a  discu- 
tere sulle  cose  avvenute.  Quesba  opinione  principal- 
mente noi  adottiamo  fralle  due,  che  già  ne  proponem- 
mo (an.  V  p.  46  ). 

E  tanto  più  crediamo  necessario  di  fare  una  tal« 
dichiarazione,  perchè  nella  gazzella  archeologica  di 
Berlino  si  rammenta  soltanto  la  nostra  idea  che  la  fi- 
gura di  Dario  fosse  una  statua,  laddove  nel  nostro  ar- 
ticolo, cui  si  allude  nel  detto  giornale,  avevamo  sog- 
giunto :  omero  accennava  all'ombra  dello  stesso  Dario, 
che  nella  tragedia  di  Eschilo  comparir  si  vedeva  (  t. 
Gerhard  arch.  Zeilung.  1858  p.  139). 

I  vecchi  sedenti  in  giro  a  consiglio  sono  senza  dub- 
bio quelli  che  formano  sì  gran  parte  della  greca  tra- 
gedia. É  probabilissimo  che  nella  scena  di  quel  dram- 
ma si  presentassero  appunto  seduti  ,  non  altrimenti 
che  nel  nostro  vaso  si  scorgono.  Ciò  si  rende  plausi- 
bile dall' osservare  che  rimanendo  in  czione  per  sì  lun- 
go tempo ,  era  ben  conveniente  che  si  offrissero  tal- 
volta assisi  ;  non  potendo  tollerarsi  che  uomini  di  età 
canuta  e  di  grave  autorità  nel  governo  fossero  privi 


di  opportuno  riposo.  È  nolo  che  Frinico  scrisse  una 
tragedia  di  simile  argomeulo,  e  che  da  essa  trasse  E- 
«chilo  non  poclie  cose  nel  suo  lavoro. 

L'aulico  Scoliaste,  che  scrisse  Targomento  de'  Per- 
tiani  di  Eschilo,  a  quella  notizia  aggiunge  che  erano 
preparate  oohili  sedie  pe'  vecchi  consiglieri ,  che  pur 
ti  mostravano  nella  tragedia  di  Frinico.  Da  questa  com- 
parazione si  desume  la  prohahili(à  che  ne'  Persiani  e- 
ziandio  sedessero  gli  autorevoli  vegliardi.  Pare  che 
un'allusione  a  questo  sedere  ,  convenienlissimo  a  chi 
(i  pone  a  consultare  sulle  cose  dello  stato  ,  si  faccia 
appunto  dalle  parole  che  pone  Eschilo  inhocca  a  quei 
vecchi:  v.  140  legg. 

'AXX' ays,  U-paxi,  róò'hs^óixivoi 

ffTi-yOS  'XpX,'»-Tr,Y  , 

tPpovTi'S*  xi^yyy  xa.)  |3a9('j3ofXor 
ùui(Xi^OI.,  XPS'*  S-  VpOITr\Xil. 

Ma  qui,  Persiani,  in  questa 
Magione  antica  a  seder  messi  in  mesti 
E  profondi  pensier  teniam  la  mente  : 
Necessità  l'impone. 

Sembra  in  falli  che  dall'insieme  dell'azione  rilevisi 
che  que*  vegliardi,  dopo  aver  pronunziato  i  versi  che 
precedono  stando  in  piedi  ,  a  questo  punto  del  loro 
discorso  si  ponessero  a  sedere. 

1  signori  Lange  e  Pinzger  nella  parlicolare  edizio- 
ne de' Pers/anJ,  da  essi  curala  in  Berlino  nel  182o, 
tennero  la  medesima  opinione  riconoscendo  questo 
•eder  de*  vecchi  ne' primi  versi  della  tragedia.  Sarà 
opportuno  riferire  le  loro  medesime  parole  :  «  v.  4 
Senes,  quibus  comtat  Cliorus  ,  consìliarii  sunl.  Ca- 
piamus  igilur  "Spxva  de  subselliis,  in  quibus  consuUan- 
tes  sedent,  quorum  (pt'XaxiS  aple  voccmtur  ii.  qui  fre- 
quenter  tu  iix  assit/cn/.  Sic  hac  quoque  in  re  Aeschylus 
vestigia  legil  Plirynichi,  in  cujus  fabulae  inilio  produ- 
cebatur  servus  (rrpouwvi  >}póiovi  raàs  roTi  r-i^  àpX'7s 
■jro.p-'^po/S  (cf.  hypolhesin  Pcrsarum  in  inil.).  Et  procul 
dubio  illa  subsellia  conspicicbaniur  in  scena  (n.  1  !  (5). 

La  figura  in  mesto  atteggiamento,  che  poggia  i  pie- 
di sopra  un  suggeslo  ,  fu  da  noi  riputata  di  un  nun- 


zio ,  e  perciò  indica  assai  bene  il  messo  ixyyi/.os  del- 
la tragedia  di  Eschilo. 

Il  eh.  Gerhard  ammette  questa  determinazione,  os- 
servando che  si  dimostra  un  viatore.  Sostiene  pertan- 
to che  il  costume  di  questo  personaggio  lo  addila  per 
un  Greco  non  già  un  Persiano  ;  giacché  presenta  un 
berretto  di  greche  forme  e  non  di  asialica  foggia.  Io 
osservo  che  nulla  di  certo  possiamo  desumere  sulla 
patria  di  quella  figura;  che  anzi  mi  sembra  assoluta- 
mente asiatico  il  suo  abbigliamento.  Tale  si  è  certa- 
mente la  tunica  manicata,  che  mal  converrebbe  ad  uu 
greco.  La  stessa  covertura  del  ca])o  ci  ricorda  la  de- 
S::rizione  del  persiano  TrrXos ,  lasciataci  d  igli  antichi 
(Brisson.  de  regno  Persar.  lib.ll  cap.184).  Comunque 
sia  di  queste  osservazioni  ;  tuttoché  1'  abbigliamento 
del  nunz  o  ritener  si  volesse  in  parte  ellenico,  nessu- 
na opposizione  può  trarsi  da  questa  parlicolarilà  con- 
tro la  mia  spiegazione.  Ha  notato  a  proposito  il  eh. 
Gerhard  che  traiti  di  ellenico  costume  si  osservano  in 
due  de'  vecchi  consiglieri  ;  giacché  essi  sono  coperti 
dalla  greca  clamide,  ed  uno  di  essi  accoppia  alla  cla- 
mide la  persica  tiara.  Il  dotto  archeologo  di  Berlino 
riferisce  questa  varietà  di  abbigliamento  al  gran  nu- 
mero di  greci  emigrati  nella  Persia;  ed  osserva  che  sa 
ne  trovavano  altresì  nella  corte  di  Serse,  al  riferire  di 
Erodoto  (VII,  6).  Questa  osservazione  è  egualmente 
applicabile  a  qualsivoglia  spiegazione;  giacché  o  i  Per- 
siani furono  dall'artista  figurati  in  quella  variabile  fog- 
gia, ovvero  dar  si  volle  la  idea  de' molli  greci  fuggili 
dalla  loro  palria;  tra'  quali  sarebbe  ancora  1' esattor 
de' tributi  nell'ordine  inferiore. 

Questo  gran  numero  di  stranieri  collocali  ne'  posti 
pili  impoilanli  del  persiano  regno  parci  in  verità 
meno  prohiibile.  E  sembra  piuttosto  che  l'artista  del 
vaso  di  Canosa  abbia  usato  di  una  certa  libertà  nel 
presentare  i  costumi  persiani  sotto  la  influenza  degli 
usi  ellenici. 

Comunque  sia  di  ciò,  dopo  le  esposte  cose  si  scor- 
ge che  quasi  tutti  i  personaggi  della  tragedia  ricono- 
scemmo nel  vaso  di  Canosa:  i  sedenti  consiglieri,  l'om- 
bra di  Dario  ,  ed  il  nunzio  della  persintM  sronfilta. 
L'a-senza  di  Atossa  si  spiega  immaginando  il  punto  in 
cui  la  vedova  di  Dario  si  allontana  ,  restando  sulla 


scena  il  nunzio,  i  vecchi  e  l'ombra  di  Dario  (v.  622  a 
681  ).  A  tulle  queste  relazioni  della  vascularia  rap- 
presenlanza  colla  greca  Iragedia,  io  aggiunsi  la  osser- 
vazione che  la  hase  sulla  quale  il  nunzio  ò  collocalo 
ne  addila  il  nome  slesso  di  quel  dranimalico  lavoro 
colla  epigrafe  IlEPiiAI.  Una  tale  iscrizione  èassolu- 
lameiile  inesplicabile  in  qualsivoglia  allra  ipotesi.  Di 
fatti  non  ha  nulla  che  fare  coli'  azione  rappresentala 
quel  plinto  d'oro  rammentato  da  Eliano  (  var.  hist. 
XII,  62),  e  richiamato  dal  eh.  Gerhard,  dopo  che  il 
comm.  Quaranta  lo  aveva  citalo  in  appoggio  della 
sua  spiegazione.  Non  era  esso  preparato  per  qualsivo- 
glia suddito,  e  tanto  meno  per  un  messo;  ma  uuica- 
menle  per  coloro,  i  quali  venivano  a  sostenere  qual- 
che importante  consiglio.  A  ciò  si  aggiunga  che  non 
folrebbe  citarsi  alcun  altro  esempio  di  simili  iscri- 
zioni ne'  vasi  dipinti  ;  e  certamente,  ove  alcuno  se  ne 
additasse  di  epigrafi  messe  sopra  oggetti  materiali 
con  relazione  a  personaggi  umani  o  divini,  dovrebbe 
riscontrarsi  un  genitivo  per  dinotare  1'  appartenenza. 
Il  caso  retto  non  può  indicare  altro  che  l'oggetto  me- 
desimo. E  quindi  mal  si  direbbe  i  Persiani  per  espri- 
liiere  lo  sgabello  de  Peisiani. 

Un'altra  avvertenza  è  meslieri  di  aggiugnere ,  che 
sempre  più  dimostra  essere  nella  figura  poggiante  so- 
pra una  base  indicalo  il  nunzio  della  tragedia  di  Eschi- 
lo. Per  le  leggi  della  prospelliva,  vedendosi  la  base  in 
sito  più  basso  ,  si  appalesa  il  nunzio  più  innanzi  delle 
.T!lre  figure,  non  escluso  lo  stesso  Dario.  Egli  dunque 
tiene  alle  spalle  tutti  gli  altri  personaggi, a' quali  evi- 
dentemente non  rivolge  il  discorso.  Se  si  trattasse  di 
un  semplice  messo,  che  venga  a  d.ire  una  (rista  novella, 
l'artiata  non  avrebbe  potuto  effigiarlo  in  quel  modo  , 
guardando  innanzi,  mentre  sono  di  lato  le  altre  figu- 
re. Questa  considerazione  ci  richiama  ancora  al  nun- 
zio di  un'  azione  drammatica,  essendo  probabile  che 
rivolgesse  le  parole  agli  speltalori  nel  (lire  un  lungo 
racconto  di  sventurati  avveniraenli.Cosi sappiamo  dal- 
lo scoliaste  di  Aristofane  che  il  coro  quando  veniva  il 
tempo  di  parlare  saliva  sopra  un  riallo,  e  favellava 
rivolto  agli  speltalori  :  ÓTai  ^i  Trapafià/ffi»  »  i^i'irf  I- 
crÒjTiS  xa.)  'TTpòs  roh?  Ssaràs  ^Xi-Trc^re?  t-qv  Xoyo* 
Toicòraf  (  SchoJ.  ad  equit.   512;  cf>  Wieselcr  (//e 


Tlii/iiìcle  p.  7  ).  Di  simili  rialti  non  mancano  in  sce- 
nici dipinti  (vedi  il  Wieseler  Thealcrgclaude  tav.  IV. 
n.  7  )  ,  i  quali  sono  di  particolare  confronto  al  vaso 
di  Canosa. 

10  aveva  osservalo  che  il  nunzio  della  Iragedia  di 
Eschilo  tutta  in  se  comprende  la  idea  delle  narrate  di- 
savventure {Bull.  ardi.  nap.  an.  II  p.  132).  Questa 
osservazione  dà,  a  mio  giudizio,  una  sufficiente  ragio- 
ne di  porre  in  rapporto  con  questa  figura  la  denomi- 
nazione della  tragedia.  Ora  il  eh.  Gerhard  trova  oscu- 
ro questo  modo  d'indicare  il  dramma,  jJiODCndo  da  un 
personaggio  il  quale  non  vi  coopera.  Non  so  valutare 
hi  forza  di  questa  opposizione. 

11  titolo  della  Iragedia  si  riporta  appunto  a  quei  Per- 
siani che  furono  sconfitti  inSalamina.  Perciò  l'annun- 
zio di  quella  tremenda  catastrofe  dee  riputarsi  il  prin- 
cipale soggetto  dell'azione.  Quella  sconfitta  si  teme  ; 
quella  si  narra;  quella  si  deplora. 

Or  come  polrà  dirsi  che  il  nunzio  non  coopera  al- 
la tragedia,  se  ne  fornisce  il  principale  argomento  ? 
È  pur  notabile  che  il  nunzio  slesso  dicedi  essere  sta- 
to presente  a  quella  terribile  rotta  ,  nella  quale  pare 
abbia  preso  parte  egli  pure  (  v.  261  e  266  seg.  ).  È 
dunque  evidente  che  a  questa  sola  figura  doveva  ap- 
plicarsi il  rapporto  col  nome  della  Iragedia  ;  essendo 
questa  destinala  principalmente  ad  annunziare  la  per- 
siana sconfitta. 

Risi  ino  le  due  uliime  figure  ,  nelle  quali  ricono- 
sren'.iiio  il  re  Serse,  in  colloquio  col  coro.  La  prima 
figura  apparisce  sotto  l'aspetto  reale  offrendo  il  mede- 
.simo  abbigliamento,  che  alla  vicina  immagine  di  Da- 
rio si  attribuisce,  e  tenendo  in  mano  lo  scettro:  la  quale 
particolarità  lo  fa  determinare  per  un  re.  I  chiarissimi 
Quaranta  e  Gerhard,  nelle  loro  spiegazioni,  ritengono 
che  queslo  sia  un  congiunto  del  re,  e  che  per  tal  mo- 
tivo trovasi  a  lui  dato  lo  scettro.  Io  avrei  desideralo 
che  i  due  illustri  Archeologi  avessero  additalo  esempli 
o  di  scrittori  o  di  monumenti,  onde  venga  provalo  il 
costume  di  attribuire  il  regio  scettro  a' congiunti  del 
re  di  Persia.  A  me  non  pare  che  questa  insegna  del 
ìiupremo  potere  venisse  ad  allri  accordata ,  sìa  pure 
il  germano  od  il  figlio  del   Persiano  Monarca. 

.\niniessa  come  vera  la  nostra  avvertenza,  rimar- 
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ri  esclusa  la  Idea  clic  nella  figura  di  Dario  si  fosse  vo- 
luto esprimere  un  personaggio  vivente  ;  giacché  non 
poteva  simultaneamente  attribuirsi  a  due  individui  lo 
scettro  reale. 

Un  solo  adunque  si  volle  dall'  artista  effigiare  come 
sovrano  vivente,  e  come  quegli  che  prendea  parte 
nella  drammatica  azione  da  cui  trasse  il  suo  quadro. 
Non  può  essere  altri  che  Serse,  il  principe  sconfitto  e 
fuggitivo  ,  che  venne  a  deplorar  nella  regia  la  sof- 
ferta catastrofe,  appunto  come  a  noi  lo  presenta  E- 
schilo  nell'ultima  parte  della  sua  tragedia. 

Chi  ben  considera  la  espressione  del  volto  di  Ser- 
se ,  nell'original  monumento  ,  non  che  il  gesto  che 
fa  colla  destra  sollevata  in  alto,  riconoscerà  1*  aspet- 
to ed  il  movimento  di  chi  duolsi  di  una  grande  di- 
savventura: e  pare  che  l' artista  abbia  voluto  espri- 
mere il  momenlo,  io  cui  Serse  pronunzia  quelle  me- 
ste parole: 

'Iw. 

A/yffryivos  lyì'j  aruyipxi  fxoipscs 
rr\<j^i  xu{ir^(ja.s  ir:ziJL%prorx7'ri'i, 

ITspo'wv  yiVi'JÌ'  ri  ttoì^uj  r\rp.wv  ; 
\i\vrct.i  yip  IfAwv  yuiujy  fuiixr\. 
rr^r    'rikixrAv  scTfSovr'  xcrrcvv, 
si^  'o^iX;,  Zsv,  xifxi  fxir  ùy^prZv 

^XYoCrov  xoirà,  ixcjìpx  x%\v^%i. 

(  v.  910  seg.  ) 

Ahi  me  infelice!  in  questa 
Sventura  orrenda  io  caddi,  e  non  so  come  ! 
Un  demone  fatai  la  Persa  gente 
Assalse  crudelmente. 

Che  far  misero  io  posso  ?  Alle  mie  membra 
Mancò  la  forza  in  rimirar  di  tanti 
Giovani  cittadini  il  sangue  sparso. 
Perchè  fra  gli  altri ,  o  Giove  , 
Che  di  perir  pugnando  ebber  la  sorte  , 
Questi  occhi  miei  non  spense  ancor  la  morte  ? 

Il  vecchio,  che  nel  vaso  di  Canosa  stissi  a  favel- 


lar con  Serse  ,  figura  il  coro  do"  vecchi,  che  per  ap- 
punto introduce  l-^sohilo  a  parlare  coi  vinto  monarca  : 
e  ben  gli  si  è  messa  nel  volto  e  negli  atti  la  espres- 
sione della  tristezza  e  del  dolore.  Un  sol  personaggio 
si  è  poi  iutrcdotlo  a  simboleggiare  il  Coro;  perchè 
un  solo  prendeva  jìarle  a'  discorsi  che  si  facevano  al- 
ternando con  quelli  di  qualche  principal  personaggio 
delia  tragica  azione. 

Posto  dunque  quanto  finora  abbiamo  esposto,  si- 
rà  facile  ricavarne  la  seguente  conclusione.  Eschilo 
nella  sua  tragedia  immaginò  la  scena  presso  alla  tom- 
ba di  Dario ,  ove  fa  sorgere  l' ombra  del  Re  ;  intro- 
dusse i  seniori  del  regno  sedenti  sopra  particolari  se- 
die all'  uopo  preparate  sul  palco  scenico  ;  introdusse 
il  nunzio  ,  che  narrava  la  orrenda  catastrofe  di  Sa- 
lamina  ;  introdusse  finalmente  Serse  sedendo  ancor 
esso  e  dolendosi  aspramente  col  coro  de'  vecchi  della 
patita  disgrazia.  Il  tragico  denominava  ITI^PiAI  il 
suo  drammatico  lavoro.  Se  dunque  nel  nostro  vaso 
vedi  l'immagine  di  Dario  ,  i  sedenti  vecchioni,  il 
nunzio  che  salito  sopra  un  base  favella  raccontan- 
do r  aspro  successo ,  la  epigrafe  IIEPSAI,  e  da  ul- 
timo un  Persiano  Uè  (Serse)  aggruppato  con  un  vec- 
chio in  atteggiamento  di  dolore;  non  veggo  come 
possa  disconoscersi  la  identità  del  soggetto  varia- 
mente trattato  sotto  le  forme  della  poesia  ,  e  del- 
l' arte. 

Sono  nel  vaso  di  Canosa  tutti  i  personaggi  della 
tragedia,  se  n'escludi  Alossa.  Ma  questa  mancanza 
della  madre  di  Serse  tanto  più  ci  persuade  della  no- 
stra spiegazione.  Atossa  è  un  personaggio  secondario 
e  di  poca  importanza  nella  rappresentazione.  Il  tra- 
gico forse  la  fa  somparir  dalla  scena ,  quando  l' om- 
bra di  Dario  apparisce  alle  evocazioni  de'  vecchi  ;  e 
certo  si  allontana  la  regia  donna  ,  allorché  giunge 
il  vinto  monarca  a  deplorar  la  sua  rotta.  Abbiamo 
dunque  le  tre  parti  del  dramma  maravigliosamente 
distinte  nel  vaso  che  illustriamo.  La  trista  relazione 
della  sconfitta  viene  indicata  dal  nunzio:  la  evocazione 
dell'  ombra  di  Dario  è  precisamente  ritratta:  e  final- 
mente il  lamentarsi  del  vinto  re  de'  Persiani  insieme 
col  coro  de'  vecchi  chiude  la  tragedia  del  pari  che  le» 
ricca  composizione  di  cui  favelliamo. 


Delerni'mato  il  confronto  tra'  personaggi  della  tra- 
gedia ,  e  quelli  del  vaso  di  Canosa  ;  passo  a  ricordare 
altri  preziosi  confronti,  i  quali  furono  da  me  ricbia- 
mati  sin  dall'anno  1854  ,  nella  naia  memoria  letta 
alla  reale  Accademia  Ercolanese. 

L'  argomento  del  dramma  è  appunto  la  rotta  di 
Serse  a  Salamina ,  e  la  terribile  distruzione  del  suo 
innumerabile  esercito. 

11  tragico  fa  rilevare  la  grandissima  differenza  che 
passava  tra  il  felice  regno  di  Dario,  e  quello  di  Ser- 
se ,  che  fu  cagione  a' suoi  popoli  delia  più  grande 
sciagura . 

Cosi  il  Coro  dolendosi  accenna  alla  felicità  del  re- 
gno di  Dario  (  v.  554 ,  s.  )  ; 

'  t/  TOT:  AotpsFoS  fXiV  OV- 

TM  tot'  à)ìXa|iy,s  £7rT,v 
TÓB.a.pX.oS  iroXiTfrrj.i?, 
Xouffi'oos  (p('Xoj  axToup  ; 

Ed  altrove  osserva  che  Dario  ben  condusse  le  sue 
schiere,  senza  esporle  alla  distruzione  (  v.  652,  s.  ). 
Nò  diversamente  Atossa  getta  uno  sguardo  alla  pas- 
sata esistenza,  dicendo  a  Dario  che  degno  d' invidia 
avea  trascorsa  la  vita  (  v.  709  segg.  ).  È  poi  vera- 
mente magnifico  1'  elogio  che  fa  il  coro  de'  Persiani 
al  suo  defunto  sovrano,  lodandone  la  saggia  ammi- 
nistrazione, le  guerre  col  felice  ritorno  delle  truppe, 
r  esteso  dominio  e  le  conquiste  (v.  852-906  )  ;  pa- 
ragonando quel  tempo  alla  sventura  recentemente 
sofferta. 

Lo  stesso  Dario  evocato  dal  regno  delle  ombre 
comparisce  sulla  scena  a  dare  utili  ammaestramenti 
contro  la  superbia  de'  conquistatori ,  e  la  punizione 
che  loro  inQiggono  le  offese  divinila  (  v.  620  segg. 
veggansi  le  parole  di  Dario  v.  800  segg.  ).  Questo 
confronto  istituito  dal  tragico  lo  spinse  a  fare  inter- 
venir Dario  sul  teatro  sorgendo  dal  soggiorno  degli 
estinti.  E  la  stessa  idea  si  risveglia  all'aspetto  del  vaso 
di  Canosa  ,  ove  la  figura  di  Dario  si  vede  effigiata 
in  tutto  lo  splendore  della  sua  potenza,  facendo  un 


funesto  contrapposto  coli'  addolorato  Serse  dopo  la 
catastrofe  di  Salamina. 

Ed  in  quanto  a'  tributi  recati  dalle  soggette  nazioni , 
ed  alia  obbedienza  de'  popoli  espressa  nel  nostro  vaso, 
son  da  ricordare  le  parole  del  Coro,  il  quale  lamen- 
tasi appunto  che  da  quella  caduta  del  Persiano  re- 
gno verrebber  manco  i  tributi  e  la  soggezione  de'  po- 
poli. 

Toì  o  c'và  yxY  'Aff/cxv  dry 

ovx  lr\  nEPSONOMOTNTAI, 

ovx  Ir]  AA5;M0*0P0TSIN 

^sffvo(TL'voi<jiv  àyixyxxiS, 

our'  ES  FAN  nPOniTNOTNTES 

ap^0Yrc/.i,  BacriXs/x 

yàp  ^tòXu)\ev  ìsxl'S  (584  segg.). 

Non  più  suir  Asia  intera 

IL  DOMINIO  DE'  PERSI  estenderassi  : 

Dello  stato  a'  bisogni 

Non  più  TRIBUTI  ad  offerir  verranno  , 

Né  GENUFLESSI  i  popoli  soggetti 

Governar  si  faranno. 

Dalla  gloria  caduto 

É  il  forte  impero ,  è  il  suo  vigor  perduto. 

Le  immagini  risvegliale  dal  poeta  sono  quelle  ri- 
prodotte nel  nostro  vaso  :  ivi  ,  egualmente  che  ne' 
versi  del  tragico,  vedi  la  dominazione  de'  Persiani ,  i 
tributi ,  r  ossequio  al  magistrato. 

Che  se  vogliasi  ritenere ,  come  ammette  il  signor 
Gerhard  ,  che  quelle  tre  donne  si  riferiscono  alle  tre 
prime  sairapie,  secondo  Erodoto  (IH,  90);  tanto 
più  vicino  sarebbe  il  confronto  colle  parole  del  tra- 
gico. 

Ma  non  mancano  in  Eschilo  interessanti  confronti 
parimenti  colle  figure  dell'  ordine  superiore. 


(  Conlinua  ] 
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Breve  dlchiarazioiìc  dì  un  anfora  nolana,  presso  il  slcj.  lìajfndc  lìavonc.  —  Sugli  Aiglstales  nvi'Licrinii. 
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chc. — Nota  dell'  Editore. — AnlieliiUi  del  1  Abruzzo  l'itra. 


Breve  dichiarazione  di  un  anfora  nolana,  presso  il 
Signor  Bnffaele  Barone. 

Il  vaso  ,  di  cui  presenliamo  la  incisione  nella  no- 
stra lav.  VII  n.  7,  è  un'  anfora  di  bellissima  vernice 
nolana  ,  di  accurato  disegno ,  e  di  pcrfella  conserva- 
zione :  la  sua  altezza  è  di  33  centimetri.  Noi  ne  par- 
lammo due  volte  nell'antica  serie  del  Bulkltino  ar- 
cheologico napolitano  (  an.  VI  p.  59  e  8i  );  ma  fi- 
nora il  monumento  era  rimasto  inedito.  Nella  occasione 
di  farne  la  pubblicazione,  non  sarà  inopportuno  ri- 
chiamar le  cose  da  noi  dette ,  perchè  non  si  abbia 
la  necessità  di  ricorrere  ad  una  raccolta,  la  quale  non 
si  troverà  nelle  mani  di  lutti  i  nostri  lettori. 

Da  ciascuna  faccia  del  vaso  è  una  sola  figura  ;  ma 
ei  si  pare  che  entrambe  costituiscono  la  continuazione 
di  un  solo  soggetto.  Il  barbato  guerriero  volto  a  de- 
stra ha  l'elmo  che  gli  ricopre  ancora  le  gote  [x.vviv] 
;£aXxo7r*py7os  :  vedi  Olenin  observal.  sur  une  note  de 
l'ouvr.  intilulé  peint.  de  vas.  ani.  p.  28-29)  ;  le  gam- 
be sono  difese  da  ocree.  Col  sinistro  braccio  tiene  lo 
scudo  rotondo  :  stende  innanzi  il  destro  abbassando 
alquanto  la  mano  ,  curvando  il  corpo  nelle  ginocchia 
e  ne'  femori  ,  ed  elevando  alcun  poco  il  capo;  i  quali 
movimenti  ben  si  convengono  a  chi  va  a  tentoni  cam- 
minando nella  oscurità.  Ricordo  una  statuetta  arcai- 
ca di  bronzo,  illustrala  con  particolare  lavoro  dal  si- 
gnor Griineisen  (  die  allgriechische  Bronze  des  Tuk' 
schen  Kabinets  zu  Tabingen ,  Stulgard  1835,  8  ;  80 
pag.  ).  È  notevole  la  somiglianza  del  nostro  vaso  colla 
citata  statuetta.  Il  sig.  Griineisen  ravvisò  in  questa  la 
immagine  di  qualche  eroe  conduttore  della  sua  qua- 
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driga  :  altri  vi  riconobbero  un  guerriero  che  cam- 
mina a  tentone  all' oscuro  della  notte,  ricordando  che 
ci  si  presenta  appinilo  in  questo  atto  Menelao  nella 
Iliade  (  bulletl.  dell'  Isl.  1833  p.  29  e  223  ;  e  183G 
p.  207  ).  Il  vaso  nolano  del  sig.  Barone ,  mentre  da 
un  lato  dimostra  priva  di  fondamento  la  spiegazione 
dei  sig.  Griineisen,  dall'altro  sembra  iippoggiare  la 
seconda  opinione  ,  mostrandoci  un  tipo  comune  di 
quel  movimento  ,  che  solo  è  conveniente  ad  uomo  , 
che  vada  tastando  al  bujo.  Non  è  improbabile  che  si 
rappresenti  Menelao,  il  quale  nella  Iliade  ^K,  1  segg.) 
sorge  di  notte  armato  ,  per  concertare  il  modo  di  evi- 
tare improvvisi  assalti  per  parte  de'  nemici.  Il  poeta 
ce  lo  presenta  munito  di  olmo ,  con  una  pelle  di 
pantera  ,  ed  armalo  dell'asta. 

Nel  nostro  vaso  altro  non  ha  l'eroe  che  armature 
difensive;  e  ciò  perchè,  a  parer  nostro,  sono  diverse  le 
esigenze  dell'  arte  da  quelle  della  poesia.  Il  poeta  avea 
tutto  l'agio  d'indicare  il  motivo,  per  cui  Menelao  cam- 
minasse nel  profondo  della  notte.  L'artista,  al  con- 
trario ,  se  avesse  fornito  il  guerriero  di  armi  olTen- 
sive,  non  avrebbe  espressa  la  sua  idea;  ciocche  Iraf- 
tavasi  di  pacifica  missione  di  un  fratello  all'altro  fra- 
tello. Le  armi  date  al  guerriero  avrebbero  suscitala  la 
falsa  idea  di  qualche  notturno  agguato  control  nemici, 
piulloslo  che  di  tranquilla  posizione  avvenuta  ne' li- 
miti di  un  campo  amico.  A  nostro  giudizio,  adunque, 
il  tipo  di  Menelao  nella  circostanza  narrata  da  Omero, 
altro  esser  non  può  nelle  opere  dell'  arte,  che  quello 
fornitoci  dalla  statuetta  di  Tubinga  ,  e  dal  nostro  va- 
so nolano.  Noi  già  avvertimmo  di  sopra  che  le  due 
figure  pajono  esser  fra  loro  in  continuazione.  II  rao- 
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vimenlo  del  maestoso  uomo  barbalo  e  coronato  sem- 
bra indicare  cb'egli  impone  al  guerriero  di  arrestarsi. 
Potrebbe,  non  senza  probabilità  ,  sospettarsi  cbe  ab- 
bia voluto  r  artista  figurare  Agamennone  ,  che  s' in- 
contra col  fratello,  avendo  fatto  lo  stesso  pensiero. 
La  maestosa  fisonomia  e  la  clamide  bene  si  adattano 
a  personaggio  reale  ;  e  la  maniera  ,  come  sono  insie- 
me riunite  le  due  figure,  non  disconviene  alle  imma- 
gini di  due  persone ,  che  vadano  in  traccia  1'  una 
dell'  altra,  mosse  dalla  medesima  idea. 

Pria  di  terminar  questo  articolo,  rammento  che 
una  statua,  definita  per  Ulisse  del  cav.  Weicker,  tro- 
vasi in  V^enezia  :  essa  rappresenta  pure  un  guerriero 
che  cammina  nell'  oscuro  ;  e  va  riportata  forse  alla 
avventura  di  Dolone,  che  di  notte  appunto  fu  sor- 
])reso  da  Ulisse  e  Diomede  :  vedi  il  bulica,  dell'  ht. 
1846  p.  100  ,  ed  il  bullet.  ardi.  nap.  di  Avellino 
an.  V  pag.  131:  cf.  Overbeck  Gallerie  Heroischer 
Bildw.  L  I  pag.  4 1 2  segg. 

MlNERVINI. 


Sugli  AiGi'STAiBS  uvPLiciÀKii.  Da  lettera  del  eh.  G. 
He.nzen  all'  editore. 

Nel  Suo  Bull.  VI,  u.  127  p.  23-24 ,  viene  pub- 
blicata una  lapide  ritrovata  recentemente  tra  Linterno 
e  Cuma,  che  mi  faccio  lecito  di  riprodur  qui,  perchè 
riferibile  ad  una  quislione  altra  volta  da  me  trattata 
[Bull,  dell  Jsl.  1848,  p.  57): 


L  •  LOLLIO  ZOTIOM 
AVGVSTALI  •  DVP  • 
EVBVLVS  •  LIB 
jjaT^OPTLOCoSVoPO 
SVIT 


Abbiamo  in  essa  un  Augustalis  dupliciarim,  che  io 
avea  detto  essere  una  sola  carica,  opponendomi  a  chi, 
indotto  forse  dalla  centuria  mentovala  in  una  lapide 
insieme  con  essa,  volesse  dichiarare  per  militare  sif- 


fatto impiego,  separandolo  dalla  Augustalità  premes- 
sa. Ora  r  illustratore  della  nuova  epigrafe  ,  il  signor 
Pietro  Sellitto ,  fassi  a  sostenere  questa  separazione  , 
ed  il  carattere  militare  del  dupUciarius.  Per  quanto 
però  vedo,  la  ragione  sua  fondamentale  si  è,  che  «  il 
dupUciarius  inchiude  sempre  la  idea  di  milizia  »  ,  il 
cbe  era  appunto  quello  che  egli  dovea  dimostrare  , 
ma  non  accettare  come  provato.  Le  ragioni  peraltro 
cbe  ancora  mi  dissuadono  d'accedere  alla  di  lui  sen- 
tenza ,  sono  iu  primo  luogo  la  stessa  Auguslaiilà  che 
non  ho  trovalo  mai  congiunta  con  un  uffizio  militate 
(mentre  per  dirlo  per  incidenza  ,  non  intendo  come 
il  Sellitto  possa  essere  dubbioso,  se  si  tratti  nel  liber- 
tino Zotion  dell'ordine  municipale  degli  Auguslali , 
oppure  dell' onoralissimo  collegio  de' so(Za/fS  ^lu(/u- 
slales,  conferito  solo  ad  uomini  della  più  alta  sfera 
politica)  ;  in  secondo  luogo  l'iscrizione  puteolana  (Or. 
3534;  L  N.  2325)  che  espressamente  quel  dupli- 
ciario  chiama  marmoraritis,  cosicché  almeno  quello 
non  era  punto  soldato  ;  in  terzo  luogo  infiue  che , 
quantunque  finora  ne'  collegii  non  si  sia  altrove  rin- 
venuto il  nome  di  duiiUciarius,  la  cosa  però  ci  è  abba- 
stanza nota;  giacché  nella  legge  del  collegio  lanuvino 
di  Diana  ed  Antinoo  (Or.  C086)  s'ordina  che  a  certe 
persone  in  tutte  le  divisioni  siano  date  porzioni  dop- 
pie ,  ad  altre  una  porzione  e  mezza.  È  vero  che  in 
quel  caso  alcuni  impiegali  del  collegio  vengono  così 
onorati  ;  ma  siccome  i  collegii  hanno  sempre  fra  loro 
membri  detti  immunes  che  cioè  partecipavano  a'  van- 
taggi, senza  essere  gravali  degli  oneri  de' medesimi  , 
così  parmi  che  nulla  impedisca  supimrre,  poter  dar- 
si puranche  che  qualche  collegio  abbia  onorali  al- 
cuni membri  suoi  d'  una  duplice  porzione  nelle  di- 
visioni, chiamandoli  perciò  dupliciarii  per  distinguerli 
dagli  altri  semplici  corporati.  E  se  quella  possibilità 
vien  concessa  rispetto  a'  collegii  in  genere  ,  perchè 
non  concederla  eziamfio  riguardo  agli  Auguslali  che 
provai  altrove,  essere  stati  organizzali  in  modo  di- 
versissimo nelle  diverse  parti  dell'impero?  Cf.  Ztschr. 
f.  A.  W.  1848  n.  23  sog.  Or.  7089.  Divisioni  fatte 
agli  Auguslali  sono  troppo  fre(|uenli  per  esserne  ci- 
tati esempi ,  né  è  meno  conosciuto  che  essi  aveano 
un'  arka  comune ,  alla  quale  accennano  eziandio  i 
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(juesloii,  presidi  di  loro  in  molli  paesi  dell'lLilia  nir- 
ridioinilL'(l). 

In  qiianlo  poi  alla  ccnluria  in  qualità  di  suddivi- 
sione d'  un  collegio,  bas(a  ricordare  le  iscrizioni  Or. 
'iO(JO,  Ì07J,  ì()8o,  4137,  per  non  dubitarne,  iiii'M- 
(re  particolarmente  a  Pozzuoli  essa  pare  sia  stata 
usala,  conoscendosi  ivi,  oltre  la  Petroniana  deyli  A u- 
gustali,  anche  un  cullor?  Cornel{tanae)  l.N.2o;3ì.  La 
slessa  Petroniana  poi  viene  nella  lapide  I.  N.  2535 
messa  in  relazione  con  scliolis  ,  che  sempre  più  con- 
ferma l'idea  d'  un  Collegio  (2).  G.  1Ik>zen. 

Nuova  rcilì/ìcaziunc  numismalica. 

Nel  denario  di  Ottaviano  edito  di  recente  dal  eh. 
Cohen  (  pi.  XXI  ,  33  )  ,  del  quale  feci  parola  in  que- 
sto huUettino  (anno  V  pag.  122,  181)  ,  io  ravvisava 
un  piccolo  oggcllo  oblungo  indeciso,  che  sospettai  fos- 
se conchiglia  venerici  o  Incrina.  Ma  poscia  ,  dopo  di 
avere  strofinato  ben  bene  in  quel  punto  l'esemplare 
che  se  ne  conserva  nel  reale  museo  estense  ,  m' ac- 
corsi, che  queir  oggetto  non  era  che  un'apparenza 
prodotta  dal  tartaro  aderente  alla  superficie  del  num- 
mo e  dalle  ripetute  piccole  note  incisevi  ;  e  così  par- 
ve anche  all'  espertissimo  signor  Sambon,  che  in  ap- 
presso meco  lo  considerava.  Il  eh.  Cohen  poi  mi 
mandò  un  bel  calco  di  quello  da  lui  ceduto  al  museo 
imperiale  di  Parigi;  dal  quale  rilevai  che  anche  in 
quello  r  area  è  pura  senza  traccia  di  tipo  e  con  qual- 
che indizio  di  noia  incisa. 


(1)  Il  eh.  Sellino  crede  che,  se  il  dupliciarms  nella  la|iiilu  li- 
volese  Or.  3934,  dovesse  congiungersi  con  Herculanus  Auguslalis, 
il  gra'.is  crealus  si  sanbbe  poslo  in  ullimo ;  ma  non  rillolle  che 
quello  probahilmeuie  non  fu  eleiio  dupliciarius ,  ma  semplice  Au- 
guslale,  promosso  poi,  perchè  io  cosi  m'  esprima ,  all'  onore  della 
duplice  porzione.  Ncppiir  sembrami  infermala  la  mia  semenza  dalla 
lapide  di  Marano  (Or.  3*34) ,  polendo  il  Puteotis  inserirsi  ugual- 
mcnle  bene  prima  e  dopo  il  dupliciarius. 

(-2)  Non  può  addursì  in  conferma  delle  centurie  de'  collegi  il 
passo  di  Aurelio  Villorc  [epit.  ìi],  in  cui  d'Adriano  narrasi  che 
egli  fabros  ,  perpendiculalores  ,  archilectos  gcnusque  cunctum 
exslruendorum  moenium  seu  decorandorum  in  cohorles  centu- 
riaverat  ;  imperocché  irallasi  ivi  del  caso  parlicolare  di  queir  Im- 
peralore  che  per  lo  scopo  speciale  della  risianrazlone  delle  cillà  si 
fece  accompagnare  quasi  da  un  esercilo  di  fabbri,  di  maniera  che 
ccnluriae  slia  qui  n^;»'  ordinario  senso  mil  lare  della  parola. 


Il  eh.  Borghesi  di  me  richiesto  del  suo  autorevole 
parere  intorno  a  questo  raro  e  singolarissimo  num- 
mo, mi  scrisse  quanto  segue  in  data  di  S.  .Marino  31 
agosto  1857. 

«  Posso  intanto  assicurarla  di  non  avere  per  l'ad- 
«  dietro  incontrala  questa  medaglia  in  alcun  catalogo 
«  o  altro  libro  numismatico.  Tutlavolta  non  mi  era 
«  ignota  ,  avendone  veduta  ,  molti  anni  sono  ,  una 
«  compagna  in  Roma  presso  1'  avv.  Eugenio  Haspo- 
«  ni  :  ed  eccole  la  descrizione  che  ne  inserii  nel  mio 
«  catalogo  generale  delle  consolari: 

«  Imlrumcnla  saccrdotalia. 

«  )(  IMP  •  CAESAR  •  DIVIF  •  III  •  VIU  II  ■  P-  C 
«  iìi  ambitu:  in  medio  aulem  AL  (mon.),  litlera  (a- 
«  inen  non  prominenti ,  scd  incusa  vcl  polius  incisa. 

«  Questa  medaglia  mi  rimase  ben  impressa  nella 
«  memoria;  onde  posso  assicurarla  che  non  rinvenni 
«  da  (|uella  parte  alcuno  indizio  di  tipo.  Piulloslo  ri- 
«  masi  dubbioso,  se  quell'AL  vi  stesse  fino  dalla  pri- 
«  ma  slampa  del  nummo  ,  o  se  vi  l'osse  aggiimto  po- 
«  sleriorinente  ;  la  quale  seconda  opinione  sarà  da 
o  preferirsi ,  se  non  apparisce  nel!'  esemplare  acfjui- 
«  stalo  da  codeslo  museo.  Tutlavolta  prima  di  par- 
«  lame  ex  professo  sarebbe  prudente  d'inlerpeli  irne 
«  il  barone  d'  Ailly  ;  niuno  polomlo  portarne  più  fon- 
«  dato  giudizio  se  lo  possiede  triplicalo  ». 

Nell'esemplare  del  museo  Estense,  invece  del  sud- 
detto monogr.  AL  inciso,  veggonsi  due  o  Ire  piccole 
note  incise  indistinte,  che  vi  saranno  siale  apposte  af- 
fine di  esplorare,  se  il  denario  fosse  di  solido  argento, 
oppur  suberato.  La  singolarità  dell'area  media  priva 
all'atto  di  tipo,  fuor  del  consueto,  pare  che  rendesse 
sospetto  quel  nummo  al  primo  comparir  che  fece  in 
giro  commerciale;  e  che  (piimli  si  ricorresse  all' ar? 
facla  denarios  prohare  {  cf.  Cavedoni ,  appendice  al 
saggio  p.  187  ).  C.  Cavedom. 

Oiservazioni  sul  libro  inlilolato  uDcscription  des Mon- 
naics  antiques  da  muséc  Tlwrvaldsen  par  L.  Mil- 
ler inspecteur  da  musve.  Copenkague ,  1831  ,  in 
8.  fig.   ». 

Le  antiche  monete,  delle  quali  si  compone  Tinsi- 
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gne  medagliere  Tliorvaldseii,  furono  in  parie  raccolte 
dallo  slesso  celebre  scullore  durante  il  lungo  suo  sog- 
giorno in  Roma,  e  parte  a  lui  cedute  dal  eh.  Bron- 
sled,  che  raccolte  le  aveva  nel  suo  viaggio  in  Grecia 
e  nell'Asia.  Esse  hanno  trovato  un  degno  descrittore 
nel  eh.  Wùller,  che  le  illustrò  con  brevi  ma  dotte 
annotazioni,  poste  appiè  di  pagina,  e  ne  diede  accu- 
ratamente disegnate  in  quattro  tavole  incise  quelle 
che  gli  parvero  inedite  e  più  rilevanti.  Ne  giovi  per- 
tanto dare  ai  nostri  eruditi  lettori  un  succinto  rag- 
guaglio delle  più  importanti  fra  esse  ,  con  la  giunta 
di  qualche  nuova  dichiarazione. 

Thurium  Lucaniae. 

TeHa  di  Pallade  galcala  a  s. 

)(  fcìOT.  Cornucopia  ;  nel  campo,  t,il  in  allo,  e  <^l 
al  basso.  lE.  'ì. 

11  eh.  autore  (p.  ICO  )  la  repula  impressa  dopo  la 
deduzione  della  colonia  Romana,  in  riguardo  al  cor- 
nucopia, che  accennar  sembra  al  novello  nome  Co- 
mpia dato  alla  colonia  medesima. 

Velia  Lucaniae. 

Testa  di  Pallade  con  galea  attica  ornata  di  crinie- 
ra, e  di  un  grifo,  volta  a  d.  ;  di  retro  ad  essa,  ©. 

)(  TEAHTÌ2N.  Leone  gradiente  a  s.  ;  coi»  ramo  di 
f)alma  al  dinanzi ,  e  con  0  fra  le  sue  zampe  ;  il  lutto 
entro  un  cerchio  rilevalo. 

Il  eh.  autore  (p.  150)  lo  repula  didraramo  unico 
finor  conosciuto;  poiché  pesa  gram.  14.20,  laddove 
le  dramme  ordinarie  di  Velia  pesano  poco  più  di  gr. 
7.  A  questo  riguardo  io  rimetto  la  decisione  a'  dotti 
numografi  di  Napoli. 

Mystia  Brulliorum  ? 

Testa  d' Apollo  laureala  a  d. 
)(  Tripode  con  ^TM  da  un  lato,  e  SOIIT  dall'altro. 

.E.  /|. 

Il  eh.  Mùller  pel  riscontro  di  Stefano  Bizantino  , 

di  Mela  (II,  4)  e  di  Plinio  (III,  15),  congettura  che 


Mcctt/cc  ,  città  Sannitica  od  Osca,  fosse  situata  fra' 
promontorii  Lacinio  e  Zifirio,  e  che  i  tipi  siano  imi- 
tali da  quelli  di  una  serie  delle  monete  della  non 
mollo  lontana  Reggio:  e  che  TIIOP  riferir  si  possa 
ad  una  concordia  tra  My^ia  ed  Hyporum  ,  che  sia 
forse  lo  slesso  che  l' Ilipiiorum  dell'  itinerario  di  An- 
tonino. Anche  a  questo  riguardo  mi  rimetto  al  giu- 
dizio de'  dotti  Napolitani  ;  e  solo  avvertirò,  che  quel 
MT^  rUQP  ha  una  tal  quale  analogia  con  l'epi- 
grafe delle  monete  MrSf^N,  MTS^ìN  ABBAIT^N", 
che  attribuivansi  alla  Caria,  ma  che  ora  pare  deb- 
bansi  riportare  ad  un  popolo  abitante  in  sui  confini 
della  Frigia  colla  Misia  (cf.  C.  1.  Gr.  t.  Ili  p.  12  et 
1083). 

Abacaenum  Siciliae? 

SEX.  Mercurio  stante  con  borsa  nella  d.  e  con  ca- 
duceo nella  s.  il  tulio  entro  una  laurea. 

)(  AN  (  in  monogr.  ).  Putto  ignudo  cavalcante  un 
porco ,  0  scrofa  che  sia ,  tenendo  una  lazza  nella  d. 
stesa  ed  un  cornucopia  nella  s.  il  tutto  entro  una  lau- 
rea. j'Ei.  4. 

Il  eh.  IMùller  (p.  361)  riporta  questa  singolare  mo- 
neta sotto  l'isola  Zacynlhus,  sciogliendo  il  monogram- 
ma in  ZA  ;  ma  ,  in  riguardo  al  latino  SEX  ,  parmi 
che  il  monogramma  debbasi  spiegare  AN  ;  sì  che  , 
unendo  le  due  epigrafi  si  abbia  un  SEX<as  ANnms, 
0  ANleslius,  magistrato  Romano  ,  e  probabilmente 
proconsole  della  Sicilia.  E  tanto  parmi  si  confermi 
pel  riscontro  della  seguente  analoga  moneta  riferita 
alla  Sicilia  dall'  esperto  Capranesi  {annali  archeol.  t. 
XI  tav.  S,  5p.  281): 

P  •  COR.  Figura  togata  (?)  stante  colle  braccia  di- 
slese lunghesso  la  persona  ;  il  lutto  entro  una  laurea. 

)[  NELI.  Apollo  nudo  sedente  sopra  V  omplialos  con 
saetta  nella  d.  e  con  arco  nella  s.  il  tutto  entro  una 
laurea.  JE.  4. 

In  questa  l'epigrafe  de!  ritto  si  connette  con  quella 
del  riverso,  leggendo  P.  CORNELI;  particolarità  tutto 
propria  delle  monete  di  Abacaenum ,  nelle  quali  ri- 
corre il  tipo  della  scrofa  e  del  porco  ;  onde  parmi 
assai  verisimile  che  entrambe  le  monete  sovradescritte 
spettino  a  quella  città  Sicula. 


Thcsmlia 

Clipeo  Macedonico,  che  occupa  lutto  il  campo. 

)(  ©ESi^AAfììY,  scrino  in  due  riijhe  da  lato  ad  un 
oggetto  incerto.  A"..  '). 

Il  tipo  del  riverso ,  che  al  Mionnet  (  dcscr.  II  p.  S 
D.  49)  parve  hjra,  è  dal  eli.  Miiller  dello  di  spiega- 
zione incerta.  A  me  pnre  che  vi  si  possa  ravvisare  il 
panno  Cmbrialo,  Xa/crr'iic,  ffrprójAxrci. ,  che  ne'  (empi 
eroici  solca  appendersi  al  clipeo  per  difesa  delia  parte 
inferiore  della  persona  (Ilom.  //.  V,  4o3:  Aristoph. 
Achar.  1136),  e  che  in  parecchi  vasi  antichi  dipinti 
ha  forma  assai  somigliante  a  quella  dell'  oggetto  in 
quislionc  (cf.  Miiller,  Handbuch  §  3ì2ed.Weleker). 

Ambracia  Epiri. 

Testa  imberbe  con  orecchio  e  collo  bovini  a  d. 

)(  AMBPA.  Granchio  marino.  JE.  2. 

Il  eh.  Miiller  la  dice  testa  del  dio  del  fiume  Aehc- 
loo,  ma  ella  è  troppo  diversa  da  quella  che  ricorre 
nelle  monete  delia  vicina  Acarnania,  anzi  da  quella 
altresì  di  un'  altra  moneta  d'  Ambracia  medesima 
(Pellerin,  ree.  pi.  XII,  3).  Non  saprei  ben  dire,  se 
riferir  si  potesse  a  qualche  mito  domestico  degli  Am- 
bracioti  (cf.  Antonin.  Liberal,  metam.  e.  4  ). 


dall'  olivo  sacro  a  Pallade,  ed  un  i-aso  pieno  d'a^fnt 
della  clepsidra  (  Plutarch.  in  Ant.  3i].  In  altra  mo- 
neta di  Nicopoli  veJesi  un  sacerdote  velato  stante  con 
face  ardente  nella  d.  e  con  vaso  d'  arqua  lustrale  nella 
s.  (Mion.  sappi.  87  ).  Il  rito  della  lustrazione  trovasi 
vie  più  ciiiaramenle  rappresonlnlo  nel  riveiso  di  una 
moneta  coloniale  ispana  (  Morelli,  famil.  Poìlumia 
lab.  2n.  Villi). 

Il  eh.  Miiller  avverte  che  1' agnome  MTPIOJVT- 
MoC  proprio  d'Iside  non  si  trova  finora  senoiichè  in 
questa  moneta  inedita;  ed  allega  i  riscontri  di  Plu- 
tarco {de  hid.  et  Osir.  e.  S3)  e  di  Gruferò  (  Inscr.  p. 
LXXXIII,  11  ).  All'iscrizione  gruleriana  d'Isera  dc- 
dicifa  ISIDI  MYKIONYMAE  vuoisene  aggiungere 
altra  edita  dnl  Fiibretti  (  p.  4G9  n.  108:  cf.  Ordii 
n.  187(5.  1877  ),  0  duo  della  Nubia  pubblicale  ed 
illustrate  dal  Letronne  {rcchcrch.  pour  servir  ìi  l'  hist. 
de  l'  Èijypte  p.  463,  481  ).  In  un'iscrizione  di  Ciò 
Iside  stessa  è  detta  ■7roX(/«/^vr/xos  [C.  I.  Gr.  n.  3724), 
e  multi  nominis  presso  Appuleio  (metam.  Xlsubinit.). 
Del  resto,  la  forma  corsiva  dell'U)  ne  porge  qualche 
argomento  a  credere,  che  la  sovra  descritta  moneta 
di  Nicopoli  sia  commemorativa  ,  e  posteriore  all'  im- 
pero di  Augusto. 


Leucas  A. 


carnaniae. 


Nicopolis  Epiri. 

CEBACTOT  KTICMA.  Tem  nuda  di  Augusto  a  d . 

)(  MTPICONTMOC.  Iside  slolata  stante  di  prospetto 
con  lo  scettro  nella  d.  e  con  sitida  nella  s.  abbassata. 

JE.  4. 

Il  eh.  autore  dice,  che  Iside  tiene  nella  s.  un  vaso 
sacro  contenente  acqua  del  Nilo.  Nella  fondazione  di 
Nicopoli  il  suolo  forse  venne  lustrato  coli'  accpia  del 
Nilo  anche  per  accennare  all' AEGYPTO  CAPTA. 
Così  nelle  monete  della  colonia  di  Parlo  ricorre  1'  a- 
nalogo  tipo  di  una  fgura  togata  sedente  in  sella  cu- 
rale col  lituo  augurale  nella  d.  e  con  vaso  d'acqua  lu- 
strale a'  suoi  piedi  (Mionnet,  suppl.  n.  702).  M.  An- 
tonio, per  simile  modo,  partendo  da  Atene  per  la 
guerra  contra  i  Parti,  prese  seco  una  corona  tolta 


In  un  hello  didrammo  co' tipi  consueti  di  Diana  , 
e  della  prora  della  nave,  presso  questa  vedesi  ritratta 
la  statua  di  una  dea  seminuda  stante  col  gomito  d. 
appoggiato  ad  una  colonnetta  e  con  la  manosini<itra  al- 
quanto elevata.  Il  eh.  Miiller  non  la  determina  ;  ma 
pare  senza  dubbio  Venere  in  atto  di  riguardarsi  nello 
specchio,  come  negli  aurei  di  C.  Vibio  Varo ,  o  di 
tenere  fra  le  mani  lo  scudo  di  Marte,  come  nelle  mo- 
nete di  Corinto,  donde  traevano  la  loro  origine  i  Leu- 
cadii  (cf.  Eckhcl  II  p.242:  Nicol.  Damasc.  cxc.  XXII 
p.  99  ed.  Fcder:  Journal  des  Savants  ,  1837  pag. 
193-196). 

Locri  Opunlii. 

)(  onoTNTlQN.  Eroe  ignudo  stante  con  oggetto 
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iìuìislinlo  nella  d.  con  (i>7a  mila  s.  apimjcjiala  alla 
spalla,  e  con  gladio  a  vagina  di  esw  pendente  in  sid 
fianco:  e  serpe  che  lo  precede  ergendosi  in  sulle  suefpire. 

/E  4  1/2. 
Nella  figura  di'U'  eroe  ignudo  coniballeiite  delle 
belle  e  copiose  monele  degli  Opunlii  il  eli.  iMùlIer 
(  p.  79  )  ,  seguendo  una  mia  congellura,  ravvisa  più 
probabilmenle  Opunle,  non  escludendo  perallro  del 
(ulto  Aiace  d'  Oileo  e  Patroclo.  Il  dollisnio  Od.  Miil- 
ler  (  Hundbuh  §  il 3  ,  3  )  vi  ravvisò  Aiace  d' Oileo, 
che  in  simile  alteggianier.'lo  è  descritto  da  Cristodoro 
(  ep.  209  )  :  e  la  sua  opinione  ora  si  risolve  in  cer- 
tezza pel  riscontro  della  sovra  desc  ritta  moneta  e  di 
Filostralo  (  Heroic.  Vili ,  1  )  ,  che  riferisce  come 
Aiace  Locrense  aveva  un  dragone  addomesticato  , 
lungo  ben  cinque  cubili,  che  gli  teneva  compagnia  , 
beveva  alla  sua  lazza  ,  e  per  via  lo  precedeva  e  lo 
accompagnava  a  guisa  di  lido  cane  :  hyu  ài  (d'n-r 
X^'pOTitìri  S'pcócovTcc ,  TrsV'TaTTTjXt-'v  tu  \t.^^y.oi ,  cV  ^l'ix- 
Trlniv  T;  X'M  s.vvs7vxt  no'  A/avr;,  xm  oòÌóv  ■r^yiT'j'ì'xi, 
x'À  ^vyoixa.prt7Y ,  oJov  y.vyx.  Riferisce  inoltre  lo  stesso 
Filostrato,  che  Aiace  Locrense  baldanzosamente  pro- 
testava, che  non  avrebbe  giammai  servito  né  al  voler 
degli  Atridi ,  nò  d'  altri  ,  fino  a  che  balenasse  quella 
eh'  ei  teneva  in  mano,  cioè  l'asta  ,  guardando  tutto 
insieme  torvo  e  sedendo  la  chioma.  Nella  sovra  de- 
scritta moneta  forse  egli  stassi  inatto  di  ostentare  mi- 
naccioso la  spada  sguainata  colla  d.  e  l'asta  eh' ei  tiene 
nella  s.  Che  poi  l'eroe  combalteDle  armato  di  galea, 
d'asta  e  di  scudo  nelle  belle  monete  d'argento  degli 
Opunlii  sia  lo  stesso  che  quello  della  sovra  descrilla 
moneta  di  bronzo  stante  e  accompagnalo  dai  suo  dra- 
gone ,  è  posto  fuor  d'^ogni  dubbio  dal  simbolo  del 
dragone  messo  per  lo  più  nella  parte  interna  dello 
scudo  medesimo.  Questo  è  talora  insignito  del  sim- 
bolo di  una  pianta  bulbosa,  che  somiglia  a  quella  del 
silfio  ;  forse  in  riguardo  ai  Locri,  che  dopo  la  morie 
di  Aiace  trasmularonsi  nella  Libia  (  schol.  Lycoplir. 
vs.  874:  Virg.  Acn.  XI,  265:  cf.  lleyne  ad  Pind.  Pijih. 
V.  108). La  lesta  feminile  coronala  di  canne,  ch'io  con- 
getturai essere  di  Protogenia  [spie,  ninn.  p.7S^m;idrc 
di  Opunle,  forse  è  della  fonte  AÌv.vls  venerala  da'  Lo- 
cri Opunlii  (Slrabo  IXp.425;  Uall.arckAS'òO\).\^]. 


Axiis  Creine 

Tesld  di  dove  barbata  laureala. 

)(    AS.  Fulmine  alato.  M.  3. 

Il  eh.  IMiiller  (  j).  163  )  a'Iribuisce  questa  moneta 
ad  Axia  de'  Locri  Ejìizefirii  d' Italia  ,  in  riguardo  a 
Stefano  bizantino,  che  ricorda  Jjr/a  de' Locri  Ozulii, 
e  a  Cicerone  (  prò  A.  Caecina  7  )  che  ricorda  un' 
Axia  in  Italia.  Ma  1"  Axia  memorata  da  Cicerone  era 
in  Elruria,  probabilmenle  l'odierno  Castel  d' Asso. 
11  Sestini  avea  attribuilo  questa  ed  altre  analoghe  mo- 
nete ad  Aria  di  Creta;  ed  il  eh.  autore  avverte,  che 
lo  stile  artistico  e  la  leggenda  slessa  si  oppone  a  co- 
lale attribuzione.  Ma  il  fallo  si  è  che  1'  attribuzione 
del  Sestini  è  unicamente  vera  ;  poiché  il  eh.  Puley  , 
che  soggiornò  un  sei  mesi  in  Creta  ,  ne  riporlo  pa- 
recchie monete  simili  alla  sovra  descrilla  ,  e  me  ne 
cedette  ,  in  cambio  d'  altre  Cretesi  duplicale  ,  eh'  io 
riposi  nel  ducale  museo  Estense  ;  una  cioè  col  fui- 
vìine  alalo,  ed  allra  col  tripode  e  con  fulmine  &q\vì\\)- 
poslo.  La  forma  poi  del  nome  ''A;oj  della  cillà  Cre- 
tese è  accertala  dal  riscontro  delle  monele  stesse  col- 
la testimonianza  di  Stefano  Bizantino  e  d'altri  antichi 
scrittori  (  cf.  Hoeck  ,  Creta  1.  1  p.  397  ). 

Clialcedon  liilhyniac. 

Testa  di  Pallade  con  galea  corintia  a  d. 

){  KAAXA.  BTSA.  Giovenca  stante  a  s.  sopra  una 
bella  spiga  posta  distesa  per  terra.  ^E.  4. 

Il  eh.  editore  la  repula  impressa  in  Calcedone  , 
anzi  che  in  Bizanzio  ,  in  riguardo  al  culto  di  Cerere 
e  di  Pallade.  E  converso  impresse  in  Bizanzio  ,  per 
riguardo  al  culto  di  Nettuno ,  pouno  riputarsi  altre 
analoghe  monete  di  concordia  fra  quelle  due  cillà 
poste  1'  una  di  rincontro  all'  allra  sopra  i  due  oppo- 
sti lidi  (  Eckhel  II,  26:  Mionnet ,  descr.  n.  8a,  sup, 
n.  219): 

Testa  di  Cerere  velata, 

)(  BTZANT,  K A XXA A.  Nellum  seminudo  sedente 
sopra  uno  scoglio  con  apluslre  nella  d.  e  con  tridente 
nella  s.  JE.  6. 

Al  lipo  della  giovenca  può  dar  luce  il  silo  non 
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nioI(o  discosto  da  Calccdone,  che  i  (jieci  appellavano 
TT,»  porv  (  l'oljb.  IV,  4i  ). 

Nkomcdia  Buhjniae. 

•••S  KAISAP  BPETANINKOS  (sic).  Testa  nuda 
di  Britannico  a  d. 

)(  NIKO  (mon.)  MIlTPOnoAEQS  EHI  MIN- 
AIOT  BAARoL».  Mezza  nave,  entro  la  quale  veggonsi 
riposti  un  clipeo,  un  elmo,  un  gladio  colla  sua  vagina, 
e  due  aste.  JE.  6. 

Il  riverso  di  questa  rara  moneta  trovasi  disegnato 
anciic  presso  il  iMorclli  [Famil.  Mindia  n.  i)  ,  ma 
con  notevole  diversità,  proveniente  forse  dalla  minore 
conservatezza  della  medaglia.  La  leggenda  del  ritto 
può  redintegrarsi  col  riscontro  di  quella  del  Pellerin 
{3Iel.  Il  p.  28) ,  che  ha  TI  KAATAIoC  KAICAP 
BP€TANNlKf)C.  Il  tipo  della  nave  carica  d'armi  ac- 
cennar  potrebbe  ad  una  (lotta  Romina,  che  in  que' 
tempi  stanziasse  nelle  ac(ine  dell'  Ellesponto  ,  tanto 
più  che  in  monete  di  Nicomedia  sotto  Antonino  l'io 
ricorre  il  tipo  dello  CTOAoC  (  Eckliel  II  p.  4.30). 
Altri  pensar  potrebbe  anche  alla  Nars  ìsizoi^-ri^ii 
(  Suidas  sub  v.  ;  cf.  C.  I.  Gr.  n.  3785)  e  ad  una  oDi- 
cina  d'armi  che  i  Romani  avessero  nella  metropoli 
della  Bitinia  (cf.  Plin.  nat.  hist.  VII ,  57  ;  Friedlaen- 
der,  os/i.  Vtiinzen  taf.  X,  13). 

Pitane  Mijsiac. 

Testa  diGioveAmmone  barbala  concorno  d'ariete  a  d. 

)(niTA.  Ornamento  Isiaco  consistente  di  un  disco, 
posto  fra  due  corna  di  vacca,  con  due  penne  diritte 
sopr  esso.  JE.  2. 

Questo  simbolo  egizio ,  che  ricorre  ne'  cistofori  di 
Efeso  (  Pinder,  iiher  die  cistophor.  p.  538-559),  in 
uno  di  Adramytium  della  Misia  {mus.  Est.)  ed  in  mo- 
nete d'  laso  e  di  Mindo  della  Caria  (  Caved.  spicil. 
num.  p.  188),  sembra  riferirsi  a  concordia  com- 
merciale di  quelle  città  dell'  Asia  Minore  con  Ales- 
sandria dell'Egitto. 

IJgpacpa  Lydiae. 

Testa  d' Apollo  laureata  a  d. 


)(rnAlimSil\,  scrino  in  due  righe  attorno  cMa 
spoglia  dd  Icone  distaa  sopra  la  clava  d' Ercole  posta 
ritta.  M.  2.  1^2. 

Questo  tipo  trovasi  unifornipnionle  ripetuto  in  mo- 
nete di  Aiinila  <lella  Caria,  de' C:li^lriani  della  Lidia, 
de.Misii  Abbaiti  della  Frigia  (  cf.  C.  I.  Gr.  HI,  p. 
1085  )  ,  ne' mezzi  cistofori  e  nelle  dramme  di  cisto- 
fori  (  Pinder,  taf.  I  ) ,  e  come  tipo  secondario  ne'  ci- 
stofori di  Pergamo  della  Misia  (Pinder,  p.  5G2  n. 
87);  si  che  pare  fosse  comune  a  tutta  l'Asia  pro- 
consolare. Esso  vedesi  ritratto  anche  ne'  copiosi  de- 
narii  impressi  nell'  Asia  Minore  l' anno  705  da  C. 
Coponio  pretore  delle  parti  di  Pompeo  .Magno. 

C.    C.VVEDO.NL. 

Nota  suW articolo  precedente. 

Il  libro  del  Sig.  Miiller,  a  cui  si  riferiscono  le  os- 
servazioni dui  eh.  Cavedoni,  costituisce  una  delle  parli 
della  descrizione  delle  varie  raccolte  possedute  dal 
Thorvaldsen.  11  titolo  dell'opera  è  il  seguente  «Discn- 
ption  desplàtres,cstampes,médaillcs,  tableaux,  dessins, 
livres  et  ouvrages  d'eslampes  da  Musée  Tlwrvaldsen,-i. 
voi.  in  8.  Copenaguc  1850-31  ». 

Poiché  l'autore  delle  osservazioni  rimette  a' numo- 
grafi  di  Napoli  la  decisione  di  alcune  cose,  ci  permet- 
tiamo di  lare  queste  poche  avvertenze. 

Non  comprendo  come  mai  il  didrammo  di  Velia 
(pag.  92)  possa  dichiararsi  dal  Miiller  unico  lìiior  co- 
nosciuto; mentre  lutto  le  medaglie,  co'ti|)i  della  testa 
di  Pallade  e  del  leone,  sono  evidentemente  didrammi; 
e  le  dramme  offrono  invece  il  tipo  della  civetta. 

11  eh.  Miiller  avrebbe  dovuto  dire  che,  avuto  ri- 
guardo al  peso  di  grammi  li.  20,  quella  medaglia 
era  da  riputare  un  letradrammo;  ed  in  fatti  sarebbe 
un  pezzo  unico  e  singolarissimo.  Debbo  pertanto  di- 
chiarare che  mi  è  passato  altra  volta  per  le  mani,  ed 
ho  dovuto  convincermi  che  sia  una  moderna  falsifi- 
cazione. Una  di  queste  medaglie  era  battuta  sopra  un 
teiradrammo  di  Siracusa; la  qual  particolarità  poteva 
indurre  in  equivoco  un  meno  diligente  osservatore. 
La  descrizione  del  Sig.  Miiller  corrisponde  perfetta- 
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menle  a  questo  conio  moderno;  per  modo  che  non  ci 
rimane  alcun  dubbio  ciie  eziandio  la  moneta  del  mu- 
seo Tiiorvaldsen  sia  da  giudicare  di  moderna  faltura. 
In  quanto  alla  moneta  supposta  di  i!7//,v7/a  de' Bruz- 
zii  in  concordia  con  Hijporum,  non  sappiamo  sejjuire 
una  tale  opinione:  e  parci  più  probabile  la  congbiet- 
tura  del  dotto  numismatico  di  Modena,  cbe  consi- 
dera r  Tlltll^  siccome  una  determinazione  de'  Misi. 
É  però  da  indagare  tuttavia  la  significazione  di  qucil' 
aggiunto.  MiNERVi.M. 

Notizia  di  alcune  anlichilà  presso  Atri,  ed  in  altri  sili 
del  L  Abruzzo  ultra.  Continuazione  del  n.  123. 

Allo  stesso  sig.  Gabriello  Cherubini  dobbiamo  le 
altre  notizie  che  seguono. 

1.  Nelle  vicinanze  di  Penne  fu  rinvenuta  questa 
latina  iscrizione 

DM 
VISIVIAE  MAXIMAE  VIXIT  ANN  L 
MEN  •  Il  •  DIEBVS  XI  SENILVS  NEPOS 
ET  VISIVILLIA  PATRICIA  FATRI  (sic)  P 

Notabile  ci  sembra  il  nome  delia  genie  Visicia ,  e 
più  singolare  il  diminutivo  Visivillia.  Pare  che  il  co- 
gnome Senilus  corrisponda  a  Xenilus  con  più  dolce 
pronunzia.  È  un  evidente  errore  del  quadralario  il 
FATKl  probabilmente  per  MATRI. 

2.  Nel  contado  di  Pianella,  contrada  S.  Desiderio, 
fu  disotterrala  una  lapida  lunga  circa  palmi  8  e  larga 
pai.  6 ,  con  sotto  due  cadaveri.  Vi  è  scolpita  la  epi- 
grafe seguente 

EX  TESTAMENTO  C  •  PETRONI 
C  •  L  •  PETRONIO  •  C  •  L  •  ANTIOCHI 
ET    QVARTIOM    GRATAE 

Non  è  infrequente  il  cognome  di  Quariio  nelle  iscri- 
zioni ;  e  noi  ne  riportammo  un  esempio  in  questo 
medesimo  Buliettino  (  an.  Ili  pag.  184),  ove  no- 
tammo essere  analogo  al  Secundio ,  Tenia ,  Quintio, 
Sextio.  Sembra  alquanto  irregolare  la  disposizione 
delle  parole  nella  nostra  epigrafe  :  e  forse  dovran 
queste  collocarsi  in  ordine  diverso  :  «  Ex  testamento 
C.  Pclronii  C.  l.  Antiochi,  Petronio  CI.  et  Quartioni 
Graia  f.  ».  Così  ci  sembra  doversi  correggere  la  pa- 
rola GRATAE  ;  e  nell'ultimo  F  dovrà  riconoscersi  la 
la  voce  Fecit.  Una  simile  correzione  immaginò  il  eh. 
Monimsen  in  altra  epigrafe  di  Atri,  ove  pure  fu  letto 
in  fine  GRATAE  [inscr.  r.  neap.  lai.  n.  6129). 


3.  Nel  palazzo  comunale  di  Penne  si  vede  inca- 
strata una  lapida  colla  seguente  iscrizione 

DM  S 
CN     •     LVClO 

ex  •  FILIO 

OVIR  •  VARIO 

FAVSTIANO 

DECVRIONT 

VIXITANN 

XLII  MENS  •  VI 

CN  •  LVClVS 

FAVSTVS 

PATER 

TESTAMENTO  FIERI  IVSSIT 

P 

Non  sapremmo  giudicar  con  certezza,  senei  VARIO 
che  segue  alla  indicazione  della  tribù  Quirina ,  deb- 
ba riconoscersi  un  nome,  ovvero  il  cognome  Quarto, 
per  esser  forse  rosa  in  quel  sito  la  pietra  ,  in  modo 
che  qualche  lettera  abbia  potuto  in  tutto  od  in  parte 
svanire.  In  qualunque  modo  il  nostro  Cn.  Lucio  eb- 
be o  due  nomi  o  due  cognomi  per  la  poiionimia  fre- 
quentemente usata  a'  tempi  dell'  impero.  Egli  fu  de- 
nominato Fauslianus  dal  padre  Fausto.  Si  noli  pure 
come  qui  appare  la  gente  Lucia  ,  non  altrimenti  che 
in  altre  iscrizioni  venne  riscontrato. 

Non  conoscendosi  con  precisione  ove  la  lapida  fu 
rinvenuta,  non  può  con  certezza  asserirsi  di  quale  an- 
tico municipio  sia  stalo  decurione  il  Faustiano  della 
nostra  iscrizione.  È  però  probabile  che  la  pietra  pro- 
venisse dulie  vicinanze  di  Penne,  e  quindi  sia  da  ri- 
portare a  Pinna  de  Vestini.  Anche  qui  il  senso  più 
regolare  richiede  pater  posuit  ,  e  poi  les(amento  fieri 
iussil;  ma  invece  il  lapicida  ha  messo  in  fine  di  tutta 
la  epigrafe  la  sigla  P,  che  non  può  ad  altra  persona 
riferirsi  che  al  padre. 

È  a  notare  che  questa  epigrafe  non  e  inedita  ,  ma 
già  conosciuta  per  la  pubblicazione  fattane  dal  Mu- 
ratori (p.  DCCXV,  7),  dal  Donali  (p.  CCLVI,  7).  e 
dal  Mommsen  (  i.  r.  neap.  n.  6114  )  ,  che  annunzia 
di  averla  osservata  co'  proprii  occhi.  Nondimeno  cre- 
demmo utile  qui  riprodurla,  perchè  la  nuova  copia 
differisce  da  quella  del  Mommsen  in  varie  parti  ,  e 
segnatamente  nella  quinta  linea,  ove  egli  lesse  FE- 
S'flANO,  e  nella  ottava,  ove  gli  anni  del  decurione 
sono  seguati  IIII  in  vece  di  XLII. 


[Continua] 
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Nuove  scopcrle  al  teatro  di  Erode  Attico  in  Alene.  Lettera  di  S.  E.  il  eh.  cavaliere  Raagadè  all'  Editore  del 
presente  Ballettino. — Monete  inedile  a  rare  dell'  Italia  antica. 


Nuove  scoperte  al  teatro  di  Erode  Attico  in  Atene.  — 
Lettera  di  S.  E.  il  eh.  cav.  Rakgabè  all'  Editor i 
del  presente  Bidlellino. 
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Quest'anno  è  stalo  poco  ferlile  inquanto  a  scopcrle 
di  nuovi  oggetti  archeologici.  Il  signor  Chrislopoulos, 
ministro  della  Istruzione  Pubblica,  ha  concentrala  la 
sua  attenzione  sopra  un  solo  lavoro  ,  che  senza  dub- 
bio eccita  il  più  vivo  interesse  fra  tutti  gli  amici  del- 
l'antichità. È  questo  il  compiuto  scavamento  del  tea- 
tro di  Erode.  Io  avrei  voluto  attendere  il  termine  delle 
scavazioni,  per  farvene  una  relazione  piena  e  sistema- 
tica; ma  siccome  i  lavori  possono  ancora  prolungarsi, 
preferisco  di  comunicarvene  i  principali  risultamenli 
Gnora  ottenuti,  sulle  rapide  notizie,  che  ne  ho  prese, 
riserbandomi  di  portar  più  tardi  alia  vostra  cono- 
scenza gli  esatti  studii  degli  architetti  e  le  osservazioni 
degli  anliquarii. 

Diciotto  secoli  avevano  sepolto  sotto  le  loro  ruine 
il  magniOco  teatro,  ch'Erode  Attico  aveva  eretto  a'tempi 
di  Nerva  alla  memoria  della  sua  consorte  Regilla. 
Questo  ediCzio  non  ancora  esisteva^  .lUorchò  Pausania 
visitava  l'Attica;  perciò  egli  noi  vide  che  più  tardi,  e  lo 
cita  nel  suo  libro  sull'Acaia.  Questo  autore,  tanto  so- 
brio di  elogii  nelle  sue  descrizioni  de'  monumenti , 
parla  di  questo  come  del  più  grande  e  bello  Odco 
della  Grecia  (Paus.  VII,  20).  Alcuni  anni  fa,  non  se 
ne  vedeva  altro  che  la  parte  superiore  del  muro  della 
retroscena,  traforato  d'aperture  centinale,  delle  quali, 


a  mio  giudizio,  alcune  erano  porte  ,  altre  servivano 
da  finestre.  La  Società  Archeologica  ,  che  una  volta 
esisteva  in  Alene,  vi  fé  cominciare  nel  1819  alcune 
scavazioni,  che  scoprirono  quel  muro  ad  una  maggiore 
profondità,  e  misero  a  giorno  le  fondazioni  delle  fab- 
briche, che  formavano  la  parte  occidentale  del  corpo 
dell' edilizio.  Io  ne  ho  dato  una  breve  notizia  negli 
annali  dell'Istituto  di  Roma  (voi.  XXI,  pag.  17tì  , 
e  segg.).  Oggidì  è  l' interno  del  recinto  eh' è  stato  in 
parte  disgombro  finora,  e  se  n'è  cavata  una  immensa 
quantità  di  terra,  di  più  di  lo  metri  di  profondila, 
per  giungere  sino  al  suolo  dell'  orchestra  e  sino  a' 
sedili  della  cavea. 

Il  maggior  diametro  di  questo  teatro  è,  secondo  le 
misure  che  ne  ho  prese ,  e  che  non  vi  do  per  mate- 
maticamente esatte,  di  218  piedi  inglesi;  il  piccolo 
diametro  non  ha  più  di  72',  perchè  i  gradi  della  cavea 
si  distendono  per  2o'  da  ciascun  lato  sulla  lunghezza 
apparente  della  scena,  determinando  senza  dubbio  la 
profondità  de'  parascenii  ,  sino  alla  quale  si  avanzava 
lo  scenario  o  le  decorazioni. 

La  cavea,  che  si  appoggia  sulle  rocce  dell'Acropoli, 
era  divisa  in  due  gruppi  di  sedili,  separati  da  un  pia- 
nerottolo. Quelli  del  gruppo  superiore  sono  intera- 
mente scomparsi.  Non  se  ne  scorge  in  alcuni  sili  che 
la  impronta  sul  suolo  sul  quale  erano  poggiati. 
Nella  divisione  inferiore ,  i  gradi  in  gran  parte  con- 
servali sono  assai  deteriorati  per  effello  di  qualche 
grande  incendio,  che  ne  ha  calcinato  il  marmo.  Essi 
sono  al  numero  di  18;  la  loro  altezza  è  di  l'i",  la 
loro  larghezza  di  2  3'",  di  cui  la  parte  posteriore,  di 
l'i",  rientra  alquanto ,  sino  alla  distanza  di  2'  dallo 
13 
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scalino  superiore ,  e  serviva  di  marciapiede  a  coloro 
che  vi  erano  assisi.  Il  contorno  termina  in  una  mo- 
danatura dorica,  che  La  uno  sporto  di  2". 

Tutta  la  larghezza  del  gruppo  inferiore  de'  sedili , 
cioè  la  parte  del  gran  diametro  che  essi  occupano,  è 
di  37'  ;  quella  del  gruppo  superiore  è  di  29'.  Non 
poteva  dumiiie  contenere  altro  che  quattordici  sedili. 
Il  pianerottolo  che  separa  le  due  divisioni  de' gradini  è 
largo  G'IO';  la  divisione  superiore  si  ferma  ad  un'al- 
tezza di  3'V'  al  di  sopra  di  quel  pianerottolo  ,  sul 
quale  la  parte  che  serve  di  sedile  è  divisa  da  quella 
che  era  destinata  alla  circolazione  ,  per  mezzo  di  un 
piccolo  ripiano  di  2"  di  larghezza  e  di  qualche  linea 
di  altezza.  L'ultimo  gradino,  il  quale  non  alzasi  più  di  1' 
jjresso  a  poco  al  di  sopra  dell'orchestra,  ha  una  for- 
ma affatto  diversa  da  tutti  gli  altri.  Vi  è  dietro  la  parte 
che  serve  di  sedile  una  spalliera  alta  1',  della  spessezza 
di  3",  dietro  alla  quide  si  è  lascialo  uno  spazio  di  2'; 
dopo  questo  spazio  elevasi  ad  1'  il  marciapiede  del 
{irùào  superiore.  Con  quest'ordine  si  è  voluto  ren- 
dere più  comodo  il  sedile  inferiore,  e  isolarlo  da  tutti 
gli  altri.  Si  sa  che  ne'  teatri  romani  questo  posto  era 
riserbalo  a'  personaggi  più  considerevoli. 

Nella  divisione  inferiore  circolavasi  per  sei  piccole 
scale  larghe  di  2' 3",  i  cui  gradi  avevano  una  profon- 
dità di  1',  sopra  un'  altezza  di  1".  Queste  scale  sono 
nella  loro  parte  inferiore  distanti  fra  loro  per  21':  i 
loro  primi  gradini  a  cominciare  dall'  orchestra  sono 
ornati  di  zampe  di  leone  ai  due  lati.  I  due  ultimi , 
cioè  quelli  che  da  ogni  lato  sono  più  vicini  alla  scena, 
non  distano  che  18'  da  quelli  che  li  precedono,  per 
laiciare  più  spazio  a'  due  vomilorii  a  volta,  i  quali, 
larghi  15',  si  estendono  lungo  i  muri  de'  parascenii, 
e  danno  accesso  all'orchestra.  A  piò  di  una  di  queste 
scale ,  la  sola  che  è  slata  scavata  fino  adesso,  si  sono 
trovati  al  loro  posto  i  residui  informi  di  una  statua 
sedente  colossale  di  marmo. 

La  divisione  superiore  ha  undici  scale  ,  di  cui  sei 
sono  la  continuazione  di  quelle  che  cominciano  a  li- 
^ elio  dell' orchestra  e  le  altre  cinque  dividono  per 
mela  gli  spazii  troppo  larghi,  che  le  prime  lasciano 
tra  loro  divergendo  verso  l'alto.  Il  pianerottolo  di  cui 
abbimio  parlato  termina  da' due  lati  in  due  aperture 


ccntìnate  nel  muro  ,  che  ho  già  descritte  nella  mia 
dissertazione  pubblicata  negli  annali  dell'Istituto,  co- 
me due  porle  che  si  aprono  sullo  scale  che  menavano 
fuori  del  teatro.  Lo  stesso  è  di  un  passaggio  largo 
12'2",  che  trovasi  al  di  sopra  dello  scompartimento 
superiore  de' gradini,  e  che  probabilmente  era  ornato 
di  colonne  a  forma  di  portico.  Questo  termina  ugual- 
raenle  in  due  porte,  che,  secondo  me,  comunicavano 
anche  colle  scale  esterne. 

Calcolando  esatlamcnle  lo  spazio  occupato  da'  tren- 
tadue gradini ,  da  cui  bisogna  togliere  la  larghezza 
del  pianerottolo,  quella  delle  scale,  come  anche  i  15' 
di  larghezza  che  i  due  vomilorii  tolgono  da  ogni  lato 
a'  dodici  gradini  inferiori,  si  troverà  ,  dando  ad  ogni 
spettatore  un  posto  di  15"  di  larghezza,  colla  profon- 
dità di  21"  de'  gradini  (senza  la  modanatura),  che 
questo  teatro  poteva  comodamente  contenere  5300 
spettatori. 

La  scena  non  è  ancora  scavata.  Quel  che  già  si  vede 
fa  credere  che  la  medesima  alzavasi  di  4'  al  di  sopra 
dell'orchestra.  L'iposcenio  è  lastricato  di  marmo.  La 
scena  comunica  coU'orchestra  per  mezzo  di  due  sca- 
lette, larghe  3'  II''',  e  aventi  ciascuna  quattro  gradini 
di  1'  di  altezza.  Queste  scale  sono  opposte  alle  due 
porte  laterali  della  parte  posteriore  della  scena. 

Il  teatro  intero  sembra  essere  stato  coverto  di  mar- 
mo, almeno  fino  ad  una  certa  altezza.  In  molti  luo- 
ghi, presso  al  suolo,  osservansi  tracce  di  questo  rive- 
stimento. Il  medesimo  dovea  esser  carico  di  ricchi 
ornati  architettonici  ,  poiché  traggonsi  da'  rottami 
molli  frammenti  di  ovoli  e  di  modanature.  Un  capi- 
tello di  grandi  dimensioni  e  di  ordine  romano  ,  tro- 
vato a  qualche  distanza  dal  teatro,  sembra  aver  fatto 
parte  della  sua  decorazione. 

Fra  gli  oggetti  di  grande  interesse  per  la  storia  di 
questo  monumento,  che  gli  scavi  han  fallo  compari- 
le, bisogna  conlare  le  ceneri  nere,  i  frammenti  di  le- 
gno carbonizzato,  il  ferro  e  il  rame  fuso  e  mescolalo 
in  gran  quantità  a  pietre  e  frammenti  di  ogni  specie, 
i  chiodi  enormi  lunghi  più  di  un  piede,  e  il  gran  nu- 
mero di  tegole  mollo  grosse  e  mollo  solide.  Tutti 
q  lesti  rollami,  che  covrivano  i  gradini  della  cavea 
quasi  polverizzali,  sembrano  provare  da  prima  che  un 


09 


immenso  incendio  aveva  divorate  (ulte  le  parli  coin- 
buslibili  dell'edifizio,  che  non  sarà  sialo  dopo  mai  sca- 
valo ,  e  inollre  che  queslo  teatro,  malgrado  la  sua 
immensa  estensione,  era  coverto  di  un  fello.  Pausania 
ne  parla  come  di  un  Odco  :  e  quesla  denominazio- 
ne (1)  non  può  applicarsi  che  ad  un  edifizio  coverto. 
Suida  dice  in  termini  espressi  che  Erode  costrusse  in 
Alene  un  teatro  coverto  da  un  lello  (  'IIpc</5y,s  y.xn- 
crxevacra'ro  'AOr.vaiOfS  Cixrp ov  vntwi^ù^iov  );  il  che  non 
potrebbe  dirsi  di  un  teatro  che  avesse  la  sola  scena 
coverta.  Filostrato  (T/V.  So\ih.  II,  1,8),  il  quale  lo  cita 
insieme  col  teatro  coverto  (l'Trw/po'^iov),  di  cui  Erode 
avea  dotato  anche  Corinto,  dice  che  il  suo  lelto  era  di 
legno  di  cedro  (  xi^^v  Stn^iìs  tov  òpo^fov  ).  Del  resto 
le  parti  della  cavta ,  fino  alle  quali  sonosi  trovate  h; 
tracce  evidenti  dell'  incendio,  fanno  ben  vedere  che 
il  tetto  si  estendeva  mollo  al  di  là  della  scena.  La 
continuazione  dello  scavo  ci  farà  conoscere  se  nell'in- 
ferno dell'  edifizio  vi  erano  colonne  che  aiutassero  a 
sostenere  un  tetto  largo  218'.  11  ferro  fuso ,  che  ora 
è  agglomeralo  alle  tegole  ,  a  sostanzó  cristallizzalo  , 
o  a  chiodi ,  ora  porla  l' impronta  degli  oggetti  e  par- 
ticolarmente de'  frammenti  di  legno  con  cui  si  è  tro- 
vato in  contatto  durante  la  sua  incandescenza,  ap- 
parteneva senza  dubbio  alle  forti  sbarre  che  stringe- 
vano e  fortificavano  le  diverse  parti  di  questo  telto 
gigantesco,  il  bronzo  fuso  apparteneva  probabilmente 
ad  ornamenli,  ovvero  anche  a  statue. 

Una  parte  della  costruzione  scoverta  in  questi  ul- 
timi giorni  sembra  essere  un  argomento  contro  l'esi- 
stenza di  un  tetto,  che  si  estendesse  su  tutta  la  cavea. 
È  questo  un  canaletto  di  2'  di  profondila ,  e  di  13" 
di  larghezza,  praticalo  sotto  l'orchestra  a  1'  dal  mar- 
ciapiede dell'  ultimo  scalino  ,  che  il  medesimo  segue 
in  semicerchio  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Questo  ca- 
nale ha  le  pareli  di  fabbrica  laterizia ,  e  da  sopra  è 
coverto  di  lastre  di  marmo ,  come  tutto  il  resto  del- 
l'orchestra. 

Due  di  queste  lastre  conservano  grandi  anelli  di 
bronzo  che  servivano  a  sollevarle  e  ad  aprire  il  pic- 

(1)  Fra  le  tegole,  che  si  traggono  cLigli  scavi,  se  ne  trovano  mol- 
te, che  hanno  il  marchio  @;  evidcnicnieniu  un  monogramma  per 

&Ì01T(,0V    'llfwlw. 


colo  canale  ,  probabilmente  per  nettarlo.  Si  è  pen- 
sato che  questo  canale,  destinato  allo  scolo  delle  ac- 
que piovane,  provi  che  la  cavea  era  scoverta;  ma 
siccome  il. medesimo  è  perfettamente  coverto  da  so- 
pra ,  doveva  avere  un  altro  uso.  Probabilmente  ser- 
viva ad  assorbire  sotto  terra  l'acqua  che  filtrava  dalla 
collina  su  cui  posano  i  gradini. 

Agl'indizii  sopra  citati  è  impossibile  di  sconoscere 
che  questo  edifizio  sia  stato  preda  delle  fiamme,  quando 
serviva  ancora  al  suo  uso  primiero  ,  o  che  almeno 
aveva  la  sua  forma  primitiva.  Le  fondamenta  di  abi- 
tazioni poco  importanti ,  e  alcuni  grandi  vasi  per 
conservare  olio  e  grano  ,  trovati  a  diverse  altezze 
delle  terre  scavate,  provano  che  in  appresso  le  gene- 
razioni successivo  si  stabilirono  sulle  sue  rovine  o 
su'  rottami  che  i  secoli  vi  accumulavano.  Fra  questi 
rottami  si  è  trovalo  un  oggetto,  che  merita  una  men- 
zione particolare.  Questo  è  un  grande  ammasso  di 
conchiglie  della  stessa  specie  ,  le  quali  verso  il  mezzo 
dell'  emiciclo  occupavano  una  profondila  di  molti 
piedi.  La  loro  massa  si  è  valutata  non  meno  di  1000 
metri  cubici.  La  presenza  di  questi  prodotti  marini 
e  la  loro  agglomerazione  in  questo  sito ,  non  po- 
trebbe diversamente  spiegarsi  ,  a  mio  credere  ,  che 
colla  supposizione  che  una  fabbrica ,  la  quale  ne  fa- 
ceva uso ,  avesse  occupato  il  recinto  abbandonato 
ne'  tempi  posteriori  alla  sua  prima  distruzione  ,  e  vi 
si  fosse  conservata  per  lungo  tempo  per  accumularne 
una  quantità  così  [)rodigiosa.  Queste  sono  del  genere 
Murcx  Brandaris  di  Linneo  (  Jilollusca  Cephahplio- 
ra-Onl.  III.  Gasteropoda  —  Fam.  5.  Peclinobran- 
chia  —  Tribus'f,  Canaliphera:  Leunis  Hist.  Nat.  To. 
I  Zool.  1844  ).  L'animale  che  abita  la  conchiglia,  e 
che  vi  si  è  trovato  in  alcuni  esemplari,  è  comeslibile: 
si  mangia  ancora  oggigiorno  in  Grecia  ed  in  Italia. 
Ma  a  me  sembra  fuori  di  ogni  probabilità  che  quesla 
circostanza  potesse  corrispondere  all'immensa  quan- 
tità di  conchiglie  trovale  in  mezzo  al  teatro.  Sarebbe 
bisognato  che  milioni  di  uomini  se  ne  fossero  esclu- 
sivamente nudriti  durante  lunghi  anni ,  poiché  nella 
loro  massa  non  si  è  trovato  alcun  resto  di  altri  og- 
getti nutritivi,  e  che  quasi  di  comune  accordo  essi  aves- 
sero tulli  accumulate  le  conchiglie  in  questo  solo  sito. 
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Una  fabbrica  che  servivasi  di  simili  prodolli  ma- 
lini ,  e  che  era  mollo  in  voga  presso  gli  antichi  e  nel 
medio  evo  ,  era  quella  della  porpora.  La  conchiglia 
che  la  produceva,  era,  secondo  l'avviso  de' naturali- 
sti ,  della  stessa  famiglia  dei  pcclinobranchi.  Essi  ve- 
ramente ne  fanno  una  tribù  a  parie,  quella  deììeptir- 
puriphera  (Trib.  K,  ih.) ,  e. gli  uni  credono  che  que- 
sta sia  la  Purpura  Palula  ,  altri  la  lanthina  commu- 
nis  (  di  Linneo  ) ,  della  tribù  dei  Trochoidea,  che  essi 
considerano  come  contenente  l'animale  dalla  por- 
pora. Io  non  pretendo  troncar  la  quistione.  Mi  sono 
diretto  ad  un'autorità  assai  competente,  al  dotto  pro- 
fessor di  Monaco  signor  Roth ,  il  quale  ha  ultima- 
mente percorsa  la  Siria  ,  e  si  è  dedicato  a  ricerche 
relative  a'  molluschi  porporiferi.  Egli  ha  avuta  la 
compiacenza  d'  inviarmene  esemplari  di  due  specie 
di  conchiglie,  da  cui  ha  oKenulo  un  bellissimo  color 
di  porpora.  L' una  delle  due,  che  ,  secondo  egli  dice, 
abbonda  particolarmente  a  Tiro,  la  patria  classica  della 
porpora ,  è  secondo  lui  il  SJurex  trunculus ,  e  quasi 
non  differisce  punto  dalla  specie  trovata  nel  teatro. 
Si  sa  che  le  conchiglie  da  porpora  si  trovavano  anti- 
camente sulle  cosle  del  Peloponneso ,  e  particolar- 
mente in  Laconia.  Alene  non  è  citala  espressamente 
fra  le  cillà  che  ne  possedevano  fabbriche,  ma  gli  au- 
tori bizantini  parlano  di  quelle  di  Tebe  nel  medio  evo. 
Gli  avanzi  di  aulichilà  che  sono  stati  tratti  da'  rot- 
tami sono  in  pìccolo  numero  ,  e  di  una  secondaria 
importanza.  Nella  parte  inferiore  si  sono  trovati 
atanzi  assai  mutilali  e  otto  teste  informi  di  statue  , 
che  servivano  probabilmente  ad  ornare  le  nicchie 
della  parie  posteriore  dulia  scena.  Tulli  quelli  che  si 
sono  tratti  dagli  strali  superiori  delle  terre  scavate 
sembrano  esservi  siali  precipitati  dall'Acropoli,  ec- 
cello tuttavia  una  testa  di  donna  ,  di  un  lavoro  me- 
diocrissimo ,  ma  di  una  flsonomia  imponentissima  , 
che  può  bene  prendersi  per  la  rappresentazione  di 
Kegilla  ,  la  moglie  di  Erode  :  e  potrebbe  esser  ca- 
duta dalla  galleria  che  coronava  la  cavea.  Così  la  te- 
sta di  un  giovinetto,  di  un  lavoro  anche  meno  accu- 
rato ,  e  la  cui  espressione  sembra  indicare  la  com- 
piuta mancanza  d'intelligenza,  può  aver  fatto  parte  di 
vna  statua  di  quel  figlio  di  Erode ,  al  quale  il  suo 


padre  ,  secondo  gli  storici  dell'epoca,  fece  vani  sforzi 
per  insegnare  le  lettere  dell'  alfabeto. 

Alcune  iscrizioni  sonosi  anche  ottenute  da  questi 
scavi.  Non  ve  n'  è  alcuna  ,  secondo  me ,  che  ap- 
partenga al  teatro.  La  più  parte  sono  epitafii  di  poca 
importanza  ;  poiché  io  non  credo  che  una  di  esse 
così  concepita:  Aioyvatos  'A7ro'k\o(ìu/pv ,  e  scritta  in 
caratteri  de'  tempi  cristiani ,  si  riferisca  a'  poeti  della 
commedia  posteriore ,  i  quali  portavano  tal  nome.  Io 
mi  limiterò  a  comunicarvi  quelle  fra  coleste  iscri- 
zioni, che  offrono  qualche  interesse. 

N.  1. 
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Questo  frammento  di  un  conto  anteriore  all'  ar- 
conlato  di  Euclide  appartiene  alla  classe  delle  iscri- 
zioni pubblicate  nel  primo  volume  del  Corpus  di 
Boeckh  n.l37eseg.,  e  nel  mio  1 ."  volume  delle  An- 
tiquilés  helléniques  a.  90  e  segg. 

La  pietra  è  angolare,  e  scritta  sui  due  lati.  Quello 
di  questi  lati,  il  quale  non  contiene  altro  che  alcune 
lettere,  mi  sembra  aver  appartenuto  alla  fronte,  l'al- 
tro è  una  parte  del  lato  destro,  uno  de' più  stretti  della 
pietra. 

Le  poche  sillabe  conservate  sul  primo  di  questi 
1  iti  non  offrono  alcun  senso  seguito. 
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La  prima  liuca  forse  fa  parie  di  un  nome  proprio, 
a  meno  che  non  vi  si  scorga  la  parola  "k-rptrri  al  ri- 
cevitore, a  colui  che  lia  ncevulo.  Linea  2.  jX/^ct^ros 
ovvero  àyaXfxaTOs,  supponendo  che  si  traili  de'  me- 
desimi oggelli  che  sono  nel  lalo  destro.  La  linea  3  e 
4  sarebbero  forse  (x^i'cr/ja  Ti^ri ,  e  {'ri)ixri  rourov. 

Al  la!o  destro  la  prima  linea  è  una  cifra  di  27  sta- 
teri, 0  54  dramme.  L  2  éxri].  É  questa  la  moneta 
di  tal  nome,  che  valeva  la  sesta  parte  di  uno  statere  di 
oro,  o  piuttosto  è  la  indicazione  di  una  data,  la  sesta 
pritania,  ovvero  iWrr,  x(xl  h-fc^ry),  il  sedicesimo  gior- 
no, se  il  conto  reso  era  per  esempio  quello  degli  epi- 
stati  diurni  ,  ovvero  Gnalmente  il  giorno  del  mese  o 
della  pritania,  a  cui  fu  fatta  la  rimessa. 

L.  3-6.  Io  credo  di  dovervi  leggere  : 

7ra(fà  TafXjyDv  (o" 
Tr,S  fifù  {l)rot.ixi'i{i'Oy  , 
cls  KpaVr)S  lypa- 

Cralele  di  Lamplra  era  segretario  de  tesorieri  della 
dea  il  terzo  anno  della  80."  Oiimp. ,  e  il  primo  sotto 
del  quale  doverono  cominciare  i  rendiconti  quadrien- 
nali di  questi  magistrati  (v.  Aniiq.  Ilell.  L  p.  136). 
Questa  circostanza  mi  sembra  spiegare  la  formola  un 
poco  anormale  delle  linee  3  e  4,  come  se  si  sentisse  il 
bisogno  di  meglio  delerminare  le  funzioni  di  questi 
tesorieri  di  nuova  istituzione  ,  e  di  cui  per  la  prima 
volta  trattavasi.  Risulterebbe  dunque  da  queste  linee 
che  i  tesorieri  della  01.  86,  4,  o  qualsiasi  altra  auto- 
rità, han  ricevuto  da  quelli  della  dea  dell'OI.  86,  3, 
la  somma,  se  non  pure  gli  oggetti  del  valore  di  23,000 
dramme.  Secondo  un  frammento  pubblicato  nelle 
Ani.  Hellén.  Voi.  1.  n.  114,  sembrerebbe  che  la 
somma  in  ispecie  che  era  restata  nell'Oiìistodomo  del 
Partenone,  come  un  residuo  del  2.°  anno  della  01. 
80  ,  era  di  1470  dramme.  Qui  forse  noi  abbiamo  la 
somma  che  i  tesorieri  dell'OI.  86,  3  hanno  rimessa 
a'  loro  successori. 

L.  7-9      XHHH     Xpi-'a/a  7rpaO(/i'Tos) 
riixTt  rovrv 


DeWoro  comprato.  Il  suo  peso (7  suo  valore , 

/372  dr. 

Le  cifre,  che  precedono  le  linee  7  e  8,  sono,  a  mio 
parere,  quelle  che  dinotano  il  prezzo;  poiché  noi 
veggiamo  dalla  1.  12,  che  quelle  che  indicano  il  peso 
sono  iscritte  nelle  linee  ,  e  seguono  le  parole  trxGfxò» 
rovTujy.  Essendo  il  valore  dell'oro  dieci  volle  il  suo 
peso  espresso  in  dramme  di  argento ,  un  valore  di 
13720  dramme  avrà  dovuto  pagarsi  per  1372  dram- 
me di  oro.  Ma  la  lacuna  della  1.  8  non  offre  sufficiente 
spazio  per  questa  cifra.  Supporrei  perciò  che  il  peio 
era  un  numero  rotondo  di  1500  (XP)  dramme. 

L.  10-12      XHHH     IX/ip«vToS  (-TTpaSir- 

H li  I       'ToS"  (7Ta6f*òy  to(^(t« 
PA'  ri[xr\  T[oòr]>i. 

Avorio  comprato.  Il  suo  peso  60  dramme.  Il  suo 
valore  UOO  dr.  e  3  oboli.  Se  le  cifre  indicate  sono 
compiute  ,  la  dramma  di  peso  dell'  avorio  costava  in 
quell'epoca  in  Atene  23  dramme  ,  e  2  oboli.  Se  la 
cifra  del  peso  era  (H)  P  A,  o  100  dramme,  la  dram- 
ma d'avorio  valeva  8  dr.  e  4  1/2  oboli. 

L.  13-15.  Compirei  queste  linee  in: 

àvoCXwixx  (cn'!X7roi.Y 
XP)HH  òyrtixcxru>{y 

Paa)iii 

Totale  delle  spese  per  le  compre:  illO  dr.  e  3  oboli. 
Questa  sarebbe  la  somma  delle  due  cifre  precedenti. 

L.  16  ixi<rrujtxc>.  eie.  salario. 

L' oro  e  l' avorio,  di  cui  si  tratta  in  questa  iscri- 
zione, probabilmente,  non  hanno  relazione  co'mate- 
riali  che  han  servito  alla  statua  criselefantina  di  Mi- 
nerva ,  il  capo  d'  opera  di  Fidia.  Al  dir  di  Filocoro 
(  Scoi,  d' Aristof.  Pac.  003  ) ,  questa  statua  fu  inal- 
zata nella  01.  83  ,  3  ,  e  perciò  quattro  anni  prima 
della  data  di  questa  iscrizione.  Non  ci  resta  neppure 
la  risorsa  di  supporre  che  questo  rendiconlo  abbrac- 
ciasse lo  spazio  di  una  intera  Olimpiade;  poiché  i 
fondi  notali  nella  1.  4  (23000  dr.  )  sono  assai  più 
considerevoli  di  quelli  che,  secondo  le  Anlìq.  helt. 
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voi.  In.  114,  sembrano  averne  formato  il  capitale 
durante  l'anno  dtir  ol.  80  ,  2. 

N.  2. 
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Sollo  l'arcontato  di  Clesicle,  sotto  la  decima  Pri- 
tania della  tribù  Acamantide  di  cuiAtiti...  figlio  di.... 
bus  d'  Eleusi  era  il  segretario  ,  il  ventollo  di  Targe- 
lione,  quinto  giorno  della  Pritania.  Assemblea  del  Se- 
nato nel  Buleuterio.  Archestralo  d' Admionon  metteva 
a  voti  fra  i  procdri.  Un  tale  di  Alopece  ha  dello  : 

Questo  frammento  di  decreto  ò  scritto  sopra  mar- 
mo pentelico.  Le  lettere  ,  dice  il  Direttore  del  Mu- 
seo ,  dalla  copia  di  cui  1'  ho  ricavata  ,  non  sono  re- 
gobrmenle  segnale  l'una  sotto  dell'altra.  Egli  afferma 
che  l'orlo  della  pietra  all'estremità  delia  linea  è  in- 
tatto. 

Qual  è  r  epoca  del  decreto  ?  Cominciamo  in  prima 
dallo  stabilire  che  è  anteriore  alla  118^  Olimpiade  , 
quando  il  numero  delle  tribù  e  delle  Prilanie  fu  por- 
tato a  12.  In  fatti,  se  1' anno  della  sua  pubblicazione 
era  un  anno  ordinario ,  il  giorno  del  mese  doveva 


coincidere  con  quello  della  pritania  ;  se  fosso  un  anno 
intercalare  ,  il  28.°  giorno  di  targelione  sarebbe  il 
353.°  giorno  dell'  anno,  al  quale  non  potrebbe  cor- 
rispondere altro  che  il  primo  giorno  della  12.^  pri- 
tania, avendo  ogni  pritania  allora,  in  un  anno  inter- 
calare, 32  giorni  di  lunghezza. 

Intanto  fra  gli  arconti,  che  sono  stati  in  funzione 
da  Euclide  fino  alla  118'  01.  ,  ve  ne  sono  otto  i  cui 
nomi  finiscono  in  xì.rii.  Tuttavia  bisogna  escluderne 
uno  de' due  Philoìdes,  quello  che  figura  nel  num.  377 
del  2.  volume  delle  mie  ani.  Ilellcuìques ,  poiché  , 
nell'anno  del  suo  arcontato  ,  il  23°  giorno  della  9* 
pritania  corrispondeva  a'  2  di  targelione  :  or  se  cote- 
sto anno  fosse  comune ,  il  ventollo  di  largelione 
non  potrebbe  corrispondere  che  al  14°,  ovvero  (se 
la  pritania  era  lunga  ed  avea  più  di  35  giorni)  al  13" 
e  non  mai  al  13°  giorno  della  10'  pritania.  Se  l'anno 
era  intercalare,  avendo  la  9^  pritania,  almeno  38 
giorni,  è  tulio  al  più  all'  11°  giorno  della  10"  prita- 
nia, cui  corrisponderebbe  il  28  di  targelione.  Del 
resto  non  è  difficile  di  compiere  anche  la  corri- 
spondenza delle  date  contenute  in  questo  decreto. 
In  un  anno  intercalare  essendo  il  28  targelione  il 
353°  giorno  dell'anno,  questo  giorno  sarebbe,  du- 
rante la  divisione  dell'  anno  in  10  prilanie  ,  almeno 
il  7°  ,  ma  non  mai  il  5"  della  1 0^  pritania.  Se 
questo  era  al  contrario  un  anno  comune,  il  28  tar- 
gelione sarebbe  il  323°  o  324°  giorno  dell'  anno  ,  al 
primo  dei  quali  corrisponderebbe  appunto  il  5°  gior- 
no della  10°  pritania  poiché  33X9=315-|-3  giorni 
per  tre  delle  quattro  prilanie  lunghc=i3i8-|-5giorni 
della  10"  pritania  =323. 

Così  stabilita  con  questa  restaurazione  la  lunghezza 
delle  linee  ,  e  specialmente  quella  della  lacuna  del 
cominciamenlo  della  lin.  2,  é  facile  vedere  che  deb- 
bono mancare  al  principio  della  lin.  1 .  otto  lettere  ; 
poiché  l'ineguaglianza  delle  distanze  delle  lettere  non 
é  sensibile  al  principio  delle  linee.  La  preposizione 
ìtt)  prendendone  tre,  ne  restano  cinque  pel  nome 
dell'  arconte:  ora  in  tutta  la  lista  dei  magistrali  di  A- 
tene,  dall'ol.  92  fino  airol.118,  non  vi  sono  che  due 
nomi  i  quali  soddisfacciano  a  questa  condizione.  Que- 
sti sono  'A-yaQoxXrS  dell' ol.  103  ,  1  ,  e  KTrì-r/PsXY.S 
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dell'ol.  1  U ,  3.  Io  preferirci  il  secondo,  so  la  tavola 
(li  concordanza  di  date ,  die  ho  esibita  nella  p.  393 
del  1.  voi.  delle  ani.  hellcniques,  è  giusla  ;  poic!)ò,  se- 
condo quesla  (avola  ,  l'anno  di  Agntocle  aveva  355 
giorni ,  menlre  che  quello  di  Clesicle  non  ne  aveva 
che  35i  ,  numero  richiesto  dalle  dale  contenute  in 
questo  frammento. 

Le  poche  lettere  che  restano  nella  lin.  9  ùm  ve- 
dere che  in  questo  decreto  trallavasi  di  anibasciadori 
mandali  o  ricevuti  dalla  città  di  Atene. 

{coniinua)  A.  15.  Rangabè. 

Monete  inedite  o  rare  dell'  italia  antica. 

NEAPOLIS  CAMPANIAE 

(Tav.  Ili  n.  C) 

1 .  Testa  femminile  con  diadema  ed  orecchino  a  d. 

)(  Toro  a  volto  umano  a  d.  coronalo  dalla  Vittoria; 
sotto  la  linea  de'  jnedi  epigrafe  fenicia.  Ar.  10. 

Questa  importante  moneta  è  stata  di  recente  acqui- 
stata dall'  egregio  sig.  cav.  Santangelo.  Essa  appari- 
sce di  fabbrica  molto  somigliante  a  quella  posseduta 
dal  sig.  Luigi  Sambon,  e  precedentemente  da  me  pub- 
blicala [BuUett.  ardi.  nap.  an.  Ili  p.  100  :  cf.  Sag- 
gio di  osserv.  numism.  tav.  Ili  n.  4).  In  quanto  alla 
epigrafe,  la  nuova  moneta  olire  alcune  piccole  varietà 
nella  forma  de'  caratteri  che  la  compongono  ;  per 
raodo  che  vien  comprovato  che  quella  iscrizione  non 
è  certamente  dovuta  ad  uno  sbaglio  di  conio.  I  ca- 
ratteri offrono  la  medesima  fisonomia  ,  tuttoché  non 
sieno  perfeltaraenlc  identici:  e  sarebbe  una  poco  plau- 
sibile ipotesi  che  in  più  conii  si  riproducesse  l'errore, 
formandosi  elementi  simili  ma  pur  notevoli  per  al- 
cune lievi  differenze,  le  quali  si  verificano  però  nelle 
iscrizioni  pertinenti  al  medesimo  aiiabelo.  Questo 
nuovo  esempio  si  aggiunge  a  quelli  già  prima  da  noi 
riferiti.  Abbiamo  una  simile  moneta  pubblicata  dil- 
r.\vellino,  alira  dal  Carelli,  due  se  ne  posseggono  at- 
tualalente  dal  sig.  Sambon  ,  ed  una  quinta  è  questa 
del  cav.  Santangelo.  Noi  ce  ne  rimettiamo  a  quel  che 
innanzi  dicemmo  di(iueste  importanti  medaglie  (  vedi 
il  presente  Cu//eaóio  an.lll  p.lOO,  s.  eprincipalmenle 


il  Siggio  di  osserv.  numismatiche  p.  56  e  seg^.  )  ;  e 
francamente  confessiamo  che  non  sapremmo  recedere 
dalla  nostra  opinione ,  per  la  quale  ravvisammo  in 
tutte  queste  medaglie  epigrafi  fenicie.  Io  non  inten- 
do di  sostenere  assolutamente  le  spiegazioni  che  ne 
diedi  ,  le  quali  lascio  volentieri  valutare  ed  emen- 
dare a'  dotti  orientalisti.  Quello  che  m'importa  di  sta- 
bilire si  è  che  effettivamente  fenicii  sono  i  caratteri 
di  quelle  iscrizioni,  le  quali  non  si  prestano  ad  alcu- 
na soddisfacenle  lettura  tentate  col  greco  alfabeto.  Ed 
una  tale  conclusione  si  rende  più  sicura  dopo  la  com- 
parsa della  nuova  moneta  del  cav.  Santangelo.  Que- 
sto più  recente  fatto  potrebbe  ottenere  alle  mie  con- 
ghictture  1'  approvazione  di  un  dolio  consesso  ,  dal 
quale  furono  promossi  alcuni  dubbii.  Questi  dubbii 
espressi  nel  raodo  più  circospetto  (I)  dovrebbero,  a 
mio  giudizio,  svanire  innanzi  a' fatti  che  si  ripetono 
alla  giornata.  Una  singolare  novità  nella  scienza  di;ve 
essere  ammessa,  ovvero  contrastala  con  valide  ragioni. 
Questo  mi  attendo  da  qualcuno  degli  onorevoli  mem- 
bri di  quell'illustre  consesso.  I  sospetti  ed  i  dubbii, 
manifestati  senza  il  corredo  de'  motivi  che  li  produs- 
sero ,  non  impediscono  che  il  presunto  errore  s'insi- 
nui nelle  menti  degli  studiosi ,  menlr-e  fanno  abortire 
gli  utili  risullamenli  di  una  novella  ricerca.  Noi  dun- 
que reclamiamo  un  serio  esame  delle  nostre  con- 
ghiellure ,  pronti  ad  abbandonarle  quando  ci  si  farà 
balenare  agli  sguardi  la  luce  della  verità. 

(Tav.  Ili  n.  15) 

2.  Testa  di  Apollo  laureata  a  d. 

)(  3Jezzo  toro  a  volto  umano  nuotante  a  d.,  intorno 
la  epigrafe  ]VE()IlOAETEn\  (sic)  Hr.  G  1/2. 

È  notabile  lo  stile  di  questa  monetina  ,  la  quale 
appartiene  al  Reverendo  P.  Tortora  del  SS.  Reden- 
tore. Ma  più  d'jllo  siile  richiama  la  nostra  attenzione 
la  leggenda  chiarissima  NEOnoAETEfìN  scritta  at- 
torno al  mezzo  toro.  La  seconda  E  in  vece  dell'  I 
potrebbe  attribuirsi  a  sbaglio  del  monetieie  non  po- 

(tj  Peuf-Sire  devrail-on  contcslcr  la  rcalilé  dcs  inscripUons 
plu'nidcnnes  </«'  il  croit  lire  sur  des  monnaics  au  lijpc  napoli- 
tdin  etc.  Uapporl  présente  h  1' Acad.  des  Inscr.  ci  B<ll.  Kllr.  par 
la  Goiuuiission  du  prix  de  nuinismalique,  nella  rciuc  nunismat. 
ac.  I8o7,  p.  292. 
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tendo  quella  forma  venire  appoggiata  con  filologiche 
ragioni.  All'opposto  il  finimento  in  EQN  trova  il 
risconiro  di  altre  napolilane  medaglie ,  le  quali  fu- 
rono anche  da  noi  altrove  rammentate  (  vedi  questo 
Bullellino  an.  Ili  pag.  104,  e  saggio  di  osserv.  nu- 
mism.  p.  47  e  68  ) ,  e  riportate  a  particolare  dia- 
letto :  a  jonismo  ,  come  sembra. 

ARPI  APULIAE 
(Tav.  llln.  10) 

Delfino  a  d. ,  sollo  è  la  epigrafe  da  dritta  a  sini- 
stra APnANO  (  AP ,  AN  moD.  ) 

){  Delfino  ad.  Br.  6  J/2 

Non  sono  nuovi  nella  numismatica  di  Arpi  i  nessi 
nella  epigrafe:  e  noi  già  pubblicammo  un'altra  mone- 
ta, che  offriva  pur  nel  principio  il  monogramma  AP 
[Bullelt.  areheol.  napolit.  n.  s.  an.  I  pag.  109). 
Assolutamente  nuovo  ci  sembra  il  tipo  del  delfino  , 
che  però  è  comune  nelle  medaglie  della  vicina  Sa- 
lapia  ,  ed  incontrasi  eziandio  in  altre  appule  città 
quali  sono  Lucerà  e  Venosa.  Sicché  ,  o  perchè  de- 
rivato da  altre  città  dell'  Apidia  o  perchè  proprio 
delle  appule  regioni,  ben  si  conviene  ad  Arpi  il  tipo 
del  delfino. 

La  moneta  è  posseduta  dallo  stesso  P.  Tortora. 

BARIUM  APULIAE 

(Tav.  Ili  n.  13) 

Testa  di  Giove  barbata  laureata  a  d. 

)(  Prora  di  nave  a  d. ,  sopra  la  epigrafe  BAPI , 
innanzi  la  prora  il  simbolo  di  un  ancora.        Br.  6. 

Sono  già  conosciute  simili  monetine ,  che  per  la 
loro  picciolezza  vanno  riportate  alla  semuncia.  Que- 
sta da  noi  pubblicata  ,  pertinente  alla  collezione  San- 
tangelo,  è  notevole  pel  simbolo  dell' ancora  che  non 
ci  riuscì  di  riscontrare  in  altro  esemplare. 

TARENTUM  CALABRIAE 
(Tav.  HI  n.  8,  9) 

1 .  Testa  del  Sole  radiata  di  fronte. 


V  r.  ;    •         1     ■      r    TAPAN 

)(  Fulmine,  ed  epigrafe    ^^^^^  q^   3  ^^^ 

Già  r  Avellino  descrisse  questa  mondina  dal  mu- 
seo Capecelatro  (Jtal.  vcl.  nim.  toni.  I  p.  60  n.  40), 
ma  della  grandezza  4  del  Mionnet.  Altri  esemplari  ne 
comparvero,  ma  anche  quelli  che  furono  da  noi  os- 
servali sono  di  modulo  assai  maggiore.  Non  saprem- 
mo se  questa  differenza  sia  da  attribuire  all'essere  il 
metallo  più  espanso  ,  ovvero  a  diversità  di  peso  e  di 
valore.  La  monetina  che  ora  pubblichiamo,  pertinente 
al  P.  Baldari  del  SS.  Redentore,  pesa  acini  9  '/j.  Non 
conosciamo  i  pesi  degli  altri  esemplari ,  e  perciò  non 
ci  è  dato  di  farne  la  comparazione.  La  testa  di  Apollo 
radiata  vedesi  pure  nel  ritto  di  altra  insigne  moneta 
di  oro  tarantina  pubblicata  dal  Millingen  (  Anc.  Coins 
pi.  In.  13:  cf  p.  11). 

2 .  Taras  seduto  sul  delfino  a  s. ,  sotto  pesce  ed  onde 
marine  ,  sopra  tracce  della  epigrafe...  !..  IQN. 

)(  //  demos  di  Taranto  assiso  sopra  una  sella  stende 
la  destra  in  avanti ,  e  tiene  colla  sinistra  lo  xistrole- 
cito.  Ar.  10  Ifè. 

Riportiamo  di  nuovo  questa  medaglia  ,  abbenchè 
sia  già  conosciuta  per  precedenti  pubblicazioni  (Ra- 
oul-Rochelte  mém.  de  num.  et  d'anliqu.  pi.  IV,  40; 
Carelli  lab.  CVII  n.  7S);  giacché  quello  da  noi  dato  è 
meglio  conservato  degli  esemplari  prima  editi. Nella  no- 
stra appariscono  tracce  della  epigrafe  TAPANTINON 
e  le  marine  onde  sotto  il  delfico;  le  quali  cose  non 
si  vedono  nelle  altre  pubblicazioni.  Il  Raoul-Rochelte 
riputava  di  molta  rarità  questa  nostra  moneta  ,  della 
quale  lungamente  discorse  nella  citata  opera  (  p.212 
segg.  ).  Nulla  aggiungiamo  sul  simbolo  palestrico  dello 
t,vcrrpoXrixu'àoì  tenuto  dalla  personificazione  del  po- 
polo Tarantino;  avendone  già  parlato  rAveIhno(adno- 
tat.  ad  Careìl.  pag.  9  ) ,  ed  il  Raoul-Rochette  (  I. 
e.  p.  217).  Vedi  pure  quel  che  ne  fu  da  me  ragio- 
nato nel  Bullelt.  dell'  I si.  1841  pag.  28  s.  Aggiungi 
il  eh.  Cavedoni  ad  Carell.  I.  e.  p.  45.  La  moneta  ap- 
partiene al  Reverendo  P.  Tortora. 
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Osservazioni  sul  celebre  vaso  de'  Veusiani  ,  nel  Beai 
AJuseo  Borbonico. — Continuazione  del  n.  133. 

Sono  in  conlesa  fra  loro  l' Asia  e  !a  Grecia  nel- 
l' appulo  nioiiumenlo  ;  e  noli'  antica  tragedia  fra  quel- 
le due  regioni  è  pure  immaginala  la  guerra.  Ora  si 
avverte  che  tulle  le  forze  dell'Asia  erano  partile  a 
quella  sventurata  spedizione  (  Pcrs.  v.  12 — 13).  Ora 
l'Asia  intera  duolsi  della  partenza  di  tulli  i  suoi  più 
valorosi  figliuoli:  Tràff*  x-^'^-^y  'A(j  ir,rii  (v.  6 1  :  cf.  v. 
249,  e  .'J6 — 37).  Altrove  Serse  è  chiamalo  reggitore 
dell'  Asia  (  V.  73:  cf.  v.  763,  s.  ;  929): 
UoXvxyopov  ò  'Affluii  .'OoJffos  SlpxMy. 
Ora  tutta  1'  Asia  a  noi  si  mostra  piangente  per  la 
perdila  de' suoi  (v.  548  ,  s.  ): 

'YÙ'K(JI'J.S   iXZiVA'lJ.-VX. 

E  Bnalmenle  il  Coro  deplora  l'abhassamcnlo  dell'A- 
sia ,  dopo  la  sconfitta  di  Serse  (  v.  929  ,  930  ). 

Del  pari  il  poeta  annunzia  che  il  re  de'  Persiani  , 
con  quella  sua  impresa  ,  melter  voleva  sotto  il  giogo 
la  Grecia  (  v.  30  ): 

^yyov  'hA^ifyj,\iTy  W'Xioy  'EX>.x§/. 

Alossa sogna  due  donne  una  con  asiatici  vestimen- 
ti ,  r  altra  pertinente  alla  Grecia,  le  quali  figuravano 
le  due  nemiche  regioni  ,  secondo  la  mente  del  poeta 
(v.  181  segg.  ).  Ed  in  seguito  avendo  iulerrogato  il 
Coro,  perchè  mai  il  suo  figliuolo  prender  volesse  A- 
tene  ,  il  Coro  risponde  che  sarebbe  lo  stesso  che  do- 
minare tutta  la  Grecia  (v.  233): 
n*(7*  yàp  yAoir'  iv  E'XXàs  j2ct(7jX£««  vttt^xoos. 

Da  tulle  le  quali  cose  ben  si  comprende  come  il 
poeta  mettesse  in  conlradizione  gì'  inleressi  dell'Asia 


con  quelli  della  Grecia  ,  e  non  già  quelli  della  Persia 
e  di  Alene. 

Ora  il  nostro  vaso,  presentandoci  appunto  le  due 
personificate  regioni  hEAAAi:  ASIA,  viene  ad  offri- 
re un  confronto  alle  idee  ed  alle  parole  del  tragico. 

Considerando  nel  vaso  di  Canosa  tutte  le  divinità 
che  veggonsi  intorno  alle  due  nemiche  nazioni  ,  non 
tarderassi  a  riconoscere  in  esse  gli  dei  della  Grecia. 
Tali  sono  senz' alcun  dubbio  Giove,  Pallade,  Apollo, 
e  Diana.  E  qui  avverto  che  non  parmi  da  accoglier.! 
la  osservazione  del  eh.  Gerhard  ,  che  Arlemis  colla 
sua  abbandonata  positura  dimostra  la  dolorosa  previ- 
sione dell'  avverso  destino  che  minaccia  i  Persiani.  Io 
non  veggo  in  quella  figura  alcun  indizio  di  dolore. 
La  posizione  in  cui  fu  dall'  artista  effigiata  era  richie- 
sta dal  più  allo  livello  ove  si  trova  ,  mentre  vol- 
gesi  a  ragionar  con  Apollo  ,  col  quale  è  aggruppala. 
E  poi  da  nolare  che  le  forme  della  dea  non  hanno 
alcuna  relazione  con  quelle  dell'  Artcmis  Persica,  ma 
invece  ritraggono  la  saettatrice  divinità  della  Grecia. 
Né  diversamente  pensiamo  dell'  erma  collocala  presso 
un'ara  ,  su  cui  siede  l'Asia.  Noi  già  vi  riconoscem- 
mo una  immagine  deirattico  cullo.  Di  fatti  un  simula- 
cro di  quella  foggia  non  èalTatto  nuovo  per  la  Grecia, 
e  specialmente  per  l'Atlica,  ove  fu  descrillo  quale 
effigie  di  Venere  da  Pausania:  ^rxvrtf,  7àj3  (S-}Crp.x 
\xiv  rsrpo^yooyjY  x/.rx  Tot-vra,  xcCi  tóìs  ìfix.x7i  (  1 ,  19, 
2:cf.  Gerhard  Venusid.  p.  23  lav.  II,  I).  Il  eh. 
Gerhard  ,  abbenchè  non  conoscesse  questa  nostra 
spiegazione  ,  andò  alla  medesima  idea,  riconoscendo 
nel  simulacro  del  vaso  di  Canosa  la  Venere  Ura- 
nia, riferibile  al  cullo  attico  e  delio.  Quello  però  che 
non  ci  persuade  si  è  la  osservazione  che  queila 
14 
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ellenica  divÌDÌlà  sia  in  rapporto  coU'Asialica  regione. 
Se  r  in-si^ne  archeologo  di  Berlino  avesse  avvertito 
che  tutta  la  scena  superiore  della  rappresentanza  dee 
riportarsi  alla  Grecia  ,  e  propriamente  all'  Attica  , 
(Igni  dilTicollà  sarebbe  svanita  ,  e  meglio  sarebbesi 
inleso  il  senso  di  quelle  numerose  figure. 

Evidentemente  non  ci  viene  espresso  il  momento, 
il)  cui  r  Asia  viene  ad  assaltare  la  Grecia:  lo  star  se- 
duta non  si  presta  ad  una  simile  intelligenza.  Note- 
remo fra  poco  la  vera  significazione  di  ({uesto  atto. 
SiMiza  dubbio  il  movimento  di  Giove  ,  ciie  cerca  di 
prender  per  mano  la  Grecia,  per  avvicinarla  all'aiata 
^'iitoria  ,  offre  un  grazioso  eud)lema  del  fortunato 
successo  delle  elleniche  armi. 

Richiamando  ora  a  coulVonto    la  tragedia  di  E- 
Sfililo,  vedremo  che  la  prolezione  delle  divinila  ,  le 
quali  mellonsi  tutte  dal  lato  della  Grecia,  èbillamente 
espressa  con  un  sol  verso  dal  tragico  (  v.  347  )  : 
Jì;o(  7ro)jy  rswc^ovci^  Ilx^-Xctòos  tìsàf. 

Come  avrebbe  potuto  il  pittor  di  Cauosa  meglio 
additare  le  medesime  idee  ,  o  figurare  in  modo  più 
acconcio  la  parlicolar  prolezione  di  Pallade  per  la  sua 
città.''  La  dea  appoggia  la  mano  sulla  spalla  della  Gre- 
cia ,  e  questo  gcslo  di  prolezione  e  di  appartenenza 
ci  addila  la  cillà  di  Pallade.  E  senza  dubbio  il  verso 
da  noi  citato  diede  all'artista  la  ispirazione  di  figurare 
in  quel  modo  le  divinila  dell'ordine  superiore  in  rap- 
porto colia  Grecia. 

Vedemmo  di  sopra  che  tutto  ci  richiama  agli  og- 
ge'.ti  dell'  attica  religione  ;  e  perciò  veggeudosi  l'A- 
sia Traile  greche  divinità  ,  ed  in  rapporto  con  un  at- 
tico simulacro  ,  si  accenna  come  la  Grecia  fu  invasa 
dalle  truppe  Persiane,  e  come  sull'ellenico  suolo 
l'Asia  rimase  vinta  e  sconfitta.  Ecco  dunque  spiegato 
l'alio  dell'Asia  nella  nostra  stupenda  pittura.  Il  seder 
sulle  are  degli  dei  è  proprio  de'  supplici:  il  che  ben 
si  conviene  alla  Persia  dopo  la  terribile  rotta  da  lei 
toccila.  La  vinla  regione  si  fa  ricorrere  all'ara  di  Afro- 
dile, comedi  una  divinità  che  aveva  strettissimo  rap- 
porta colla  Venere  Persiana,  d'r  vogliamo  Mitra  o 
Mililla.  Né  questo  seder  dell'Asia  manca  di  un  op- 
portuno conlronlo  nella  tragedia  di  Eschilo  ,  ove  si 
leggono  qnese  parole  del  Coro  (  v.  929-930  ): 


'Aff/a  §£  -x^ù)^,  [j%f}C>Jv  7'*r%s, 
anwS  alvò/S  Itt)  yow  ninXir-M. 

Dice  dunque  espressamente  il  poeta  che  l'Asia  per 
la  sua  debolezza  fu  costretta  a  piegar  le  ginocchia  , 
quasi  che  non  potesse  reggersi  sulle  gambe.  Questo 
senso  fu  ritenuto  da  un  antico  scoliaste,  il  quale  notava: 
TSTKTriiywT*/  yM  }i%rrx\!ji\l\rirai  Iz  ixira^opxs  rù/v 
1X7]  huyuiJi'iwy  crryxi  ìii%'7cr\^Jj<jn  7%3Xous  ( vedi  la  e- 
dizione  de'  signori  Lange  e  Pinzger  p.  272).  Si  a- 
dattò  adunque  perfellamenlc  alla  immagine  del  poeta 
il  Canosino  pittore,  quando  effigiò  seduta  l'  Asiatica 
terra,  come  quella  che  mal  si  reggeva,  ed  era  quin- 
di costretta  a  ristorar  le  sue  forze.  E  qui  avverto  che 
il  tragico  un  simile  sentimento  ha  fatto  esprimere  a 
Serse  ,  allorché  dice  che  la  forza  delle  sue  membra 
era  per  dolore  venula  manco  (v.  914):  "kiXurai  yàp 
':ix'7jy  ■)i'iuiy  pwfxy].  Né  fia  poi  maraviglia  che  scorgasi 
ancora  nella  vinta  regione  una  certa  alterezza;  per- 
ciocché trattasi  di  una  grande  nazione,  la  quale  ben- 
ché sconfitta  non  é  però  distrutta  :  nobile  modo  di 
diminuire  la  trista  impressione  di  una  grande  sventura. 

Rimane  a  spiegare  un'ultima  figura,  la  quale  in- 
contra imporlanlissimi  confronti  nella  tragedia  di  E- 
schilo:  intendo  quel  personaggio,  che  offre  forme  so- 
miglianti a  quelle  di  una  Furia.  Sul  suo  capo  si  legge 
la  monca  epigrafe  AITA  e  dopo  segue  una  piccola 
frattura  nel  vaso,  la  quale  non  può  dar  luogo  che  a 
due  0  Ire  lettere.  Ci  sorprende  che  il  eh.  Gerhard  ri- 
tenga dubbia  la  lezione  AIIA  o  AMA,  laddove  nell'o- 
riginal  monumento  è  indubitalamente  AITA.  Noi  la 
spiegammo  per  AITATII  ,  e  non  sapremmo  scorgere 
alcun  soddisfacente  motivo,  perchè  dovessimo  abban- 
donare la  nostra  opinione.  Sin  dal  principio  della  tra- 
gedia il  coro  de'  vecchi  osserva  che  schivar  non  si 
può  da' mortali  l'insidioso  inganno  del  dio  (v.  97  s.): 
AokóixrjTiv  à'AnATAN  iòioù  r)s  ctvTip  tìvctrós  iXócu; 
ni  0  xf%i'nvto~  -Ttoò)  7eSr}x%roi  ìv-ttìtouì  àyy.'aawY  ; 
(P(Xoppwv  yàp  ffa/vouffa  rò  'yrpù/roy  TTXfxy;!  (iporòy  us 
'Xpxuirr'x.rx , 
To.Ofv  ohx  ÌTrty  VTrìp  BvxTÒy  ùXi%'xy'r%  ^ujìTy. 

Ed  in  tutto  il  corso  del  dramma  campeggia  la  idea 
del  fatale  abbagliamento  de'Persiani,  che  ne  cagionò 
la  rovina.  Narra  il  nunzio  che  per  la  frode  di  un 
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Greco  furono  (fascinali  a  quella  sventura,   e  che 
Serse  non  comprese  l' inganno  (  v.  353  segg.  ): 

gÙ  h'viis  SoXov 

"EXXtivos  dv^pòs  ovh\  ròv  Siewv  (p9oW. 
Lo  slesso  nunzio  l'allribuisce  ad  un  callivo  Demone 
vendicatore  xaxòs  ^'ai/xcoy  (v.  3t)3),  nel  quale  dee 
ravvisarsi   l'Apatc.  Ed  è  certamente  questa,  della 
quale  dice  Atossa  (  v.  472): 

~i2  ffruyy)  Oxìfxo»',  wS  à'p'  i^wffaS  ^p-vwv 
n/pffai". 
Né  ad  altro  sembra  riferirsi  quello,  di  cui  favella 
il  Coro  (v.  515): 

'ii  ov(jT(ij\r{Ti  òixr/jiov',  (oi  òlyrxv  (3a.p(;S 
-TTo^oTy  hyiykoi)  7roi.\r]  Ili^(yix."~  y{yst. 
E  Gnalmente  lo  slesso  Dario  accenna  a  questa  tremenda 
divinità,  cbe  acceca  la  mente  degli  uomini  (v.  725  ): 
<r'£~',  fx/yctj  ris  rik^i  dcx.i!xwy,  wurs  iXTi^poyìTv xaXùiS. 
Da' quali  luoghi  del  tragico  ognun  vede  di  leggieri 
come  r  arlista  del  vaso  di  Canosa  fosse  trailo  a  figu- 
rare la  personificazione  della  tremenda  A  pale  degli  dei, 
la  quale  già  ollenne  cbe  l'accecata  Asia  perdesse  il  suo 
aulico  vigore,  crescendone  luslro  e  potenza  alla  Grecia, 
E  qui  piacenii  di  osservare  cbe  la  personificazione 
dell'  Apatc  ritrovasi  indicala  dal  suo  nome  in  un  bel- 
lissimo vaso  del  Real  Museo  Borbonico  ,  rapprcsen- 
tanleTereo  cbeperseguila  Progne  e  Filomela(  I )  [nouv. 
annal.de  l'imtilul  lora.  li  lav.  XXI).  È  però  da  no- 
tare che  le  forme  di  quel  demone,  abbencbè  si  Iralli 
di  due  vasi  di  Apulia,  sono  Ira  lordiflerenli.Nel  vaso 
di  Tereo  apparisce  senza  le  ali  ,  con  lunga  lunica  , 
ed  incrociando  le  gambe  ,  appoggiala  colla  persona 
ad  una  colonnetta;  laddove  nel  vaso  di  Canosa  offre 
tutto  il  vcsliraenlo  di  una  Furia.  Noi  sappiamo  cbe 
le  medesime  forme  rilrovansi  in  allri  esseri  di  ana- 
loga significazione.  E  le  accese  fiaccole  ,  tenute  tal- 
volta da  quei  demoni,  fanno  ancora  sutficienle  con- 
fronto alla  nuova  figura  dell'  Apale.  In  questa  oc- 
casione, più  cbe  pel  vaso  di  Tereo  ,  sono  da  richia- 
mare alcune  classiche  autorilà  citate  dal  eh.  Roulez 
(  Nouvdl.  annal.  1.   e.    pag.  2G6  ).  Egli  osserva  cbe 

(1)  Alcune  osservazioni  del  eh.  Wclcker  tendono  a  dare  una 
diflcrenle  idea  di  quesla  pillura  (bull.  arch.  Jiop.  di  Avellino  an 
III.  p.  «1:  cf.  Kleine  Schrift.  alte  Denkmàl.  ioni.  III.  p.  3li3  )  • 
noi  CI  proponiamo  di  esaminare  lo  cose  dulie  dall'insigne  scriuore. 


Apale ,  secondo  Esiodo  (  Theog.  v.  224  ) ,  era  figlia 
della  Nollc,  e  quindi  sorella  delle  Eumenidi  e  di  Ne- 
mesi; e  ricorda  un  luogo  di  Lesboiialti!,  ove  1'  Ì7raVr, 
^v.itx'AMv  è  accoppiata  alle  Furie  {Deci.  II,  §.  37 
p.  50  ed.  Orelli  ).  Soltanto  bisogna  o.sservare  cbe 
r  Apale  non  era  già  propriamente  un  demone  vendi- 
catore; ma  sibbene  esprimeva  lo  stalo  precedente  al 
delitto,  quella  cecifà  della  mente  che  l'anlicbilà  sup- 
poneva opera  della  divinità ,  e  per  la  quale  l'uomo 
era  trascinalo  ad  una  colpa  ,  che  veniva  poi  ad  alti- 
rare  sopra  di  lui  il  meritato  castigo.  Ques'.a  idea  , 
che  io  prima  sostenni  in  rapporto  col  vaso  di  Tereo 
(  Indi.  arch.  nap.  di  Avellino  an.  II  p.  13  e  seg.  )  , 
fu  raflbrzala  di  novelle  dimostrazioni  dal  cav.  Avel- 
lino (Ib.  pag.  18),  e  dal  Weicker  (  Ib.  p.  81,  seg.  ). 
In  questa  idea  si  spiega  assai  bene  la  diflerenza  di 
situazione  nelle  due  figure  dell'  Apale.  Nel  vaso  di 
Tereo  additandosi  qucsia  illusione  della  mcnle  ,  cbe 
ne  arresta  il  cammino,  per  guidarlo  al  mal  oprare, 
ci  si  olTie  la  personificazione  dell'  Apale  colla  più  di- 
chiarata intelligenza  di  fermezza  e  di  ascosa  persua- 
sione. All'  opposto  nel  vaso  di  Dario  si  esprime  l' in- 
ganno proveniente  da  uno  stratagemma  di  guerra,  on- 
de sorse  agli  Asiatici  il  pensiero  di  troncare  a'Greci  la 
via  :  e  perciò  doveva  presentarci  1'  artista  quella  per- 
sonificala stoltezza  quale  eccitalrice  delle  battaglie,  che 
ne  conseguitarono.  Per  lo  che  apparisce  sotto  le  for- 
me dell'  Eris,  recando  nelle  sue  mani  le  fiaccole  ,  onde 
r  Asia  fu  ciecamenle  infiammata,  ignara  del  grave 
danno  a  cui  andava  incontro. 

Queste  poche  cose  ho  creduto  opportuno  di  dichia- 
rare anche  prima  cbe  vegga  la  luce  la  mia  memoria 
accademica,  affinchè sicno  ben  comprese  tulle  le  mie 
idee  su  questo  insigne  monumento.  Esse  restano  con- 
centrate in  una  sola, cbe  la  principale  rappresentanza 
del  vaso  di  Canosa  non  esprime  altro  fatto  che  un  ri- 
cordo della  famosa  rotta  de'  Persiani  a  S.damina  ;  e 
che  fu  tratta  da'  Persiani  di  Eschilo  ,  offrendoci  non 
solo  i  principali  personaggi  di  quesla  tragedia  ,  ma 
benanche  alcune  particolari  scene,  cbe  sorgono  dallo 
insieme  del  dramma,  o  da  alcune  espressioni  adope- 
rate dal  poeta  in  più  luoghi  del  suo  lavoro. 

-MlNKUVl.M 
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Medaglia  inedita  di  Cy\os  nella  Locride. 

Nella  noslra(av.  IH  n.  Il  pubblichiamo  una  im- 
noilaiitp  medaglia,  che  ci  venne  mnslrala  dal  Reve- 
rendo P.  Luigi  Tortora  ,  presso  di  cui  si  conserva. 

Eccone  la  descrizione. 

Testa  di  Minerva  goleata  a  d. 

V  Figura  virile  nuda  giovanile  ed  imberbe ,  colla 
clamide  pendente  sulle  braccia  ,  tiene  colla  destra  un 
raso:  a  destra  è  la  epigrafe  KT..or  e  segno  incerto: 


a  'inislra  alcune  lettere,  che  sembrano 


AG 


A         Br.  8. 

Dopo  che  feci  eseguire  la  incisione  della  descrilla 
moneta  ,  me  ne  capitò  uu  altro  esemplare  posseduto 
dall'egregio  avvocato  sig.  Giuseppe  Lauria,  dal  quale, 
s  bbene  men  conservato  in  tutto  il  rimanente,  si  ri- 
leva chiarameule  la  epigrafe  KTNOT.  L' incerto  se- 
gno è  senz' alcun  dubbio  un  piccolo  bucranio.  Le 
lettere  alla  sinistra  della  figura  stante  appariscono 
identiche  a  quelle  da  noi  riportale. 

Noi  siamo  sicuri  che  la  epigrafe  KTNOT  sia  de- 
stinata ad  indicare  il  nome  della  città.  Leggiamo  in 
Stefano  Bizantino:  K?vo;,  lirmhy  'Ovovvros,  wS  ^iXcuv 
xoù  Jlaycanas.  'Ezxr%ìos  S=  ttoX/v  oivr-fiV  (pr,cr/K.  "O- 
/x.ir)poS  «  <)(  Kùvóv  t'  lvifÀ.0Yr'  OTTÓsyro^  rs  KaXX/aoov- 
Ti  ».  0(  olxoùyrs;  Kvytoi  xoù  KuY(x,Toi. 

«  Cynos ,  stazione  navale  di  Opunte ,  come  dicono 
Filone  e  Pausania.  Ecateo  la  chiama  città.  Così  Omero  : 
a  Quei  che  abitavano  Gino,  Opunte,  e  Calliaro  lì.Gli 
abitanti  si  appellano  Kt'v/o;  e  Kvyrxm  »,  Da  questo 
luogo  di  Stefano  ,  e  dagli  autori  in  esso  nominati , 
si  raccoglie  the  Cynos  era  una  città  della  Locride , 
e  propriamente  de' Locri  Opunlii.  Veggasi  Polibio  (IV, 
67  ,  7),  e  Slrabone  (I  p.  GO;  IX  p.  425,  426(1), 
446;  XIII  p.  615  ),  il  quale  io  quest'ultimo  luo- 
go riferisce  come  da  Cynos  fosse  fondata  la  piccola 
città  di  KoVr)  nella  Troade.  Anche  Pausania  l'appella 
stazione  navale  degli  Opuntii  (  lib.  X  ,  e.  I  )  ;  ma 
ciò  va  inteso  nello  stesso  senso  che  l' antica  Puleoli 


(I)  Il  geografo  la  chiama  ó  Kùvos  Izsivim  di  Opunle;  e  narra 
come  Deucalione  ivi  abitasse.  La  slessa  tradizione  intorno  a  Deu- 
callone  e  Pirra  ritrovasi  in  un  frammento  di  Ellanico,  presso  lo 
Scoliaste  di  Pindaro  Olytnp.  IX ,  64. 


era  detta  navale  stazione  de  Cumani.  Di  falli  anche 
come  una  città  è  memorata daOmero(//.B, b31)  (1), 
e  da  Licofrone  (  Cass.  Il  47  ):  lo  stesso  ricavasi  da 
Tolommeo  ,  presso  di  cui  leggesi  Kvvk  vj  Kmoj  (  lib. 
Ili,  13  §  10).  Ed  il  citato  luogo  di  Stefano  fa  argo- 
mentare la  medesima  cosa, porgendoci  il  gentile  Kvyios 
e  Kvycu-jS;  il  primo  de'quali  trova  il  confronto  in  una 
iscrizione  Ateniese  (Boeckh  corp.  inscr.  gr.  voi.  Ip. 
524).  Veggasi  pure  lo  Tzschuckead  Strab.  XI,  425; 
ed  il  Siebelis  ad  Pausan.  X  ,  1  p.  151. 

Le  due  nuove  monete  del  P.  Tortora  e  del  signor 
Lauria  vengono  a  chiarire  come  Cynos  fosse  una  vera 
città,  che  aveva  una  particolare  monetazione,  e  con 
tipo  tulio  proprio  e  diverso  da  quello  delle  medaglie 
degli  Opuntii.  La  testa  di  Minerva,  comune  alla  nu- 
mismatica di  moltissime  regioni,  apparisce  egualmente 
sulle  monete  de' Locri,  ed  anche  degli  Opuntii. 

L*  eroe  sagrificante,  eh'  ò  nel  rovescio,  sembra  l' e- 
roe  eponimo  della  città  ,  che  dicevasi  figlio  di  Locro 
(tfpr,Ta.(  xTrò  Kijyoù  rov  AoxpoìJ:  Schol.  ad  //.  1.  e); 
giacché  non  vorremmo  pensare  ad  una  immagine  di 
Bacco  stante  in  piedi  ,  simile  a  quella  vedula  da  Pau- 
sania nell'altra  Opunlia  città  di  Larimna,  la  quale 
dicesi  denominata  da  una  Larimna  figlia  di  Cino(hb. 
IX  e.  ?3  )  (2). 

Dalle  cose  finora  esposte  ci  sembra  evidente  che 
la  nuova  medaglia  sia  da  attribuire  alla  città  Cynos 
della  Locride:  e  perciò  siamo  lieti  di  avere  in  tal 
modo  accresciuto  la  geografia  numismatica. 

MlNERVlNI. 

Nuove  scoperte  al  teatro  di  Erode  Attico  in  Atene.  — 
Lettera  di  S.  E.  il  eh.  cav.  Rangàbè  all'  Editore 
del  presente  Ballettino.  Continuazione  del  n.  prec. 

N.  3. 

Questo  frammento  è  scolpito  su  pietra  grigia  dell' 
Imetlo.  La  copia  che  v'  invio  è  del  Direttore  del  Mu- 
seo signor  Pittaki.  Una  particolarità  calligrafica  de- 

(1)  A  questo  Inogo  accennava  Stefano  Bizantino. 

{■2)  V  assoluta  mancanza  delia  clava ,  e  la  quasi  certezza  che  sia 
la  clamide  e  non  la  pelle  di  leone  sulle  braccia  dell'  eroe ,  ci  fa 
allontanar  la  idea  dalla  tìgura  di  Ercole  cotto  tcifo  ;  come  a  pri- 
ma vista  si  potrebbe  pensare. 
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gna  (li  notarsi  è  la  leltera  0  espressa  sovente  con 
(lue  traili  paralleli,  =,  forse  un  □. 
NEI 
Y^INAT=ltML 
MENHNAYT  =  I1MY 
^YNTl  =  iAHMHT  =  IKA  ITI/ 
S  ANI  =  AnKANAEKAITAirPI 

\  =  NHN  =  mi  =  YNK  AIHB  =  YAHK 
\TAITIMQNTEtKAI*IA  =  cJ)P  =  NO 
Y^EKTENQ^PPO^THNr  =  AlNAl 
EITYXEIAEAOXGAITEIB  =  YAEIT  =  Y 
10       EAPO  =  YlEI^THNEPI  =  YUNEKKAHi 
PEPlTOYTQNrNQMHNAEHYMBAAA 
EI^TONAHMONOTIA  -^  KEITEIB  =  YAEIT 
XE^GAlAAPANrEAA  =  Y^INFErONEI 
UEGY^ANE<J)YriEIAIKAI^aTHPIATOY 
15       HNAlQNKAiPAlAnNKAirYNAIKQN 

AN^inNAHMMOYKAIPAlAQNKAirY 
-^AIAET  =  NTEAPXEGEQP  =  NI = YAI 
IT  =  Y^GEQP  =  Y^AHMHTPI  =  KA 
rAT=  YP  =  Y  KIPATHTA  HAI 
20  XAN  TO^     Al=:NEY- 

r  -  NAYTON 
Io  credo  che  non  debba  scorgersi  altro  che  un  er- 
rore di  copia  nella  presenza  di  questa  forma  nelle 
linee  4  e  S  ,  nella  prima  1=  per  II  e  =  per  P  ,  nella 
seconda  1=  per  E  ;  come  ancora  è  la  stessa  circostanza 
acni  bisogna  altribuire  senzadubbio  il  doppio  M nella 
parola  ^rjxou,  lin.  16.  11  nome  'loi'Xios,  che  sembra 
trovarsi  nella  linea  17,  farebbe  collocare  questa  iscri- 
zione nei  primi  tempi  della  dominazione  romana.  Si 
traila  della  riconoscenza  del  popolo  di  Atene  verso 
quello  di  un'  altra  città  che  aveva  mandato  una  teo- 
ria a  qualche  gran  festa,  probabilmente  alle  Eleusinie. 
Non  so  qual  sia  cotesta  città,  e  non  posso  dire  su  di 
che  si  fonda  il  signor  Piltaki  per  leggere  al  princi- 
pio della  lin.  16.  MiXtjTiujv,  mentre  in  lettere  maiu- 
scole egli  scrive  ANSl^N,  che  potrebbe  far  pensare 
piuttosto  a  HprxvaiMv ,  la  città  di  Creta  ,  ben  cono- 
sciuta dal  Corp.  laser,  voi.  II  p.  413,  22.  La  teoria 
diede  pruova  di  affezione  agli  Ateniesi  facendone  me- 
moria nelle  sue  preghiere.  A  questo  fatto  si  riferisce 
il  decreto. 


L.  2  sembra  contenere  la  parola  i).-:)»'!;'»»,  e  furse 
ancora  'toÌì  ix-lyxKcH  IXuxrurjii. 

Lin.  4  ,  prohabilmenleTT^  A/fxrirp/  x/.)  rr^  >£'jpr,. 

Lin.  lì.  i^wx'XY  h)  x-M  TX appartiene  all'enu- 
merazione degli  iitii  pei  quali  i  Icori  han  ben  meri- 
tato dalla  citlà. 

Lin.  6  e  seg.  ; 

■•    "OttwS  'kv  >.'j.Ì  YjPkXy)  x['x)  6  S-7;xoS  ^xv:0O( 
YiVw)vra;  rtixùivr-i  xx]  (|)i>..oppovo(t'/xsvoi  t»s  atv^p»- 
n  'r'j)vi  IxTivòui  'TTpi  Ty,v  •jrd'Xiv  S/(oc;££//ji/voy;,  ày- 
a^)vi~  rvx,''\,  'èi'^'ji(jì%i  Tfì'^vkfì',  rà)?  Xrxxjjvrxs  tto 
o);'àp«b"  iU  rry  STriZirav  ixx\'tf[l'xy  ;\^p»)fjt*T/'7a- 
i)  Trip]  tovTujy,  yvdiixty  Vi  %,u\x^yxW)ic^aii  tt,5  \l>ikrii 
Ù5  rlv  OT^xov,  ori  "^oxii  rt]'  pwXr,", T)à  (x;v  ù-yx^à.  S:- 
X^'ì^xi  ri  à'Troi.yy-'XXvffi  yiyovi{y(At  h  nroTs  'npoTi  o- 
li  Ì^O(jO(.y  l(p'  vyiii'x  xx)  (TwTy]f>ix  rou  (  ^riixov  rov  'A- 
^Tjvaia/v  xc/ù  'TTxiòujy  xx)  yvvxixuiv,  Ixx)  vvìù  rù 
Tlpi)xv<jiujv  hfifxa,  xx]  Tfxl^uiv  xx)  yu{vxixiÀ)Y,  ì- 
TTxtvi^Txt  dì  róy  n  'ApX'SiM^pov  'lov\i{oy 
....  xx^i  T«S  ^i'juplii  Ayxr{rpio{y)  A'.  .  . 
'KjTtxrovpv,  }<ip(xrr{rx  \\'\t   .   .   . 


....  Ed  affinchè  il  scnalo  ed  il  popolo  moslrino  che 
onorano  ed  aggradiscono  gli  nomini  devoli  verso  la 
cillà:  colla  buona  fortuna ,  pinique  al  scnalo ,  che  i 
proedri  i  quali  saranno  slati  delti  nella  prossima 
assemblea  facciano  una  mozione  a  tal  riguardo,  e  pro- 
pongano al  popolo  r  avviso  del  senato  ,  che  fiacc  al 
scnalo  di  ammettere  tutto  il  bene  che  dicono  aver  fatto 
nei  sacrifizj  che  han  celebralo  per  la  salute  e  per  la 
salvezza  del  popolo  degli  Ateniesi  dei  fanciulli  e  delle 
donne,  come  anche  in  favore  del  popolo  de'  Priansii  {?J, 
dei  fanciulli  e  delle  donne  ,  di  lodare  il  capo  della  teo- 
ria Giulio e  i  Tcori  Demetrio...,  ,  un  tale  figlio  di 

Apaluros,  Crattte  figlio  di  Eli.... 

Tutta  la  costruzione  di  (pjesto  decreto  non  indica 
pertanto  i  tempi  romani:  e  se  non  fosse  il  nome  lulius, 
io  preferirei  di  attribuirla  all'epoca  Macedone  ,  iilia 
(|uale  apparterrebbe  piuttosto  la  forma  quadrata  delle 
lettere  P  e  Q.  Ciò  non  pertanto  il  nome  di  'louXioi 
non  è  esclusivamente  Romano.  Quantunque  raro  , 
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pure  il  medesimo  non  è 
Esisteva  un  'lov'kioi 


on  è  ignoto  alla  Grecia  classica.     Tòv 'lv\(iir'a)/oì'ofxxiyipovroi.7fv^liovl7tYiY{Eq.\.W1). 
al  tempo  di  Aristofane  :  Eschine  [Epist,  V)  cita  un  'laXict^y.s  di  Rodi. 


N.  4. 
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Questa  iscrizione,  trovala  anche  noi  teatro,  è  una 
lista  de'  tempi  romani  conlenente  nomi  di  cittadini  di 
Atene  ,  divisi  per  tribù  e  accompagnali  dalle  loro  de- 
signazioni demotiche.  I  sette  primi  nomi  apparten- 
gono alla  Leonilde,  la  quarta  nell'  ordine  regolare 
delle  tribù.  Le  indicazioni  demotiche  delie  lin.  i — 0 
non  sono  Xo\'x.{pyiri),  poiché  questo  demo  ha  sem- 
pre appartenuto  all'  Acaniantide. 

Seguono  i  nomi  della  Plolemaidc  ,  che  ,  sin  dalla 
sua  creazione,  ha  preso  il  quinto  posto.  Esithio  ne 
attcsta  de'  \i=f:My.iih%i  ,  i  quali  scrivevansi  ancora 
H-pviizìSxi,  come  in  questa  iscrizione,  che  un  di'ino, 
di  creazione  probabilmente  contemporanea  con  quella 
della  tribù,  ne  faceva  effeltivamentc  parlo.  Quanto  a 
Phììja,  che  apparteneva  da  principio  alla  Cocropido, 
noi  sappiamo  dallo  stesso  autore  che  fu  anche  dopo 
incorporato  nella  Plolemaide.  Il  demotico  dell' ulti- 
mo nome  che  figura  in  questa  tribù  non  potrebbe  es- 
sere E'pfAxjob".  Il  borgo  di  Hermos  ha  sempre  appar- 
tenuto alla  Tribù  Acamanlide  ,  e  ciò  è  stalo  ancora 
al  tempo  della  presente  iscrizione,  come  si  vede  più' 
sotto.  Suppongo  che  EPM  è  un  errore  di  copia  p(  r 
OHM  ,  essendo  Qr\'x%x.òì  passalo  dalla  Erecleide  alla 
Plolemaide. 

Il  demotico  del  primo  degli  undici  nomi  dell'  A- 
camanlide  che  seguono  è  evidentemente  male  scritto. 
La  pietra  probabilmente  presenta  in  vece  di  KAI ,  i 
tratti  seguenti  KTI(Ki'pT('Sr,s), ovvero  PAI  ('P«;£/^y,s), 
due  demi  dell' Acamanlide.  Tulli  gli  altri  demotici 
sono  ben  noti  come  appartenenti  a  questa  tribù. 
L' Adrianide  era  la  7  '  tribù.  I  demolici  dei  tre  nomi 
che  le  si  attribuiscono  ,  probabilmente  sono  mal  co- 
piati. 1  due  primi  sono  senza  dubbio  d' Aphidna  ,  il 
solo  demo  di  questa  tribù,  il  cui  nome  comincia  con 
A.  Il  terzo  non  può  essere  EAE:  queste  lettere  ap- 
parterrebbero a  E'X-yff/s,  un  demo  dell'Ippotoonlide. 
EAA(«S  apparteneva  ancora  all'  Ippotoontide  ,  ma 
poi  passò  all'  Adrianide.  I  quattro  nomi  che  seguono 
sono  della  tribù  Oeneide,  e  i  due  primi  appartengono 
al  demo  di  Acharnes,  il  solo  di  questa  tribù  il  cui  no- 
mo abbia  un  A  per  iniziale. 

La  Cecropide  è  la  tribù  che  segue  all'  Oeneic'e 
n  'ir  ordino  regolare. 


Tal  è  fin  qui  lo  stalo  degli  scavi  del  teatro  di  Erodo, 
e  questi  sono  i  principali  oggetti  che  vi  si  sono  rinve- 
nuti. Io  procurerò  alla  fino  intera  dello  scavo  di  far- 
vene  una  relazione  più  compiuta. 

A.    I{.    UAXGAnK. 

A  proposito  di  una  iscrizione  chiusina  tllustrata  dal 
P.  Camillo  Taiìql'i.m  della  C.  di  G. 

Fra  le  iscrizioni  elrusche  chiusine  edile  leste  dal 
eh.  Ilùbner  nel  Bidlmino  Archeologico  di  Roma  , 
mi  avvenni   nella   seguente   [Bull.  1857  p.  I.o0): 

MAHtV  +  :3><lAA 

A5^:A^UAO<lAA 

A  <1  8  A 

Io  non  tardai  a  riconoscerla  per  quella  stessa  da  me 
copiata  in  Chiusi,  e  messa  in  luce  ne'  Mon.  Per.  (IH 
p.  194  ).  Nel  medesimo  tempo  fui  condotto  nalural- 
menle  ad  accorgermi  delle  varianti  fra  il  mio  e  l'a- 
pografo del  Hiibncr  in  ordine  ai  tre  punti  della  pri- 
ma riga,  che  qui  riducevansia  due,  e  al  LATHALIS.V 
della  seconda  linea ,  che  il  eh.  archeologo  alemanno 
scrivea  LARTHALISA.  Ora  di  queste,  non  cer- 
tamente gravi ,  varianti  mi  sarei  bene  trattenuto 
dallo  spender  tempo  in  fare  istruiti  i  lettori  di  scritti 
scientifici  di  simil  genere,  se  le  nuove  e  singolaris- 
sime spiegazioni  de'  monumenti  di  losca  lingua  col 
confronto  dell'  ebraica  ,  delle  quali  l' illustre  P.  (Ca- 
millo Tarquini  ha  impreso  a  far  dono  al  mondo  eru- 
dito ne'  quaderni  della  Cicilia  Cattolica  ,  non  fossero 
venute  innanzi  a  persuadermi  di  una  qualche  uliliià, 
di  una  qualche  modificazione  d'idee,  che  forse  emerger 
potrebbe  dal  ristabilire  quella  epigrafe  nella  esattezza 
di  copia  e  di  lettura  che  addimiada.  E  da  questo  pren- 
dilo anzi  occasione  di  fare  qualche  principale  av- 
v^>rteuza.Le  delle  spiegazioni  si  erigono  sovra  basi,  che 
vanno  afTalto  lungo  dalle  opinioni  e  dalle  pratiche  me- 
glio accolte  o  sperimentate  o  vagheggiale  sino  ad  ora, 
dandocisi  per  esse  a  leggero  nelle  ctrusche  epigrafi  , 
a  rilevare  discorsi  e  notizie  che  non  sarebbesi  m-i 
credulo.  Trattasi ,  in  breve,  di  toglier  di  mezzo  cou 
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questo  nuovo  tentativo  semitico ,  a  cui  già  altri  ar- 
cheologi di  bella  fatua,  mollo  prima  del  eh.  Tar- 
quicii ,  si  rivolsero  con  poca  felicità  di  successo,  idee 
totalmenle  contrarie,  s'iUe  quali  cominciavasi  a  fer- 
mare la  mente  di  vari  eruditi  nella  couceputa  speme 
di  giugnere  con  esse  una  volta  al  modo  più  diretto  e 
pili  legittimo  per  diradare  a  poco  a  poco  le  tenebre 
del  nostro  antico  linguaggio  (V. Secchi  in  BulLdelV In. 
1846  n.  1-2— Fabretli  in  Bnìl.  cit.  1833  p.  120 
121  ,  e  Rk\  contemp.  di  Torino  III  p.  399e  segg. — 
Orioli  in  i4/6um,  anno  XXII.  170-171.194,  e  ne'miei 
3Ion.  Per.  II.  p.  136-137  ,  ed  altri).  Tutto  ciò  ma- 
nifestandosi ,  io  dico,  dagli  articoli  del  detto  padre  , 
è  non  pure  utile  ,  ma  indispensabile  ,  che  egli  possa 
assicurarsi  del  terreno  su  cui  procede,  tanto  più  che 
tenendo  dietro  strettamente,  per  trovarne  il  confronto 
con  l'ebraico,  all'aspetto,  in  cui  una  voce  eirusca 
si  presenta,  e  al  suono  che  dà  in  pronunciarla,  met- 
tendo da  parte,  almeno  fin  qui,  il  sistema  più  rice- 
vuto di'lle  comparazioni  Iratle  dall'  intima  natura  de- 
gli idiomi  ,  potrebbe  una  variazione  in  quell'  aspetto 
e  in  quel  suono  modificare  il  significato  della  stessa 
ed  influire  inoltre  nel  concello  generale  eh'  ei  stima 
espresso  nella  leggenda.  In  conseguenza  di  che  ve- 
dendo la  nominata  iscrizione  chiusina  soKomessa  , 
dopo  quelle  Perugine  di  S.  Manno  (  Civ.  Cali.  Ser. 
III.  voi.  8  p.  727  e  segg.  )  e  dell'  Arringatorc  (  Ibid. 
1.  e.  voi.  9  p.  348  e  segg.),  ai  nuovi  esperimenti 
ebraici,  e  perciò  chiamata  a  sostenere  i  miiabili  ri- 
sultali ermeneutici  del  P.  Tarquini  (  Ibid.  voi.  9  p. 
741  (I),  io  mi  permeilo  di  accennare  all' illustre  ar- 
cheologo ,  e  far  certo  il  lettore,  che  in  quell'urna, 
all'  infuori  della  mulazione  di  riga  voluta  dallo  spa- 
zio ,  e  dalla  regolarità  di  disposizione  data  alle  righe 
stesse  ,  non  veggonsi  due  punti  a  separare  il  SCL  da 
tiòche  segue  in  terza  linea;  che  tre  punti,  e  non  due, 
sono  dopa  LAUCE  ;  che  AFRA  e  non  APRA  (  come 
FANU  e  non  PANU  nel  monumento  di  S.  Manno  , 
PHLERES  e  nonPLFJJES  (=PELE  RES)  nell'or- 


(11  Ne  ripeleiò  la  traduziune  per  qualche  lellore  di  questo 
Bullonino,  cui  non  fossi;  pervenuta:  Largius  amafor  itifelix 
I.arlhis  /ilice  conjugi  tvKjunclionis. 


ringalore  )  dee  positivamente  leggersi  e  farsi  suonare 
nella  parte  estrema  dell'  epigrafe  ,  giusta  l' alfabeto 
di  Bomarzo  ,  il  confronto  de'  monumenti  nazionali , 
e  le  dotlrine  degli  uomini  più  versati  nello  studio 
delle  lingue  e  paleografie  antico  -italiche  ;  e  che  in- 
fine ivi  si  trova  LATHALISAe  non  LARTHALISA. 
Del  che  ,  oltre  l'apografo  a  mano  che  io  trassi  dall'  o- 
riginale,  ebbi  conferma  da  un  calco  che  genlilmente 
inviommene  di  Chiusi,  dietro  mia  preghiera,  l'egre- 
gio Monsignor  Mazzetti. 

lo  non  ebbi  ,  in  volger  menle  a  dettare  queste 
poche  parole  ,  la  menoma  ombra  di  pretensione  di 
voler  qui  entrare  sul  merito  e  sulla  validità  dei  ra- 
gionamenti e  delle  traduzioni  del  eh.  P.  Tarquini  , 
in  ordine  a  cui  i  dotti  d'Italia  e  di  Europa  non  tar- 
deranno, io  son  d'avviso,  a  pronunciare  un  giudizio; 
siccome  già  credettero  di  doverlo  dar  favorevole  i 
due  rinomali  suoi  correligiotinri ,  il  P.  Marchi  (  Civ. 
Cali.  Ser.m  voi.  Vili  p. 727),  e  il  P.  Angelini  {Degli 
studi  Archeologici  del  P.  G.  Pietro  Secchi  ,  ragiona- 
mento ,  p.  41  noi.  I  ).  Senza  esser  punto  nell'idea 
meschina  di  attribuire  maggior  rilievo  di  quel  che 
non  meritino  alle  presenti  mie  osservazioni,  il  lettore 
non  può  e  non  deve  in  me  scorgere  che  il  puro  desio 
di  rettificare,  poiché  ne  era  in  grado,  1' ultima  lezione 
e  trascrizione  dataci  di  questa  breve  leggenda;  egual- 
mente che  per  l'epigrafe  dM'  Arringalore  si  vedrà  fra 
poco  nella  mia  pubblicazione  dei  monumenti  scritti 
etruschi  della  Galleria  di  Firenze,  e  per  l'epigrafe  di 
S.  Manno  già  adempii  direttamente  coni'  illustre  Ge- 
suita, che  dopo  aver  messa  in  luce  la  sua  spiegazione, 
ebbe  la  bontà  di  addimandarmi  schiarimenti  sugli  apo- 
grafi del  Vermiglioli  {Inscr.  Per.  prima  edizione)  e 
del  P.  Gialli  (  Perugia  Eirusca  ,  pag.  35  )  da  lui  se- 
guitati (1).  Così  può  ben  avvenire  che  ognuno  entro  i 
limiti  delle  sue  forze  contribuisca  a  gioviire  sifTatli 
sludi,  e  che  nella  presente  quislione  con  il  variare 
de'suoni  di  voci,  sì  in  questa  che  nelle  altre  epigrafi, 
sottoposte  già,  ovvero  da  sottoporsi  ancor.i  alia  disa- 
mina ed  a'  conlionli  del  P.  Tarquini,  variando  i  sen- 
liiiienli  e  i  concetti,  si  faccia  strada  nel  campo  etru- 
sco ad  ulteriori  novità  storiche  e  filologiche ,  alle  , 
ni)n  meno  delie  precedenti  ,  ad  indurre  le  meraviglie 
ne'  leggitori  della  Civiltà  Cattolica. 

GlANCVni.O  Go>ESTABl!  E. 


(I)  L'ultima  voce  APA3,  per  es.,  ctie  il  eh  illuslralorc  vu»! 
posta  sicuramente  ;illa  fine  dell' epigiafe  di  S.  Manno,  non  ne  ha 
mai  fallo  paile  ,  né  esiste ,  né  ha  mai  esistito  in  qualsivoglia  al- 
tro punto  di  quell'edicola.  Ond' è  che  su  questo  rinian  ferma  la 
verità  delle  parole  di  Maffei  e  Vermiglioli ,  che  ne  I'  esclusero. 


Cav.  Giulio  Mkneuvi.m — Editore 


Tipografia  di  Givseppe  Cataneo 
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nico.— Rettificazione  numismatica. — Monete  inedite  o  rare  deli  Italia  antica.  Continuazione  del  n.  ì  37. 


Nuove  scavazioni  di  Pompei.  Terme  e  palestra  alla 
strada  Stabiana.  Scoperte  più  recenti  alla  strada  del- 
l' anfiteatro.  Continuazione  del  n.°  130. 

Terme  e  palestra  alla  strada  Stabiana.  La  grande 
vasca  da  nuo(o,  della  quale  parlammo  di  sopra  (  pag. 
1  ,  2  ) ,  vedesi  ora  inlerameole  scavata  ,  e  perciò 
possiamo  più  accuratamenle  ragionarne.  Il  pavimen- 
to è  cosliluito  da  grandi  parallelepipedi  di  tufo  diNo- 
cera.  La  profondità  della  vasca  è  di  circa  sei  palmi: 
e  le  più  recenti  scavazioni  confermano  il  numero  de- 
gli scalini  da  noi  prima  notati,  cioè  quattro  ne'  due 
laterali  ,  e  tre  nel  muro  attiguo  al  cortile.  Nel 
muro  di  fronte ,  ove  non  ne  appariva  alcuno  ,  si  è 
rinvenuto  un  duplice  scalino,  che  occupava  una  por- 
zione media  di  quel  lato  ,  e  che  poteva  servir  da  se- 
dile. Le  nostre  nuove  osservazioni  ci  hanno  sempre 
più  convinto  che  tutto  l' interno  di  quella  vasca  era 
rivestilo  di  marmo. 

È  stato  egualmente  disgombro  dalle  terre  il  com- 
preso laterale  g  ,  secondo  il  desiderio  da  noi  e- 
spresso  sin  dal  mese  di  settembre  del  passato  anno 
(vedi  pag.  1  e  2).  Ancorché  siesi  verificato  che  non 
poteva  essere  un'  altra  simile  vasca  ,  giacché  è  pro- 
fonda non  più  di  due  palmi,  pure  non  può  dubitarsi 
che  questo  silo  aver  doveva  relazione  col  vicino  ser- 
batojo  di  acqua.  Il  pavimento  di  questo  compreso  è 
(li  opera  signina,  con  1'  ornamento  di  alcuni  pe/zelli 
di  marmo  di  svariati  colori  e  di  differenti  forme. 
Nell'angolo  sinistro  ed  interno  scoigcsi  uuo  spazio  , 
ove  manca  il  descritto  pavimento  signiuo  ,  e  che  è  li- 
mitalo in  un  lato  solo  da  una  fascetta  a  musaico  di 
biani-ht!  e  nere  pictruzze.  Quando  siirà  interaineule 


tolta  la  terra  ,  che  ricopre  questa  parte ,  potremo 
forse  presentare  alcuna  probabile  conghietlura  sulla 
destinazione  de'  due  compresi  ,  che  costeggiano  la 
grande  vasca. 

Pria  di  passar  ollre,osservo  che  un  importante  con- 
fronto al  nostro  edifizio  ,  e  segnatamente  alle  varie 
sue  parti,  si  desume  dalla  descrizione  del  palazzo  di 
un  Duca  di  Spoleto,  pertinente  all' 814  dell'era  no- 
stra. Sono  ivi  mentovale  le  thermae,  il  gymnasium, 
il  columbum  [cohjmbum:  certamente  la  vasca  da  nuo- 
to), e  Y  hippodromus  (Mabillou  iter  italic.  t.  Il  p.  II). 
Ora  è  probabile  che  fossero  i  residui  di  un  romano 
edifizio  (  Raoul-Rochette  maison  du  poéte  pag.  4 
not.  1:  Canlù  stor.  univ.  lib.  X  Gap.  XXIV.)  E  for- 
se da  questo  confronto  potrebbe  ancora  ricavarsi  che 
il  grande  atrio  o  cortile  della  pompejana  palestra 
fosse  da  ritenere  per  un  ippodromo,  perchè  vi  si  ad- 
destrassero i  giovani  agli  esercizii  della  equitazione. 

Si  è  pur  continuata  la  scavazione  di  questo  impor- 
tante edifizio  ,  proseguendo  il  disgombro  delle  terre 
dopo  il  tepidario  da  noi  descritto  a  pag.41  nello  spo- 
gliatojo,  oapodylerium,  del  quale  cominciammo  pa- 
rimenti la  descrizione. 

Esso  corrisponde  a  quella  parte  della  nostra  pian- 
ta estensiva  ,  ch'è  indicala  dalla  voce  Terreni  (  an.  V 
lav.  d'agg.),  oche  noi  accennammo  colle  lettere  a  a. 
Nel  lato  lungo  a  destra  sono  quattordici  rettangolari 
nicchie  ;  ncll'  allro  parallelo  ,  iiilerrollo  da  una  du- 
plice entrala ,  ve  ne  son  dieci  ;  rirapctto  alla  entrata 
dal  tepidario  z  è  praticala  un'apertura  ,  che  mena  ad 
allro  sito  non  per  anco  scoperto.  All'angolo  sinistro 
ed  inlerno  vedesi  una  vasca  rettangolare,  a  cui  si  a- 
ecende  per  quattro  scalini  dal  lato  di  fronte ,  e  nel- 
15 
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l'inlerno  della  vasca  medesima  (rovasi  un  sedile  ri- 
coperto di  Ijstra  di  bianco  marmo.  È  cerio  che  un 
simile  rivcslimcnto  ornar  dovea  gli  scalini  esterio- 
ri ,  il  collo  de'  muri ,  e  1'  interno  della  vasca  ;  ma 
questi  marmi  furono  rapiti  con  lutti  gli  altri  dopo  la 
pompcjana  catastrofe  :  e  perciò  non  restano  che  po- 
chi residui  di  questi  marmorei  ornamenti.  Il  pavi- 
mento della  vasca  è  di  opera  signina  ,  e  nel  sinistro 
lato  ,  a  poco  più  di  due  palmi  di  altezza  dal  suolo , 
veggoQsi  due  piccole  nicchie  rettangolari ,  delle  quali 
rimane  ad  indagar  l'uso.  All'esterno  della  ridetta  va- 
sca è  nel  suolo  pratticatouu  canale, che  costeggia  l'ul- 
timo degli  scalini  di  fronte,  ed  il  muro  a  destra.  Que- 
sto canale  continua  sino  ad  incontrar  un  foro  ,  eh' è 
destinalo  ad  inlrodur  1'  acqua  nell'  interno  della 
vasca.  Ivi  presso  è  nel  muricciuolo  praticala  una 
piccola  carace  ,  forse  per  accogliere  un  tubo  che 
non  si  è  ritrovato  ,  e  che  potea  far  penetrare  1'  ac- 
qua nella  medesima  vasca.  In  questa  è  nel  lato  si- 
nistro taglialo  al  suolo  un  ampio  foro  ,  che  la  met- 
teva in  comunicazione  co' soltoposli  canali.  Se  questa 
vasca  servisse  di  semplice  serbalojo  ,  o  fosse  piuttosto 
destinata  a'  bagni,  non  è  troppo  facile  investigare.  Cer- 
tamente è  una  insolita  costruzione  lo  spogliatojo  mes- 
so in  relazione  di  una  vasca.  E  forse  potremmo  con- 
ghietlurare  ,  ciie  sia  da  riconoscere  in  questo  com- 
preso il  destrictarium,  di  cui  si  parla  nella  iscrizione 
rinvenula  nel  nostro  edifizio.  Se  questa  nostra  idea 
si  trovasse  vera,  ne  verrebbe  confermato  il  sospetto 
del  eh.  Henzen ,  che  il  destriclariurn  corrisponda 
all' aTTo^fry'p/ov  de  Greci  [Bullclt.  dell'  ht.  1837  p. 
192  )  ;  giacche  la  nostra  sala  è  di  fatti  un  vero  spo- 
gliatojo. In  altra  occasione  esamineremo  la  opinio- 
ne di  questo  nostro  chiarissimo  amico  sull'epoca  del- 
la detta  iscrizione  relativa  alla  pompcjana  palestra. 
Ora  mi  resta  a  parlare  di  alcuni  grafGli ,  che  ho 
rilevato  in  (jucsto  compreso  ,  e  che  veggonsi  segnali 
suir  inlonico  onde  le  pareli  sono  rivestile. 

1.  Vili. 

2.  CL.  l'AVSTVS. 

Tialuscio    per  ora    hi  notizia    di  altri  parecchi  , 


perchè  meritano  di  essere  soUoposti  a  più  accurato 
esame. 

Oltre  i  caratteri  ,  veggonsi  pur  segnati  capricciosi 
uccelli,  ed  altri  incerti  oggetti;  ma  tra  essi  credo  op- 
poi  tuno  di  descrivere  due  navi,  che  servir  potranno 
allo  studio  degli  archeologi.  La  parte  esterna  di  en- 
trambe è  segnala  con  linee  che  s' incrociano  ,  ad  ad- 
ditarne l'esteriore  dipinto.  A  sinistra  è  rozzamente  fi- 
gurata la  prora,  con  un  marinajo  che  vi  attende ,  il 
prorela.  A  destra  è  la  poppa  [puppis)  con  Vaplustre. 
In  una  anche  presso  la  poppa  si  scorge  un  marinajo, 
forse  il  guhernalor ,  sebbene  non  veggasi  affatto  se- 
gnalo il  timone  (  gubernaculum  ).  Pare  che  volle  e- 
sprimersi  esser  le  navi  nel  porto  ,  giacché  in  una 
segnossi  una  piccola  fune  o  catena  ,  e  nell'altra  l'an- 
cora, alla  cui  estremità  si  attacca  egualmente  una 
lunga  fune  {retinaculum).  Sorge  nel  mezzo  l'albero 
(  malus  ) ,  che  nella  parte  superiore  presenta,  in  una 
delle  nostre  navi  ,  alcuni  laterali  tratti  graffiti  ed  al- 
l'estremo un  rotondo  oggetto  ,  come  un  pomo,  a  cui 
daremo  la  denominazione  di  carf/iesmm.  Questo  pomo 
fu  dal  pompejano  segnalo  di  troppo  grandi  dimen- 
sioni. La  orizzontale  linea  che  taglia  nella  parie  su- 
periore l'albero  è  senza  dubbio  Y antemna,  a'  cui  e- 
slremi  (  cornua  )  sono  attaccale  le  funi  (rudentes). 
In  una  sola  delle  navi  veggonsi  ancora  le  vele  am- 
mainale presso  r  antenna,  e  dalla  parte  della  poppa 
la  scaletta  per  ascendere  sul  naviglio,  che  dagli  an- 
tichi dicevasi  pons.  Non  ben  si  comprende  che  cosa 
abbia  voluto  figurarsi  con  quelle  linee  messe  ad  an- 
golo e  decrescenti,  le  quali  sorgono  dal  tavolato  della 
nave.  Forse  indicessi  a  quel  modo  una  particolare 
tenda  o  coverlura.  Vedine  la  effigie  nella  nostra  ta- 
vola XI  n.  4,  S. 

Dall'angolo  destro  dello  spogliatojo  finora  descritlo 
si  accede  ad  uu  obbli(iuo  passaggio  ,  che  volgendo  a 
destra  mette  capo  ad  un  vasto  corridojo  ,  che  non  è 
ancora  se  non  in  piccola  parte  scavato:  e  noi  diremo 
a  qual  sito  dell' edifizio  corrisponda  ,  allorché  ne  sa- 
rà compiuta  la  scavazione.  Anche  qui  leggemmo  due 
graffiti. 

1.  RVSTIVS 
VITALIS 
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Uà  Rusthis  comparisce  in  un  programma   da  noi     gemmo  in  una  delle  esterne  pareti  alla  viciua  strada 
pubblicalo  (an.  II  p.  27  ).  di  Slabia  (  v.  questo  BuUellino  an.  1  p.  183  ): 


2.  C  •  GRANIVS 

•  •  F  •  RVFVS  C  -  S 

Mettemmo  due  punti  innanzi  1'  F-  ad  indicare  che 
manca  forse  il  nome  del  padre  di  Cranio  Rufo. 

Scavazioni  alla  strada  delV  anfiteatro.  Chiamiamo 
in  tal  modo  la  strada  ,  che  fa  continuazione  a  quella 
diOlconio,  la  quale  partendo  dal  Foro  taglia  la  strada 
Slabiana  dirigendosi  verso  T  AnGtealro.  Si  è  scoperta 
finora  un'altra  porzione  della  strada,  mettendosi  a 
Ludo  i  marciapiedi  che  la  costeggiano  ,  e  le  esterne 
pareli  de' laterali  edifizii.  Dal  sinistro  lato  dopo  quat- 
tro pilastri  di  fabbrica  apparisce  una  particolar  co- 
struzione ,  sulla  quale  richiamiamo  sin  da  ora  l' at- 
tenzione degli  archeologi.  Innanzi  all'entrata  di  un 
edifizio  ,  non  per  ancodisolterrato,  si  eleva  un  largo 
sporto  per  la  lunghezza  di  circa  quaranta  palmi.  Si 
ascende  a  questa  elevazione  da'  due  estremi ,  mercè 
alcuni  scalini  di  pietra  vesuviana,  di  fronte  alla  strada, 
che  girano  dopo  un  pianerottolo  anche  ne'  lati.  Su 
questo  sporto  erano  bastoni  di  ferro ,  essendosene 
trovali  molti  frammenti  ossidati ,  e  vedendosene  in 
varii  siti  i  residui  su'  pezzi  di  piperno,  ov'  erano  im- 
piombali, e  che  ne  costituivano  i  bordi.  Il  pavimento 
è  di  opera  signina.  Le  pareti ,  a  cominciar  dalla  sca- 
letta, hanno  zoccolo  nero  distinto  da  rosse  fasce  e  da 
gialli  ornamenti,  nella  parte  superiore  appajono  rive- 
stite di  bianco  intonico. 

Noi  non  tardiamo  a  ravvisare  in  questo  sporto  una 
grande  balconata  ,  per  uso  di  quel  privato  o  pubblico 
edifizio  col  quale  si  collega.  Cerlamenle  va  bene  ap- 
plicato ad  esso  il  vocabolo  di  maenianum.  Furono  in 
Pompei  ed  in  Ercolano  ravvisate  tali  costruzioni  , 
che  argomentar  facevano  la  esistenza  di  meniani  di  le- 
gno poggianti  sopra  pilastrini  di  fabbrica  (  Avellino 
Bullelt.  ardi.  nap.  an.  I  p.  2  e  21  ).  Resta  perciò 
assolutamente  nuova  cosa  fra  noi  il  meniano  stabile 
e  di  solida  costruzione  ,  come  apparisce  per  la  prima 
volta  in  Pompei.  Ricordo  a  tal  proposilo  un  nota- 
bile programma  da  noi  riportato ,  siccome  lo  Ic"- 


nr.  iioLCONivM  ii.  v.  i.  d 

L.  CEIViM.  SECVNDVM.  II.  VIR. 

PASSARATVS.  NEC.  SINE.  MAEMANO 

ROG. 

Noi  avvertimmo  che  la  intelligenza  dell'  aggiunto 
nec  sino  macniano  dopo  il  correre  di  tanti  secoli  ci  rie- 
sciva  ignota;  non  potendo  indovinare  a  quale  partico- 
larità di  quello  sporto  o  balcone  si  volle  alludere  dallo 
scrittore  del  programma.  Ora  però  che  le  nuove  sca- 
vazioni ci  han  fatto  ritrovare  in  prossimità  del  pro- 
gramma uno  stabile  ìneniano,  vorremmo  conghiettu- 
rare  che  a  quel  silo  appunto  si  riferisca  il  program- 
ma. E  poiché  trattasi  di  una  così  grande  balconata  , 
non  sarà  difficile  l' intendere  perchè  si  aggiunse  nec 
sine  macniano  ,  ad  indicare  che  si  univano  a  diman- 
dar quei  duumviri  tulli  coloro  che  frequentavano  il 
meniano.  Se  questi  ravvicinamenti  offrono  molti  punti 
di  probabilità  ,  potremo  supporre  che  quell'  edifizio 
si  apparteneva  al  Passaratus ,  o  che  ne  fosse  proprie- 
tario ,  0  che  ivi  esercitasse  alcuna  industria.  Ma  forse 
le  ulteriori  scavazioni  ci  forniranno  nuovi  argomenti 
a  sostegno  di  queste  nostre  conghiellure. 

Molli  programmi  e  graffiti  veggonsi  sulle  esterne 
pareti  degli  edifizii  esposti  alla  porzione  di  strada  , 
della  quale  favelliamo. 

Cominciamo  dal  lato  sinistro  ,  ove  si  osserva  il 
meniano. 

1.  C.  VESTORIVM  di  rosso. 

La  gente  Vesloria  comparisce  in  altre  iscrizioni 
della  Campania  (  Mommsen  inscr.  r.  neap.  lat.  n. 
2591.3423). 

2.  LOLLIVM 
AED(mou.).  O^DRP 

Questo  programma ,  anche  di  rosso  ,  venne  col 
pennello  segnato  al  di  sopra  del  precedente.  È  noia 
forra,ola  di  commend.izione  la  lode  Dignwn  Rei  Pu- 
hlicae. 
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3.  POLYBIVM 
II  VIR  •  lOLLA 
CVM    SVIS 

Si  riferisce  forse  questo  programma  al  C.  Giulio 
Polibio  ,  del  quale  è  frequente  menzione  in  Pompei. 
Il  nome  lolla  esser  potrebbe  servile ,  come  nella  tes- 
sera del  R.  Museo  Borbonico  (  Mommseo  n.  7304  , 
2  ) ,  della  quale  si  vegga  ciò  che  scrive  1'  Avellino 
[memorie  dellareg.  Accad.  Ercolanesc  voi.  III.  p.  77  ). 
Non  pertanto  comparisce  eziandio  come  nome  fem- 
minile in  una  importante  epigrafe  di  S. Prisco  (Momm- 
sen  n.  3o78)  ,  della  quale  ebbi  altrove  la  occasione 
di  veriCcar  le  lezioni  (  Bull.  arch.  napol.  di  Avellino 
au.  IVp.  ISSnot.  1). 


4.  PRISCVM 
b.  CEIVM  FIRMVM 
6.         ME 
li  VII^ 


DRP 


Non  è  da  dubitare  che  nelle  due  lettere  M  •  E  viene 
indicato  quel  M.  Epidio  Sabino  ,  già  noto  per  altri 
programmi ,  e  del  quale  fra  poco  riporteremo  uno 
notabilissimo. 

7.  A  •  SVETTIVM 
A'ED  •  D  •  R 

0^ 

11  D  del  Dlgnum  ReipuUicae  ha  una  forma  corsiva. 
É  notabile  l'accento,  o  sicilico,  sul  dittongo  della 
voce  AED.  La  qual  circostanza  favorisce  la  opinione 
recentemente  emessa  dal  mio  eh.  collega  P.  Garrucci  , 
nella  sua  dotta  dissertazione:  /  segni  delle  lapidi  la- 
tine volgarmente  detti  accenti ,  dissertazione  premiala 
dall'Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  lettere  in  Fran- 
cia, Roma  1857  in  4. 

8.  Bellissimo  è  questo  segnato  di  eleganti  ca- 
retteri  in  rosso  : 


M  •  EPIDIVM 

SABINVM 

IlVIR  •  IVR  •  Die  •  O  •  V    F  •  DIGNVM  •  IVVENEM 

SVEDIVS  •  CLEMENS  •  SANCTISSIMVS 

IVDEX  •  FACIT  •  VICINIS  •  ROGANTIBVS 


Noi  già  pubblicammo  un  altro  importante  program- 
ma relativo  allo  slesso  M.  Epidio  Sabino ,  ove  pure 
si  fa  menzione  di  Sucdio  Clemente  sancti  iudicis  (ve- 
di questo  Bulletiino  an.  H  p.  27  ).  Richiamammo 
ancora  in  quella  occasione  un'altra  più  semplice  iscri- 
zione, nella  quale  si  raccomanda  Io  stesso  Epidio  per 
la  carica  di  Duumviro  ex  sententia  Suedi  Clemenlis 
(  Guarini  Fasti  duumv.  p.  Ioj)  ;  non  che  altro  più 
aalico  programma  ,  quando  richiedevasi  per  edile  V. 
A.  S.  P.  P.  (  Avellino  opusc.  voi.  II  p.  225  ).  Ri- 
cordo che  il  mio  eh  collega  P.  Garrucci  presentò 
alcune  sue  idee  su  queste  raccomandazioni  di  Suedio 
Clemcnie ,  e  fu  di  opinione  che  la  frase  ex  sciUcntia 
ne  faceva  argomentare  che  quell'influente  magistrato 


si  limitasse  a  far  conoscere  il  suo  parere  per  program- 
ma ,  senz'aver  volo  nella  elezione  (  v.  questo  Bul- 
letiino an.  I  p.  152,  e  an.  II  pag.  52).  Dovrà  dirsi 
piuttosto  che  lo  scrittore  Sabino,  il  quale  raccoman- 
dava un  candidalo  a'  sufTragii  degli  elettori  ,  metteva 
in  veduta  la  slima  di  un  uomo  autorevole,  quale  era 
riputato  Suedio  Clemente  ,  a  cui  si  attribuisce  1'  epi- 
telo di  santo  giudice.  E  qui  mi  piace  di  osservare  che 
costui  è  lo  stesso  T-  Suedio  Clemente  ,  il  quale  fu  in- 
caricato da  Vespasiano  della  veriGca  de' beni  appar- 
tenenti alla  Colonia  ,  o  spettanti  a'  privali  :  come  ri- 
levasi da  una  epigrafe  pompejana  ,  che  merita  di  es- 
sere in  questo  luogo  richiamata  per  intero  (  Mommsen 
iuscr.  r.  neap.  lai.  n.  2314  )  : 
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EX  •  AVCTORITATE 

IMPCAESARIS 

VESPASIANI  •  AVG 

LOCA  •  PVBLICA  A  PIUVATiS 

POSSESSA  •  T  •  SVEDIVS  •  CLEMENS 

TRIBVNVS  •  CAVSIS  •  COGNITIS  ET 

MENSVniSFACTlS-  REI 

PVDLICAE  •  POMPEI ANORViVI 

RESTITVIT 

Fu  probabilmente  iu  questa  circostanza  che  Sue- 
dio  Clemente  acquistossi  la  fama  di  probo  e  giusto 
magistrato  ,  titolo  che  gli  vediamo  dato  ne' due  pro- 
grammi ,  cioè  in  quello  del  dissignator  Sabino  ,  ed 
io  questo  più  recentemente  scavato.  E  ben  si  com- 
prende quanto  peso  aver  dovesse  la  lode  di  defensor 
coloniae  attribuita  ad  Epidio  Sabino  per  1'  autorità 
di  un  magistrato  ,  che  aveva  tanto  ben  meritato  della 
Colonia  medesima,  col  rivendicare  in  suo  favore  i 
beni  usurpali  da'  particolari. 

Da  questi  confronti  un'  altra  conseguenza  dedu- 
ciamo ;  ed  è  che  i  due  programmi,  ove  a  Suedio  Cle- 
mente si  attribuiscono  gli  epiteti  ii  sanctus  e  sanctissi- 
mus  index,  appartengono  agli  ultimi  tempi  di  Pompei. 

Da  questi  due  programmi  viene  eziandio  illustra- 
la un"  altra  quistione.  Si  è  dubitato  se  a  tempi  degli 
imperatori  la  elezione  de'  magistrati  municipali  fosse 
passata  da'comizii  a'  decurioni.  Or  nel  programma 
del  dissignator  Sabino  si  parla  del  comcnsus  ordinis , 
e  poi  si  raccomanda  la  elezione  di  M.  Epidio.  Se  per 
consentimento  di  coloro  che  dovevano  nominarlo  , 
era  quel  personaggio  riputato  degno  della  repubblica, 
qual  bisogno  vi  era  di  raccomandarlo  ?  Pare  dunque 
logica  conseguenza  che  la  opinione  di  un  personaggio 
stimabile  ed  influente  ,  e  l'autorità  del  decurionalc 
consesso  porsi  voleva  innanzi  agli  sguardi  degli  elet- 
tori ,  onde  si  decidessero  per  quel  candidato  piutto- 
sto che  per  un  altro. 

Presso  a  poco  le  medesime  conclusioni  eransi  tratte 
dal  eh.  Garrucci,  senza  ciie  avesse  conoscenza  delle 
osservazioni  da  me  presentate  alla  reale  Accademia 
Ercolanese  (  v.  questo  BuUeltino  an.  II  p.  52).  Solo 
noi  qui  aggiungiamo  che  Suedio  Clemente  ,  non  al- 


trimenti che  i  decurioni,  aveva  ancor  egli  il  drillo  del 
voto  ;  o  perchè  rivestito  di  alla  magistratura  dal  Ro- 
mano imperatore,  o  perchè  ottenne  probabilmente  la 
cittadinanza  dal  municipio  pompcjano  ,  dopo  le  ope- 
razioni da  lui  falle  a  prò  della  Colonia  ,  in  qualità  di 
commissario  di  Vespasiano.  Certo  si  è  che  nel  nuovo 
programma  si  dice  che  egli  nomina  Epidio  Sabino  a 
domanda  de' vicini: /a(;(7  vicinis  roganlibus.  Era  dun- 
que stabilito  in  Pompei,  ed  aveva  dritto  di  voto  ;  al- 
Iriraenli  non  potrebbe  darsi  a  quelle  espressioni  una 
regolare  intelligenza. 

9.  C.  GAVIVM  ....  scritto  di  rosso. 

10.  L-  PSAEDOVF-  D  •  R  •  P  •  svccessa  .  rog 

Compariscono  anche  altrove  le  medesime  sigle  L  • 
P  •  S  • ,  che  già  furono  da  noi  interpretate  Lucium 
Popidium  Secundum  (v.  questo  buUettino  an.  I  p.  1 57\ 

li.  C  ■  GAVIVM •  RVFVM   D  •  I   D  0^> 

È  lo  slesso  C.  Gavio  mentovato  al  n.  9.  Edi  nero 
sul  bianco. 

12.  É  di  rosso  il  seguente: 

L  •  POPI  DI  VM  ■  AED 

0*^ 

É  senza  dubbio  lo  stesso  L  •  Popidio  Secondo  ,  di 
di  cui  è  parola  al  n.  10. 

13.  È  scritto  di  nero  quest'altro,  che  con  sicuri 
supplementi  va  letto  così  : 

M  •  MOjLCONIVM 

PRIjSCVM  •  II  •  VIR  •  I  •  D  •  D  •  R  •  P  •  0<^ 

PROBVMIVVENEM 

lì.         CNHELVIVM 

SA  DIN  VM   AED 

D  •  R  •  P  •  0  •  V  •  F 

0^ 

È  notabile  per  la  ripetizione  della  formola  oro  vos 
facialis. 
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15.  .  .  .  M    II  VIR  •  l'D  .  .  .  Questo  fram- 
mento si  legge  (li  nero  sul  zoccolo  rosso. 

Furono  da  questo  lato  della  strada  segnali  ezian- 
dio alcuni  graffiti ,  de'  quali  sarà  opportuno  dar  qui 
la  enumerazione. 

1.  RVFVS     R 

2.  ISiaiVM 

È  scritto  a  caratteri  retrogradi  ,  ne  quali  noi  leg- 
giamo M.  VIBI.  P.  L.Maì-ciVibi  Publii  liberti.  Sem- 
bra ricavato  da  un  antico  suggello. 

3.  AS  XI  RBV 

4.  SABINVS 


sonaggio  additarsi  dal  nome  del  padre  ,  forse  per  di- 
stinguerlo da  altro  Popidio  (vedi  questo  DuUeltiiìo 
an.  IV  p.  14  n.  14,  16) 

6.  SEVERVM 
FlVIR  •  I   D  •  0*^> 

7.  M.     EPIDIVM  •  •  •  . 
DEFENSOREM 

Residui  di  un  altro  programma  relativo  a  M'Epi- 
dio  Sabino.  Anche  qui  si  appella  col  fastoso  titolo  di 
defensor  coìoniae ,  non  altrimenti  che  nel  più  antico 
programma. 

Varii  graffiti  furono  ancora  da  noi  raccolti  in  que- 
sto destro  Iato  della  strada 


Questi  graffili  ,  corrispondenti  al  meniano ,  sono 
segnali  a  così  piccola  altezza,  che  debbono  essere  stati 
eseguiti  da  chi  si  fosse  posto  a  sedere  sul  suolo. 

5.  Di  più  malagevole  lettura  ci  è  riuscito  quest' al- 
tro, di  cui  la  prima  voce  rimane  anche  dubbia: 


1.  ANTONIVM  (  VM  mon  ) 

M 

2.  ATAAANTH. 

3.  Dopo  questo  greco  nome  è  il  principio  di  tre 
alfabeti. 


EIVIILLET 


Dall' altro  lato  della  strada  leggonsi  ancora  i  se- 
guenti programmi 

1.  SABINV  .  .  di  nero 

2.  M  •  E  •  S  • 

IlVIR  •  I  •  D         di  nero 

Certamente  accenna  al  M.  Epidio  Sabino,  di  cui 
dicemmo  qui  sopra. 

3.  POLYBIVM  •  D  •  I  •  D         di  rosso. 

4.  SECVNDVM         di  nero 

5.  POPIDIVM-  LF 

mon. 
M  •  V  •     •  IV3I   V  •  BO  V  FAED  D   R  •  • 

Si  riferisce  a  Lucio  Popidio  Secondo,  indicato  pre- 
cedentemente con  le  sole  iniziali.  Soleva  questo  pcr- 


A  B  C  D 

>  a  A 

A  B  C  D  I  F  G  H 

£  notevole  la  particolarità,  che  uno  di  essi  va  da 
dritta  a  sinistra, la  quale  non  è  però  nuova  in  Pompei, 
e  venne  già  notata  e  dottamente  illustrata  dalcb.Gar- 
rucci  (  V.  questo  Bullettino  an.  Il  p.  82  )  :  riscontra 
ora  i  vari  esempli  di  alfabeti  porapejani  nella  più  re- 
cente sua  pubblicazione  Graffili  de  Pompei  p.  49  sec. 
edif.  La  forma  dell' E  nel  nostro  nuovo  graffito  è 
rappresentala  da  una  sola  linea  verticale ,  forse  per 
H.  Anche  la  forma  dell'  F  offre  la  singolarità  di  due 
lineette  messe  obbliquamente  e  slaccale  dalla  linea 
principale. 

Chiudiamo  questo  articolo  col  riferire  il  ritrova- 
mento di  alcuni  pezzi  architellonici  avvenuto  in  vici- 
nanza del  meniano.  Sono  essi  la  base  di  una  mezza 
colonna  scanalata  di  tufo  bigio  ,  così  detto  di  Nocera; 
ed  il  capitello  di  un  pilastro  ornalo  in  due  lati  di  in- 
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teressanli  sculture.  Da  un  lato  si  vede  ad  allo  rilievo 
un  Grifo,  ed  una  Sirena,  in  forma  di  alala  donzella 
nella  parte  superiore,  ed  uscente  posteriormente  in 
capriccioso  fogliame  :  ha  questa  un  piccolo  modio  sul 
capo ,  e  la  collana  tortile.  Dall'  altro  lato  apparisce 
la  stessa  Sirena  ed  un  alato  draijo.  Inferiormente 
niiransi  foglie  di  acanto  in  ambi  i  lati  Questo  ca- 
pitello elegantemente  lavorato  è  un  altro  esempio 
da  aggiungersi  a  quelli  ofTerlici  da  Pompei  di  simili 
capitelli  Gguralire  noi  rimandiamo  a  ciò  die  ne  scrisse 
il  dolio  Avellino  nella  sua  descrizione  di  una  casa 
pompejana  con  capitelli  figurali  nel  VI  voi.  delle  mem. 
della  r.  Accad.  Ercol.  pag   41  e  segg. 


Continua 


MlNERVlNI. 


Su'  caratteri  segnati  nel  celebre  vaso  de'  Persiani ,  del 
R.  Museo  Borbonico. 

Quando  la  prima  volta  parlai  di  questo  insigne  mo- 
numento, riportando  l'estratto  di  una  memoria  da 
me  letta  alla  R.  Accademia  Ercolanese ,  non  man- 
cai di  avvertire  la  intelligenza  da  me  data  alle  cifre 
MYHAPO^T  segnate  sulla  tavola  ,  eh'  è  innanzi 
all'esattor  de'  tributi.  Sarà  opportuno  ricordare  le  pa- 
role medesime  da  me  usate  in  quella  occasione,  co- 
me si  leggono  nel  secondo  volume  di  questo  òn/to/mo 
(p.  132  ),  e  che  videro  la  luce  nell'aprile  del  1854. 
Ecco  in  qua!  modo  mi  espressi,  ragionando  di  questa 
parte  della  mia  dissertazione  accademica:  «  Ho  av- 
«  vertito  come  nelle  cifre  segnate  sulla  tavola  messa 
«  innanzi  al  Satrapo  esattore  debbonsi  riconoscere 
«  cifre  numeriche  coli' ordine  progressivo  decimale 
«  MXHAP  ,  e  nelle  rimanenti  lettere  O^T  le  varie 
«  divisioni  dell'obolo,  ovvero  i  segni  dell'obolo,  della 
«  dramma,  e  del  talento:  e  quindi  nella  tavola  dovrà 
«  ravvisarsi  una  vera  tavola  calcolaloria  per  i  con- 
«  leggi,  e  la  riduzione  delle  monete  ». 

Posteriormente,  discorrendo  della  intelligenza  da 
darsi  al  carattere  O  in  alcune  monete  di  Metaponto, 
ove  ravvisai  la  indicazione  dell'  obolo  ,  non  omisi 
di  ricordare  il  confronto  del  magnifico  vaso  de'  Per- 
siani, nel  quale  la  medesima  intelligenza  aveva  rico- 


nosciuto (vedi  questo  BuUellino  an.  IV  p.  101;  Gen- 
najo  1830:  ed  il  mio  saggio  di  osservazioni  numis- 
matiche p.  12G,  scg.  ).  Parlando  ancora  delle  varie 
opinioni,  a  cui  diede  luogo  la  significazione  di  alcune 
cifre  graffite  sopra  un'  anfora  panatenaica  recente- 
mente scoperta  in  Cuma  ,  richiamai  di  nuovo  il 
confronto  del  nostro  vaso  :  «  La  linea  verticale  di- 
«  nota  I  nell'altro  più  antico  sistema  tulto  decima- 
«  le  ,  nel  quale  ,  ad  eccezione  delle  unità  ,  tutti 
«  gli  altri  numeri  cardinali  sono  indicati  dalle  iniziali 
«  M,  X,  H,  A,  P  ultima  divisione  metà  della  decina  , 
«  utilissima  a  semplificare  la  scrittura  dei  numeri.  E 
«  di  questa  progressione  decimale  avemmo  occasione 
«  di  favellare  nella  nostra  memoria  sul  magnifico  vaso 
u  de'  Persiani,  ove  ravvisammo  una  tavola  calcola- 
«  toria,  unica  a  vedersi  su'  vasi  dipinti  ».  Vedi  que- 
sto lìullellino  an.  IV  p.  131.  Marzo  1856. 

Dopo  ciò  dovrà  sembrare  a  lutti  maraviglioso  che 
il  signor  F.  Ascherson  venga,  nell'  Agosto  del  1857, 
a  dar  come  nuovo  trovato  la  significazione  di  quelle 
cifre,  eh'  era  stata  da  me  indicata  pubblicamente  sin 
dal  ìS'iì  ,  e  poi  nuovamenle  rifermala  nel  1856  (  ve- 
di r  arch.  Zeitung  del  eh.  cav.  Gerhard,  Luglio  ed 
Agosto  1837  ,  Denkm.  und  Porseli,  p.  60  ,  61  ). 
In  un  sunto  di  una  memoria  accademica  non  era  no- 
stro obbligo  riportare  le  citazioni,  che  appoggiavano 
la  nostra  opinione  ;  ma  sia  pur  sicuro  il  signor  A- 
scherson  che  alla  stampa  del  mio  lavoio  vedrà  ricor- 
dalo il  confronto  di  altri  abaci  greci,  de' quali  olirà 
le  cose  notate  daldollissimoBoeckh,e  certamente  non 
ignorate  da  chi  coltiva  questi  nostri  studii  ,  son  da 
leggere  ancora  quel  che  ne  hanno  scritto  il  Letronne, 
il  Vincent ,  ed  il  Garrucci  in  questo  medesimo  Bul- 
Icliino  (  an.  II  p.  95  ). 

lo  non  intendo  di  attribuire  a  plagio  il  poco  pon- 
derato articolo  del  signor  Ascherson;  il  quale  ha  po- 
tuto riputare  sua  propria  idea  un'  antica  spiegazione 
da  parecchi  anni  divulgata  ,  rimastagli  forse  nella 
mente  non  collegata  col  nome  dell'autore.  Io  di  ciò 
non  mi  dolgo.  Soltanto  non  posso  approvare  che 
il  signor  Ascherson,  cominciando  ad  annunziare  che 
quelle  cifre  si  ritenevano  in  Napoli  come  le  ini- 
ziali delle  Persiane  provincie,  non  siesi  fallo  ad  in- 
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dagar  diligcnlemeole  la  opinione  degli  archeologi  na- 
polilaoi,  la  quale  non  vien  coslituita  né  dalle  guide, 
né  dalle  momentanee  spiegazioni  di  qualche  accom- 
pagnalore,  ma  sibbene  dalle  pubblicazioni,  che  tratla- 
no  gii  studii  archeologici  seriamente,  ed  in  modo  de- 
gno della  scienza.  Il  Bulleitino  archeologico  napolitano 
è  r  unico  organo  periodico  delle  novelle  scoperte,  e 
non  può  certamente  omettersi  di  consultarlo,  quando 
si  vuole  attribuire  una  opinione  agli  archeologi  na- 
politani. 

Se  il  signor  Ascherson,  nella  presente  occasione,  si 
fosse  rivolto  a  questa  napolitana  pubblicazione  ;  in- 
vece di  dar  come  sua  una  scoperta  già  da  lungo  tem- 
po conosciuta  ,  si  sarebbe  limitato  ad  applaudirla  ; 
senz'attribuire  in  generale  a'  Napolitani  una  congbiel- 
tura,  eh' è  da  riputare  improbabile  ed  inammisibile. 

MlNERVlM. 

Retti fìcazione  numismatica. 

Nel  parlare  di  sopra  (  pag.  108  )  della  nuova  mo- 
neta di  Cynos  nella  Locride ,  allontanai  la  idea  che 
fosse  un  Ercole  collo  sci  fa  ;  giacché  dai  disegno  rile- 
vai r  assoluta  mancanza  della  clava,  e  la  quasi  cer- 
tezza che  fosse  la  clamide  e  non  la  pelle  di  leone  sul- 
le braccia  dell'  eroe.  Ora  ,  in  ouor  del  vero  ,  deggio 
dichiarare  che,  avendo  di  nuovo  esaminato  l'originai 
monumento  posseduto  dal  Rev.  P.  Tortora  ,  mi 
sono  invece  convinto,  che  una  vera  pelle  di  leone 
pende  dal  sinistro  braccio  ,  il  quale  è  ripiegato 
Terso  il  corpo  :  ciò  che  venne  disegnato  come  un 
braccio  colla  mano  corrispondente  è  in  verità  una 
clava  nodosa.  Sicché  sonz'  alcun  dubbio  dee  ravvi- 
sarsi la  6gura  di  Ercole  collo  scifo.  Mi  affietto  dun- 
que a  rcKificare  l'equivoco,  dichiarando  sin  da  ora 
che  nella  tavola  XI  n.  2  daremo  di  nuovo  la  incisione 
del  monumento  più  accuratamenle  eseguila  ,  n.  3  la 
moneta  del  signor  Lauria.  La  effigie  di  Ercole  con- 
viene a  qualsivoglia  ellenica  regione  ;  e  non  sarà  fuor 
di  proposito  il  rammeulare  che  la  testa  di  questo  eroe 
si  osserva  benanche  nelle  medaglie  dt-'  Locri  Rpize- 

firii.  Ml.NERMM. 


ilonele  inedite  o  rare  dell'  Italia  antica. Continuazione 
del  n.  m. 

LAUS  LUCANIAE 

(  Tav.  Ili  n.  12  ) 

Protome  femminile  di  fronte,  con  capelli  pendenti  , 
e  collana. 

)(  Due  uccelli  che  s'incrociano,  sopra  STA  O^I,  trai- 
le gambe  degli  uccelli  AA.  Br.  6. 

Questa  monetina  è  stata  descritta  dal  Riccio,  il  quale 
nel  ritto  vide  sulla  femminile  testa  la  galea  (rep.num. 
p.82).  A  me  sembra  piuttosto  somigliantissima  a  quelle 
protomi  femminili  di  alcune  medaglie  di  Mcdma.  In 
quanto  al  tipo  del  rovescio,  ed  a'nomi  de'magislrali  lo- 
cali comincianti  da  Xra.  ed  O^i,  ne  ha  già  dottamente 
ragionato  l'Avellino,  il  quale  osserva  a  proposito  che 
in  Lao  balfevasi  indifferentemente  la  moneta  coli' au- 
gello semplice  o  col  doppio  (  cf.  il  suo  Bulleitino  arch. 
nap.  an.  I  pag.  131,  tav.  Vili  n.  14,  lo).  L'esem- 
plare, che  ora  pubblichiamo,  merita  particolar  con- 
siderazione a  causa  della  epigrafe  AA ,  che  ne  deter- 
mina con  sicurezza  la  patria  ,  confermando  tutte  le 
osservazioni  del  citato  illustre  nummografo. 

Presso  il  lodato  P.  Tortora. 

METAPONTUM  LUCANIAE 

(  Tav.  Ili  n.  14  ) 

Testa  di  Ercole  con  pelle  di  leone  a  d. 

)(  Spiga.  Arg.  5-f 

Ahbenché  la  presente  monetina  non  offra  alcun 
indizio  di  epigrafe,  pure  la  fabbrica  ed  i  tipici  danno 
sicuri  argomenti  per  crederla  un  obolo  metapontino. 
Esso  appartiene  alle  divisioni  del  didruramo  edito  del 
Carelli  (tab.CLVll,  n.lol),  ove  presso  la  spiga  vedesi 
la  epigrafe  ed  il  simbolo  della  mosca  o  dell'ape.  È  pur 
da  notare  che  i  medesimi  tipi  s' incontrano  pure  sul 
rame  nella  numismatica  di  Metaponto  (  vedi  Carelli 
tali.  CLIX  n.  191-192,  ed  ivi  il  Cavedoni  p.  85  ). 

Vedemmo  questa  moneta  piesso  il  sig.  Raffaele 
Gargiulo.  [continua)  Minekvim. 


ILI.10  .M i.Miin  j.M — Uditore 
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NUOVA    SERIE 


iV.o  140.     (16.  deiranno  VI.) 


Aprile  1858. 


Nuove  scopone  al  teatro  di  Erode  Allico  in  Atene.  Seconda  ietterà  di  S.  E.  il  eh.  cav.  Rangabè  all'  Editore 
del  presente  Bullettino.  —  Nuove  osservazioni  intorno  alla  numismatica  Giudaica.  —  Dichiarazione  di  un 
luogo  insigne  dell'  Apologia  di  Atenagora,  per  mezzo  del  riscontro  delle  medaglie. 


Nuove  scoperte  al  teatro  di  Erode  Attico  in  Alene.  Se- 
conda lettera  di  S.  E.  il  eh.  cav.  Raiwabé  all'Edi- 
tore del  presente  Bullettino. 

Atene  ^  aprile  1858. 

Mi  affretto  a  compiere  le  poche  informazioni,  che 
ebbi  r  onore  di  darvi  sulle  scavazioni  ,  che  il  signor 
Chrislopoulos  ,  ministro  de'  Culti ,  fa  eseguire  al  tea- 
tro di  Erode,  con  undocuraenlo,  il  quale,  se  giunge 
a  tempo ,  rende  tulle  le  altre  mie  descrizioni  super- 
flue ,  e  può  con  vantaggio  venire  ad  esse  sostiluilo. 
É  questa  una  pianta  della  metà  delle  parti  Gnora  sco- 
perte ,  che  io  debbo  alla  cortesia  del  signor  Sergio 
Ivanoff ,  artista  russo  molto  distìnto  ,  che  ha  fatto 
ullimamente  un  lungo  soggiorno  in  Atene  (Vedi  que- 
sta pianta  nella  tav,  XII  ). 

Tutto  ciò  che  ho  ad  aggiugnere  alle  indicazioni  già 
fornite  ,  si  è  che  1'  interno  dell'  edifizio  è  quasi 
interamente  disotlerrato.  Una  piccola  parte  soltanto 
del  muro  del  proscenio  è  conservata  ,  co'  tre  gradi 
della  scaletta  che  ivi  conduce  dall'  orchestra  ,  alla 
sua  destra  estremila. La  scala  corrispondente,  dall'al- 
tro lato,  è  interamente  scomparsa.  Propriamente  ac- 
costo alla  scala  il  proscenio  si  avanza  per  2'  su'para- 
scenii.  Dietro  al  muro  del  proscenio ,  e  ad  una  [)ic- 
colissima  distanza  ,  si  veggono  al  suolo  alcuni  fori 
quadrati ,  che  figurano  eziandio  nella  pianta.  Ve  ne 
ha  sette:  quello  di  mezzo  è  molto  più  grande  ,  e  ser- 
ve di  adito  ad  un  piccolo  sotterraneo  vóto.  Io  penso 
che  questi  fori  ,  i  quali  per  altro  trovansi  ancora  in 
altri  lealri  (quello  di  Pompei  p.  e.)  hanno  relazione  a 
AN.yo  ri- 


qualche  congegnamento  che  serviva  a  fare  abbassare  la 
tela.  Essi  forse  servivano  a  ricevere  le  colonne  di 
legno  sulle  quali  poggiava  il  pavimento  anche  di  legno, 
il  XoyeTov,  della  scena,  per  lasciare  un  inlerslizio,  ove 
la  tela  potesse  fermarsi.  Nel  muro  della  dietrosceoa 
veggonsi  ancora,  mollo  regolarmente  praticati,  i  bu- 
chi ne'  quali  erano  collocati  i  travicelli  di  questo  pa- 
vimento. Non  so  se  il  foro  di  mezzo  non  servisse  al- 
tresì ad  una  di  quelle  botole  ,  le  quali  davano  pas- 
saggio alle  ombre  ,  ed  alle  divinità  infernali. 

Uno  stilobate  a  linea  ribassata,  e  largo  due  metri, 
si  estende  lungo  la  diclroscena  ,  ed  i  parascenii.  Una 
modanatura  in  marmo  segue  il  contorno  del  piede  di 
questo  stilobate  ,  ed  è  conservala  in  tutti  quei  siti  , 
che  sono  nella  pianta  segnali  con  una  duplice  linea. 
Una  pietra  ,  pertinente  ad  uno  degli  angoli  esterni  di 
questa  base  (a)  ,  offre  la  impronta  circolare  di  una 
colonnetta  ,  dal  che  è  mestieri  conchiudere  che  la 
dietroscena  era  adorna  di  una  galleria  di  colonne  , 
situate  non  a  distanze  eguali  ,  ma  a  distanze  simme- 
triche. Al  disopra  delle  porte  e  delle  nicchie  del  post- 
scenium  ,  una  linea  di  larghi  incavi  nel  muro,  indica 
la  posizione  della  copertura  di  questo  colonnato.  Essa 
era,  senza  dubbio,  a  linea  spezzata  ,  come  la  base. 

1  passaggi  a  volta,  che  danno  adito  all'  orchestra, 
sono  slati  disgombri  dalle  terre  a'due  lati.  Dalla  pri- 
ma camera  d'  entrata  si  discende  mercè  quattro  sca- 
lini nel  primo  piano  di  questo  passaggio  e  tre  altri 
scalini  menano  di  là  nella  galleria,  che  si  apre  sul- 
r  orchestra.  Il  muro  di  questa  galleria  è  ornato  di 
due  pilastri  di  marmo  ,  e  la  sua  parte  superiore  ha 
una  nicchia  quadrata  .  al  disopra  della  quale  si  è 
trovata  nel  passaggio  occidentale  una  grande  statua 
16 
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d'uomo  ammantala,  di  lavoro  romano,  e  di  buo- 
nissima conservazione  ;  se  non  che  manca  la  lesta  ed 
un  braccio.  A'pieJi  delia  statua  è  un  ornamento,  che 
sembra  figurare  una  cassa  con  serratura.  Sarebbe  for- 
se un  emblema  delia  dignità  di  un  questore  o  tesorie- 
re? Sembra  che  questa  statua  non  sia  stata  gettata  in 
questo  luogo  all'epoca  della  distruzione  del  teatro, 
ma  che  vi  sia  stata  espressamente  collocata  dopo  un 
tale  avvenimento  ,  perciocché  la  sua  base  era  esat- 
tamente appoggiata  al  muro  già  privo  del  suo  rive- 
stimento di  marmo.  Nel  passaggio  opposto  ,  anche 
sotto  la  nicchia  corrispondente  ,  non  si  è  trovalo  che 
un  piedistallo  senza  alcuno  ornamento  o  iscrizione. 

Alcune  tracce  di  bianco  intonico,  che  veggonsi  nel- 
le parli  superiori  de  muri ,  sembrano  provare  che  la 
sola  metà  inferiore  era  rivestita  di  marmo  :  tutto  il 
rimanente  dell'  ediCzio  era  ricoperto  di  stucco. 

11  muro  di  cinta  esteriore  è  ornato  o  sostenuto 
da  un  sistema  di  contrafforti  ,  che  sembra  essere  un 
elemento  che  enlra  in  tulle  le  parli  della  costruzione. 

Le  basi  della  facciata  esteriore  dell'  ediGzio  della 
dietroscena  non  sono  state  ancora  disolterrate ,  del 
pari  che  il  muro  ,  il  quale  sembra  circondare  tutta 
questa  parte  del  teatro  ad  una  certa  disianza. 

Sono  queste  le  notizie  che  posso  ora  aggiungere  a 
quelle  che  già  ebbi  l'onore  di  fornirvi. 

Spero  che  non  sia  lontano  il  tempo  ,  in  cui  qual- 
che abile  artista  renderà  a  questo  bel  teatro  la  giusti- 
aia  che  merita  ,  occupandosi  della  sua  descrizione  , 
della  sua  pianta,  e  della  sua  restaurazione. 

Aggradite,  Signore,  eie. 

A.  R.  Rangabb. 

Nuove  osservazioni  intorm   alla  numitmaùca  Giu- 
daica. 

Le  cose  da  me  discorse  nel  ragguaglio  bibliogra- 
fico della  Numismatique  Juddique  del  eh.  de  Saulcy, 
inserito  in  questo  buUettino  (anno  IH  n.  65  ,  68  )  , 
sono  ornai  tre  anni,  e  poscia  più  distesamente  nella 
mia  Appendice  alla  numismatica  biblica,  diedero  luogo 
ad  alcune  Observaiions  sur  la  numismatique  Judaì- 
que  del  lodato  eh.  de  Saulcy ,  inserite  nelle  Revue 


numismatique  dì  Parigi  (ann.  18o7  p.  280-298), 
che  mi  giunse  alnuanto  lardi  ;  onde  mi  giovi  solleci- 
tamente proporre  qualche  altra  nuova  osservazione 
in  proposito,  segnatamente  riguardo  ai  punii  in  che 
ci  trovammo  discordi,  e  che  ora  pare  possano,  alme- 
no in  parte,  amichevolmente  comporsi. 

Il  eh.  de  Saulcy  incomincia  dal  novero  delle  di- 
verse serie  delle  monete  Giudaiche,  nelle  quali  dice 
eh'  io  non  feci  verun  progresso  reale  in  riguardo  alla 
classificazione  di  esse  ;  ed  io  dirò  eh'  egli  ha  ragione, 
ma  che  dovea  tutt'insieme  considerare  com'io  non  a- 
vea  altrimenti  alle  mani  quella  copia  di  medaglie  Giu- 
daiche nuove, o  meglio  conservate, che  furono  ad  esso 
lui  di  sussidio  precipuo  per  far  progredire  la  classifi- 
cazione di  questa  parte  importantissima  dell'antica  nu- 
mismatica. Avvertirò  pure  che  col  favore  degU  amici 
potei  aggiungere  qualche  importante  nuova  moneta  , 
e  che  un  venti  anni  addietro  avea  anch'  io  proposto 
il  dubbio,  che  i  sicli  insigniti  del  nome  di  Simeone 
spellino  a  Barkokeba,  anziché  a  Simone  Asmoaeo 
(  Spicil.  num.  p.  289  ). 

Riguardo  all'  indagare  la  ragione  de' tipi,  che  pure 
si  é  uno  degli  officii  precipui  della  numismatica  ,  il 
eh.  de  Saulcy  ingenuamente  confessa,  eh'  io  feei  in 
questo  particolare  assai  più  di  lui.  Egli  mostra  non 
averli  curati  a  bastante  ,  diffidando  di  poterne  dare 
spiegazioni  solide;  ma  ciò  non  toglie,  che  la  sua  nu- 
mismatica Giudaica  non  lasci  molto  a  desiderare  a 
questo  riguardo,  anche  per  confessione  di  chi  ne 
diede  favorevole  ragguaglio  nella  Revue  numismati- 
que [aaa.  I85S  p.  291).  Per  quello  poi  che  spetta 
ai  troppo  frequenti  errori  tipografici  da  me  notati 
neir  importantissima  sua  opera  ,  il  eh.  de  Saulcy  non 
ha  difficoltà  di  darmi  piena  ragione  ,  e  di  notarne 
egli  stesso  alcuni  altri  de'  più  rilevanti,  confessando 
che  gliene  sfuggirono  anche  parecchi  altri  sì  nel  te- 
sto come  nelle  tavole. 

Riguardo  ai  sicli ,  mezzi  sicli ,  ed  altre  monete  de- 
gli anni  primi  della  redenzione  di  Sion  ,  che  il  eh. 
de  Saulcy  tolse  a  Simone  Maccabeo  per  darle  al 
sommo  Sacerdote  Jaddo,  e  riportarle  a'  tempi  di  A- 
lessandro  Magno,  egli  asserisce  che  «  non  v'  ha  ornai 
n  nessuno  ,  fuori  di  me  ,  che  non  siasi  arreso  all'  e- 
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«  videnza  di  quesla  nuova  distribuzione  de'  monu- 
«  meni!  ».  Ma  nel  dettare  ch'ei  fece  queste  parole 
(  per  tacer  d' altri  che  mi  accertarono  a  voce  od  in 
iscrillo  che  dee  mantenersi  la  pristina  attribuzione  ) 
il  eh.  de  Saulcy  dimenticar  dovette  il  parere  di  molli 
dotti  della  Germania  espresso  in  contrario  a  lui  ne' 
giornali  letterarii  e  nella  versione  tedesca  della  parte 
seconda  della  mia  Numismatica  Biblica,  che  si  com- 
piacque farne  il  eh.  Werliiof(//(i?(HoiT?-  I80G  ).  Per 
poter  vantare /'erfiicn-a  della  novella  sua  distribuzione 
il  eh.  de  Saulcy  dovea  prima  sciogliere  le  gravi  dif- 
ficoltà che  le  si  oppongono ,  e  segnatamente  quelle 
del  titolo  dell'  argento  e  del  peso  scadente  ,  che  per 
niun  modo  si  convengono  a'  tempi  di  Alessandro  Ma- 
gno, ma  sibbene  ai  giorni  di  Simone  fratello  del  Mac- 
cabeo. Ma  intorno  a  queste,  e  ad  altre  mie  ragioni , 
egli  si  tacque. 

Io  avvertii  come  la  speciosa  ragione,  addotta  dal 
eh.  de  Saulcy,  del  non  potersi,  per  riguardo  ai  tipi 
ed  alla  fabbrica,  intercalare  le  monete  finora  attri- 
buite a  Simone  fra  quelle  de'  suoi  due  fratelli  Giuda 
e  Gionata,  e  l'altre  del  suo  figliuolo  Giovanni  Ircano, 
sopra  la  quale  si  fonda  la  nuova  sua  classificazione , 
non  sussiste  ;  poiché  le  monete  di  bronzo  ,  eh'  egli 
attribuisce  a  Giuda  ed  a  Gionata  fratelli  di  Simone  , 
spettano  anzi  a  Giuda  Aristobulo  e  ad  Alessandro  lan- 
nea  figliuoli  di  Giovanni  Ircano.  Ora  il  eh.  de  Saulcy 
pensa  di  abbattere  il  mio  argomento  con  queste  po- 
che parole.  «  Aristobulo  fin  dal  primo  suo  avveni- 
«  mento  al  trono  prese  il  titolo  di  re  ;  Alessandro 
«  lannea  fece  precisamente  lo  stesso:  dunque  le  mo- 
«  nete  di  un  Giuda  e  di  un  Gionata,  che  punto  non 
«  si  attribuiscono, come  pur  fece  dopo  loro  Giovanni 
0  Ircano,  altro  che  il  titolo  di  gran  Sacerdote ,  non 
«  possono  essere  né  Aristobulo  né  Alessandro  lan- 
«  nea.  Ciò  posto,  chi  saranno  e  dovranno  mai  essere 
«  quei  due  personaggi,  il  Giuda  ed  il  Gionata  che 
«  non  furono  se  non  che  grandi  Sacerdoti  ?  —  Ma 
«  v'  ha  di  più.  Da  lungo  tempo  mi  nacque  uno  scru- 
«  polo  intorno  all'  autenticità  del  nome  di  Giuda  , 
«  dato  ad  Aristobulo  ;  e  dopo  molto  cercare  finora 
«  io  non  potei  trovare  verun  documento  antico,  che 
«  legilimasse  codesto  nome,  al  quale  io  provvisoria- 


«  mente  rinuncio.  Se  il  si^r.  Cavedoni  fu  in  questo 
«  punto  più  felice  di  me,  io  lo  scongiuro  a  d,irniene 
«  schiarimento  ;  e  saia  questo  un  servigio  di  più  the 
«  io  avrò,  lo  dico  di  tulio  cuore,  ad  aggiungere  alla 
«  lunga  serie  di  tutti  quelli  che  i  dotti  suoi  lavori  di 
«  già  mi  resero  ». 

Io  fui  veramente  assai  più  fortunato  dell'  illustre 
mio  censore  ;  poiché,  dopo  non  lungo  cercare,  rian- 
dando il  novero  che  de'  sommi  Sacerdoti  Giudaici  ne 
diede  Giuseppe  Flavio  (  Ani.  lud.  XX,  10  ),  tro- 
vai che  Giovanni  Ircano,  dopo  di  avere  goduto  per 
ben  30  anni  dell'onore  del  sommo  Pontificato,  mori 
vecchio  .  'Ictvha.  ,  Tf-j~  xcù  'Api(Trof:ov\w  xX-fy^ivri  , 
TT,v  S/a^oxV  ;£araX/7raI)'.  Tolto  così  di  mezzo  lo  scru- 
polo del  eh.  de  Saulcy,  mi  resta  a  rispondere  allo 
stringente  suo  argomento.  Egli  asserisce,  senza  darne 
riscontri  autorevoli ,  che  si  Giuda  Aristobulo  ,  e  sì 
Alessandro  lannea,  fin  dal  bel  principio  della  lor  suc- 
cessione nel  sommo  Ponteficato,  l'uno  al  padre  e  l'al- 
tro al  fratello,  assunsero  entrambi  il  titolo  di  re;  ma 
la  cosa  non  é  così  chiara  e  certa  coni'  egli  la  fa.  Giu- 
seppe Flavio  {Ant.  lud.  XX  ,  10  )  scrive,  che  Ales- 
sandro lannea  succedette  al  fratello  suo  defunto  Giuda 
Aristobulo  tV  (sptyo-yvYiV  ^cctTao'X'^Wa  fXirà.  PafffXsi- 
aS'  xa]  ^àp  §ia§vi|u.a.  Tcifii^ira  Ttf^òùroi  'lovhxs  hta.v- 
TÒv  s'Vcc. 

Strabene  (  Geograph.  XVI  p.  "762  ) ,  per  lo  con- 
trario ,  dice  che  Alessandro  lannea  Trpwros  ùy^'  h- 
p/ws  Mihsi^iy  sxuròy  j3«ff(X£(x;  e  Strabone ,  benché 
straniero,  é  mollo  autorevole  anche  perché  si  attenne 
alle  istorie  di  Timagene,  e  trovasi  allegato  anche  dallo 
storico  Ebreo,  proprio  in  proposito  della  persona  di 
Aristobulo  {Ant.  lud.  XIII,  11,3).  L'Usserio  (ad 
ann.  3892) ,  per  concordare  le  due  discrepanti  auto- 
rità, suppose  che  Aristobulo  post  assumptum  diadema 
parum  vixerit  ;  e  d'altra  parte  le  monete  insignite  dei 
nome  di  Giuda  gran  sacerdote  poterono  essere  impres- 
se in  sul  bel  principio  del  suo  principato.  Inoltre,  le 
parole  sovr'  allegate  di  Flavio  mostrano  quasi  che  il 
regnar  che  fece  Giuda  Arislobulo  si  limitasse  all'assu- 
mer eh'  ei  fece  il  regio  diadema,  senza  che  si  attri- 
buisse il  titolo  MELEK  specialmente  nelle  monete 
sacre,  per  le  quali  bastava  il  titolo  di  gran  Sacerdote, 
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ad  imitazione  di  quello  delle  monete  del  padre  suo 
Giovanni  Ircano.  Per  simile  modo  jl  fratel  suo  Ales- 
sandro, io  sul  principio  del  suo  principato  ,  mentre 
che  vedevasi  contrarialo  da  altro  fratello  affettante 
il  regno  (PxffiXi/wvra,  Flav.  beli.  lud.  I,  4,  3),  nella 
moneta  sacra  dovette  stursi  contento  al  titolo  di  gran 
sacerdote,  per  assumere  poscia  il  titolo  di  re  insieme 
con  la  novità  dell'uso  della  lingua  greca.  Così  Simone 
dicevasi  semplicemente  sacerdos  magnus  ne'monumenti 
pubblici,  e  parimente  Giovanni  suo  figliuolo,  benché 
godessero  luti'  insieme  entrambi  del  titolo  di  principi 
della  nazione  (  I  Machab.  XIV  ,  27:  XVI,  24  )  Del 
resto,  Slrabone  nello  scriver  che  fece  Trpwros  iv^'h- 
f-ujs  hihtS,iY  hvrév  ^'/.qCKvj.  'AX/|av^pos,  mostra 
quasi  avere  avuto  riguardo  alle  monete  di  lui  bilin- 
gui, nelle  quali  quel  principe  pi^l  primo  omette  il  ti- 
tolo prisco  di  gran  sacerdote  ed  assume  il  novello  di 
re,  AAESANAPOT  BASIAEQS. 

A  questo  luogo  l' illustre  mio  critico  oppor  mi  po- 
trebbe per  la  seconda  volta  la  mia  incoerenza  con  me 
medesimo  in  riguardo  a  quella  monetina,  ch'io  dissi 
di  possedere,  di  Alessandro  lannea  con  epigrafe  ebraica 
rinchiusa  entro  una  corona  nel  ritto ,  e  con  le  sigle 
greche  LA  sovrastanti  al  gemino  cornucopia  ,  fram- 
mezzato da  capo  di  papavero,  nel  riverso  (v.  questo 
Bulknino  ann.  Ili  p.  116);  ma  per  amore  del  vero 
io  confesso,  che  nel  riverso  di  questa  monetina  leg- 
gesi  anzi  LA,  cioè  anno  XXX,  e  che  nel  ritto  di  essa 
chiare  sono  le  parole  ebraiche  HAKKOHEN  IIAG- 
GADOL  VECIIEBER  HAIEVDIM,  ma  del  nome  del 
principe  altro  non  resta  che  un  »mned  un'altra  lettera 
dubbia  in  principio  della  seconda  riga,  mancando  per 
frattura  del  metallo  tutta  intera  la  prima  linea  (  cf. 
de  Saulcy,  num.  Jad.  pi.  II,  il:  111,11).  Perlo  che, 
sapendosi  come  Alessandro  lannea  non  oltrepassò  i  27 
anni  del  regno  suo  ,  e  che  Giovanni  Ircano  toccò 
r  anno  XXX  del  regno  suo  (  Flav.  Ant.  lud.  XX  , 
10  ),  la  ridelta  monetina  spettar  debbe  a  quest'  ul- 
timo, si  che  l'anno  XXX,  LA,  segnato  sovr' essa 
sarà  l'ultimo  della  di  lui  vita,  oppure  il  XXX  dcU'e- 
ra  della  Redenzione  d' Israele,  istiluila  dal  padre  suo 
Simone  nell'anno  CLXX dell'  era  de'  Seleucidi  (Eckhel 
t.  !!!  p.  465).  E  qui,   in  proposito  dell'era  della 


Redenzione  d' Israele,  istituita  da  Simone  Asmoneo 
nell'anno  varroniano  611,  allor  che  finalmente aò/a- 
tum  est  iugnm  genlium  ab  Israel  (  I  Machah.  XIII  , 
41  ) ,  mi  giovi  aggiungere  agli  argomenti  di  già  pro- 
posti per  mantenere  Simone  medesimo  in  giusto  pos- 
sesso delle  monete  sue,  cioè  dei  Sicli  e  mezzi  Sicli 
d'Israele  degli  anni  I,  II  e  III  e  delle  monete  di  bronzo 
con  r  anno  IV  della  Redenzione  d'  Israele  ;  aggiun- 
gere dico  un  nuovo  argomento,cheparmi  senza  meno 
ineluttabile.  Anche  Io  stesso  illustre  mio  censore  credo 
non  vorrà  negarmi,  che  la  Redenzione  d' Israele  trop- 
po bene  si  conviene  a'  tempi  di  Simone,  che  ,  com- 
piendo l'opera  de'  prodi  suoi  fratelli,  potè  finalmente 
scuotere  dalla  cervice  del  popolo  d' Israele  il  gravo- 
sissimo  giogo  del  dominio  dei  re  Seleucidi  ;  laddove 
non  vcdesi  come  mai  potessero  dirsi  anni  della  Re- 
denzione  d'/srae/e  quelli  che  conseguirono  al  passaggio 
d'Alessandro  Magno  per  la  Giudea,  che  non  altro 
concesse  a  quel  popolo  tributario  dei  re  della  Persia 
se  non  che  di  poter  reggersi  giusta  le  proprie  leggi  , 
come  facca  anche  per  l' addietro,  e  di  essere  esente 
dal  pagar  tributo  nel  solo  anno  sabbatico  (  Flav.  ani. 
lud.  XI,  8,  S  ).  Una  nazione  tutlor  tributaria  non  a- 
vea  per  fermo  verun  motivo  di  vantare  gli  amu  della 
sua  redenzione.  E  questo  argomento  torna  valido  an- 
che contra  l'ingegnosa  congettura  del  eh.  A. de  Long- 
périer  {Revue  num.  1857  p.  186-187),  il  quale 
pone  «  impressi  i  sicli  Giudaici  degli  anni  I ,  II  III 
«  negli  anni  332,  331  e  330  innanzi  Cristo,  e  non 
«  più  olire,  perchè  nel  decorso  del  330  Alessandro 
«  Magno  fu  proclamato  re  dell'Asia,  come  successore 
«  di  Dario,  al  quale  i  Giudei  avean  prestato  giura- 
ci mento,  e  l'autonomia  monetale  venne  per  ciò  sles- 
><  so  a  mancare.  Egli  è  poi  astretto  a  confessare,  che 
«  i  Giudei  anche  nell'  anno  IV  (  329  a.  Or.)  si  pro- 
«  varono  ad  emettere  monete  di  rame, ma  ben  presto 
«  se  ne  rimasero  «.Ma  come  mai,  dopo  venuta  me- 
no la  supposta  loro  autonomia  monetale,  si  ardirono 
a  segnare  sopra  quelle  monete  l'anno  IV  della  Re- 
denzione di  Sion  ? 

Che  se  riguardo  al  suddetto  punto  precipuo  del 
nostro  dissenso  io  non  credetti  di  dovermi  arretrare 
neppure  pel  trailo  di  un  palmo  in  faccia  all'  illustre 
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mio  antagonista,  men  fermo  mi  starò  riguardo  ad  al- 
tro punto  capitale  ,  voglio  dire  dell'anno  in  diesi 
cominciarono  ad  improntare  le  monete  Giudaiche  in- 
signite de'  nomi  di  Cesare  Augusto  e  de'  suoi  suc- 
cessori. L'  anno  più  rimolo  ammesso  dal  eh.  de  Saulcy 
nelle  monete  Giudaiche  d"  Augusto  si  è  il  XXXVI  ; 
ed  io  non  voglio  nò  debbo  ostinarmi  a  mantenere  i 
precedenti  anni  XXX,  XXXIII,  XXXI V  e  XXXV; 
(  A  ,  AI' ,  AA  ,  AE  ) ,  che  non  mi  fu  dato  vedere 
cogli  occhi  miei,  ma  che  pure  mi  vennero  attestali  da 
numografi  assai  rispettabili.  Posto  che  la  moneta  col 
nome  RAICAPOC  e  coli' anno  XXXV!  (LA<)  del- 
l'era AzEiaca  sia  la  più  antica  che  si  conosca,  io  as- 
serii eh'  essa  fu  necessariamente  impressa  nella  Giu- 
dea innanzi  la  fine  del  principato  di  Erode  Archelao, 
il  quale  venne  accusalo  e  richiamalo  a  Roma  non 
prima  della  neomenia  del  Nisan  dell'anno  XXXVII  del- 
l'era medesima  (  Dio,  LV,  27:  Palrilius  de  Evange- 
liislU  p.  399-400).  L'anno  XXXVI  dell'era  Azziaca 
decorse  dal  dì  2  del  settembre  dell'anno  Varroniano 
758  venendo  fino  al  primo  del  settembre  del  759.0- 
ra  dalla  sovr'accennata  testimonianza  di  Dione  e  da  al- 
tre di  Giuseppe  Flavio  si  raccoglie, che  Archelao  do- 
vette venire  a  Roma  nell'estate  del  759,  e  probabil- 
menle  fu  privalo  della  sua  einarchia  e  confinalo  a 
Vienna  nelle  Gallio  nell'  autunno  dell'  anno  slesso 
(Zurapt,  comment.  eptgraph.  voi.  II  p.  108:  Sancle- 
menliusde  vulg.  aerae  emend.p.  376).  Il  eh.  de  Saulcy, 
fatti  i  suoi  computi  per  la  corrispondenza  degli  anni 
XXXVI  e  XXXVII  dell'  era  d' Azzio  con  quelli  dell'e- 
ra nostra  volgare,  e  dopo  di  avere  allegale  le  parole 
di  Flavio  che  dice  deposto  dal  suo  principato  Arche- 
lao nell'anno  IX  dell' einarchia,  Ite/  tt,s  àpx^s  iyy^~ 
tm  (beli.  lud.  II  ,  7,  3),  conchiude  che  Archelao 
decadde  o  in  sulla  fine  dell'  anno  XXXV,  oppure  in 
sul  principio  del  XXXVI  dell'  era  Azziaca.  Ma  ciò 
noQ  può  slare  ,  perchè  ,  per  tacere  d' altre  ragioni , 
l'anno  XXXVI  Azziaco  ebbe  principio  addi  2  di  set- 
tembre del  758  ,  ossia  5  dell'  era  volgare  ,  e  per 
fede  dell'  accuratissimo  Dione  [hist.  LV,  27)  Ero- 
de Archelao  venne  accusato  e  deposto  nel  susse- 
guente anno  759  ,  o  sia  6  dell'  era  nostra  volgare. 
La  discrepanza  de'  nostri  computi  da  ciò  proviene , 


che  il  eh.  de  Saulcy  non  si  die  cura  di  riscontrare 
e  di  conciliare  il  passo  da  lui  allegalo  con  altri  di 
Flavio  medesimo,  ove  quello  storico  manifestamente 
dice  che  Archelao  toccò  il  decimo  anno  del  suo  prin- 
cipato. Ne'  libri  delle  antichità  Giudaiche  sta  scritto 
(  1.  XVII  e.  13,  2),  che  ^sx^rto  ìth  tt.s  'ipX'^.S  '^^f- 
XsXooy  egli  fu  accusato  e  deposto:  e  parimente  iti 
sul  principio  del  libro  de  vita  sita ,  che  il  padre  suo 
RIatlia  nacque  ilcuijiXu'cyros  'Apx^Xaof  rò  'Six.%rov  ; 
e  vuoisi  avvertire  che  riguardo  a  quella  sua  genealo- 
gia egli  provoca  alla  fede  degli  archivii  e  documenti 
pubblici. 

La  moneta  pertanto  insignita  del  nome  KAICAPOC 
e  dell'anno  A?  dell'era  Azziaca  fu  più  verisimii- 
rnente  impressa  verso  la  fine  del  IX  anno  del  prin- 
cipato di  Archelao,  oppure  ne'  primi  mesi  del  X  .  o 
sia  nel  primo  semestre  dell'anno  Varroniano  759; 
giacché  dopo  la  deposizione  e  l'esilio  di  Archelao  non 
restava  a  decorrere  che  un  mese  o  due  dell"  anno 
XXXVI  dell'  era  Azziaca.  Ma  non  saprei  oppormi  a 
chi  la  reputasse  impressa  nella  state  del  ridetto  anno 
759  di  Roma  dal  grande  Sacerdote  e  dal  popolo  Giu- 
deo in  ossequio  al  nuovo  loro  signore  Cesare  Augu- 
sto,  al  quale  venivano  ad  essere  immediatamenle 
soggetti  dopo  che  la  Giudea  fu  aggregata  alla  Siria. 
Sciolte  così  le  difficoltà  riguardanti  i  due  capi  pre- 
cipui del  nostro  dissenso,  risponderò  brevemente  ad 
altre  minori  obbiezioni  dell'  illustre  mio  censore. 

Il  eh.  de  Saulcy,  dopo  di  avere  avvertilo  com'io  a 
tutta  ragione  restituii  ad  Archelao  le  monetine  por- 
tanti la  scritta  HPCJAOT  C0NAPXOT,  soggiunge 
che  questa  restituzione  era  di  già  stala  filila  da  John  V. 
AUerman  fino  dal  1846, vale  a  dire  quattro  anni  in- 
nanzi la  pubblicazione  della  mia  Niimismalica  Biblica , 
e  che  io  avrei  dovuto  fare  menzione  del  diritto  di 
priorità  spettante  al  dolio  numismatico  di  Londra. 
Ma  io  avea  di  già  avvertito,  che  questa  attribuzione 
era  slata  proposta  tanto  tempo  prima  dal  marh.  Sci- 
pione MafTei  ( /!«//(/.  Gaìl.  p.  113);  ed  ora  posso 
agi^iungere,  che  fin  dal  1700  l'aveva  falla  il  dolio 
inglese  Enrico  Aldrich  nell'  edizione  delle  opere  di 
Giuseppe  Flavio  (  Oxodùu',  1700).  D' altra  parie  il 
dolio  numismatico  di  Parigi  parmi  dovesse  ben  con- 
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sìJerarc,  che  Modena  non  è  un  Parigi;  e  di  falli  io 
non  ebbi  il  bene  di  vedere  il  libro  del  eh.  Akerman 
se  non  che  nel  marzo  del  1832,  allor  che  mi  fu  gra- 
ziosamente invialo  in  dono  dall'aulore,  al  quale  ave- 
va anch'io  offerla  la  mia  opericciuola  d'argomenlo 
analogo. 

Riguardo  alle  monetine  di  Antioco  VII  Evergele 
re  di  Siria,  che  il  eh.  de  Saulcy  reputa  impresse  in 
Gerusalemme,  perchè  ivi  intorno  se  ne  trovano  non 
poche  (  e  che  io  credo  impi-ontate  nella  Siria  e  reca- 
te in  Palestina  dai  Giudei  che  vi  concorrevano  due  o 
più  volle  ogni  anno,  per  non  avere  esse  tipi  profani), 
egli  protesta  di  non  averne  mai  trovata  alcuna  coU'an- 
no  AITP,  eh'  io  credetti  esistere  ,  prendendo  p-oha- 
bilmenle  un  alpha  per  un  della.  Ma  dovea  egli  avver- 
tire, che  se  mai  ebbe  luogo  cotale  scambio,  fallo  lo 
avrebbero  il  Pellerin  (  liois  pi.  XI  )  ed  il  Mionnet 
{descr.  681,  suppì.  n.298).  D'altra  parte  la  data  AOP 
per  nulla  si  oppone  alle  ultime  più  accurate  disqui- 
sizioni de'  cronologi  intorno  alla  durata  del  regno  di 
Antioco  VII;  poiché,  anche  per  avviso  del  eh.  Tòchon 
d'  Annecy  (  Disserl.  sur  V  epoque  eie.  p.  28  )  ,  Ever- 
gete potè  toccare  l' anno  CLXXXIV  dell'  era  dei  Se- 
leucidi. 

Riguardo  alla  croce  ansata  da  me  ravvisala,  insie- 
me col  Raoul-Rochetle  ,  nella  moneta  dell'  anno  III 
di  Erode  Magno,  il  dolio  mio  censore  ora  ne  accerta, 
che  in  ben  sei  esemplari  di  quella  rara  medaglia,  da 
esso  lui  osservali,  altro  non  v'  ha  che  un  monodram- 
ma composto  di  un  T  e  di  un  V.  Ed  io  lo  prego  a 
voler  riflettere,  che  quel  monogramma  non  dee  te- 
nersi per  uno  di  que'  varianti  ed  insigniflcanli ,  che 
ricorrono  in  monete  d'altri  re  e  d'altre  regioni,  poi- 
ché nelle  monete  d'Erode  non  s'incontra  che  questo 
solo  ,  e  di  tal  forma  che  la  parie  inferiore  del  T  no- 
tevolmente s'ingrossa  [Trésor  de  num.  lìois  gr.  pi. 
LIX ,  14:  Akerman  pag.  3  ),  e  che  d'altra  parte 
la  croce  ansata,  a  detto  del  eh.  Lelronne  (  Annali ar- 
cheol.  t.  XV  p.  130,  lav.  G,  20  bis),  talora  prende 
quasi  la  forma  slessa  che  il  nionogrammii  di  Cristo 
primitivo  ¥  (  cf.  Trésor  p.  121  n.  14). 

La  nuova  ed  importante  monetina  col  tipo  dell'  a- 
quila  nel  ritto,  e  del  corno  bovino  nel  riverso,  atlri- 


buila  ad  Erode  Magno  dal  eh.  de  Saulcy,  mi  parve 
più  verisimilmenle  impressa  da  Erode  re  della  Calcide, 
e  poscia  portala  in  copia  a  Gerusalemme  dai  Giudei 
della  Calcide  ,  che  recavansi  ogni  anno  più  volte  al 
tempio.  Ora  il  eh.  mio  censore  prolesta  com'egli  non 
ammeltercbbe  giammai,  che  i  Giudei  della  Calcide  si 
provvedessero  esclusivamcnie  di  sì  miserabili  mone- 
tucce,  cotanto  facili  a  perdersi  per  vin,anzi  che  pren- 
der con  se  delle  belle  monete  di  secondo  bronzo  del 
loro  re,  niuna  delle  quali ,  a  sua  saputa ,  si  rinvenne 
finora  a  Gerusalemme.  Ma  per  una  parte  dovea  consi- 
derare, eh'  io  supposi  recate  a  Gerusalemme  quelle 
monete  piccioliue  co 'semplici  tipi  non  profani  dell'a- 
quila  e  del  corno  dell'  olio  sacro,  perchè  potevano  of- 
frirle al  tempio  e  riporle  nel  gazoGlacio  ,  laddove 
quelle  di  secondo  bronzo  riescivano  profane  per  l'efB- 
gie  del  re  improntala  sopr'esse;  e  per  altra  parie  dovea 
pur  ricordarsi,  eh'  egli  stesso,  un  due  anni  addietro, 
avendo  avuto  dalle  parti  della  Spagna  alquante  mo- 
nete Giudaiche ,  di  modulo  e  di  valore  parimente 
minimo,  rinvenute  nelle  vicinanze  di  Cadice,  fece  la 
supposizione  assai  verisimile, che  colali  monelucce  dal- 
la Giudea  passassero  in  mano  di  mercadanti  e  navi- 
ganti Fenicii, che  seco  le  portassero  fino  alle  coste  del- 
l'Africa e  dell'emporio  di  Gadir  nel  bel  secolo  di  Au- 
gusto {BuUelt.  de  l Athenaeum  Frane.  1855  p.  5  ). 
E  sì  che  Cadice  è  assai  più  discosta  da  Gerusalemme, 
di  quello  che  Gerusalemme  slessa  dalla  Calcidene. 

Il  eh.  de  Saulcy  confessa  sinceramente  dì  avere 
mal  letta  la  monetina  da  esso  lui  in  prima  attribuita 
a  Giuda  Aristobulo;  ma  nel  tempo  stesso  egli  asse- 
vera ch'io  peggio  la  classificai  assegnandola  a  Giulia, 
o  sia  Livia,  Augusta.  Egli  accerta,  che  lo  stile  e  la 
fabbrica  di  quella  monetina  non  si  addice  per  nulla 
alla  madre  di  Tiberio.  Io  non  dovrei  interloquire  , 
non  avendo  veduta  nò  quella  né  altra  simile  moneta 
Giudaica;  ma  dirò  bene,  che  siccome  egh  si  com- 
piacque di  poter  porre  a  rincontro  due  monete  del- 
l' anno  IV,  LA ,  con  gli  slessi  tipi  della  diota  copeì'- 
cìiiala  e  del  tralcio  di  vite,  l'una  col  nome  di  Tiberio 
Cesare  e  1'  altra  col  nome  di  Giulia  Augusta  sua  ma- 
dre (  Bullctl.  arch,  de  l'  Alhen.  Frane.  1855  p.  5  , 
6);  cosi  a  quella  controversa  da  me  attribuita  a  Giù- 
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lia  medesima  farebbe  bel  risconiro  quella  di  Tiberio 
con  gli  slessi  tipi  della  corona  e  del  gemino  cornuco- 
pia frammezzalo  dal  capo  del  papavero  (  Bull,  de 
l'  Athen.  Fr.  185j  p.  q  ). 

Riguardo  alle  medaglie  coloniali  di  Aclia  Capito- 
lina il  eh.  de  Saiilcy  dice  di  accogliere  con  ricono- 
scenza r  indicazione  da  me  fallagli  della  monela  di 
Aalonino  Pio,  senza  peraltro  ammetlere  che  le  tre 
figure  feniinili  del  riverso  siano  tre  Ninfe  in  riguar- 
do al  QUADRUPLICE  Ninfeo  ,  T=Tp5tW?'^v  ,  fallo 
costruire  da  Adriano  in  Aelia  Capitolina  co'  ruderi 
stessi  del  tempio  santo.  Egli  pone  in  lettere  majusco- 
letle  la  voce  QUADRUPLICE  ,  e  poi  soggiunge  ; 
E  perche  tre  Ninfe,  e  non  già  quattro ,  per  fare  allu- 
sione ad  un  tempio  di  quattro  Ninfe?  io  noi  saprei  in- 
dovinare. Quasi  che  nelle  mie  parole  si  nascondesse 
una  strana  scempiaggine.  Eppure  avea  io  accennati  i 
luoghi  ove  r  Eckhel  (  t.  II  p.  24,  1S3  )  parla  delle 
tre  Ninfe  delle  monete  di  Anchialo  della  Tracia  e  di 
Apollonia  dell'  Illirico  ;  e  non  mi  parve  necessario  il 
dilungarmi  intorno  alle  ragioni  del  numero  ternario 
delle  Ninfe  presso  gli  antichi.  Tre  parimente  sono  le 
Ninfe  del  luco  e  sacello  dei  Lari  nel  denario  di  P.Ac- 
coleio  Lariscolo  (Borghesi  Decad.  VII,  oss.  10) ,  una 
delle  quali  tiene  l' arco  come  seguace  di  Diana  (cf. 
Visconti,  monum.  Borghes.  p.  140,  20S,  Mil.).  Del 
resto  il  numero  ternario  delle  Ninfe  pare  si  mante- 
nesse in  riguardo  alle  tre  Ore  delle  Ninfe  dai  mito- 
logi (  Visconti  Mus.  Pio  CI.  t.  VII  tav.  10  ).  Il  n- 
rpxYUfjL'Poi  di  Aelia  Capitolina  ,  anzi  che  uu  tem- 
pio, pare  fosse  un  edificio  per  bagni ,  ornalo  proba- 
bilmente dì  uno  o  piti  gruppi  delle  tre  Ninfe.  Il  n- 
TpaWfx(pos  non  contrasta  al  numero  ternario  delle 
Ninfe,  siccome  il  titolo  TETPAPXHS  de'  principi 
Erodiadi  non  sì  opponeva  al  numero  loro,  che  gen- 
iem  rexere  tripartito  (  Tacil,  hist.  V ,  9  ). 

C.  Cavedoni. 

Dichiarazione  di  un  luogo  insigne  dell'  Apologia  di 
Alenagora ,  per  mezzo  del  riscontro  delle  medaglie. 

Atenagora  filosofo  Cristiano  Ateniese  nella  sua  apo- 
logia, o  supplica  che  dir  si  voglia, presentala  a  M.  Au- 
relio nelTaaao  176  io  Alene,  oppure  nel  susseguente 


177  in  Roma,  per  dimostrare  che  gl'idoli  aJornlidai 
gentili  erano  statue  d'  uomini  morii,  delle  quali  pre- 
sero possesso!  demoni,  dice  fra  lallre  cose  [cap.  26), 
che  di  ciò  è  ix-yirrroy  r'-y.ixrpiov  Tpouxs  x^ù  n/f/'V  r\ 
IxiY  ffipuXknov  -Ix'jV'x?  ?x=(,  oi  h\pTMV  x%^'-i\x%s,  ro 
Vi  ITx'pioi'  'AXs^ocvSpof  XM  Hj>uir:oj;'  rov  'AXslo'vSpoy 
iri  Itt)  TTii  iyop'JcS  x%i  ò  TciipoS  xcù  ri  ùxwv.  (>!  [xiv 
ovv  (xXXoj  àvSpjavTrS  rov  Nb^uWi'you  xÓTixrjiX'X  lìdi 
àriao'o'ioi' ,  ii-7r=p  x%i  roùroii  xofffx-Trxi  ttóXiì,  ili  dì 
(/.hràiv  x'M  -^pyjfxocTi'^t/v  x%i  Hd'òxi  vo(roi~vrot5  roa/^s- 
roc(,  x%\  ^yaovTtr:  S/'  oi,')rx  xxtx.^.un^o  'Jt-oixXii^ouTi 
xa.]  Gn^xyovSi  ròv  àv^piovrx  oì  'Vpuj<^x%{ì'i.  Il  eh.  Ot- 
to ,  eh'  è  il  più  dotto  e  più  recente  editore  di  Atena- 
gora,  ingenuamente  avverte,  che  de  NenjUino  nihil 
iisquam  repcrio.  Ma  pure  se  ne  trova  qualche  sufficien- 
te indizio  nelle  monete  della  provincia  dell'Asia  pro- 
consolare, che  comprendeva  anche  la  Troade.  Il  Mo- 
rdi {Famil.  SVILLIA)  ed  altri  (Vaillanl,  num.graec. 
p.  20  :  Eckhel  t.  II  p.  5o6  )  ne  diedero  disegnata  e 
descritta  la  seguente  monela  insigne  di  Smirne: 

ATTOK  •  KAI5;-i;EB-OTESnAi;iANOS.  Testa 
di  Vespasiano  laureata  a  d. 

)(  EH  •  M  •  STIIAIOT  •  NEPOTAINOT  •  AN- 
0TITATOT.  Donna  slolata  turrita  sedente  in  seggiola 
con  patera  nella  d.  e  con  cornucopia  nella  s.      ?E.  9. 

Il  eh.  Borghesi ,  fin  dal  giugno  del  1851,  si  com- 
piacque parteciparmi  la  seguente  sua  osservazione 
intorno  a  quel  proconsole  dell'  Asia  sotto  l' impero 
di  Vespasiano. 

«  L'  Eckhel  (  t.  Il  p.  556  )  è  rimasto  incerto ,  se 
questo  Nerulino  sia  il  console  ordinario  dell'  803  , 
nato  da  P.  Suillio  Rufo  suffetto  nel  799  e  danna  fi- 
glia della  moglie  del  poeta  Ovidio  (de  Ponto  Y  ,  eleg. 
8  ),  o  pure  un  suo  figliuolo.  E  veramente  l' intervallo 
di  venti  anni  per  lo  meno  fra  i  suoi  fasci  e  il  suo  pro- 
consolato ,  che  non  può  stabilirsi  prima  dell'  anno 
823  a  motivo  della  testa  di  Vespasiano, sembra  a  questi 
tempi  soverchio.  Ma  d'  altra  parte  è  da  riQeltersi  , 
che  Tacito  [annal.  XIII ,  43)  non  gli  assegna  che 
sola  una  figlia,  perchè  quando  nell'Sll  fu  confinato 
suo  padre  Suillio  Rufo  nelle  Baleari ,  colla  confisca 
di  una  parte  de'  beni ,  ci  dice  che  filio  et  nepli  pan 
concedebatur  ;  ed  è  chiaro  che  se  anche  dopo  quell' 
anno  gli  fosse  nato  un  maschio  ,  questi  nell'  832,  in 
cui  morì  Vespasiano,  non  poteva  né  manco  avere  l'età 
consolare.  Diremo  dunque  piuttosto,  ch'essendo  egli 
stalo  accusalo  de  repelundis  insieme  col  padre ,  gli  è 
vero  che  da  Nerone  fu  sottrailo  alla  pena,  come  se- 
guita a  dire  lo  slesso  Tacito,  ma  non  fu  peraltro  di- 
chiarato innocente ,-  onde  rimase  negletto  ,  fincbè  dai 
successore  fu  reintegrato  ne'  suoi  diritti-  Conveago 
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poi  coli'  Eckhel  (  t.  in  p.  1 36;  ,  che  il  M.  Suillio 
Aniioco  delle  al(re  monele,  donale  a  questa  famiglia 
dal  iMoreJl  ,  è  un  magislralo  locale  d' lerapoli  ,  il 
quale  avrà  otlenuto  la  cittadinanza  Romana  per  be- 
neficio di  questo  Suillio  ,  onde  ,  giusta  il  consueto  , 
avrà  assunto  il  nome  e  il  prenome  del  patrono  ». 

M.  Suillio  Nerulino,  educato  com'  era  alla  scuola 
della  sventura  ,  avrà  governato  a  dovere  la  provin- 
cia dell'  Asia,  beneficando  in  modo  speciale  i  Troa- 
desi,  anche  in  riguardo  alle  prime  origini  Romane  , 
i  quali  in  attestato  di  benemerenza  erette  avranno  in 
onore  di  lui  parecchie  statue,  probabilmente  in  cia- 
scuno de'dieci  o  più  vici  di  quella  colonia, come  consta 
di  quelle  da  esso  lor  dedicale  a  C.Antonio  Rufo,  e  a 
Sesto  Quinlilio  Massimo  [OrcWì  d.^12:  Annali  arch.  t. 
XIV  p.  1 32:Cavedoni,  museo  del  Cataio  p.64).E  colali 
statue  sariinno  probabilmente  gli  àvSpiavrsS'roZ' Nspt/X- 
Xi'vow  det(i  da  Atenngora  xó<Jixr]ixx  hriuóviov  della  città 
di  Alessandria  Troade,  anche  perchè  dedicati  vicatim 
dal  popolo  di  quella  colonia  Romana. Che  poi  NspyX- 
Xrcos  e  NEPOTAINOS  tener  si  possano  per  nome  i- 
denlico,  ma  scritto  con  diversa  ortografia,  parrai  po- 
tersi comprovare  col  riscontro  delle  analoghe  varia- 
zioni del  nome  Romano  Polla ,  che  in  greco  trovasi 
scritto  nOAA  e  IIOAAA,  e  del  cognome  de' Numo- 
nii  ,  che  presso  i  Romani  stessi  fu  scritto  VAALA  , 
VALA  e  VALLA  (cf.  Forcellin.  s.  v.  Vaala).  Anche 
il  nome  rn/Zius  nelle  monete  greche  da  prima  fu  scrit- 
10  TTAAIOS.  e  poscia  T0TAA102;:  ed  il  dittongo 
OT  di  NEPOTALXOS,  accorciato  nella  scrittura  Ne- 
fvy.XTyos ,  ha  il  compenso  del  raddoppiamento  della 
consonante  susseguente  ,  che  lo  fa  equivalente  alla 
primiera  sua  quantità. 

Altri  potrebbe  oppormi ,  che  M.  Suillio  Nerulino 
Proconsole  d'  Asia  intorno  all'  anno  70  dell'  era  no- 
stra non  sarebbesi  detto  àvr.p  rojv  za'i'r./xàs  dall'apo- 
logista ,  che  scriveva  un  cento  e  piìi  anni  dopo.  Ma 
questa  frase  pare  posta  in  senso  lato  ,  ed  equivalere 
a  memoria  nostra  ;  poiché  Atenagora  in  appresso 
pone  quel  Nerulino  come  già  da  qualche  tempo  de- 
luiilo  :  a  ')àp  T|  ìÌkÙjy  Xsysroii  vT-v  h-pjiTr ,  lyrfiysi  xoù 

L'  Alessandro  ,  di  cui  sciive  Atenagora  che  con- 
servavasi  tuttavia  a'  suoi  giorni  e  il  sopoliro  ed  il  si- 
mulacro, fu  dagli  scoliasti  e  dagl'interprcli  general- 
mente identificato  con  Alessandro  l'aride  figliuolo  di 
rriamo.  il  Tillemonf  lo  repulò  invece  quel  celebre 
presligiatore  Alessandro  di  Aboiiilicìios  ,  del  quale 
scrisse  Luciano  nel  suo  \(.£yc>'V-a7''^"  .  f h'  ebbe  lau- 
ta fama  a' tempi  degli  Antonini,  e  che  ricorre  anche 


nelle  monete  (  Eckhel  l.  II  p.  383:  cf.  Bull.  arch. 
1840  p.  107:  annali  archeol.  t.  XII  p.  218  ).  Ma  , 
come  avverte  il  eh.  Otto,  a  ciò  si  oppone  ,  che  l'im- 
postore di  Abonitichos  morì  e  fu  sepolto  in  quella 
città  stessa;  laddove  l'Alessandro,  di  cui  ragiona  Ate- 
nagora, era  sepolto  in  Pario  della  Misia.  Arroge,  che 
di  Alessandro  ,  morto  poc'anzi  in  Abonitichos  della 
Paflagonia  ,  l'apologista  non  avrebbe  detto  ,  che  se 
ne  conservava  tuttora  il  sepolcro  e  1'  effigie  nel  foro 
di  Pario.  Il  lodato  eh.  Otto  mostra  accostarsi  all'av- 
viso del  Moshemio  ,  che  tenne  1'  Alessandro  vene- 
rato qual  nume  da'  Pariani  per  uno  dei  molti  impo- 
stori di  que'  tempi  ,  che  sedussero  co'  lor  presligii  la 
plebe  ;  diverso  peraltro  da  quello  di  Abonitichos ,  o 
sia  d' lonopoli.  Ma  anche  a  questa  opinione  contra- 
stano le  ridette  parole  di  Atenagora,  roù  'AXelov^pot/ 
in  STTt  rrfi  àyopxs  xa]  6  Tcclpos  xai  r\  lìxcov. 

Onde  parrai  unicamente  vera  l'antica  opinione  di 
chi  intese  qui  memorato  il  culto  di  Paride  figlio  di 
Priamo  ,  che  con  altro  nome  si  chiamò  Alessandro. 
Il  dolio  Neuraaun  (Po/)«/or.  et  regum  numi  vel.  pari. 
Il  p.  23)  iogegoosameote  congetturò  ,  che  Alessan- 
dro Paride  ,  veneralo  dai  Pariani  ,  sia  rappresentato 
in  quelle  monele  della  colonia  Pariana  ,  che  ,  inco- 
minciando da  Antonino  Pio  e  progredendo  fino  a  Gal- 
lieno, hanno  nel  riverso  l'epigrafe  DEO  AESCVLA- 
PIO  SVBVEN  ,  oppure  DEO  AESC.  SVB.  attorno 
al  tipo  di  una  figura  imberbe  sedente  in  atto  di  prestar 
soccorso  ad  tm  bue  malato,  che  le  presenta  la  zampa 
sua  destra  anteriore.  E  che  sotto  la  denominazione 
del  Dio  Esculapio  soccorrente  o  sia  sovveniente,  possa 
intendersi  denotato  Alessandro  Paride,  chiaro  si  pare 
dalle  denominazioni  analoghe  ben  note  di  Giove  A- 
greo  e  di  Apollo  Nomio  date  similmente  ad  Aristeo 
(cf.  Athenngor.  Apolog.  e.  14).  E  parrai  che  la  con- 
gettura del  Neumann  si  conforti  di  molto  osservando 
per  una  parie,  che  1'  atto  di  apprestar  rimedio  ad  un 
bue  malato  troppo  bene  si  addice  a  Paride  Alessan- 
dro pascente  gli  armenti  nel  monte  Ida  ;  e  che  per 
altra  parte,  a  detto  di  Snida  (,s.  v.  Ilap/ov  )  e  d'altri, 
era  fama,  che  Paride  fanciullelto  fosse  dal  padre  suo 
Priamo  mandalo  nel  silo,  ove  poscia  sursela  città  che 
da  lui  si  nomò  Paiio  ,  ove  egli  apprese  e  coltivò  le 
lettere  e  le  discipline  greche,  e  \  i  rimase  fino  all'an- 
no trigesimo  dell'eia  sua.  Altra  fama  forse  portava, 
che  Paride  fosse  sep(j|to  in  Pario  ,  ov'  egli  ebbe  la 
prima  e  precipua  sua  educazione;  ma  di  ciò  non  trovo 
altro  riscontro  che  il  cenno  che  indireltamenle  pare 
ne  porga  Atenagora. 

C.  Cavedom. 
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Nuove  scavazioni  di  Pompei.  Tenne  e  palestra  alla  strada  Stabiam.  Conlin.  dd  n.  159. — Dichiarazione  del 
dipinto  di  un  vaso  fuiilc  greco,  die  conservasi  nel  3Iuseo  Jatta  in  Ruvo.  —  Descrizione  della  casa  detta  del 
poeta  tragico  in  Pompei. 


Nuove  scavazioni  di  Pompei.   Terme  e  palestra  alla 
strada  Slabiana.  Continuazione  del  n.  1o9. 

1.  Noi  parlammo  di  un  irregolare  taglio  prallicalo 
ab  aolico  nell'  angolo  cslt>rBO  e  sinistro  della  grande 
vasca  da  nuoto  fatto  in  epoca  posteriore  alla  pom- 
peiana catastrofe ,  ad  oggetto  di  frugare  in  quel  si- 
lo (pag.  1).  Ora  vogliamo  aggiungere  che  in  con- 
tinuazione di  questo  taglio  vedesi  al  disotto  1'  emis- 
sario delie  acque,  essendo  però  interamente  distrutte 
le  tracce  del  particolare  sistema  di  chiusa  ,  eh"  es- 
servi dovette  adoperato.  Le  acque  ,  penetrando  ne' 
sili  sottoposti  al  grande  atrio ,  camminavano  sino  al- 
l'esterno dell' cdiGzio,  per  iaihoccarsi  nel  corso  pub- 
blico alla  strada  di  Olconio,  d'onde  si  dirigevano  al 
basso. 

2.  Il  pavimento  àd\'  apodgteriam,  da  noi  descritto 
a  pag.  41  ,  è  costituito  da  piccoli  pezzi  di  rosso  an- 
tico di  forma  romboidale  ,  circondati  da  bianche  pie- 
truzze.  L'apertura,  di  cui  parlammo  a  pag.  113  , 
conduce  ad  un  breve  andito,  che  riesce  ad  una  se- 
conda entrata  dell'edifizio  nella  strada  di  Stabia.  Que- 
sta entrata  offre  il  medesimo  frontispizio  delle  altre 
tuttavia  esistenti  ovvero  annullale  in  seguito  della 
primitiva  costruzione:  cioè  due  pilastrini  di  tufo  con 
semplice  ma  elegante  cornice.  Sicché  può  dirsi  da 
questo  lato  essersi  interamente  scoverte  le  terme. 

3.  Avendo  riveduto  i  graffiti  segnali  nel  corridojo 
messo  a  destra  dello  spogliatojo  ,  di  cui  dicemmo  a 
pag.  114  ,  abbiamo  rilevato  alcune  differenze  ,  che 
non  vogliamo  omettere  di  riferire. 

1.  RVSTIVS 
r  ATALIS 

ÀNKO  VI. 


Falalis  va  certamente  letto  invece  di  Vitalis. 
1.  C  •  GRANIVS 

C  •  F  •  RVFVS  SS         (forse  Sub  Scripsii). 
Più  sotto 

RVFVS 
Così  pel  graffito  di  Cranio  (  v.  pag.  US),  sono 
confermati  i  nostri  sospetti  sul  nome  del  padre;  giac- 
ché di  fatti  un  C  apparisce  pria  dell'  F. 

In  altra  porzione  dello  stesso  muro  vien  ripetuto 
il  nome  del  medesimo  personaggio  : 

C  GRANIVS  ^^ 
CF- RVFVS  ^^ 

Non  saprei,  se  nelle  sigle  che  succedono  al  nome 
di  Cranio  ,  debbasi  riconoscere  il  titolo  di  Vir  Con- 
sularis,  ovvero  quello  di  Vir  Clarissimus;  giacché  ri- 
trovansi  entrambi  negli  antichi  scrittori. 

Attendiamo  che  si  compia  la  scavazione  di  questo 
corridojo  ,  per  dare  una  novella  pianta  dell'edifizio, 
ed  uno  sguardo  generale  sullo  stesso. 

4.  Nel  chiudere  questo  breve  articolo  ,  noterò  un 
fatto  di  cui  finora  non  ho  tenuto  parola  :  ed  é  che  nel 
grande  cortile,  o  ippodromo  che  voglia  dirsi,  fu  rin- 
venuta una  statua  marmorea  di  grandezza  naturale  e 
di  mediocre  lavoro.  Rappresenta  essa  un  giovinetto  di 
crespo  capello,  con  pallio  che  ne  avvolge  la  testa  e  le 
mani  [paemda  cuculiala) ,  terminato  inferiormente  a 
foggia  di  erma. 

Non  é  da  dubitare  doversi  in  questa  statua  ricono- 
scere quel  demone  ,  che  Alexanore  ,  ed  Evamerione, 
ed  Acesio  ,  e  Tclcsforo  fu  dagli  antichi  denominato  ; 
secondo  il  classico  luogo  di  l'ausania  ,  il  quale  ce  lo 
mostra  siccome  una  divinità  di  buono  augurio,  e  ne 
descrive  il  misterioso  vestire  che  ne  lascia  vedere  la 
17 
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sola  faccia  ^  TrpóirwTrov  )  (lib.  II  cap.  XI,  7)..  Sulla 
natura  di  questo  dio  merita  di  essere  particolarmente 
studiato  il  celebre  inno  pubblicato  ed  illustrato  già 
dal  Gesnero  [comm.  soc.  Gotllng.  voi.  Il  p. 28 1-324), 
e  più  correttamente  riprodotto  sulle  migliori  lezioni 
del  Voelkel (cor^).  imcr.  gr.  tora.l  p.Ol'm.oll).  Tra 
le  importami  novilà,  che  sorgono  da  queste  nuove  le- 
zioni ,  si  è  la  denominazione  di  Bacco  data  a  Teie- 
sforo.  Noi  ci  proponiamo  di  presentare  in  altra  occa- 
sione alcune  nostre  idee  sul  confronto  della  coppia 
d' Igia  e  Telesforo  con  l' altra  di  Cibele  ed  Ati  ;  ma 
non  è  qui  il  luogo  di  entrare  in  più  ampia  discus- 
sione. Per  ora  ci  basti  il  rammentare  come  sia  que- 
sto un  demone  di  buono  augurio  ,  che  ha  rapporto 
alla  nutrizione  ed  alla  salute  (  Gerhard  gr.  lìvjih.  § 
303  ,  7;  nOG,  i  ;  514).  Parecchi  monumenti  finora 
ce  ne  presentarono  la  effigie  (Miiller  Handb.  §  394 
n.  3  p.634  ed.  Welcker).  E  le  monete  degli  Adria- 
ni e  di  Nicca  della  Bitinia  (  Eckhel  doclr.  II  pag. 
413,  e  413);  di  Gargara,  di  Pergamo,  e  di  Filane 
della  Misia  (  Id.  ib.  p.  433;  463  ,  468  ;  476  )  ora 
ce  r  offrono  solo  ,  ora  e  più  frequentemente  colle  al- 
tre divinità  della  salute.  Già  come  un  dio  Termine 
era  stalo  considerato  Telesforo,  traendone  argomento 
da  una  statua  ove  leggesi  la  iscrizione  OMOPION 
(Panolka  Asldepios  und  die  Asldepiaden  p.  56  ,  e  89 
tav.  6,5).  La  nuova  statua  Pomprjana  conferma 
una  tale  significazione  ,  mostrandosi  appunto  sotto 
la  forma  di  un  erma.  Sicché  per  questo  motivo  ezian- 
dio e  degna  di  parlicolar  considerazione. 

E  qui  mi  piace  di  osservare  come  la  statua  di  que- 
sto giovine  demone  ben  si  raltrova  in  rapporto  con 
la  palestra.  È  risaputo  quanto  le  ginnastiche  eserci- 
tazioni conferissero  ,  e  fossero  dagli  antichi  giudicale 
conferire  alla  forza  ed  alla  perfetta  sanità  del  corpo. 
Onde  bene  a  ragione  si  mettono  sotto  la  protezione 
di  un  dio  ,  che  queste  idee  appunto  rivela  nella  sua 
vera  intelligenza. 

Per  le  quali  cose  la  statua  ,  di  che  discorriamo ,  e 
per  la  sua  ermica  forma,  e  per  lo  silo  in  cui  venne 
scoperta  ,  è  da  riputare  ,  a  nostro  avviso ,  della  più 
grande  importanza. 

MfNEKVlM. 


Dichiarazione  del  dipinto  di  un  vaso  fìtlite  greco  ,  che 
conservasi  nel  Museo  Jatla  in  Ruvo. 

Chiunque  attentamente  e  con  assiduità  ha  esami- 
nato le  pitture  dei  vasi  greci ,  si  avvedrà  di  leggieri, 
a  mio  credere  ,  che  la  centrale  figura  dello  inedito 
dipinto  riiratlo  nella  tavola  XI,  rappresenti  Orfeo . 
Imperocché  l' imagine  di  questo  celeberrimo  perso- 
naggio ,  mitico  0  pur  storico  che  stato  si  fosse  (1), 
vi  si  distingue  ordinariamente  alla  tunica  talare  (2)  , 
al  berretto  di  barbarica  foggia  (3),  edallo  sfarzo  delle 
vesti  (4).  Caratteristica,  inoltre,  di  sì  famoso  citarista 
e  cantore  si  è  quella  specie  di  arpa  eh'  egli  suona 
senza  far  uso  del  plettro  (5).  Siffatto  strumento,  che 
dalla  peculiare  sua  forma  fu  nonjato  triangolo  (  rpi- 
■ywvov)  ,  ha  per  ornamento  la  figura  di  una  cicogna. 
La  quale  ,  richiamando  l' idea  della  fedeltà  coniuga- 
le (6),  assai  bene  si  addice  ad  Orfeo,  di  cui  fu  (auto 
celebrata  questa  rara  ed  esimia  virtù  (7).  E  perchè 
sia  pur  evidente  il  sacerdotale  suo  carattere  ,  gli  si 
veggono  a  fianco  la  patera  da  sagrificj  da  un  lato  e 
la  ieratica  benda  dall'  altro. 

Disdegnoso  ei  si  volge  ad  una  vezzosa  e  giovane 
donna  ,  in  cui  ha  da  riconoscersi,  io  avviso,  Afrodite 
che  assuma  l' ufficio  di  Pito.  A  costei ,  di  fatti ,  che 
personeggiò  nel  greco  panleone  una  delle  attribuzioni 
principali  di  Venere,  vale  a  dire  l'amorosa  persuasi- 


(1)  Su  questa  inlrigaia  e  ditBcile  questione  sono  principal- 
menle  a  consultarsi  le  osservazioni  del  Lobeck  nell' J!//aoph.  p. 
3i9  ,  del  Crcuzor  nelle  note  a  Cicerone  de  Nat.  deor.  ,  I  ,  38  , 
del  Klausen  nella  Encycl.  von  Erscli  alla  v.  Orpìicus ,  e  del  Crone 
Della  erudita  monogratia  De  Orpheo ,  Erlang. ,  18:W. 

(2)  Tlireicius  longa  cum  veste  sacerdos:  Virg. ,  En.  VI,  645. 

(3)  V.  Callislraio  ,  e.  VII,  e  Filostrato  il  giovane  ,  e.  VI. 

(i)  Era  CIÒ  proprio  dei  citaredi.  V.  la  noia  di  Wyltenbach  si 
conv.  dei  sette  sap.  di  Plutarco  ,  p.  161  C. 

(5)  Si  ba  da  uu  luogo  di  Ateneo  {  p.  183,  D,  Casaub.  )  che 
bisognava  essere  abilissimo  virtuoso  (  fj.ov(fix.MraTos  )  per  poter 
suonare  con  le  sole  dita  siffatti  strumenti.  V.  V  eccclleale  uota 
dello  Spanheim  al  v.  233  dell'  Inno  a  Deto  di  Callimaco. 

(6)  In  più  di  un  luogo  della  Storia  degli  animali  (  Vili,  20,  e 
X,  13  )  fa  parola  Eliano  della  fama  che  si  ebbero  le  cicogne  di 
propugnatrici  e  vindici  della  fede  tra  sposi. 

(7)  Se  di  cosa  notissima  occorresse  recare  auloriià,  potrebbero 
citarsi  Virgilio  ,  Georg.  IV  ,  3-20 ,  Igino  ,  A.str.  poct.  11,7,  Co- 
none  ,  J\arra:.  43  e  taluni  altri  si  poeti  e  si  milogralì. 
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»,Y((1), propriamente  apparlenne  il  dii^linlivo  della  lin- 
(je  (2);  dell'uccello,  cioè  che  posa  sull'indice  della  sua 
mano  sinistra  :  laddove  la  vasca  da  bagno  (  Xoi'rr-p  ) 
a  cui  ella  si  appoggia  ,  il  vasello  di  odorosi  unguenti 
(  àXafyxcrpoY  )  che  le  si  vede  di  presso,  ed  il  (l;djcllo 
(  piTTis  )  che  sorregge  con  la  destra,  son  tutte  cose  ap- 
propriale a  Venere  come  a  dea  della  voluttà  (3). 

Or  perchè  mai  Afrodite-Pilo  ,  che  è  come  dissi 
la  deità  dell' amorosa  sedit;:«one,  interviene  in  unagij-a- 
fca  scena  ove  Orfeo  è  indubitatamente  il  protagoni- 
sta ?  S'  ella  Gssasse  il  figliuolo  di  Eagro  ,  o  se  a  lui 
si  volgesse  quel  volatile  che  fu  emblema  di  amorose 
malìe,  creder  dovrebbesi  allora  che  l'argomento  della 
nostra  pittura  si  riferisca  alle  fervide  istigazioni  delle 
tracie  donne  jier  oltenerne  gli  affelti  (4).  Ed  ove  ciò 
fosse  ,  la  Ggura  dello  avvenente  giovinetto  ,  che  sta 
opposto  ad  Afrodite  ,  servirebbe  a  farci  accorti  che 
tulle  le  blandizie  ,  le  affascinanti  arti  di  questa  dea 
torneranno  affatto  vane;  giacché  l'animo  di  Orfeo  si  è 
ormai  rivolto  agli  efebi  (o). 

Ma  né  a  lui  si  dirige  la  linge,  nò  tampoco  lo  guar- 
da la  madre  di  Amore.  Essa  ,  invece  ,  rimira  lo  ac- 
cennato garzone  ,  il  cui  carattere  ci  si  fa  palese  da 
quel  ramo  carico  di  frutta  ed  ornalo  di  tenie  eh'  egli 
recasi  in  braccio.  Ed  in  fatti  un  tal  ramo  ,  che  dice- 

(1)  Queste  idee  sono  egregiamenle  sviluppale  dal  eh.  lahn  nella 
sua  disseriazione  su  colale  deiiU:  Peilho  die  Goeltin  dcr  Vebcr- 
redung;  Greifsn'.  18J6. 

{'2)  lynx  torquiUa  di  Linneo.  Il  luogo  classico  in  riguardo  alle 
relazioni  di  queslo  uccello  con  Pilo  è  nella  quarta  ode  delle  Pi:(V;, 
ai  vv.  213  segg.  ,  di  Pindaro.  Siffalla  inliniiia  fra  la  dea  della  ero- 
tica persuasione  e  le  Ungi  derivò  dalla  fama  ,  prevalerne  appo  i 
Greci  ,  che  colesti  volatili ,  ora  delti  cutreltole,  partecipassero 
della  facoltà  di  persuadere  (  o  più  loslo  di  sedurre  )  ch'era  pro- 
pria delle  Sirene:  ìvyyas ...Xnpivu/v  riva  ìzgiy.oùcfas  wti^Jti  : 
Filosirato,  Vita  di  Apollon.  Tian.  ,  VI.  II. 

(3)  V.  le  annotazioni  degli  eruditi  ,  massime  del  Barth,  a  Clau- 
diano  ,  Cantra  Eutrop. ,  I,  vv.  lOo — 9. 

(4)  MuUas  (  Threissas  )  tamcn  ardor  habebal  lungere  se  vali  ; 
multae  doluere  repulsae:  Ovidio  Slet.  X  ,  vv.  81—2.  Aggiungansi 
Virg.  Georg.  IV  ,  520  con  la  dona  nota  di  La  Cerda ,  Igino,  Aslr. 
piiet.  Il  ,  7  ,  e  principalmente  Fanocle  ,  presso  Slobeo ,  §  C2,  vv. 
7  t!  segg.,'  con  le  annotazioni  di  Bach,  che  ne  ha  pubblicati  i  fiam- 
nienli ,  di  unita  a  quelli  di  Filela  e  di  Erraesìanatle,  in  Ilalla  nel 
1829. 

15;  Fanno  di  ciò  testimonianza  i  luoghi  or  ora  citati,  tranne  sol 
quello  di  Virgilio;  cliè  la  pudica  sua  musa  non  gli  cousenli  pur 
di  accennarlo. 


vasi  (=Ip:(r/wr,)  ed  era  oblazione  rclifiiosa  [ày/^r,- 
ix%  ) ,  solca  portarsi  da  giovitictti  destinali  al  culto  di 
Apollo  (1). 

Della  medesima  religione  ,  che  si  è  rettamente  ap- 
pellata ApolliìieO'Solarc  ,  fu  Orfeo  jcrofanle  ed  inde- 
fesso propagatore  (2).  Quindi  è  che  le  sue  relazioni 
col  dendroforo  efebo  son  quelle  appunto  di  un  sacro 
ministro  e  precettore  insieme  di  religiose  nozioni  con 
un  suo  giovine  alunno.  Vien  ciò  confermato  dalle  ri- 
spettive loro  altitudini:  perciocché,  mentre  sta  questi 
ritto  in  piedi  e  mostrasi  inlcuto  ad  aseoltare  ,  siede 
r  altro  agiatamente  dinnanzi  a  lui  ed  accompagna  il 
suo  canto  con  1'  arpa.  II  quale  strumento  fa  qui  le 
veci  della  lira ,  il  cui  suono  teneasi  atto  a  sedare  i 
violenti  moti  dell'anima  (3)  e  a  disporlo,  in  tal  modo, 
a  sensi  religiosi  ed  a  sacri  ammaestramenti. 

Non  dovea  poi  Venere  ristasi  dall'  osteggiare  ga- 
gliardamente la  diffusione  dei  tracj  dogmi  ,  avversi 
che  furono  allo  impudico  suo  culto  e  propagati  al- 
tresì da  un  vate  a  lei  inviso  pei  che  ripugnante  allo 
amor  delle  donne  (4).  È  perciò  ben  naturale  ch'ella 
si  adoperi  a  distoglierne  qualunque  siasi  persona  e 
con  ogni  maniera  di  seduzione.  1  suoi  artiflcj,  bensì, 
per  quanto  efficaci  si  fossero  ,  non  posson  prevalere 
contro  la  irresistibile  attrattiva  degli  orfici  carmi,  che 
valsero  a  commoverc  non  solo  i  numi  infernali  ma 
pur  le  belve  più  immani  e  peifiiio  i  tronchi  e  le  ru- 

E  che  realmente  le  jeratichc  ed  elevate  dottrine  di 

(1)  Tutto  quello  che  riferiscesi  a  siOaiio  rilo  sacro  venne  aceu- 
ralamenle  notalo  in  un  pregevole  opuscolello  del  dotto  Ilgen,  che 
ha  per  titolo  E'pstfiwv/)  Ilomeri  ed  è  inserito  nel  volume  dei  suoi 
scrìtti  filologici  stampati  in  Erfurt ,  nel  1797. 

(2)  Della  natura  degli  Orfici  dogmi  hanno  eruditamente  dispu- 
tato ,  oltre  a  Lobeek ,  a  Klausen  ,  ed  a  Crone  nelle  opere  men- 
zionate di  sopra  ,  Eschi>mbach  (  Epigen.  ,  IS'orimb. ,  1702  ) ,  Bode 
(  Carm-  Orph.  Erlang.  ,  1839  )  e  parecchi  altri ,  ma  meglio  di 
lutti  il  sommo  IVluller  nei  Prolegom.  Mylhal.  pp.  310  e  segg.  , 
ed.  ingl. 

(3)  Veggansi  su  di  ciò  le  dotte  ed  acute  osservazioni  del  Creuzer 
nella  Symbol. ,  III,  157,  cf.  Tex,  De  vi  lUusices,  Vllraj. ,  1816. 

(-1)  Che  Orfeo  sia  divenuto  misogine,  o  >'0gliam  dire  odiator 
delle  donne  affermasi  da  presso  che  lutti  gli  antichi  scrittori  che 
han  toccalo  dei  suoi  casi ,  e  più  espliciiamenie  di  ogui  altro  da 
Conone  ,  Narra:.  43. 

i5j  Intorno  a  siffilti  prodigi  va  riscontrato  ciò  che  ne  scrive  il 
Miiller  ,  op.  cit.  p.  317. 
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Orfoo  Irionfliio  di  una  primiliva  religione,  non  pure 
rozza  ma  benanche  lasciva,  ci  è  chiaramenlc  niani- 
feslalo  dallo  emblema  della  Vittoria  (vò  dire  della  co- 
rona ornala  di  fasce),  ch'è  oITcrla  dal  contrastato  pro- 
selite  al  sacro  cantore  dei  Traci.  Si  ha  dunque  in 
questa  pittura  ,  siccome  in  molti  altri  dipinti  di  vasi 
fittili  greci,  la  simbolica  imagine  di  una  lotta  fra  due 
contrarj  culli ,  nella  qual'  è  superalo  e  soccombe  il 
peggiore  (1). 


Dopo  che  furono  per  me  dettale  le  precedenti  es- 
ser vazioncelle  ,  mi  si  è  fatto  avvertire  che  già  erasi 
data  notizia  di  questo  dipinto  dal  eh.  Cav.  Minervi- 
ni.  Egli  ,  di  fatti  ,  nell'  ultima  noia  della  erudita  sua 
illuslrazione  di  un  antico  vaso  di  Ruvo ,  descrive  ac- 
curatamente i  particolari  di  questa  stessa  pittura  ,  se 
non  che  tralascia  la  designazione  delle  due  laterali  fi- 
gure ,  e  ne  riferisce  la  rappresentanza  alla  dimora  di 
Orfeo  negli  Elisi  (2). 

Filippo  Gargallo-Grimaldi. 

Descrizione  della  casa  della  del  poeta  irìgico  in 
Pompei. 

Non  sarà  certamente  da  disapprovare  che  questo 
nostro  bullellino  ,  ove  non  trovi  a  dare  notizie  di  più 
recenti  scoperte  in  Pompei ,  si  occupi  a  presentare 
più  esatte  descrizioni  de'  monumenti  e  degli  odificii 
già  noti,  i  quali  meritano  un  più  accurato  esame.  Va 
in  questa  categoria  la  casa  delta  del  poeta  tragico , 
sulla  quale  avendo  noi  avuta  la  occasione  di  rivolgere 

(1)  Per  considerare  quanto  rudi  e  sconce  si  fossero  le  reli- 
giose nozioni  dei  Greci  ai  tempi  di  Orfeo  ,  basterà  riUeltere  che 
fu  egli  il  primo  ad  insegnar  loro  il  dogma  fondamentale  dei  pre- 
mj  e  delle  pene  nella  vita  avvenire.  V.  Diod.  Sic.,  I.  I,  p.  107, 
Wessel.  Sui  pregi  ,  per  altro  ,  degli  orlici  (eologumeni  è  da  ri- 
scontrarsi r  egregia  opera,  ripetutamente  memorata  ,  del  Miiller  , 
a  pp.  310—1). 

(Jj  Vedi  Dono  dell'Accademia  Pontaniana  agli  scienz.  d'Ita- 
lia del  VII  Congresso,  p.  87.  Rilevasi  da  ciò  che  noi  dicemmo 
in  quella  occasione,  che  le  due  figure  presso  ad  Orfeo  furono  da 
noi  designate  per  due  iniziati  ,  i  quali  ban  raggiunta  la  felicità; 
p.ìrciò  essi  godono  de'  fonti,  de"  fiori,  e  degli  augelli  dell'Elisio. — 
Ao.'o  deli  rdilore. 


i  nostri  studii ,  abbiamo  creduto  opportuno  comuni- 
carne in  questi  fogli  i  risullamenti. 

La  casa,  della  quale  imprendiamo  a  discorrere,  fu 
scoverla  dall' ottobre  182i  al  giugno    182o.  Essa  è 
di  rincontro  alle  terme ,  e  venne  in  più  modi  deno- 
minala ;  che  or  fu  detta  del  poela  tragico  o  dramma- 
tico, a  causa  di  un  insigne  musaico  coragico,  del  quale 
dovremo  particolarmente  favellare  :   or  fu  appellata 
casa  omerica  pe' nolabili  dipinti,  che  ne   fregiavano 
le  pareli,  molti  de' quali  si  riferiscono  alle  omeriche 
poesie.  Noi  non  ci   arresteremo  a  sostenere  la  giu- 
stezza di  queste  varie  denominazioni,  le  quali  ci  sem- 
brano egualmente  arbitrarie  ;  ma  dovendo  rilenerne 
una,  adottiamo  quella  ,  che   giudichiamo   più  cono- 
sciuta dalla  comune  degli  archeologi  e  degli  amatori. 
Molli  si  occuparono   a  descrivere  questo  privalo 
edificio,  presentandone  anche  la  pianta  (  Bonucci  Pom- 
pei dcscrilla  p.  1 12-124;  Bechi  Rcal  Museo  Borbo- 
nico tom.  II  lav.  IV  scgg.  ;  Geli  Pompeiana  II  tom. 
I  pag.  142  e  segg.  ,  eie.  Vedi  pure  Breton  Pompeia 
pag.  240  segg.  ;  Overbeck  Pompoji  p.  206  seg.  eie.  )  ; 
ma  è  particolarmente  da  ricordare  la  nobile  pubbli- 
cazione fattane  a  Parigi  per  le  cure  riunite  dell'  illu- 
stre archeologo  Raoui-Rochetlc  ,  e  del  diligente  ar- 
chitetto signor  Bouchet  Maison  du  pocte  iragique  à 
Pompei  publiéc  ,  avec  ses  peintures ,  et  ses  mosaiques  , 
fidelemenl  reproduites  et  avec  un  textc  cxplicatif ,  par 
Raoul-Rochette,  antiquaire,et  J. Bouchet, architecte — 
Paris  (  senza  data  )  in  folio  con  tavole  colorite.  Sono 
in  essa  riprodotte  non  poche  particolarilà  ,  molti  im- 
portanti   quadri ,  e    parecchie  intere  pareli   dipinte 
co' colori   degli  originali  ;    sebbene  queste  dipinture 
lascino  a   desiderare ,  principalmente  in  quanto  alla 
esattezza  del  disegno. 

Botteghe  che  costeggiano  V  ingresso. — Importantis- 
sima sembrerà  a  ciascuno  la  menzione  di  queste  due 
botteghe,  quando  ricorderemo  gli  oggetti  che  furono 
in  esse  trovati.  Offrono  entrambe  la  soglia  di  piperno, 
co' soliti  incavi  per  la  esteriore  chiusura  :  le  pareti 
sono  inferiormente  dipinte  di  rosso,  e  nella  porzione 
più  alta  di  una  tinta  giallognola,  nella  quale  appari- 
scono alcuni  riquadri.  La  bottega  a  sinistra  del  pro- 
tiro  presenta  sul  pavimento  tre  grandi  pezzi  di  pi- 
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perno,  che  fan  tin  loro  continuazione  ,  sollevandosi 
per  varii  palmi  dal  suolo.  La  importanza  di  questi 
rozzi  compresi  si  manifesta  da'  numerosi  giojoUi,  che 
vi  furono  rinvenuti.  Due  collane  di  oro,  un  flessibile 
laccio  e  braccialetti  dello  stesso  metallo  a  foggia  di 
serpenti  {^'r'-'^) .  quattro  orecchini  fregiati  di  perle  , 
od  un  anello  con  niceolo  furono  il  prezioso  tesoro  ivi 
rinvenuto,  che  forse  appartenne  agli  abitanti  del  piano 
superiore. 

Questi  oggetti  di  oro,  che  diconsi  ritrovali  insieme 
con  isirumenti  di  bronzo  e  di  ferro,  fecero  credere 
al  signor  Breton  che  la  casa  colle  botteghe  apparte- 
nesse ad  un  antico  giojelliere,  che  teneva  perciò  una 
sì  grande  quantità  di  preziose  oreficerie  (  Poinpeia 
p.  210  ).  Questa  opinione  sembra  sfornita  di  qualsi- 
voglia probabilità. 

Siccome  non  pochi  scheletri  erano  in  quel  mede- 
simo sito  ;  potrebbe  credersi  che  quegli  ornamenti 
fossero  slati  raccolti  dagl'  infelici  abitanti ,  i  quali 
preparavansi  inutilmente  a  fuggire  ,  ovvero  che  ne 
fregiassero  le  persone  al  momento  della  terribile  ca- 
tastrofe di  Pompei. 

Certo  è  che  i  due  laterali  compresi,  avendo  comu- 
nicazione coi  proliro,  servir  dovevano  allo  slesso  pro- 
prietario della  casa,  di  cui  erano  quasi  una  dipenden- 
za. Onde,  giusta  una  osservazione  del  Mazois,  il  Bechi 
ed  il  Raoul-Rochette  furon  di  parere  che  queste  ta- 
bemae  erano  destinale  alla  vendita  del  grano,  de'frutti, 
e  delle  altre  derrate  provenienti  da'  rustici  fondi  del 
proprietario  (I). 

Proliro  —  Una  ben  lavorata  soglia  di  travertino 
dà  r  ingresso  al  protiro  o  vestibolo,  che  veniva  rin- 
chiuso da  una  porta  a  due  partite  girevoli  ne'  cardini 
di  bronzo.  Appena  dopo  1'  entrata  vedevasi  il  pavi- 
mento a  musaico  di  bianche  pieiruzze,  con  ornamento 
di  nere,  il  quale  giunge  iusino  all'  atrio  terminando 
con  soglia  a  musaico  con  svariati  ornamenti  di  nere 
pieiruzze  in  fondo  bianco.  La  parte  più  prossima  al- 
l'entrala ci  presentava  un  cane  nell'  atto  di   latrare , 


(1)  Citasi  a  tal  proposilo  un  classico  luogo  di  Vilruvio  ,  ove  si 
ricordano  le  tubernae  in  veslibulis  (archit.  lib.  VI,  e.  V);  le  quali 
esser  non  possono  dissimili  da  questa  della  casa,  di  cui  parliamo. 


e  sotto  la  iscrizione  CAVE  CANEM  (I).  Alla  quale 
parlicolarilà  fa  bello  ed  opportuno  riscontro  il  ve- 
stibolo della  casa  di  Trimalchione  appo  Petronio  , 
nella  cui  sinistra  parete  era  dipinto  un  gran  cane 
egualmente  incatenato,  presso  di  cui  era  scritto  CAV^E 
CANEM:  «  Ad  sinistram  cnim  intrantibus,  non  longe 
«  ab  osliarii  cella,  canis  ingens,  catena  vinctus,  in  pa- 
«  riele  erat  piclus,superque  quadrala  lilera  scriptum, 
«  CAYE-CANE.M  »  (Pelr.  5a/(/r.  e  29.Vedi  le  anno- 
tazioni p.  104  ed.  Burmanni;  ed  il  Raoul-Rochelle 
op.  cit.  p.  13).  Questo  uso,  di  figurar  quel  fedele  e 
diligenle  animale  all'  entrala  delie  magioni,  risale  ad 
alta  anlichilà ,  ed  è  da  riputar  simbolo  di  fida  ed  al- 
lenta custodia.  Le  pareli  sono  dipinte  a  riquadri  ros- 
si gialli  e  bianchi,  con  plutei,  festoni,  candelabri  ed 
altri  ornati,  divisi  nel  mezzo  da  pilastri  scan  dati  : 
nella  parte  inferiore  compariscono  pure  augelli  svo- 
lazzanti su  pianle,  che  sorgon  dal  suolo.  Alcuni  ro- 
tondi quadrelli  sono  ora  afiTatto  perduti. 

Atrio  —  L'atrio  luscanico  ha  pavimento  a  musa- 
ico di  bianche  pieiruzze,  cinto  intorno  intorno  da  una 
linea  di  nere.  Nel  mezzo  è  l'impluvio  rivestito  di 
marmo  nell'interno,  e  per  una  parte  all'  esterno  sul 
pavimento  dell'  atrio;  sul  quale  è  pure  \a  giro  un 
meandro  a  musaico.  Nella  parte  posteriore  dell'  im- 
pluvio è  una  cisterna  col  suo  coverchio  di  marmo  , 
e  nel  medesimo  silo  il  puteale,  perchè  fosse  possibile 
tirar  1'  acqua  per  gli  usi  della  casa.  Vedesi  di  fatti 
questa  bocca  di  pozzo  internamente  scanalala  nell'or- 
lo: il  che  avvenne  probabilmente  dal  continualo  stri- 
sciar della  fune. 

Le  pareti  di  questo  alrio  erano  magnificamente 
decorale  e  dipinte.  Due  bianchi  pilastri  con  capric- 
ciosi ma  eleganti  capitelli  veggonsi  all'ingresso  dalla 
parte  interna  dell'  atrio.  Il  capitello  di  questi  pilastri 
è  formato  di  Ire  bianche  foglie  di  acanto  in  fondo  az- 
zurro ;  e  pili  in  allo  due  altre  foglie  ravvolte  ,  che 
coslituiscono  quasi  nel  mezzo  due  volute  spiccando 
in  fondo  rosso  (  è  pubblicato  dal  Raoul-Rochette  3/aJ- 
son  du  poèlc  lav.  VL  n.  3).  Della  quale  parlicolarilà 
volemmo  in  questo  luogo  discorrere,  pernolarecome 

(1)  Questo  musaico  è  ora  nel  Real  Museo  I5orbonico  all'  ingresso 
della  sala  degli  oggetti  preziosi:  esso  fu  pubblicalo  più  volle. 
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sia  un  altro  esempio  deiraichiielluia /)o//c;oina  presso 
gli  aniiclii,  della  quale  più  volte  avemmo  a  rammen- 
tarci nelle  pompejane  costruzioni. 

Le  pareli  sono  dipinte  con  zoccolo  rosso  a  varii 
riquadri,  e  tutta  la  parte  superiore  di  giallo:  il  fre- 
gio è  nero  con  ornali  di  fo-iliami,  che  ravvolgendosi 
in  elegantissime  spire  circondano  mostri  ed  animali , 
che  vi  corrono  dentro.  Stupendi  quadri  per  arte  e 
per  soggetti  fregiavano  i  muri.  Essi  furono  per  la 
massima  parte  trasportati  nelReal  Museo  Borbonico, 
per  salvarli  dalla  distruzione;  e  noi  ne  faremo  qui  la 
enumeraz'one,  additando  brevemente  le  spiegazioni 
che  furono  dale  d.igli  archeologi  di  alcuni  fra  essi  di 
non  evidente  interprelazione. 

Sulla  sinistra  parete  veggonsi  tuttavia  i  residui  di 
due  quadri,  essendo  caduto  l' intonico  nella  parte  su- 
periore, la  uno  non  appajono  che  i  piedi  e  porzione 


delle  gambe  di  tre  figure:  e  perciò  non  è  possibile 
dar  luogo  a  quale  che  siesi  conghiellura.  Più  conser- 
vato è  r  altro  ,  che  mostrasi  di  accurato  disegno  (  è 
pubblicato  da  Zahn  I  ,  22  ).  Vedesi  la  flgura  di  un 
Tritone  con  orecchie  aguzze,  che  lien  colla  destra  un 
oggetto  incerto  forse  un  aplustrc  ;  compariscono  pure 
i  piedi  di  una  marina  ninfa  adorni  di  periscelidi ,  la 
quale  era  certamente  sdrajata  sul  Tritone.  Questo 
grazioso  dipinto  figurava  forse  Anfitrile,  ovvero  al- 
cuna delle  Ninfe  amale  dal  dio  del  mare  ;  giacché 
vedesi  pur  fralle  acque  un  alato  Amore  che  cavalca 
un  delOoo  nuolantea  destra,  tenendo  l'aureo  tridente. 
Né  sarebbe  allresì  strano  il  pensare  a  Teli,  che  reca 
le  armi  ad  Achille,  la  quale  apparve  eziandio  sdra- 
jata sul  Tritone  in  altri  pompejani  dipinti  (vedi  la  no- 
stra descrizionedevad  Julia  ]).ÌOS  e  1G2).  Anzi  questo 
soggetto  si  troverebbe  in  stretta  relazione  con  gli  al- 
tri soggetti  omerici ,  e  propi  iamente  dell'  Achilleide, 
de' quali  diremo  tra  poco.  Pria  di  discorrere  de' tre 
grandi  quadri  più  consorv.ili  di  questo  piccolo  atrio 
cosi  nobilmente  dipinto  ,  noierù  che  in  una  delle 
pareli  vedevasi  la  mela  del  cor|)0  nudo  di  una  Ve- 
nere ,  con  aurei  cerchielli  (  ÌTr/T^pt'pia.  ).  Questa  fi- 
gura è  cotanto  pregevole  ,  die  il  Geli  pensò  parago- 
narla per  la  sua  vaga  attitnidine  alla  celebre  Venere 
Medicea,  e  pel  colorito  ad  un  Venere  del  Tiziano.  A 


piò  della  dea  è  l'augello  a  lei  sacro,  la  colomba,  che 
lien  col  becco  un  ramicello  dell'afrodisiaco  mirto  (I). 
E  forse  questa  bellissima  figura  di  Afrodite  accenna 
a' versi  di  Omero  (//.  S,  v.  188  segg.  )  relativi  alla 
visita  fallale  da  Giunone,  per  carpirne  il  maraviglioso 
cesto:  e  perciò  questo  quadro  troverebbcsi  in  rap- 
porto con  r  altro  di  Giove  e  Giunone,  del  quale  ve- 
niamo a  discorrere. 

11  dipinto,  che  passiamo  a  descrivere,  è  degno  di 
molta  considerazione  ed  è  in  tal  guisa  trattato  ,  che 
può  credersi  derivare  da  qualche  accurato  modello 
di  antica  scuola  (tale  si  è  la  opinione  del  Geli,  e  del 
Raoul-Rochetle  ).  Fu  esso  pubblicato  da  molti  (  Real 
Museo  Borbonico  t.  IL  ,  tav.  LIX  ;  Raoul-Rochette 
Maison  da  poclc  pi.  22;  Inghirami  gali.  omer.  t.  li, 
tav.  CXXXl  ;  Geli  ,  Pompejana  II  l.  I,  tav.  XLI.); 
ma  con  maggiore  accuratezza  dal  Raoul-Rochette 
(  Choix  de  peinlures  de  Pompei  pi.  I.  ).  Non  poche 
furono  le  spiegazioni ,  che  se  ne  presentarono.  Il  de- 
funto cav.  Bechi  fu  il  primo  ad  additarne  la  vera  in- 
terpretazione ;  vale  a  dire  che  fosse  tratto  il  quadro 
dalla  omerica  narrazione  dell'  arrivo  di  Giunone  al 
monte  Ida,  per  trovare  il  suo  sposo  ( //.  S.  v.  225, 
segg.  ).  Non  ci  sembrano  in  falli  da  seguire  uè  le  o- 
pinioni  riportate  dal  Geli  ,  per  le  quali  richiamavasi 
il  rilorno  di  Elcna  a  Menelao  ,  ovvero  il  matrimonio 
di  Teli  e  Peleo  (  Pompejana  II  t.  I,  pag.  161.  )  ;  né 
quella  prima  emessa  dal  Raoul-Rochette  ,  Teli  che 
implora  da  Giove  assistenza  al  suo  diletto  figliuolo 
(  Maison  du  poéle  )  ;  ne  fiiìnlmcn!c  quella  del  dolio 
Mùller  ,  che  pensava  alle  nozze  di  trono  e  di  Ida 
[Bullelt.  dell' ht.  1832  pag.  189-192).  Resterà 
tutta  la  gloria  della  vera  spiegazione  all'  interprete 
napolitano  ,  il  quale  fu  poi  seguito  da  molli  ,  e  se- 
gnatamente dallo  stesso  Raoul-Rochelle  ,  che  nella 
più  recente  pubblicazione  ha  confermato  con  nuovi 
argonienli  la  intelligenza  data  dal  Bechi  a  tutte  le  fi- 
gure del  dipinto;  citando  nuove  autorità  in  appoggio, 
e  rispondendo  ad  alcune  obbiezioni  del  Mùller. 

Noi  dichiariamo  di  seguile  anche  noi  la  medesima 
opinione  ;  e  solo  ci  dipaitiictno  da  quasi  lutti  gì'  in- 


(  I)  11  signor  Bii 
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due  colombe,  che  si  Ijaciano 
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(orprcti  per  la  signiGcazioDC  di  una  sola  figura. 

11  silo  della  scena  ,  che  a'  nostri  sguardi  si  porge, 
è  una  montagna  con  alberi,  che  si  manifesta  per  l'I- 
da. Questa  determinazione  sorge  da  due  circostanze, 
che  richiamano  l'attenzione  dell'archeologo.  Nel  fon- 
do si  eleva  una  gialla  colonna  ,  sulla  cui  cima  pog- 
giano tre  piccoli  leoni  ,  e  nei  mezzo  sono  legati  da 
un  bianco  nastro  le  tibie  ed  i  cimbuli;  mirandosi  be- 
nanche più  sotto  il  timpano.  1  leoni  proprii  di  Cibe- 
le  ,  e  gì'  istrumenli  del  culto  orgiastico  frigio  ,  chia- 
ramente si  riferiscono  al  luogo  di  quel  ritrovo.  Ed 
alla  medesi  ma  intelligenza  concorrono  tre  coronali 
giovinetti  con  clamidi  di  svariali  colori,  ne' quali  son 
da  ravvisare  i  Cureti  ,  o  gì'  Idei  Dattili ,  e  che  son 
figurati  di  piccole  dimensioni  per  trovarsi  vicini  alle 
divinità  di  ordine  cotanto  superiore,  quali  sono  Gio- 
ve e  Giunone.  11  padre  degli  dei  siede  sulla  montagna, 
ed  è  coronato  di  quercia.  Un  rosso  panno  gli  scende 
dal  capo  ,  avviluppandosi  alquanto  sulle  cosce  :  i 
piedi  sono  fregiali  di  eleganti  calzari:  tiene  colla  sini- 
stra lo  scettro,  e  colla  destra  prende  il  sinistro  brac- 
cio di  Giunone  ,  la  quale  è  già  venuta  alla  sua  pre- 
senza ,  e  che  non  mai  gli  apparve  sì  bella.  La  dea 
porta  sul  capo  il  distintivo  della  sua  stefane  ,  dalla 
quale  parte  un  bianco  peplo  :  la  tunica  è  gialla  ,  ed 
in  alcune  rosse  liste  vedesi  un  ornamento  somigliante 
ad  un  duplice  giglio  :  è  ben  noto  quanto  questo  fiore 
sia  conveniente  alla  sposa  del  tonante  (1).  Gli  altri 
femminili  fregi  sono  destinati  ad  accrescerne  i  vezzi. 
La  segue  una  giovanile  ed  alata  fii^ura  con  verde  tu- 
nica ,  la  quale  ne  sostiene  quasi  la  persona.  Questa 
figura  fu  generalmente  riconosciuta  per  Iride,  come 
seguace  e  compagna  di  Giunone.  Debbo  soltanto  di- 
chiarare che  il  Miiller  osservò  ,  nella  ipotesi  del- 
l' omerico  fatto  ,  doversi  pensare  al  Sonno  ,  se  la  fi" 
gura  è  virile.  Questa  idea  ci  sembra  unicamente 
la   vera.  Omero  non  dà  a  Giunone  altro  compagno 

(I)  Vedi  la  nostra  memoria  iniilolaia  Ercole  poppante  nogli 
alti  della  Reale  Accademia  Ercolanese  voi.  VI.  p.  317  segg.  C.f. 
T.  Avellino  della  Regia  insegna  del  Giglio  pag.  24.  Vedi  pure 
quel  che  dicemmo  in  questo  Bulletlino  nuova  ser.  an.  II  p.  175; 
sebbene  incontrasse  alcune  osservazioni  da  parie  del  douissimo 
Weicker  nella  sua  recente  opera  Griech.  Gotterlchre  voi.  1.  pag. 
371   noi.  38. 


che  il  Sonno  :  sarebbe  slato  quindi  allontanarsi  dalla 
invenzione  del  poeta  sostituirgli  invece  Iride,  o  l'Au- 
rora. A  ciò  si  aggiunga  che  la  figura  in  quistio- 
ne  non  olTre  alcun  femminile  ornamento  ,  e  perciò 
deve  assolutamente  riputarsi  virile.  Ma  è  messa  fuor 
di  dubbio  la  significazione  di  questa  figura  dal  con- 
fronto del  celebre  quadro  delle  Nozze  di  Zcffiro  e 
Glori  ,  e  di  alcune  scene  di  Bacco  ed  Arianna ,  nelle 
quali  r  abbandonala  sposa  di  Teseo  ò  immersa  nel 
sonno ,  che  visibilmente  la  tiene.  Noi  avemmo  la  oc- 
casione di  fare  altrove  discussione  sul  Sonno  delle 
pompejane  pitture  (  Ball.  ardi,  napol.  an.  II,  della 
nuova  serie  pag.  G8  segg.  )  ,  che  qui  come  altrove 
è  giovanile  ed  alato,  ora  col  capo  cinto  di  corona  or 
di  diadema ,  sempre  privo  di  feumiinili  ornamenti  , 
sempre  vestito  di  tunica  verde  od  azzurra.  Questi 
confronti  ci  fecero  altrove  determinar  pel  Sonno  u  - 
na  simile  figura  messa  accanto  alla  Venere  pescalrice, 
come  in  relazione  con  3Iarte,  e  col  mitico  sonno  che 
li  colse  (vedi  in  questo  bulletlino  la  descrizione  della 
Casa  di  M.  Lucrezio  aa.  IV  p.  Si).  Il  nostro  dipinto, 
mciilre  conferma  la  intelligenza  di  quella  figura,  ne- 
gli altri  pompojani  dipinti,  ne  trae  luce  a  vicenda  ; 
vedendosi  in  compagnia  della  dea  quel  solo,  che  nella 
Iliade  si  riporta,  e  perciò  trovandosi  una  particolar 
circostanza  di  quel  racconto,  che  non  può  farne  scam- 
biare con  altro  il  soggetto.  Né  si  dica  che  il  Sonno  , 
nella  omerica  narrazione,  si  diparte  da  Giunone,  te- 
mendo di  presentarsi  al  cospetto  di  Giove.  Sono  as- 
sai diverse  le  esigenze  dell'arte  da  quelle  della  poe- 
sia. Se  il  pittore  indicar  voleva  che  la  dea  era  stala 
accompagnata  dal  Sonno ,  non  poteva  figurarlo  na- 
scosto presso  ad  un  albero;nia  non  ha  mancato  di  espri- 
mere il  pensiero  di  non  manifestarsi  al  dio  ,  per  non 
eccitarne  lo  sdegno.  Evidenlemenle  Ipno  si  asconde 
dietro  la  figura  di  Giunone,  la  quale  interamente  lo 
copre.  Così  per  questo  artistico  ripiego  non  rimane 
tradita  la  omerica  narrazione;  che  anzi  se  ne  met- 
tono in  veduta  le  minime  particolarità. 

Le  altre  due  nobilissime  composizioni,  che  fregiava- 
no l'atrio,  si  riferiscono  alle  omeriche  narrazioni  del 
primo  libro  della  Iliade:  sono  esse  la  separazione  di  Cri- 
seide  da  Agamennone,  e  quella  di  Briseide  da  Achille. 
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Il  primo  (liplnlo  (  pubblicato  nel  Rcal  Museo  Bor- 
bonico lem.  II  tav.  LVII  ,  dall'  Ingbiranii  galler. 
Omerica  tav.  XXI,  e  dal  Raoul-Rocbelte  mon.  inéd. 
tav.  XV  p.  74  seg.  ,  sul  quale  si  veggano  le  po- 
che osservazioni  del  dottissimo  Creuzer  ,  deutsclie 
Schriflcn,  parte  2  ,  voi.  I  p.  138-139)  ci  pone  sotto 
gli  sguardi  la  figliuola  di  Crise,  la  quale  trepidante 
si  avanza,  o  perchè  lascia  l'anaore  di  un  potente  so- 
vrano, o  perchè  dopo  il  servaggio  dee  comparire  alla 
presenza  del  suo  genitore.  A  causa  del  suo  smarri- 
mento, ella  è  sostenuta  da  due  figure,  una  delle  quali 
più  adulta  è  certamente  servile,  l'altra  di  un  garzon- 
cello fu  riputata  un  Camillo  ,  per  accennare  all'eca- 
tombe inviata  da  Agamennone  insieme  colla  giovine 
prigioniera.  Questa  è  già  nel  momento  di  ascendere 
sulla  greca  nave  adorna  di  eleganti  fregi ,  eh'  è  de- 
stinata a  trasportarla  fralle  braccia  dell'  afflitto  sacer- 
dote di  Apollo.  La  mano,  che  si  porge  dalla  nave 
pronta  ad  aiutarla  ,  fu  creduta  dal  Bechi  quella  di 
Ulisse,  il  quale  andò  come  capo  di  quella  sacra  spe- 
dizione (//.  A,  311  ).  Non  so  perchè  una  tale  idea 
spiacesse  tanto  a!  mio  dotto  amico  Raoul-Rochette  , 
il  quale  vi  riconobbe  una  esagerazione  oltramonlana 
[mon.  inéd.  p.  57  not.  7).  Se  venti  rematori  erano 
in  quella  nave  imbarcati,  se  l' Itacese  ne  fu  trascelto 
a  condottiero  e  duce,  sembrami  ben  conveniente  che 
queir  ufDcio  a  lui  si  commettesse:  giacché  Ulisse  non 
avrebbe  tollerato  che  altri  si  mostrasse  soccorrevole 
all'  amala  prigioniera  di  Agamennone,  alla  presenza 
dello  slesso  re,  che  1'  aveva  accompagnata  sul  lido. 
Noi  ravvisiamo  in  fatti  Agamennone  in  uno  de'  due 
guerrieri,  che  veggonsi  alle  spalle  della  vaga  Criseide: 
dir  vogliamo  nel  personaggio  barbato,  laddove  nell'al- 
tro più  giovine  armato  di  asta  riconosciamo  qualcun 
altro  de'duci,  a  cui  meglio  si  addice  l' imberbe  aspetto. 
Il  personaggio  di  Agamennone  mancar  non  doveva 
in  un  simile  soggetto.  Esso  veniva  assolutamente  ri- 
(hiesto  dal  confronto  della  omerica  narrazione  (1) 

(  1)  É  chiaramente  dello  nella  Iliade ,  the  Agamennone  accom- 
pagnò sino  alla  nave  Criseide;  ihiv  ciyuiv,'^-  311. 


e  dalle  esigenze  della  estetica  e  dell'  arte.  In  una  spia- 
cevole dipartila  è  mestieri  che  si  presentino  entrambi 
i  personaggi,  dei  quali  avviene  la  separazione.  In  tal 
modo  consideralo  il  pompeiano  dipinto  ,  meglio  si* 
spiega  la  trista  fisonomia  della  figliuola  di  Crise  ,  ed 
il  tenersi  indietro  di  Agamennone  ,  il  quale  non  do- 
veva dall'  artista  presentarsi  quasi  insensibile  a  quella 
dura  divisione. 

Non  meno  bella  è  la  seconda  pittura  (  pubblicala, 
con  qualche  inesattezza,  nel  real  Mus.  Boibunico\o\. 
II  tav.  LVIII;  Inghirami  gailer.  Omer.  tav.  XXXI l 
vedi  p.  73-76  ;  Raoul-Rochelle  maison  du  jweic  tav. 
XVI  p.  25,  e  mon.  inéd.  tav.  XIX  p.  73  seg.).  Vedi 
nel  mezzo  Achille  assiso  sopra  eburneo  seggio  ,  e 
adorno  di  purpurea  clamide,  con  viso  addolorato  e 
fermo  al  tempo  stesso,  il  quale  impone  tranquilla- 
mente di  portar  via  la  sua  diletta  Briseide.  Un  altro 
giovine  guerriero  veduto  di  schiena,  probabilmente 
Patroclo,  e  nell'atto  di  ricondurre  ad  Agamennone 
la  prigioniera  di  Achille  ;  la  quale  preparasi  ad  al- 
lontanarsi in  atteggiamento  di  molta  mestizia.  Il  vec- 
chio Fenice  guarda  con  passione  il  suo  caro  alunno 
messo  ad  una  sì  dura  pruova  ,  mentre  i  due  araldi 
Taliibio  ed  Euribate ,  dagli  aurei  caducei,  tengonsi 
in  disparte,  dopo  aver  recato  lo  spiacevole  messag- 
gio di  Agamennone.  Cinque  Mirmidoni,  armali  del- 
l' argivo  elmo  e  dell'  asta ,  son  pronti  a'  cenni  del  loro 
duce.  Con  che  venne  ad  esprimere  I'  antico  artista 
che  il  Pelide  si  contentò  di  vincere  la  propria  pas- 
sione, nò  volle  usare  la  forza  per  resistere  a' voleri 
di  Agamennone  ,  tuttoché  circondato  fosse  dei  suoi 
fidi  armali. 

Non  è  necessario  aggiunger  parole  per  far  rilevare 
i  pregi  di  questi  bellissimi  dipinti,  i  quali  richiamano 
r  attenzione  dell'archeologo  e  dell'  artista.  Solo  vo- 
gliamo notare  che  tutte  le  superstiti  pitture  dell'alno 
vanno  riferite  alle  omeriche  poesie.  La  separazione 
di  Criseide  da  Agamennone  vien  seguita  dalla  divi- 
sione di  Briseide  dal  figlio  di  Peleo.  La  bellissima 
Venere  accenna  alla  visita  fattale  da  Giunone  per  car- 
pirne il  maraviglioso  cinto:  e  perciò  ritrovi  in  vici- 
nanza r  incontro  di  Giove  e  di  Giunone  sull'Ida.  Fi- 
nalmente come  conseguenza  di  quegli  svariati  episodii 
comparisce  Teli  sdraiata  sul  Tritone,  recando  le  armi 
al  suo  addolorato  figliuolo.  Questa  continua  rela- 
zione colla  Iliade  meritò  alla  casa  la  denominazione 
di  casa  omerica,  siccome  innanzi  fu  dello. 


[coniinua) 
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Del  tipo  della  Concordia  unanime  nelle  monete  impe- 
riali al  declinare  del  secolo  IV. 

Negli  aurei  dogi'  Imperatori  cristiani  ,  incomin- 
ciando da  Valentiniano  seniore  e  venendo  Ano  ad  Ar- 
cadio,  ricorre  il  seguente  tipo  singolare,  accompa- 
gnato dall'epigrafe  VICTORIA  AVGG, 

Due  augusti  paludati  sedenti  di  prospetto  in  un  trono 
comune,  e  sostenenti  di  concerto  colle  destre  V  orbe  del- 
l' impero  ;  di  retro  ad  essi  sta  una  figura  tunicata 
fornita  di  lunghe  ali  distese  e  colle  braccia  aperte  come 
in  atto  di  abbracciarli  e  di  congiungerli  insieme:  ap- 
piè del  trono  ergesi  un  ramicello,  che  sembra  di  palma; 
e  lo  schienale  del  trono  appare  per  lo  più  ornato  di  un 
come  grande  X  ,  o  croce  decussata  ,  attorniata  talora 
da  tre  o  più  globcttini ,  che  forse  rappresentano  altret- 
tante perle  o  gemme. 

l  due  Augusti  sedenti  in  trono  comune  per  lo  più 
sono  di  pari  grandezza  ;  ma  negli  aurei  di  Graziano 
e  di  Valentiniano  giuniore  la  figura  sedente  a  destra 
dell'  altra  è  notevolmente  più  alta  di  quella;  e  mostra 
che  sia  così  distinto  per  dignità  Graziano  medesimo 
ailor  eh'  egli  nel  378  e  nel  susseguente  anno  379 
regnava  con  Valentiniano  giuniore.  Anche  negli  aurei 
analoghi  di  Flavio  Vittore,  con  la  scritta  BONO  UEI- 
PVBLICE(sic)  NATI,  il  padre  Magno  Massimo,  se- 
dente alla  di  lui  destra,  è  di  statura  notevolmente 
maggiore.  Negli  aurei  di  Teodosio  Magno  i  due  Au- 
gusti sedenti  hanno  quasi  costantemente  il  capo  ri- 
cinto di  nimbo  ;  il  quale  ornamento  ricorre  talvolta 
anche  negli  aurei  dei  due  Valentiniani  e  di  Arcadio , 
e  come  pare  anche  in  quelli  di  Eugenio  tiranno. 

La  figura  tunicata  alata  stante  di  retro  al  trono 
ij\'yo  VI. 


colle  braccia  aperte  suol  dirsi  Vittoria  dai  numografi  ; 
ma  trovo  buone  ragioni  per  reputarla  figura  della 
Concordia  auspice  ed  autrice  della  Vittoria  medesi- 
ma. L'atteggiamento  ste'sso  dei  due  Augusti,  che  se- 
dendo in  trono  comune  sostentano  di  conserto  colle 
loro  destre  il  globo  della  terra,  appella  manifesta- 
mente a  concordia  unanime.  Nelle  monete  imperiali 
del  secondo  e  del  terzo  secolo  la  concordia  coniugale 
dell'Augusto  con  1'  Augusta  sua  consorte  è  di  sovente 
rappresentata  dalla  Concordia  o  da  Giunone  pronuba, 
o  iuga  che  dir  sì  voglia  (  Eckhel  t.  VII  p.  47,  107, 
258,  al.  ) ,  stante  di  mezzo  ai  due  coniugi,  quasi  nel 
modo  stesso  che  la  figura  alata  di  retro  ai  due  Au- 
gusti negli  aurei  di  Valentiniano  seniore  e  dei  suoi 
successori  fino  ad  Arcadio.  E  tanto  si  conferma  pel 
riscontro  di  un  aureo  analogo  di  Valentiniano  seniore, 
e  di  altro  simile  del  suo  fratello  e  collega  Valente , 
nel  cui  rovescio  Icggesi  VIIITVS  ROMANORVM  at- 
torno ai  due  Augusti  stanti  paludati  ed  astati  in  atto 
di  sostenere  di  conserto  il  globo  dell'  impero  sor- 
montato dalla  Vittoria,  che  stendendo  le  braccia  pone 
una  laurea  in  capo  a  ciascuno  di  loro  (  Bandur.  I.  II 
p.  437  coli.  p.  449:  Tanini  p.  330  ).  L'  avviso  mio 
parmi  che  si  risolva  in  certezza  pel  riscontro  di  un 
aureo  di  Teodosio  Magno  così  descritto  dall'accurato 
Bandurio(  t.  II  p.  506  ,  a  )  : 

D  N  TIIEODOSIVS  P  F  AVG.  Caput  Thcodosii 
corona  gemmata  cinctum,adpeclus  cum  paludamento. 

)(  CONCORDIA  AVGG.  Imperatores  duo  sedentes 
a  fronte,  Victoria  retro  stante  et  utrumque  complccten- 
te  ;  in  ima  parte  COM  AVR 

Ma  la  piena  conferma  della  proposta  interpreta- 
zione ci  viene  donde  altri  se  la  sarebbe  meno  aspet- 
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tata,  da  un  sermone  cioè  non  Lene  attribuito  a  S.Pier 
Crisologo  [Oper.  ed.  Seb.  Paoli ,  serni.  CXLIX)  ,  e 
che  realmente  spetta  a  Severiano  vescovo  di  Cabala, 
il  quale  Io  recitò  io  Costantinopoli  ,  1'  anno  401  , 
dopo  che  S.  Giovanni  Crisostomo,  ad  istanza  dell'im- 
peratrice Eudocia,  gli  ebbe  ridonata  la  pace  ecclesia- 
stica (S.  Ioann.  Chrysost.  oper.  t.  IH  pag.  413-414 
ed.  Montf.).  Frecjuenler  fieri  videmus  (dicea  quell'  o- 
ratore  emulo  del  Crisostomo) ,  uhi  regum  vel  frairum 
tahulae  depingunlur,  ut  inter  lUrosque  UNANIMITA- 
TIS  dedarentur  insignia,  arlifex  pictor  FE3JINE0 
HABITU  POST  TERGIJM  UTRWSQUE  CON- 
CORDIA STATUIT,  QUAE  BRACHllS  SUIS 
UTRU.UQUE  COMPLECTENS  indicet ,  quod  hi , 
qui  videnlur  corporibus  separali  ,  sentenliis  el  volun- 
tate  conveniant.  Ila  nunc  pax  Domini  media  assislens, 
et  utrumque  nostrum  gremio  palpante  (  palpilantel  J 
connectcns,discrela  corpora  in  unum  convenire  animum 
ulnis  iungenlihus  docet.  In  qua  sinc  dubìo  completar 
sermo prophelicus  (  Zachar.  VI,  13),  qui  alt  :  «  Et 
erit  consilium  pacificum  inter  ulroi^que  ».  Gli  è  pec- 
cato ,  che  sia  perito  il  testo  greco  di  quel  discorso  di 
Severiano  ,  detto  in  Costantinopoli  mentre  regnavano 
i  due  fratelli  Augusti  Arcadio  ed  Onorio,  ai  quali  egli 
probabilmente  accennava  colle  parole  REGUM  (Bcc- 
cikiujv  cioè  Imperatorum)  vel  FRATRUM;  e  che  nelle 
loro  monete  auree  compariscono  anch'  essi  consociali 
dalla  fraterna  Concordia  stante  di  retro  al  loro  trono 
comune. 

Dalle  parole  del  profeta  Zaccaria,  allegate  da  Se- 
veriano, che  nella  versione  di  S.  Girolamo  suonano: 
et  sedebit,  et  dominabitur  super  solio  suo,  et  erit  sacer- 
dos  super  solio  suo,el  consilium  pacis  eril  inter  illos  duos 
(Zachar,  VI,  13),  prese  in  senso  accomodatizjo,  pare 
che  Valentiniano  seniore  traesse  il  concetto  del  lipo 
delle  sue  monete,  che  lo  rappresentano  sedente  ìa 
Irono  comune  col  fratello  suo  Valente  in  atto  di  so- 
stenere e  reggere  concordemente  con  esso  lui  il  globo 
simholeggiante  l'impero.  Que' due  Augusti  fratelli  in 
sul  principio  dell'  impero,  partecipato  dal  maggiore 
al  minore,  avevano  comune  persino  il  palagio  impe- 
riale (  cf.  Golhofr.  Cod.  Theodos.  t.  I  p.  LXXI  )  ;  e 
sono  detti  DEVNI  FRATRES  in  un  iscrizione  rin- 


venuta non  mollo  lungi  dall' Adda  (  Orelli  n.  61  ). 
Alcuni  dotti  supposero  che  DEVNIS  FRATRIBVS 
vi  stia  per  errore  invece  di  DIVINIS  FRATRIBVS  ; 
ma  ciò  parmi  poco  verisimile  anche  perchè  DEVNIS 
può  tenersi  per  voce  composta  di  VNIS  e  della  pre- 
posizione DE  in  significato  accrescitivo  (  cf.  Forcel- 
lin.  s.  V.  DE%  10:  VNVS§  15). 

Il  tipo  de'  due  Augusti  sedenti  in  trono  comune  , 
che  dir  potrebbesi  bisellium,  benché  diverso  da  quello 
degli  augustali  (  cf.  Forcellin  s.  v.) ,  e  congiunti  dalla 
Concordia,  alata  come  la  Vittoria,  sembra  rappre- 
sentare anche  la  securità  pubblica  protetta  dall'  armi 
loro  vittoriose  ;  poiché  nelle  monete  di  Valentiniano 
seniore  per  la  prima  volta  ricorre  la  scritta  SECV- 
RITAS  REIPVBLICAE  attorno  al  tipo  della  Vittoria 
incedente  a  s.  con  laurea  nella  d.  e  con  palma  nella 
s.  (  Bandur.  t.  II  p.  464  ).  Non  vorrei  parere  sotti- 
lizzare di  troppo  avventurando  la  congettura  ,  che 
l'ornamento  a  guisa  di  grande  X  posto  nella  spalliera 
del  trono  de'  due  Augusti  fratelli  sia  iniziale  di  Xpicrròs , 
per  denotare  che  il  bene  sommo  della  pace  e  con- 
cordia fraterna  viene  da  Dio.  In  alcune  monete  di 
Valentiniano  e  de'  suoi  successori  il  labaro  è  talora 
insignito  di  un  X  invece  del  solito  monogramma  X 
(  Bandur.  t.  II  p.  449,  497  );  e  la  Divina  Sapienza 
dice  (  Eccl.  XXV,  1,  2  )  :  />»  tribus  placilum  est  spi- 
rilui  meo,  quae  sunl  probaia  coramDeo  el  hominibus: 
CONCORDIA  FRATRUM,  el  amor  proximorum  , 
et  vir  el  mulier  bene  sibi  conscntienlcs. 

Le  monete  col  tipo  in  questione  e  coli'  epigrafe 
VICTORIA  AVGG,  appellando  al  concorde  impero 
simultaneo  di  due  Augusti,  per  lo  più  fratelli,  ponno 
assegnarsi  ad  anni  bastantemente  determinati.  Quelle 
di  Valentiniano  seniore  e  di  Valente  dovettero  essere 
impresse  nello  spazio  di  tempo  decorso  dal  36i  fino 
al  dì  24  di  agosto  del  307,  nel  quale  Graziano  fu 
dichiarato  terzo  Augusto;  quelle  di  Graziano  con  Va- 
lentiniano giunioro  non  ponno  riportarsi  che  a  parte 
degli  anni  378  e  379  ;  e  quelle  di  Teodosio  Magno 
col  suo  figliuolo  Arcadio  debbono  riferirsi  agli  anni 
392-394  fino  a  che  Onorio,  altro  di  lui  figliuolo  , 
fu  anch'  egli  dichiarato  Augusto  addì  20  di  novem- 
bre del  ridetto  anno  394.  Resla  per  me  incerto  ,  se 
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negli  aurei  impressi  a  nome  di  Arcadio  i  due  Augu- 
sti sedenti  in  trono  comune  ,  e  sostenenti  di  conserto 
il  globo  ,  siano  Arcadio  ed  il  padre  suo  Teodosio 
Magno;  oppure  Arcadio  ed  il  suo  fratello  minore  0- 
norio.  Pure  sembra  più  probabile  ,  cbe  vi  siano 
così  figurati  padre  e  figlio;  poiché  mancano  affatto  le 
monete  di  Onorio  analoghe  a  quelle  di  Arcadio  ;  lo 
che  pare  non  dovesse  incontrare  se  in  quelle  di  Ar- 
cadio fossero  rappresentati  i  due  fratelli  augusti.  Il 
tipo  pertanto  della  Concordia  in  discorso,  adottato  da 
Valenliniano  seniore  intorno  all'  anno  364,  si  man- 
tenne pel  decorso  di  un  30  anni,  cioè  fin  versola  fine 
del  394. 

C.  Cavedoxi. 

Jiisconlri  rmmìsmalici  riguardanti  i  frammenti  degli 
Annali  di  C.  Cranio  Liciniano  di  recente  pubbli- 
cali dal  eh.  Pertz  (  Berolini ,  ISSI  ). 

Ogni  nuova  pubblicazione  che  si  faccia  delle  reli- 
quie degli  antichi  scrittori  ora  perduti, per  piccola  che 
sia,  può  dar  molto  lume  per  la  dichiarazione  delle 
medaglie  antiche,  e  scambievolmente  ricever  luce  da 
quelle.  Io  pertanto  mi  studierò  di  dare  un  saggio  del- 
l'utilità che  per  gli  sludi  numismatici  può  trarsi  dal 
riscontro  de' nuovi  frammenti  degli  Annali  Romani 
di  C.  Granio  Liciniano,  scritti  in  sul  principio  del  se- 
colo Vili  di  Roma  ;  felicemente  scoperti  e  ritratti  da 
un  palinsesto  del  Museo  Britannico  per  sagacità  dei 
due  dotti  Pertz,  padre  e  figlio:  così  non  fossero  que- 
gli avanzi  preziosi  per  la  più  parte  troppo  laceri  e  di 
lettura  sovente  incerta. 

Ex  libro  XXVI. 

Verum  de  equilibus  non  omittam,  quos  Tarquinim 
ita  conslituit,  ut  priores  equiles  binos  cquos  in  proelium 

ducerent:  ea  conditione,  ut ... amenis  Castoris  et 

Pollucis  simulacra.  Que'  cavalieri  doveano,  dcsullo- 
rum  in  modum,  in  recenlem  equum  ex  fesso  armali 
Iranssidtare  (Livius  XXIII  ,  29).  Forse  i  Romani 
appresero  quella  maniera  di  pugna  cavalleresca  da' 
Tareutini,  nelle  monete  de'  quali  ricorre  sì  di  fre- 
quente il  tipo  del  cavaliere  combattente,  o  corrente 
e  non  di  rado  binos  equos  duccns  (  cf.  Eckhel  l.  I,  p. 


147  ).  Ne'  denarii  di  C.  Marcio  Censorino  ricorre  il 
tipo  del  desullore  de' ludi  Apollinari  pileato  e  seco 
traente  due  cavalli,  in  riguardo  alia  morte  e  vita  al- 
terna di  Castore  e  di  Polluce  (  Ilygin.  fab.  80;  cf. 
Eckhel  t.  V  p.  2iG-147);  di  die  potrebbe  tornar 
qualche  luce  alle  parole  di  C.  Granio  Casloris  et  Pol- 
lucis simulacra. 

Ex  libro  XXVIII. 

Verum  Antiochi  Epiphanis  regnum  senatus  fdio 
Antiochi ,  Antiocho  puero  ,  adtribuit  ,  qui  paulo  post 
Et'TroVwp  appellatus  est. 

Che  Antioco  V  ,  figliuolo  di  Antioco  IV  Epifane, 
fosse  cognominato  ETIIATOP  paulo  post  ,  e  non 
subilo  dopo  la  notizia  della  morte  del  padre,  chiaro 
si  pare  anche  dal  riscontro  delle  medaglie,  che  quasi 
tutte  gli  danno  il  titolo  ETIIATOPOS;  ma  pure  ne 
è  privo  in  una  non  bene  attribuita  al  padre  suo.  la 
quale  è  come  segue  (Taylor  Combe,  MusBrit.  Nuìn. 
lab.  XII,  i): 

Testa  imberbe  diademata  d'Antioco  V. 

)(  TPinoAITi7N.  Dioscuri  a  cavallo;  al  disotto, 
eMP  {anno  149).  jE  4. 

11  eh.  Taylor  Combe  ed  il  Mionnet  (  5«j)]}Z.  t.  VIII 
p.  31  n.  162)  attribuirono  questa  moneta  ad  Antioco 
IV  Epifane;  ma  non  gli  spetta  di  certo  ,  poiché  egli 
mori  in  uno  de'  giorni  decorsi  dal  dì  27  al  30  di 
marzo  dell'anno  CXLVIII  siromacedone(Patritius,  de 
conscnsu  utriusque  libri  Machab.  p.  133-134),  ed 
il  CXLIX  segnato  nella  moneta  non  incominciava 
che  neir  autunno  susseguente.  La  lesta  giovenile  dia- 
demata vuoisi  tenere  per  quella  di  Antioco  V,  anche 
perchè  quella  del  padre  suo  Antiocho  IV  Epifane  io 
monete  analoghe  di  bronzo  è  costantemente  radiala 
(  cf.  Caved.  i  libri  santi  ili.  colle  med.  p.  65). 
Ex  libro  XXXV. 

Nicomcdi  regnum  Billujniac  restituii  (  Sulla,  anno 
U.  C.  C70  ).  U  Sestiui  {Lctlcre  num.  t.  Ili,  p.  146, 
tav.  Ili ,  4  )  pubblicò  una  moneta  di  Nicomcde  III 
colle  note  numeriche  Al%  [anno  211),  che  servì  a 
mostrar  false  le  discrepanti  opinioni  dei  dotti  riguar- 
do al  cardine  dell'era  regia  della  Biliuia,  ma  non  già 
ad  indicarne  la  vera  (Eckhel  t.  II  p.  399  ).  In  ap- 
presso un'  altra  moneta  di  Mcomede  III,  o  IV  che 
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dir  si  voglia  ,  coli'  anno  TK%  (  Dumersan  ,  cab.  Al- 
ìier  pi.  XI ,  19:  Trcsor  de  num.  Roh  Gr.  pi.  A'A7A', 
19),  ne  insegnò  che  l' era  Biliiiica  segnata  nelle 
monete  degli  ultimi  Nicomedi  prendea  principio  dal- 
l'anno  457  Varroniano,  e  che  diversa  non  era  dalla 
Cosporiana  (  Sestini ,  Le(t.  num.  coni.  t.  VII  p.  63: 
Borghesi,  Lettera  sull'era  Bitin.  ncW  Antologia  di 
Fir.  t.  XI  p.  87-99).  Ciò  posto  ,  la  suddetta  moneta 
di  Nicomede  III  coli'  anno  AI^  ,  edita  dal  Sestini , 
sarehhe  stata  impressa  1'  anno  di  Roma  607,  allorché 
quel  re  trovavasi  ramingo  ed  espulso  fuori  dell'  A- 
sia  da  Mitridate  VI.  Mi  sia  pertanto  permesso  di  du- 
bitare nnrhe  a  questo  luogo  dell'esattezza  del  Sestini 
medesimo,  che  potè  scambiare  un  A  ad  un  A  ,  e  di 
congetturare  che  quella  moneta  porti  anzi  l'anno  Ai:S, 
e  quindi  spetti  all'  anno  di  Roma  670  ,  nel  quale  Ni- 
comede IH  ,  rimesso  in  trono  da  Siila  ,  dovette  di 
certo  imprimere  monete  proprie  anche  in  riguardo 
de'  ricuperali  suoi  possedimenti  e  diritti. 

Nello  slesso  frammento  del  libro  XXXV  leggesi  , 
che  Nicomede  II  ,  non  contento  del  Cgliuolo  suo  le- 
gittimo Nicomede  III  ,  tollit  ex  concubùìa  liane , 
Sicheana  midierc  ,  Socraten  nomine,  eamque  Cyzicum 
cum  Socrate  ci  quingentis  lalentis  ablcgat.  Di  che 
parmi  si  conforti  l' ingegnosa  congettura  del  Visconti 
(  kon.  Gr.  parie  //,  e.  8  §  6  ,  7) ,  che  le  monete 
delle  due  regine  Biliniche  Orodallide  e  Musa  Orso- 
baride  fossero  impresse  tutte  in  Prusa  marittima  ap- 
punto pcrciiè  quella  città  fosse  sede  ed  appannaggio 
di  esso  loro.  Notevole  mollo  mi  pare  la  raoueta 
di  Nicomede  III  coir  anno  H^,  corrispondente  al  60i 
di  Roma  ,  per  la  particolarità  della  corta  sua  barba 
[Tréfor  de  num.  liois  Gr.  pi.  XXIX,  17  p.08),  pro- 
babilmente insegno  di  lulto  per  le  discordie  e  guerra 
civile  suscitategli  dal  fratello  suo  Socrate  e  dal  pre- 
potente re  Mitridate.  Alle  diverse  donne  della  regia 
casa  de'  Nicomedi,  delle  quali  dottamente  scrisse  l' O- 
relli  [Onom.  Ciccron.  s.  v,  Nicomedes)  ,  ora  si  ag- 
giunge la  Nijsa  Ariaralhis  Cappadocum  regis  fdia  , 
sposala  in  seconde  nozze  a  Nicomede  III. 
Ex  libro  XXXVI. 
Papiusque  Mulilus  inde  (  Nola  )  fugiens ,  quum  ne 
ab  uxore  quidem  Bassia  noclu  Teani  recipcrelur,  quod 


erat  vi  proscriptorum  numero,  usus  eslpugioms  auxi- 
lio.  Il  Millingen  (  Considéralions  sur  la  numism.  de 
l'hai,  pag.  187-188)  prese  grave  abbaglio  asseren- 
do ,  che  C.  Papio  aiutilo,  uno  de'  precipui  duci  della 
guerra  sociale ,  e  autore  di  parecchie  monete  Sanni - 
liche  allora  impresse  ,  sopravvisse  fino  all'anno  71 1 
di  Roma  ,  nel  quale  sarebbe  perito  nella  proscrizione 
del  tri  un  virato.  L'  epitome  stessa  di  Livio  (  libr. 
LXXXIX),  che  narra  lo  stesso  fatto  che  Cranio,  do- 
vea  fare  accorto  il  Millingen  ,  che  Mutilo  fu  anzi  in- 
volto nella  proscrizione  Sillana  ,  un  quarant'  anni 
prima.  Egli  fu  tratto  in  errore  dalla  speciosa  emen- 
dazione fatta  a  quel  luogo  di  Appiano  [Belli  civ.  IV, 
25)  dal  Wesselingio,  ed  approvata  dallo  Schvveig- 
haeuser  ,  ove  leggesi ,  che  nella  proscrizione  tri- 
unvirale  peri  fra  gli  altri  1'  ottuagenario  S^roV/os  ó 
'^'j.vvlrvf,  che  troppo  arditamente  si  volle  rimutare 
in  ITccVios.  Lo  Statio  Sannita  ,  che  ,  a  detto  di  Ap- 
piano ,  molto  si  adoprò  per  gì'  Italici  nella  guerra 
sociale  ,  forse  può  avere  impressa  quella  singolare 
monetina  di  bronzo  che  porla  nel  ritto  la  testa  di 
Vulcano  colle  sue  tenaglie  e  nel  riverso  la  Vittoria 
in  quadriga  veloce  coH'epigrafe  STATI  TREBO  (Mo- 
relli, fam.  Stalla  n.  II).  Il  tipo  del  ritto  può  riguar- 
dare VOLCANVS  VLTOR  (cf.  Eckhel  t.  VI  p.  96). 
Ex  libro  A'A'A'I7  fragm.  XI. 

Exlendil  (  Antiochus  IV  )  duos  colossos  duodenum 
cubitonim  ex  aere  ,  unum  Olympia  ,  altcrum  Capito- 
lino lovi.  Giove  Olimpio  sedente  ,  con  Vittoria  nella 
destra  ,  comparisce  primamente  nelle  monete  de'  Se- 
leucidi  sotto  Antioco  IV  Epifanc  (Eckhel  t.  Ili  p. 
224).  Se  il  palinsesto  fu  ben  letto ,  non  so  se  meriti 
più  fede  Ammiano  Marcellino  (  XXII  ,13,1),  che 
pone  il  Giove  Olimpio  del  Dafneo  d'Antiochia  gran- 
de al  pari  del  colosso  di  Fidia,  ch'era  allo  circa  40 
piedi  0  pili  (IMùlIer  ,  Ilandbuch^  Ilo  ,  1  :  Hygin. 
fab.  223  ). 

Cranio  ne  fa  sapere ,  che  corpus  cius  (  Antiochi 
IV  ) ,  cum  Anliochiam  porlarelur  ,  exlerritis  subito 
iumcntis,  in  fluvium  abrcplum,  non  camparmi.  Di 
che  ne  torna  bella  conferma  ad  un  luogo  del  libro 
secondo  de'  Maccabei  (  cap.  IX  ,  29  ):  e  così  pure  ad 
un  altro  luogo  di  quel  libro  santo  (cap.  1 ,  14  )  dal 
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riscontro  delle  prccedcnli  parole  di  Cranio:  siviuht- 
hal  Hicrapoli  Dianam  ducere  uxorcm ....  Julit  ei 
dolcm.  C.  Cavedoni. 

DI  alcune  medaglie  Imperiali  inedile  di  recente  jmb- 
hlicale  nella  Reyve  Nu3iis.vatiqub  di  Parigi. 

Fra  le  medaglie  Imperiali  in  !)ronzo  della  bella 
collezione  del  signor  G.  Ilerpin ,  che  fu  venduta  al- 
l'auzione  in  Londra  nell'agosto  dello  scorso  anno 
1857,  il  eh.  de  "NVitle  ne  aveva  trascelte  sci  ,  che 
poscia  furono  da  esso  lui  puhblicate  nella  Rcvue  nu- 
tnismatiquc  del  ridetto  anno  1857  (pi.  VI  p.  203  — 
211).  Egli  avverte  ,  che  «  tutte  e  sei  quelle  meda- 
fi  glie  sono  inedite,  e  meritano  particolare  attenzione 
«  in  riguardo  alla  perfetta  loro  conservalezza  ed  alla 
<(  beltà  de'  tipi  ;  tanto  più  che  sa  ognuno  quanto  sia 
«  dittìcile  al  dì  d'  oggi,  dopo  le  molle  pubblicazioni 
«  fatte  da  altri ,  1'  incontrarsi  in  medaglie  Romane 
«  inedite  ».  Appunto  per  queste  difficoltà  mi  posi  a 
considerare  attentamente  quelle  medaglie  ,  e  m'ac- 
corsi che  una  di  esse  non  poteva  più  dirsi  inedita  ,  e 
che  quasi  tutte  presentano  qualche  particolarità  che 
lascia  luogo  a  dubitare  della  loro  autenticità.  Mi  giovi 
pertanto  rapportare  la  descrizione  fattane  dal  eh.  de 
Wilte ,  apponendovi  qualche  rettificazione ,  e  pro- 
ponendo poscia  i  miei  dubbi  intorno  ad  esse, per  sot- 
toporli al  discreto  giudizio  del  eh.  editore  e  degli  al- 
tri numografi. 

1 .  IMI'  AVGYST  •  TRPOT-  Tesla  nuda  di  Augu- 
sto a  d. 

)(  OB  CIVIS  SERVATOS  ,  scritto  nel  mezzo  di  più 
cerchi  ed  in  una  corona  di  rami  di  quercia,   ^.ra.m. 

La  scritta  OB  CIVIS  SERVATOS  è  delineala  so- 
pra un  grande  clipeo  ,  al  quale  è  soprapposla  una 
corona  di  quercia  (  cf.  Eckhel  VI ,  p.  129),  che  ap- 
pare ornata  nel  sommo  di  una  grande  gemma  orbi- 
colare.  Il  eh.  editore  crede  impresso  questo  meda- 
glioncino  in  qualche  colonia  ,  e  più  probabilmente 
in  una  di  quelle  della  Spagna  ,  che  solevano  ripetere 
i  tipi  delle  monete  impresse  in  Roma.  Ma  in  queste 
la  corona  di  quercia  credo  non  porti  mai  1'  ornamento 
della  gemma  orbicolare  (  che  peraltro  vedesi  in  mo- 


neto Romane  d'oro,  Anwdi  ardi.  l.  XXII  p.  185), 
e  la  voce  ClvIS  è  così  scritta  co'  due  I  che  sopra- 
vanzano le  altre  lettere.  Posto  che  la  nuova  medaglia 
fosse  impressa  nelle  Spagne  ,  fa  caso  che  si  rimanesse 
ignota  al  Florez  e  a  lutti  gli  altri  indagatori  delle 
monete  Ispane. 

2.  DIVVS-  AVGVSTVS  ,  e  S  •  C  scrino  nel  mezzo 
dell'  area. 

){  IMP  NERVA  CAES  AVC  RESI,  scritto  attor- 
no al  simidacro  del  Divo  Augmto  togato  ,  sedente  in 
trono,  con  la  s.  appoggiata  all'asta,  e  con  ramicello 
[rondato  nella  d.  stesa  sopra  un'ara  ornata  d'encarpi 
posta  a'  suoi  piedi.  JE.  l. 

Questo  sesterzio  era  di  già  stato  pubblicato  dal 
Capranesi  {Annali  archeol.  t.  XIV  p.  134  tav.  0, 16); 
ma  nonlocredo  sincero.Molte  monete  d'Augusto  in 
bronzo  trovansi  restituite  tutte  ad  un  modo  da  Tito  , 
da  Domiziano  ,  e  da  Nerva  ;  ma  qualcuna  non  si 
trovò  finora  restituita  che  solo  da  Tito  e  da  Domi- 
ziano (cf.  Eckhel  t.  V  p.  103-105). 

Penso  pertanto,  che  questa  fosse  finta,  per  com- 
piere la  serie  di  quelle  restituzioni ,  da  un  falsario 
non  bene  accorto.  Nelle  restituite  da  Tito  e  da  Do- 
miziano attorno  al  simulacro  di  Augusto  sta  scritto 
DIVVS  AVGVSTVS  PATER,  ed  il  nome  del  re- 
stituente è  ,  come  di  dovere  ,  scritto  noli'  altra 
faccia  della  moneta  attorno  al  S  C  ;  per  lo  con- 
trario in  questa  di  Nerva  il  suo  nome  è  scritto  attorno 
all'  imagine  del  Divo  Augusto  ,  ove  dovea  anzi  porsi 
DIVVS  AVC VSTVS(non  omesso  il  bel  titolo  PATER), 
che  in  vece  vedesi  sconvenientemente  trasposto  nel 
riverso  attorno  al  S  C.  Ancora  nella  moneta  edita 
dal  eh.  de  Wille  (  com'  egli  avverte  ,  e  come  vedesi 
anche  dal  disegno  ),  il  Divo  Augusto  siede  in  trono 
fornito  di  scliienalcc  colla  s.  si  appoggia  all'as/a  ri- 
versa e  fornita  di  cuspide  ;  laddove  nelle  due  corri- 
spondenti medaglie  restituite  da  Tito  e  da  Domiziano 
quel  Divo  si  appoggia  colla  s.  all'  asta  pura  ,  come 
gli  si  conviene ,  e  siede  sopra  sedile  di  forma  assai 
più  semplice  (Morelli  ,  August.  lab.  XXIIII ,  lo). 

3.  Testa  mula  di  Caio  Caligola  volta  a  s.  jwsla 
entro  una  laurea. 

)(  C  CAESAR  AVO.  GERMANICVSIMP,  scritto 
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in  giro,  e  POXT  MAXIM  TRIBVN  POTEST  COS 

scruto  in  cinque  ritjhc  nel  mezzo.  JE.  11. 

Il  eh.  de  Witle  non  bene  distinse  il  principio  del- 
l' epigrafe  posta  in  giro  leggendo:  IMP  •  C  •  CAESAR  • 
AVG  •  con  quel  che  segue  ;  poiché  Caligola  non  si 
trova  avere  mai  usato  il  titolo  IMP  come  preno- 
me ,  ma  solo  come  nome  ,  sì  nelle  lapidi  come  nel- 
le monete  (Eckhel  t.  VI  pag.  220:  Orelli  t.  Ili  indie. 
pag.  61);  e  di  più  la  disposizione  delle  due  epigrafi 
di  questo  rovescio  richiede  che  leggasi  C  *  CAESAR 
AVG  GEHMANICVS  IMP. 

Riordinala  cosi  1'  epigrafe  ,  non  troverei  difficoltà 
per  assegnare  questa  moneta  di  Caligola  a  qualche 
città  delle  Spagne  ,  tanto  più  che  in  alquante  monete 
di  quelle  contrade  gli  si  dà  il  titolo  IMP  a  guisa  di 
nome  ;  ma  pure  me  la  rende  non  poco  sospetta  la 
sua  compagna  ,  che  è  come  segue. 

4.  C  CAESAR  GERMANICI  F  M  AGRIPPAE 
N  •  Testa  nuda  di  Caio  Caligola  a.  s. 

)(  DIVI  AVGVSTI  PRON  AVGVST  GERMANI- 
CVS  scritto  in  jyi/o.c  POMMAXTR  POTEST  COS 
scritto  in  tre  righe  nel  mezzo  del  campo.  JE.  II. 

Il  eh.  editore,  non  ben  discernendo  il  principio 
dell'  epigrafe  posta  in  giro  nel  riverso  ,  e  che  si  con- 
nette a  quella  del  ritto  ,  legge  GERMANICVS  DIVI  • 
AVG  •  PRON  •  AVGVST  •  POiNTMAX  •  TR  •  PO- 
TEST  .  COS,  senza  buon  senso  né  costrutto.  Che  poi 
questa  medaglia  sia  parto  di  un  male  accorto  falsario, 
che  riguardava  Caio  Caligola  come  nato  da  Germa- 
nico e  da  Agrippina  figliuola  di  M.  Agrippa  e  di 
Giulia  figlia  di  Augusto  ,  uè  lo  mostra  apertamente 
quel  M  •  AGRIPPAE  ?iepos  ,  che  non  è  per  verna 
modo  comportabile.  Nelle  medaglie  e  nelle  iscrizioni 
Caio  Caligola  dicesi  Tlbcrii  iWGusli  Nejjos ,  DIVI 
AWGusli  PROXeyjos ,  DIVI  IVLJt  A BN epos ,  e  più 
di  sovente  solo  DIVI  AVG  •  PRON  ;  anzi  nelle  mo- 
nete di  conio  Romano  nou  trovasi  mai  detto  nò  manco 
Tìberii  Nepos ,  come  dicesi  in  una  moneta  di  Carta- 
gena  (  Eckhel  t.  VI  p.  219  ,  222:  Orelli ,  n.  5201  , 
5390  ).  Egli  fin  dall'  anno  varroniano  763  ,  in  che 
nacque ,  non  polca  dirsi  se  non  che  Germanici  Cae- 
saris  fdins  ,  Tìberii  Caesaris  nepos  ed  Augusti  pro- 
vj,os  ;  poiché  nel  757  il  padre  suo  Germanico  era 


sfato  adoltato  in  figlio  da  Tiberio  ,  adottalo  anche 
esso  per  suo  figliuolo  da  Augusto.  L' epigrafe  per- 
tanto della  moneta  in  quistione  C  •  CAESAR  GER- 
MANICI Filius.  M.  AGRIPPAE  Kepos  non  è  al- 
trimenti ammissibile  ,  tra  perchè  ella  pecca  contro 
ciò  che  de'  titoli  officiali  del  figlio  di  Germanico 
ne  insegnano  i  monumenti  e  la  storia  ,  e  perchè 
Caligola  era  del  tulio  avverso  alla  memoria  della 
sua  discendenza  dalla  casa  di  M.  Agrippa  mede- 
simo. Suetonio  {in  Calig.  e.  23  )  ne  attesta  com' 
egli  Agrippae  se  nepotem  ncque  credi  ncque  dici,  ob 
ignobililatem  eius ,  volcbat  ;  succcnsebatque  si  qui  vel 
oralione  vel  Carmine  imaginibus  eum  Caesarum  inse- 
rcrent  :  praedicabat  autcm  malrem  suam  ex  incesto , 
quod  Auguslus  cum  Mia  fdia  admisisset ,  procrcatam. 

Il  eh.  editore  lascia  in  incerto  la  sede  delle  sovra 
descritte  due  monete  di  Caligola;  pure  mostra  pro- 
pendere ad  assegnare  la  prima  a  qualche  colonia  dell' 
Africa  ,  e  1'  ultima  ad  Auliochia  ,  credo  della  Siria  ; 
ma  noi  ci  leveremo  d' impaccio  tenendole  per  aborti 
di  qualche  officina  clandestina  non  molto  discosta  da' 
tempi  nostri  ;  tanto  più  ,  eh'  ei  le  dice  ,  insieme  con 
r  altre  quattro ,  di  una  perfetta  conservatezza. 

Ora  non  mi  resta  che  a  rapportare  la  descrizione 
delle  altre  due  medaglie  edile  dal  eh.  de  Wilte,  le  quali 
sebbene  non  presentino  di  per  se  indizi!  evidenti  di 
falsiti,  pure  torneranno  a  molli  assai  sospette  per  la 
non  buona  raccomandazione  delle  loro  compagne. 

5.  IMP  CAES  DOMIT  AVG  GERM  COS  XVII 
GENS  PERPE.  Testa  di  Domiziano  laureata  a  d. 

)(  S  C  ,  Afflila  stante  con  laurea  nel  rostro  e  con 
ramo  di  palma  fra  gli  artigli.  jE.  II. 

Questa  moneta  riesce  del  tutto  nuova  e  singolare 
soltanto  in  riguardo  al  tipo  del  riverso  ;  ma  se  nel 
ritto  ha  veramente  GENS  PERPE,  come  nel  dise- 
gno e  nella  descrizione  datane  dal  eh.  editore,  ella 
rendesi  molto  sospetta,  poiché  nelle  monete  sincere 
degli  ultimi  anni  di  Domiziano  leggesi  GENS  PERP 
P  ,  cioè  CENSor  VERpctuus  Pater  Patriae ,  e  non 
già  PERPE  con  troncamento  insolito  e  non  regolare. 

6.  IMP  DIOCLETIANVS  AVG  •  Testa  barbata 
laureala  di  Diocleziano  accollala  a  quella  di  Giove 
avente  il  fulmine  dinanzi  a  se. 
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)(  IO  VI  AVGG  •  Giove  seminudo  sedente  in  trono 
con  globo  sormontalo  dalla  Vittoria  nella  d.  e  con  asta 
pura  nella  s.  /E.  HI. 

Siccome  nella  sovra  descrilta  moneta  di  Domiziano 
nuovo  ed  insolito  ricsciva  il  solo  tipo  del  riverso  ,  così 
io  questa  di  Diocleziano  torna  nuovo  ed  insolito  il 
ritto  con  quelle  due  teste  accoppiate  ;  tanto  più  che 
quella  dell'Augusto  non  ha  la  barba  e  le  fattezze  suo 
solite  :  onde  v'  ha  luogo  a  sospettare  che  il  diritto  di 
questa  ultima  moneta  possa  essere  stato  ritoccato  e 
radazzonato  ,  ad  imitazione  delie  monete  di  Postumo 
con  doppia  testa ,  per  mano  di  un  falsario  moderno, 
che  avrebbe  così  trasformata  in  rara  una  medaglia 
comune  ,  anzi  che  no. 

Del  resto  ,  mi  giovi  da  ultimo  protestare  ,  che  io 
dettai  queste  osservazioni  non  per  alcuno  spirito  di 
parte,  ma  solo  per  l'amore  sincero  che  porto  a  que- 
sti cari  studi ,  affinchè  qualche  meno  esperto  lettore 
non  si  rimanesse  allucinato  riguardo  ad  un  subbietto 
di  taota  importanza,  C.  Cavedo.m. 

Osservazioni  sopra  alcuni  monumenti  cpifjrapci,  de' 
quali  si  parla  nel  Bullettino  dell'  Istituto  di  corri- 
spondenza archeologica  ,  per  1'  anno  1853. 

1.  Iscrizione  Casinale  di  C.  Puccio  Felice  [par;. 
XXV  ).  Non  intendo  decidere  sulle  divergenze  di  le- 
zioni di  questo  monumento  (  vedi  questo  Bullettino 
an.  II.  pag.  73)  fra' due  chiarissimi  miei  amici  Gar- 
rucci  e  Brunn  ;  giacché  non  mi  fu  lecito  di  vedere 
il  marmo  originale  ,  o  di  averne  almeno  una  im- 
pronta in  carta  bagnata.  Né  possono  le  preferenze 
fondarsi  sul  migliore  andamento  del  discorso  ;  giac- 
ché non  pochi  errori  di  ortogra6a  ed  antiptosi  sono 
dovute  alla  negligenza  del  quadratario.  A  ciò  deve 
attribuirsi  il  sic  da  me  segnato  alla  linea  9  ,  che  il 
eh.  Henzen  dice  di  non  intendere.  Esso  si  riferisce 
al  Gninienlo  della  voce  SOLLICITVDINEM  .  laddo- 
ve si  richiedeva  SOLLICITVDINE. 

2.  Iscrizione  di  Falerone  (  p.  XXXI  ).  Fralle  dotte 
osservazioni  del  sommo  Borghesi  su  questa  epigrafe, 
vi  è  quella  che  si  riferisce  alle  sigle  DEC  •  CONS. 
Queste  fan  riscontro  alle  piìi  abbreviale  D  •  C  di  al- 
cune altre  iscrizioni  ;  come  sono  la  lapida  fcrmana 
di  Veianio  Mamulla  (  annali  dell'  ist.  1839  p.  .^6  ) , 
ed  il  frammento  di  Bovianum  (  Mommsen  nel  Bullett. 
arch.  napol.  di  Avellino  tom.  IV  p.  114  ,  e  inscr. 


regni  neap.  lai.  n.  49.SG  ).  Il  Marini  [Arv.  p.  45) 
interpretò  quelle  sigle  DiTwrwiKon  Vonsemu;  nel  che 
venne  seguilo  dal  eh.  de  Miiiicis  {Bullett.  cit.  del 
1839  I.  e.  ) ,  e  dal  eh.  llenzen  (Orelli  app.  n.  7077). 
All'opposto  il  Tonini  [Rimino  p.  132)  ,  e  il  eh. 
Mommsen  (in.scr.  r.neap.  p.  i8'i-)  spiegarono  invece 
Dccurionum  Consulto ,  quasi  che  il  conscnMis  accen- 
nasse ad  una  deliberazione  presa  di  comune  accordo 
da  pia  ordini.  In  questo  medesimo  senso  ne  fece  la 
interpretazione  il  dottissimo  Borghesi ,  a  proposito 
della  citata  iscrizione  di  Falerone.  A  me  sembra  non 
sia  da  giudicar  necessaria  la  spiegazione  consulto  ; 
giacché  la  voce  consensus ,  in  relazione  a'  decurioni  , 
non  dee  riputarsi  men  propria  ,  accennando  essa 
alle  loro  moltiplici  volontà,  ed  all'  accordo  di  molti. 
Conferma  una  tale  osservazione  il  pompcjano  pro- 
gramma di  Epidio  Sabino  ,  ove  è  detto  espressa- 
mente e  distesamente  CONSENSV  ORDINIS  :  e 
non  può  ad  altro  riferirsi  che  all'  accordo  del  de- 
curiouale  consesso  (  vedi  questo  Bullettino  an.  Il 
p.  27,  e  an.  VI  p.  116  ).  Non  è  dunque  necessario 
r  intendere  il  consensus  de'  varii  ordini  della  repub- 
blica ,  ma  bene  e  piopriamcnte  si  adopera  in  rap- 
porto ad  un  ordine  solo  ,  al  decurionale  che  per  ec- 
cellenza dicevasi  ORDO.  Seiidira  dunque  dal  poni- 
pej;ino  programma  appoggiata  la  opinione  del  i\Ia- 
riui  ,  e  di  coloro  che  lo  seguirono. 

3.  Tavole  di  Malaca  e  di  Salpensa  (  p.  XXXVII 
segg.  ).  Questi  due  insigni  monumenti  ,  de'  quali  già 
avemmo  la  occasione  di  favellare  in  questo  Bullettino 
(  an.  IV  p.  94),  ci  sembrano  per  un  lato  assai  de- 
gni di  considerazione  in  rapporto  alla  costituzione 
della  Pompejana  colonia.  Essi  appartengono  ad  un' 
epoca  quasi  contemporanea  alla  distruzione  di  quel- 
r antica  città;  giacché  vi  si  nomina  Domiziano  come 
imperatore  vivente.  Torna  dunque  della  più  grande 
importanza  ciò  che  si  dice  intorno  la  nomina  de'ma- 
gistrati  ;  perciocché  ci  dà  un'  ampia  spiegazione  di 
quel  che  si  faceva  in  Pompei,  e  de'  numerosi  pro- 
grammi che  ivi  troviamo  segnali.  Sarà  opportuno  ri- 
cordare le  parole  medesime  della  legge,  le  quali  ci 
serviianuo  del  più  prezioso  coufronlo.  Nella  tavola 
malacitana  la  prima  rubrica  che  ci  sia  pervenuta  , 
che  corrisponde  alcap.  LI  della  legge,  é  appunto  de 
nominatione  candidatorum.  In  essa  si  costituisce  una 
candidatura  obbligatoria  ,  perchè  vi  fosse  un  certo 
numero  di  persone  per  ogni  carica  ,  sulle  quali  ca- 
der potesse  la  elezione  in  seguito  de'  Comizii.  Ecco 
le  parole  della  legge  [LI].  Si  ad  quem  diem  profes- 
sio]  fieri  oportcbit ,  nuli ius  nomine  aul  pauciorum  , 
quani  tot  quod  crcari  oportcbit ,  professio  facta  erit  ; 


—  l'i^ 


sive  ex  his,  quorum  nomine  professio  facla  erit ,  pau-  Clemente  ,  e  che  perciò  non  poteva  mancargli  il  drillo 

ciorcs  emnl,  QUORUM  h[ac)  i.[ege)  comitiis  ratjom:m  del  voto  nello  elezioni. 

BÀBERE  opoRTEiT ,  quam  tot  [quoi]  creavi  oporlrbil  :  Dal  citalo  Gap.  LUI  della  legge  rilevasi  pure  un 

TCii  is  QUI  coMiTU  II  ABERE  DEBEBiT  fROSCRiBiTo  ITA  coufronto  della  parola  propria  l-ocjare  ,   la  quale  oc- 

u[t)  de  p[LAyo)  R(EcrE}  LEGi)  p{ossii<t)  TOT  xoMiyA  corrc  si  di  frequente  ne'programmi  di  Pompei.  ¥i- 

EORUM.QuiBvs  PER  iifAyc)  l(egem)  eu.ìi  U0K0RE3I  PE~  nalmcnte  vuoisi  notare  ,  che  la  nomina  de'  questori 

TERELicEBiT,  QuoD DERuyT  AD Euji hv.verum.adquem  pompcjaui  nou  Ora  forse  attribuita  a'comizii;  giacché 

CREARi  EX  b[ac)l{ege)  oportebit.  Quì  tld  proicripti  non  è  finora  comparso  alcun  programma  ,  che  aves- 

erunt,  ii,  si  volcnt ,  aput  eum ,  qui  ea  comiiia  hahi-  se  relazione  a  candidati  di  quella  magistratura. 

turiis  erit,  sinciuìi  singulos  eiiusdem  comli[r]lon[i]s  no-  _    Questi  confronti ,  e  queste  coincidenze  co'  pompe- 

minalo;  ique  ilcm,  qui  ium  ah  is  nominali  erunl ,  d  jani  monumenti,  valgono  sempre  più  a  provare  l'au- 

voìcnt  ,  slnguli  siiujulos  aput  eundcm  ({a]ilcmque  con-  lenticilà  delle  tavole  di  Salpensa  e  di  Malaca  ,  della 

dicionc  nominato;  ifquc,  aput  qucm  ea  nominalio  facta  quale  non  avremmo  voluto  che  si  fosse  mai  dubitalo. 

erit,  EORUM  OMNIUM  N03IISA  PROPOSITO  ITA  [ut]  d[e)  4.  Iscrizione  di  Porto  Torres  in  Sardegna  (  p. 

p{LAyo)  r[ecte)  lìegi)  p'ossint)  ,  DEQUE  IS  OMNIBUS  XLIV).  Il  ch  signor  cav.  canonico  Spano  pubblicò 

iTEM  coMiTiA  UABETO  pcviude  ac  SÌ  coTum  quoque  no-  nel  suo  Bulkttino  archeologico  Sardo  la  seguente  iscri- 

mine  ex  h(ac)  l{egc)  de  pctcndo  honorc  professio  facla  zione  : 


intra  praeslitutum  diem  pclereque  eum  honorem 
sua  spante  c[oypissenl  ncque  eo  proposilo  dcslilisscnt. 

É  dunque  evidente  che  riuniti  i  nomi  dei  candidati, 
il  magislrato  superiore  ne  dava  conoscenza  al  popolo 
nella  più  chiara  maniera.  Allora  si  mettevano  in  azio- 
ne i  parlili  ;  allora  cominciava  la  necessisà  di  animare 
gli  eletlori  a  scegliere  piutlosto  l' uno  che  1'  altro  di 
quei  candidali.  Così  intendiamo  la  importanza  de' 
programmi  in  Pompei  ,  il  comparire  in  essi  di  pochi 
nomi,  perchè  non  molli  esser  dovevano  i  candidati  ; 
e  vien  chiarito  per  via  di  una  legge  municipale  che 
in  Pompei,  non  altrimenti  chein3Ialaca,  vigeva  l'uso 
di  creare  i  magistrali  ne'comizii  sino  all'  epoca  della 
sua  distruzione:  il  che,  indipendentemente  dalla  nuo- 
va scoperta  ,  avevamo  precedenleraente  stabilito  con 
pompejani  monumenti. 

Non  è  necessario  riportare  le  rubriche  seguenti,  le 
quali  si  riferiscono  al  modo  della  elezione  ne'  comizii  ; 
e  rimandiamo  perciò  al  dotto  lavoro  del  Mommsen, 


Q  •  ALLIO  •  0  •  F  •  CoL 
PVDEMILLO 
AVGVRI 
CVRIAE  •  XMII  •  ET 
MLMST-RVM 
AVG.  AERE 
COL LATO 
Il  ch.  Henzen  bene  a  ragione  trova  assolutamente 
nuovo  un  augure  addetto  ad  una  curia  speciale,  sog- 
giungendo: e  preferirci  perciò  di  prendere  quel  cvriab 
xxiii  per  il  nominativo  plurale  designante  quei  che  po- 
sero il  monumento  ,  se  non  m' impedisse  di  farlo  il  se- 
guente MiyisT  ..  RVM  che  ragion  vuole  si  supplisca 
MlNlST/oIlVM  •  Oltre  la  novità  dell'  augure  di  una 
parlicolare  curia  e  de'  ministri  augustali ,  manche- 
rebbe nella  nostra  epigrafe  la  menzione  di  coloro  che 
posero  quella  memoria.  Per  lo  che  anche  noi  giudichia- 
mo che  ravvisar  si  deggiano  nominativi  e  non  geni- 
tivi nelle  parole  CVRlAEeMINIST--RVM  •  Né  al- 


ed  alla  pubblicazione  dell'  Istituto.  Solo  mi  piace  di  cuna  difGcoltà  sorgerebbe,  se  invece  del  BIINISTRO- 

notarc  che  dal  capitolo  LUI  vien  confermato  ciò  che  RVM  proposto  dal  dotto  epigraGsta  ,  volessimo  sup- 

noi  sostenemmo  del  dritto  di  suffragio  ,  che  compe-  plire  MINIST  •  LARVM  AVG  ,  cioè  Ministri  Larum 

ter  doveva  a  Suedio  Clemente  (  vedi  sopra  pag.   117).  Auguslorum:  il  qual  sacerdozio  è  abbastanza  nolo  dalle 

Ecco  le  parole  della  legge:  LUI.   Quicumque  in  eo  iscrizioni  (Orelii  n.  2467;  Orelli-IIenzen  n.  ClO-ij. 

municipio  comiiia  llciris,  item  acdilihus ,  ilcm  quac-  Noi  riportammo  alla  prima  linea  CoL  (  Collaiina 

storibus  ROGAyDis  hahehit,  ex  curiis  sorte  ducilo  imam,  tribù  )  ;  giacché  in  tal  modo  ritrovasi  appo  il  Baillc 

in  qua  lycoLAE  ,  qui  cives  R[oMAyi)LÀTiyivE  cives  [iscrizione  Solcitana  illustrata  p.   40),  sebbene  in 

ERuyr ,  suffragi[a]  ferant  ,  eisque  in  ea  curia  suf-  altre  parli  meno  correttamente  si  riferisca.   Che  si 

fragi  Inlio  esto.  trattasse  poi  de'  Ministri  Larum  Auguslorum  fu  già 

Se  dunque  il  dritto  del  suffragio  si  aveva  dagli  in-  opinato  da' dotti  Ercoianesi  (  inscr.  veter.  quae  in  r. 

culae,  che  fossero  cittadini  Romani  ;  non  può  dubi-  mus.  Borb.  adservantur;  inscr.  latin,  cla^sis  prima  , 

tarsi  che  queste  due  qualità  sì  riunivano   in  Suedio  sacrae  p.  9  ).                                         Mi.nekvini. 


Cav    (Ih  i.io  Mi.NnitviM — Edilorc 
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Dilucidazione  di  un  vaso  dipinto  posseduto  dal  signor  Raffaele  Barone.  —  Notizia  di  due  iscriziom  cristiane 

trovale  presso  Capua. 


Dilucidazione  di  un  vaso  dipinto  posseduto  dal 
sig.  liaffade  Barone. 


E'  insigne  monumcnlo  ,  del  quale  veniamo  a  di- 
scorrere ,  è  senza  dubbio  di  appula  provenienza.  Esso 
appartiene  al  negoziante  di  anlichilà  signor  Raffaele 
Barone.  Le  figure  son  rosse  in  fondo  nero  ;  se  non 
che  si  veggono  non  poche  parli  ed  ornali  di  bianco 
e  di  giallo:  il  che  non  è  infrequente  negli  appuli  nio- 
numenli  ceramici.  L'altezza  del  vaso  ,  senza  il  piede, 
è  palmi  quattro.  Noi  riportiamo  nelle  tav.  Vili,  IX  , 
e  X  le  varie  rappresentanze  di  questo  vaso:  colla  dif- 
ferenza che  le  due  prime  tavole  riproducono  le  due 
composizioni  che  miransi  sulla  pancia  nella  grandezza 
dell'originale,  laddove  nella  tavola  X  si  riportano  le 
due  rappresentanze  del  collo  in  dimensioni  della 
quarta  parte,  e  la  forma  del  vaso  della  ottava  parte 
dell'  originale.  É  notabile  che  le  figure  da  noi  ripor- 
tale nella  (avola  Vili  sono  di  uno  stile  e  di  un  dise- 
gno assai  più  accurati  di  quelle  che  furono  dipinte 
dall'  altro  lato  (tav.  IX  ).  Studiando  accuratamente 
questa  importante  stoviglia  ,  abbiamo  rilevato  non 
andare  esenti  da  sospetti  di  restauro  alcuni  perso- 
naggi ,  principalmente  dal  lato,  ov'è  più  trascurato 
lo  stile.  Per  (al  motivo  noi  segnammo  a  puntini  le 
figure  ,  sulle  quali  cadevano  i  nostri  sospetti:  ed  av- 
vertiamo qui  nel  principio ,  che  noi  non  ci  arreste- 
remo a  presentar  conghielture  su  queste  pard  dub- 
bie del  monumento;  essendo  nostro  avviso  che  le 
archeologiche  investigazioni  debbano  farsi  su  (ali  rap- 
presentanze, che  vadano  scevre  da  qualsivoglia  so- 
spetto. 

Noi  cominceremo  a  dilucidar  brevemente  le  varie 
ìajvo  ri. 


scene  del  vaso  ;  e  prenderemo  le  mosse  dalle  figure 
della  nos(ra  tav.  IX. 

Veggonsi  in  essa  effigiali  vari!  episodi!  dell'  ullima 
rovina  di  Troja  :  e  sebbene  parecchi  monumenti  si 
conoscano  riferibili  alle  cose  iliache  posteriori  a' falli 
narrali  nelle  omeriche  poesie  ,  pure  il  uostro  dipinto 
e  per  la  riunione  di  varii  fra  essi  e  per  alcune  par- 
ticolarità merita  non  poca  considerazione. 

Osservo  in  generale  che  i  Frigi  ban  (ale  vestimento, 
che  per  nulla  differisce  dall'amazzonico  costume.  Le 
mitre  che  ne  ricoprono  il  capo ,  le  anassiridi  varia- 
mente dipinte  ,  il  corto  gonnellino  cin(o  a' lombi, 
la  semplice  o  duplice  (racolla  sul  pedo,  la  svolaz- 
zante clamide;  e  poi  la  scure,  il  doppio  giavelloKo, 
lo  scudo  lunato  :  sono  tratti  di  asiatico  costume,  che 
ben  si  distingue  da  quello  degli  Elleni  guerrieri.  E  qui 
avver(o  che  due  delle  pelle  lunate  hanno  la  impronla 
di  una  gorgonica  lesta  :  in  una  appariscono  eziandio 
sulla  fronte  le  alede.  Questo,  che  par  comune  orna- 
mento ,  si  aggiunge  alla  slessa  forma  di  quella  difen- 
siva armatura,  per  accennare  al  cullo  lunare  delle  asi- 
atiche regioni  ;  ne!  qual  senso  concorrono  e  lo  scudo 
ed  i  cesellai  lavori  che  lo  fregiano. 

Il  primo  gruppo  a  sinis(ra  nell'ordine  superiore  ci 
offre  un  giovine  guerriero  ,  che  si  appressa  ad  un 
simulacro  di  Minerva.  È  dunque  fuor  di  dubbio  che 
ci  si  offre  un  greco  eroe,  il  quale  raggiunge  una  donna 
che  ricorre  all'ara  della  ihaca  Palladc.  A  qucs(a  rap- 
presen(anza  sorge  los(o  in  men(e  la  idea  dell'episodio 
di  Ajace  Locro  con  la  sacerdotessa  Cassandra,  che 
già  comparve  in  non  pochi  monumenti  (vedi  Overbcck 
Gallerie  hcroischer  BildwerÀe  t.  I  p.  635:  dei  molli 
vasi  che  ci  presentano  lo  stesso  soggetto  veggasì  Ge- 
rhard nell'arca.  Zeilung  1848  n.  14  e  15  (av.  13- 
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ia  ),  Né  fa  alcuna  diflìcoltà  l'imberbe  aspello  di 
Ajace;  giaccbè  la  slessa  parlicolarilà  si  risconlra 
in  altri  vascularii  dipinli.  Tale  si  è  l'anfora  della  col- 
leziooe  Durand  (Raoul-Rocbette  monum.  inéd.  pi. 
66:  cf.  Overbeck  p.  643  lav.  XXVI  n.  17  dell' A- 
tlanle) ,-  quella  della  raccolla  Lamberg  (  Laborde  va- 
scs  Lamberg  II ,  24;  cf.  Overbeck  p.  640  lav.  XXVII 
n.  1  ) ,  ove  è  notevole  che  l' idolo  di  Minerva  ha  sul 
capo  una  specie  di  mitra  ,  la  quale  accenna  ad  asia- 
tico culto  non  altrimenti  che  la  covertura  della  testa 
nello  xoanon  del  vaso,  che  stiamo  illustrando;  il  vaso 
a  colonne  di  Weimar  (  Overbeck  p.  639  lav.  XXVII 
n.  2);  l'anfora  convolute  della  collezione  Durand 
(R.  Rochette  mon.  inéd.  tav.  60  p.  321  segg.  cf. 
Overbeck  p.  641,  tav.  XXVII  n.  4  ).  È  notabile  che 
in  questi  due  monumenti  la  Ogura  di  Ajace  vedesi 
armala  di  un*  asta  con  doppio  mucrone  ;  la  quale  par- 
ticolarità ravvisandosi  eziandio  nel  giovine  guerriero 
dell'  altro  vaso  da  noi  in  primo  luogo  citato ,  vale 
forse  a  risolvere  le  quistioni  che  furono  promosse 
sulla  intelligenza  da  darsi  a  quella  figura  ;  offrendo 
un  argomento  di  più,  per  determinarlo  come  un  Aja- 
ce. Sono  pure  da  ricordare ,  per  l' imberbe  aspetto 
del  Locro  eroe  ,  l'idria  nolana  del  Passeri  [pici.  Etr. 
in  vaso.  IH,  294  cf.  Overbeck  p.  642,  tav.  XXVII 
n.  3  ),  ed  il  bassorilievo  nel  casino  del  palazzo  Bor- 
ghese (Gerhard  antìke  Bildwerke  I,  27:  cf.  Overbeck 
p.  651  tav.  XXVII  n.  5  ).  Da' quali  confronti  evi- 
dentemente si  desume  che,  ne'  monumenti  di  epoca 
men  remota,  la  Ggura  di  Ajace  come  violator  di  Cas- 
sandra si  presenta  quasi  sempre  d'imberbe  e  giovanile 
aspetto  (  1  ).  Questi  confronti  appoggiano  ancora  la  con- 
gbieitura  del  eh.  Cavedoni ,  che  riconobbe  1'  Ajace 
Locrense  in  alcune  medaglie  dei  Locri  Opunlii  (vedi 
questo  BuUellim  an.  VI  p.  93  ,  94  ).  Ed  il  serpente 
domestico  compagno  di  quell'  eroe ,  citato  a  propo- 
sito dal  dotto  numismatico,  spiega  eziandio  la  inse- 
gna del  suo  scudo  nell'anfora  con  volute  del  gabi- 
netto Durand  ,  di  cui  sopra  dicemmo. 

Il  secondo  gruppo  dell'ordine  superiore  rappre- 

(1)  Il  vaso  di  Vivenzio  del  Real  museo  Borbonico  fa  una  ecce- 
zione a  questa  osservazione  ;  giaccbè  in  esso  Ajace  si  presenta 
colla  barba. 


senta  senz' alcun  dubbio  Menelao  ,  che  raggiunge  la 
inflda  Elena,  e  eh' è  già  nel  momento  di  punirla. 
Noi  discorremmo  altrove  di  somiglianti  soggetti ,  dan- 
do la  descrizione  di  un  vaso  dipinto  proveniente  dal- 
l'antica  Gnalhia  [Bull.  ardi.  nap.  di  Avellino  an. 
VI  pag.  14  e  seg.  ).  È  pur  da  leggere  ciò  che  recen- 
temente ne  ha  scritto  il  eh.  Overbeck  [op.cit.  p.  626 
segg.).  Quello  che  particolarmente  richiama  la  no- 
stra attenzione  nell'  appulo  vaso  di  che  stiamo  ragio- 
nando ,  è  r  idolo  a  cui  ricorre  la  consorte  di  Mene- 
lao. In  qualche  altro  monumento  vedesi  la  scena 
presso  l'idolo  di  Apollo  (Millin  tmoh.  inéd. Il,  39; 
cf.  Overbeck  l,  e.  tav.  XXVIl  n.  1 1  )  ,  o  di  Minerva 
{mus.  Grcgor.  11,2,  5,  a:  Overbeck:  l.  c.tav.  XXVII 
n.  12): e  noi  altrove  attribuimmo  quest'ultima  rap- 
presentanza ad  una  imitazione  del  soggetto  di  Cas- 
sandra, che  ricorre  al  Palladio  (  Bull.  ardi.  nap.  di 
Avellino  an.  VI  p.  16).  Nel  vaso  del  sig.  Barone,  le 
piante  sorgenti  dal  suolo,  i  due  laterali  alberi,  e  la  tenia 
svolazzante  in  alto  accennano  ad  un  santuario:  e  le  due 
patere  precipitate  a'due  lati  additano  i  sacrifizi!  e  le  of- 
ferte interrotte  dallo  scompiglio  di  quel  terribilegiorno. 
La  divinità  che  si  vede  collocata  sopra  di  un  piedestallo 
è  da  riputare  la  immagine  di  Afrodite.  Nel  citato  vaso 
del  museo  Gregoriano,  ed  in  quello  di  Gnalhia,  si  scor- 
ge eziandio  la  figura  di  Venere,  ma  siccome  un*  appari- 
zione, non  già  siccome  un  idolo  :  e  noi  ricordammo 
altrove  1*  apparizione  della  dea  a  Menelao  nella  casa 
di  Deifobo  ,  per  impedire  che  trucidasse  Elena  ,  se- 
condo la  narrazione  di  Q.  Smirneo  [poslhomcr.  XIII, 
385  segg.).  Su  di  che  è  da  ricordare  una  somigliante 
difesa  di  Elena  ,  perchè  non  rimanesse  trafitta  da  E- 
nea  ,  secondo  i  versi  di  Marone  (  Acn.  II ,  590  segg.). 
È  assolutamente  diverso  il  caso  del  nostro  vaso;  ove 
si  accenna  ad  un  tempio  con  l' idolo,  e  non  già  ad 
una  epifania.  L'  unico  confronto  monumentale  a  que- 
sta particolarità  ci  vien  porta  dalla  tavola  lUaca,  nella 
quale  vedesi  Menelao  che  afferra  per  la  chioma  la 
infida  consorte  presso  il  tempio  di  Afrodile  lEPON 
A*POAITilS  (Millin  gal.  myth.  tav.  CL  n.  558:  cf. 
Corpus  inscr.  gr.  t.  Ili  p.  848  n.  6125  ,  e  ).  Il  no- 
stro vaso  adunque,  non  altrimenti  che  l'antico  stucco, 
si  uniforma  alle  narrazioni  di  Stesicoro  ;  ma  assai  me- 


glio  nel  vaso  si  addila  il  sanluario  della  dea  eoa  lutle 
quelle  particolarilà  delle  quali  facemmo  di  sopra  men- 
zione. E  qui  avveilianio  che  <jueslo  novello  confronto 
viene  in  conferma  della  spiegazione  dello  stucco  da 
noi  ritenuta  dopo  il  Tyclisen  {proleg.  in  Q.  Smyrn. 
p.  LXXIV  ),  il  Bocltiger  (  Idem  zurAìxh.  der  Malcr. 
1  p.  319),  e  io  Schneidewin  {Ibijc.  rlmj.  carm.  rei. 
p.  136  ,  segg.  )  ;  contro  le  poco  giuste  opposizioni 
del  Rlùiler  {de  cyclo  epico  p.  171.  Vedi  pure  Corp. 
inscr.  <jr.  1.  e).  Edo  pur  da  considerare  che  nella  ta- 
vola iliaca  r  artista  presentò  denudata  in  gran  parte 
la  moglie  di  Menelao,  per  indicare  clie  alla  vista  di 
quelle  vaghe  forme  cadde  lo  sdegno  dell'adirato  ma- 
rito ;  giusta  una  espressione  di  Aristofane  (  Lysistr. 
15ìi):  al  che  vuoisi  aggiungere  che  la  presenta  di 
schiena  ,  perchè  non  si  richiamasse  al  pensiero  1'  a- 
dulterio  di  quella  donna  ,  che  lasciava  pur  ora  il  letto 
del  suo  rapitore. 

Non  mi  fermerò  affatto  sul  primo  gruppo  dell'  or- 
dine inferiore  ,  ove  è  probabile  che  fosse  Ecuba  as- 
salila da  un  greco  guerriero ,  ovvero  altra  scena  che 
non  ci  attentiamo  d' investigare. 

Perfettamente  conservata  è  l'ultima  composizione, 
nella  quale  è  evidente  doversi  ravvisare  il  vecchio  re 
dìTroja,  trafitto  daNeottolemo  presso  l'ara  del  Giove 
Erccio  {EuTip.  Troad.  17;  Virg.  ^cn.II,513;Paus.II, 
24,  S;  IV,  17,  3;  Quint.  Smyrn.  XIII,  232;  Tryphiod. 
634  seg.).  Parecchi  monumenti  ci  presentano  lo  stes- 
so soggetto  ,  molli  dei  quali  furono  ricordali  dal  eh. 
Overbeck  {op.  cil.  p.  621  segg.  )  che  alcuni  prin- 
cipali ne  riporta  altresì  nell'  Atlante  (  tav,  XXV  ). 
Vedi  pure  Miiller  Handb.  §.416  not.  1  pag.  714 
ed.  Welcker,  ed  il  corp.  inscr.  graec.  lom.  Ili  p.  848. 

Rammento  che  pareccchi  anni  fa  indicai  al  cav. 
Panofka  ,  di  cui  deploriamo  la  recente  perdita  ,  ed  al 
mio  eh.  amico  sig.  professore  Wieseler  una  rappre- 
sentanza comica  dello  stesso  soggetto:  e  questa  fu  pri- 
ma annunziata  nella  Ardi.  Zeihing  di  Berlino  1849 
p.  43  ,  seg.  e  p.  88 ,  e  vedcsi  ora  dallo  stesso  dotto 
archeologo  di  Gottinga  pubblicala  negli  annali  dell' 1- 
stiluto  di  con:  archeologica  1833  tav.  d'agg.  A-Bcon 
una  erudita  spiegazione  pag.  34,  seg.  È  notabile  che 
in  nessuno  de'  monumenti  comparsi  sinora  vedevasi 


l'idolo  del  Cove  Erceio,  ma  solamente  l'altare:  ed  è 
perciò  sommamente  pregevole  il  nuovo  monumento, 
che  ci  presenta  le  forme  di  quella  divinila  proteggi- 
trice  e  custode  della  casa  (vedi  llesych.  v,  'Ep;f.  Atos. 
Arpocr.  'Epy.nos  7aÌ'ì  :  Omero  narra  essere  il  Giove 
Erceio  in  Itaca  nella  casa  di  Ulisse  Od.  *  ,  334. 
Veggasi  sulla  significazione  di  questo  dio  il  David  Jm- 
piler  II  p.  53o,  segg.  ;  il  Crcuzer  Symholih  tom.  Ili 
p.  118  seg.  3  ed.  ;  il  Gerhard  griccli.  Mylhol.  lom.  I 
§  196  e  seg.  200  ;  il  Rinck  die  Rdig.  der  JlcUencr  I 
p.  331  ;  il  Prellcr  griech.  Mylhol.  voi.  I  p.  9o  eie). 
Pria  di  chiudere  la  breve  dilucidazione  di  questa 
prima  faccia  del  vaso,  vogliamo  notare  che ,  tranne 
un  solo  de'  Frigi  il  quale  scorgesi  tuttavia  in  azione 
imbrandendo  la  scure  ,  e  stendendo  a  difesa  lo  scudo 
lunato  ,  tutti  gli  altri  si  scorgono  nello  stato  di  mo- 
rale abbaltimento  ,  per  lo  quale  i  vinti  non  tentano 
neppure  di  far  resistenza  al  vincitore.  Essi  sollevano 
atterriti  la  destra  ,  deplorando  le  empie  profanazioni 
dei  loro  sanluarii ,  per  le  quali  Ajace  non  rispetta 
r  idolo  di  Minerva  ,  né  Pirro  quello  di  Giove  ,  im- 
plorali vanamente  a  soccorso.  La  varietà  de' movi- 
menti in  queste  figure ,  e  piìi  gli  alti  dei  principali 
personaggi  de'  differenti  gruppi  ,  mostrano  che  i  di- 
pinti dell'  appulo  vaso  provengono  da  buoni  origi- 
nali ,  sebbene  assai  trascurala  e  rozza  ne  sia  la  esecu- 
zione. 

Passando  all'altra  faccia  di  queste  insigne  monu- 
mento ,  ne  cresce  ancora  la  importanza.  Neil'  ordine 
superiore  è  una  riunione  di  molte  divinità:  Pallade 
innalza  colla  sinistra  la  galea;  Apollo  tiene  sospesa  ad 
un  cappio  la  cetra ,  e  a  lui  da  presso  è  una  cista  , 
forse  per  dinotarne  la  identità  col  mistico  lacco,  nella 
sua  qualità  di  dio  Sole.  Segue  Diana  con  l' asta  ed  il 
turcasso;  ed  è  da  notare  che  mostra  il  capo  ricoperto  da 
frigia  mitra,  per  modo  chela  sua  figura  in  quanto  al 
costume  non  differisce  per  nulla  da  quella  di  un  A- 
mazzonc,  ovvero  di  uno  de'Trojani  cbe  miransi  effi- 
giati sull'altra  faccia  del  vaso.  Questa  particolarilà 
accenna  all'  asiatico  cullo  di  quella  dea  ,  come  com- 
parisce eziandio  in  altri  monumenti.  A  lei  vicino  è 
un  can  levriere  ben  conveniente  ad  una  divinità  della 
caccia  ;  se  non  cbe  questo  animale  saltella  presso  le 
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gambe  òA  j;iovine  eroe  colla  clamide  e  cou  piccolo 
pedo,  che  si  appoggia  ad  un  albero,  ed  èia  vicinanza 
del  trono  di  Giove.  Il  Giove  con  un  albero  da  presso 
accenna  forse  al  pelasgico  cullo  di  Dodona,  del  quale 
parleremo  qui  sotto.  II  giovine,  di  cui  dicemmo,  dee 
giudicarsi  Ganimede,  al  quale  va  troppo  bene  ap- 
proprialo il  pedo  e  la  clamide,  per  le  pastornli  oc- 
cupazioni de'  principi  della  razza  dardania,  comuni  a 
Cefalo,  Tilono,  Aachise(vedi  i  miei  monum.ined.  di 
Barone  p.  26  ).  E  per  lo  stesso  motivo  trovasi  data 
talvolta  la  clava  al  figlio  di  Troo,  come  nel  gran  vaso 
delle  Amazzoni  del  nostro  real  museo  ,  ove  la  figura 
di  Ganimede  è  somigliantissima  a  questa  che  ab- 
biamo solt'  occhio  (  vedi  annali  dell'  Ist.  1836  p.  1 1 1 
not.  2  ).  Non  serve  poi  l'avvertire  come  si  trovi  so- 
vente scambiata  la  clava  col  pedo  ;  del  che  ragio- 
nammo eziandio  ne'  citati  monumcnli  inediti  di  Ba- 
rone pag.  20  not.  2.  Non  vogliamo  omettere  di  os- 
StTvare  che  l'arlista  pose  in  relazione  Ganimede  col- 
r  animale  di  Artemide,  ad  additare  un  rapporto  fra 
il  giovine  trojano  ,  ed  una  diviuiìà  di  antichissimo 
culto  asiatico.  Dopo  la  figura  di  Giove  apparisce  Giu- 
none coi  solili  ornamenti  della  mildla  e  dello  scettro 
sormontato  dal  simbolico  giglio.  Quello  però  che  ci 
sembra  imporlante  si  è  quella  specie  di  nimbo  che 
circonda  lulta  la  testa  di  Giunone,  e  che  per  tal  guisa 
ne  denota  l' aereo  significalo.  Chiude  questo  primo 
ordine  di  figure  Hermes  col  caduceo ,  siccome  dio 
Camillo  ed  assistente  alle  maggiori  divinità.  Le  patere 
messe  nel  campo  accennano  al  religioso  culto  ed  alle 
sacre  offerte. 

L'ordine  inferiore  si  appalesa  della  massima  im- 
portanza. A'  due  estremi  sono  due  arbori  in  rapporto 
a  due  augelli.  Essi  ci  mostrano  una  delle  colombe 
dodonee  poggiata  sulla  fatidica  quercia,  ed  un'  altra 
uel  momento  di  prender  possesso  della  sacra  pianta. 
Certamente  queste  accennano  al  celebre  oracolo  di 
Dodona,  ed  al  santuario  del  pelasgico  Giove,  al  quale 
fan  pure  allusione  le  patere  messe  nel  campo.  (Vedi 
su  questo  oracolo  il  Cordes  disp,  de  oraculo  dodo- 
naeo,  Groningae  1826;  l'Arnelh  ueber  das  Tauhen- 
orakd  von  Dodona.  \NÌ(ìq  18  iO;  Lasaulx  Sludicn  dcs 
class.  Allerlh.  p.  283  segg.  ;   Preller  gr.  ÌJylhol.  I. 


p.  79  seg.;  Gerhard  gr.  Mythol.  §.  133  ;  Boelticher 
der  BaimcuUus  derHellcncn  Vili  §  3  p.  !  1 1  segg.  e  f. 
p.  103  segg.  ;  Welcker  griech.  Gotlcrkhre  p.  199 
segg.  Una  memoria  del  de  Brosses  si  legge  nella 
histoire  de  V  Acad.  des  inscr.  et  bclles  ìctlr.  voi.  35 
p.  89-132:  vedi  pure  C.  F.  Hermann  gr.  Aniiq.  § 
39  n.  17  e  s.  ,  e  le  annotazioni  del  Baehr  adllerod. 
lih.  II,  53  seg. ,  della  seconda  edizione,  ove  si  citano 
pure  altri  scrittori  ).  Nel  famoso  luogo  di  Erodoto  , 
ovcsi  favella  dell'oracolo  dodoneodiTesprozia,  siparla 
di  due  colombe,  le  quali  partono  dalla  Egizia  Tebe,  ed 
una  vola  nell'Africa,  l'altra  in  Tebe,  e  questa  si  ferma 
sulla  quercia  e  comincia  a  profetare  con  umana  voce 
(lib.  II,  55).  Comunque  il  padre  della  storiasi  riferi- 
sca ad  una  duplice  località  della  Fenicia  e  della  Grecia, 
ci  sembra  importante  di  rilevare  questa  dualità  delle 
colombe,  che  trova  il  confronto  nel  vaso  che  illu- 
striamo. Non  è  meno  importante  un  passaggio  del- 
le Tracliiniv  di  Sofocle  ,  ove  si  parla  dell'  oracolo 
udito  da  Ercole  in  Dodona  dalle  due  colombe  (  v. 
108-169): 

Aoudàivi  oicrffùiY  ix.  TnXsrl^ujY  i'^yj. 
In  una  moneta  di  Alicarnasso  vedesi Giove  seden- 
te fra  due  alberi ,  su  ciascuno  de'  quali  è  una  colom- 
ba (Spanheim  de  usu  et  praest.  niim.  I.  63S;  Eckhel 
doctr.  II,  SS2).  Il  dottissimo  Welcker  paragona  il 
citato  luogo  di  Sofocle  come  confronto  a  quel  du- 
plice augello  {griechischc  Goellerlehre  lom.  lp.5o2.). 
Ma  mi  permetto  di  osservare  che  nella  città  a  cui 
la  moneta  si  appartiene  non  si  è  per  avventura  se- 
guita una  tradizione  diversa  da  quella  del  famo- 
so storico  di  Alicarnasso  :  e  perciò  in  quella  meda- 
glia potremo  forse  ravvisare  le  due  colombe  di  Ero- 
dolo,  piuttosto  chequelle  men'ovate  da  Sofocle.  Deb- 
bo pure  avvertire  che  una  sola  colomba  si  osserva  in 
alcuni  monumenti,  ad  indizio  dell'oracolo  Dodoneo  ; 
cosi  in  monete  di  Cassope  dell'  Epiro  (  Mionnet  sup- 
j)l.  Ili,  368  n.  66-68  )  ,  ed  in  una  statua  antica  ora 
nella  Gran  Brettagna  (Spccimens  of  ancienl  sculpture 
etc.  lom.  li  p.  23).  È  noto  che  alcune  tradizioni  par- 
lano di  tre  colombe  (  Slrab.  lib.  VII  p.  329  )  ;  e  ad 
esse  fa  certamente  risconlrola  celebre  medaglia  d'Epi- 
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ro  dfiri.  gubimlto  di  Vienna  pnriicolarmenle  illu- 
slrala  con  una  doUa  menioiia  dal  eh.  Arnclh  (  ue- 
ber  das  Taiihcnoralccl  von  Dodona  Wien  1818  in  'i). 
Vedesi  la  quercia  dodonea,  ed  una  sola  delle  colom- 
be poggia  sulla  sua  cima  ,  meulre  le  altre  duo  sono 
a  piò  di  ijucil"  albero.  Dalle  cose  finora  csposle  rile- 
vasi che  le  tradizioni  ed  i  monunienli  ci  ofTiono  una 
sola,  due  o  Ire  colombe.  Ed  in  quanto  a  quest'ulti- 
mo numero  ,  acutamente  conghicltura  il  eh.  Baehr  , 
a  proposilo  della  citata  moneta  di  Epiro,  che  potesse 
riferirsi  alle  tre  sacerdotesse  ricordate  da  Erodoto  Pro- 
menia,  Timarele  e  Nicandrc  (ad  li,  57  pag.  560,  2 
ediz.).  Su  di  che  mi  piace  di  aggiungere,  che  volendo 
considerarsi  le  colombe  siccome  simbolo  delle  sacer- 
dotesse, le  tradizioni  che  parlano  di  una  sola  accennano 
alla  prima  fondazione  dell'oracolo;  quelle  che  ne  ricor- 
dano due  si  riferiscono  ad  un'epoca,  nella  quale  si  sup' 
pongono  venute  in  Dodona  le  prime  due  sacerdotesse 
Promenia,e  r/mare?e;Iaddovead  epoca  men  remota  son 
da  riportare  le  tradizioni  ed  i  monumenti  che  ci  of- 
frono tutte  tre  le  colombe.  Difatti  Erodoto  intende  di 
sacerdozio  successivo,  come  rilevasi  da  tutto  il  conte- 
sto di  quella  narrazione,  e  dalla  espressa  dichiarazio- 
ne che  la  Promcnia  era  la  più  vecchia  (Trpfcrljyro'rr]), 
Timarele  era  venuta  dopo  di  quella  (  fxìrà  rrxvrr^v  ) , 
e  finalmente  la  più  giovine  (v;wTaVr;)  era  Nicandre. 
Applicando  questa  nostra  spiegazione  alle  tradizioni 
ed  a' monumenti ,  diremo  che  le  monete  di  Cassope, 
e  la  statua  inglese.riporlansi  alla  primitiva  fondazione 
dell'oracolo.  Il  luogo  di  Sofocle ,  ed  il  nostro  vaso 
ci  additano  che  all'  epoca  di  Ercole ,  e  della  guerra 
trojana,  si  supponeva  la  migrazione  a  Dodona  di  due 
sacerdotesse,  attribuendosi  ad  epoca  posteriore  la  ve- 
nula della  terza.  E  forse  nella  citata  moneta  di  Epi- 
ro volle  indicarsi  1'  ultima  profetessa  intesa  a  dar  gli 
oracoli  suir  albero  sacro,  mentre  le  altre  due  cessa- 
rono da  questa  religiosa  cura.  Ci  resta  ad  illustrare 
la  duplice  pianta  nel  nostro  vaso,  e  forse  ancora  nel- 
la'moneta  di  Alicarnasso.  Vero  é  che  quasi  tutte  le 
tradizioni  parlano  di  un  particolare  albero  ,  a  cui  si 
affiggeva  la  fatidica  virtù.  Nondimeno  ,  in  Eschilo  , 
Prometeo  annunzia  come  maraviglioso  fatto  le  quer- 
ce che  parlano,  a.t  Trpocriyopot  Spyjj  (v.  832);  ed  an- 


che Servio  ricorda  a  tal  proposito  arbores  danlcs 
rcsponsa  (ad  Virg.  Georg.  II,  13-16.).  Tanto  ci  sem- 
bra sufficiente  a  spiegare  come  duplicandosi  le  co- 
lombe ,  si  duplicassero  eziandio  gli  alberi,  a' quali 
(piclle  si  riferivano.  In  conferma  di  quanto  finora  di- 
cemmo ,  sostenendosi  che  nel  nostro  vaso  si  esprima 
il  santuario  del  pclasgico  Giove  in  Dodona,  viene  l'i- 
dolo certamente  femminile  collocato  nel  mezzo  sopra 
un  elevato  piedestallo.  Essendo  dalla  testa  perduto 
il  colore,  furono  riportati  nella  incisione  incerti  tratti , 
per  additare  lo  stato  del  monumento  ;  ma  e  da  quella 
specie  di  modio  o  polos,  che  appare  sulla  sommila  del 
capo,  e  dalla  tunica  talare,  e  dallo  scettro  ,  viensi  ad 
argomentareche sia  rappresentala  la  immagine  di  una 
femminile  divinità,  alla  quale  due  eroi  recano  sagri- 
fizii  ed  olTerte.  La  divinità  essenzialmente  propria  di 
Dodona  è  appunto  Dione,  la  dea  per  eccellenza  ,  la 
regina  del  cielo  (olirci  luoghi  citali  sull'oracolo, 
vedi  Weicker  gr.  Goitcrlchre  p.  332  segg.  ;  Creuzer 
Sijmbolii  t.  IV  p.  282,3."  ediz.  ;  cf.  Maury  hist.  des 
réligions  de  la  Grece  voi.  I  p.  73  segg.  ).  E  qui  mi 
piace  di  osservare  che  forse  nel  santuario  di  Dodona 
non  eravi  alcuna  immagine  di  Giove  ,  bastando  a  ri- 
chiamarne il  culto  le  sacre  querce.  A  questa  conclu- 
sione porge  argomento  il  nostro  vaso,  che  ci  presenta 
un  solo  idolo  femminile,  e  nessuna  effigie  del  pe- 
lasgico  dio.  I  due  croi,  che  presentano  olTerte  alla 
dea,  sono  probabilmente  di  ritorno  dalla  trojana 
guerra  ,  la  cui  memoria  si  vede  nella  opposta  faccia 
del  vaso.  E  poiché  in  quelle  scene  primeggiano  Me- 
nelao e  Pirro  figlio  di  Achille  ,  questi  due  principi 
ravvisarsi  potrebbero  sagrificanti  in  Dodona.  Da  un 
importante  luogo  di  Giustino  rileviamo  che  Pirro 
consultò  in  fatti  l'oracolo  dodoneo,  e  che  avendo  in 
quel  tempio  rapita  Lanassa  figlia  di  Ercole,  la  prese 
in  sua  consorte  e  n'ebbe  olio  figliuoli:  Post  Pyr- 
rhm  Achillis  fdius ,  amisso  per  abscntiam  Trojanit 
temporibus  paterno  regno,  in  his  locis  insedil,  qui  Pyr- 
rìiidae  primo,  postea  Epirolae  dicti  sunt.  Sed  Pyrrhits 
cum  in  tempio  Dodonaei  lovis  ad  consulendum  venis- 
set ,  ibi  Lanassam  neplem  Herculis  rapuit ,  ex  cuiut 
matrimonio  odo  libcros  suslulit  (lib.  XVII  cap.  3). 
Secondo  Plutarco ,  questa  Lanassa  era  nipote  dello 
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stesso  Ercole  (  in  Pyrrho  I).  Questa  tradizione  rende 
suflQcienle  ragione  delle  offerte  fatte  a  Dione,  nella 
sua  qualità  di  Giunone  TjXsiot ,  che  la  identiCca  ad 
Afrodite  detta  ancor  essa  Dione.  E  le  offerte  mede- 
sime non  ci  allontanano  dalla  idea  delle  nuziali  liba- 
zioni, e  delle  nuziali  focacce  (ya/A-^Xios  ttXcìxovs). 
Perciò  veggonsi  comparire  quasi  sorgenti  dal  regno 
delle  ombre  i  due  deificati  croi  capi  delle  due  di- 
scendenze che  si  riunirono  in  Epiro  :  dir  vogliamo 
Ercole  ed  Achille ,  che  vengono  ad  essere  proge- 
nitori dei  figliuoli  di  Pirro  ,  e  quindi  di  quella  se- 
rie di  sovrani  della  stirpe  degli  Eacidi ,  che  do- 
Diinarono  in  Epiro.  Ed  in  quanto  ad  Achille ,  è 
pur  da  rammentare  eh'  egh  si  ebbe  in  Epiro  onori 
divini,  e  fu  venerato  sotto  la  denominazione  di  "A- 
aTTìTOS  {  Plut.  in  Pyrrho  I  ).  Non  sembra  poi  potersi 
dubitare  che  un  giovine  eroe,  figurato  sotto  le  forme 
dell'  apoteosi ,  e  tuttavia  compiacentesi  della  pano- 
plia (1),  non  può  essere  altri  che  Acliille,  l'eroe 
della  Ftiotide,  e  dei  Pirridi  ossia  Epiroti.  La  figura 
di  Ercole  giovanile  ed  imberbe  ,  col  capo  coronato 
di  foglie  ederacee,  e  nel  movimento  di  riposo  ,  ac- 
cenna al  termine  delle  sue  fatiche  dopo  la  mortale  esi- 
stenza (vedi  ciò  che  dicemmo  ne'mon.  incd.  di  Barone 
p.  82  segg.).  E  con  singolare  attenzione  l'artista  sop- 
presse l'armatura  dell'arco  e  del  turcasso, perchè  furo- 
no essi  lasciati  a  Filottete  dopo  il  rogo  deirOeta:e  così 
occorre  in  altri  monumenti  relativi  all'  apoteosi  di 
Alcide,  fra' quali  mi  contenterò  di  citare  il  vaso  Ru- 
vese  pubblicato  in  questo  hullettino  ,  con  erudita  il- 
lustrazione del  eh.  T.  Avellino  (an.  Ili  tav.  XIV  p. 
174  segg.  ).  Parmi  imporlanle  di  richiamare  un 
luogo  di  Sofocle  poco  innanzi  citato  ove  si  narra  che 
Ercole,  avendo  cousultato l'oracolo  Dodoneo, n' ebbe 
in  risposta  esser  prossima  la  fine  delle  sue  fatiche 
(  Trachin.  v.  166  segg.  ); 

roioùJr'  £$p?£  Ttpòs  3swv  i]\x'j.p\Xzrx 
tÙjv  'HprxxXu'uJv  ìx.nXiu'rà.c'^'M  'Tróyvuv. 
Sicché  un  Ercole  in  riposo  e  deificato  ,   un  Er- 
cole im'Tra.uóixiyos,  ne  addita  quasi    1'  adempimen- 
to   di    quella    predizione.   La    presenza   di  Ercole 

(1)  Su  questo  goder  delle  armi,  proprio  di  Achille  daiOcaio  , 
tedi  quel  che  dicemmo  altrove  io  questo  buUetlino  an.  V.  p.  16. 


àv'X'Trctvó^-yos  in  Dodona  ci  richiama  poi  sponta- 
neamente al  pensiero  che  la  fonte  Dodonea  era  detta 
eziandio  àva.Tro.yo'/Ajvoj,  al  riferir  di  Plinio  (  lib.  II  e. 
106  ).  Rimane  ad  indagare  chi  sia  quella  femmi- 
nile figura,  col  capo  adorno  di  raitella,  e  che  incro- 
cia le  gambe ,  per  dinotare  ch'ella  appartiene  du- 
revolmente al  sito  ove  raltrovasi.  Io  riconosco  in 
questa  figura  una  delle  ladi.  È  noto  che  queste  si  ap- 
pellano frequentemente  ninfe Dodonee(Pherecyd./'raf/. 
40  ap.  Schol.  Ilom.  ll.X,  486:  Ilygin.  poèt.  asir. 
II,  21  :  3Iyth.  vat.  I  §  120  p.  39  ed.  Rode:  Schol. 
Gemi,  ad  Taurum  v,  173):  di  tal  che  C.  O.  MùUer 
conghictturava  che  le  Tr/Xsict;  fossere  le  stesse  che  le 
ladi  (  prolcg.  myth.  p.  320  ).  La  figura  del  nostro 
vaso  tien  colla  destra  un  notabile  simbolo,  che  a  pri- 
ma vista  potrebbe  giudicarsi  una  face.  Ma  questa  fiac- 
cola offre  una  particolarità  degna  della  massima  con- 
siderazione ;  ed  è  che  agli  estremi  dell'  asta  princi- 
pale ,  e  delle  due  obblique  asticciuole  che  si  decus- 
sano ,  appajono  cinque  stelle.  Or  quando  si  richiami 
che  cinque  sono  le  ladi,  giusta  la  narrazione  Esiodea 
(ap.  Theon.  Alex,  ad  Arati  pìiocn.  v.  172:  cf.  Serv. 
ad  Virg.  Georg.  I  v.  138),  la  quale  incontrò  non 
ha  guari  il  confronto  in  un  vasculario  dipinto  della 
collezione  latta  in  Ruvo  ,  ove  bene  a  ragione  il  eh. 
cav.  Gargallo  riconobbe  le  cinque  ladi  (v.  questo 
hidlelt.  an.  V  tav.  XIII,,  p.  154  )  ;  si  ravviserà  fa- 
cilmente simboleggiata  nel  nostro  vaso  la  costella- 
zione delle  ladi,  mercè  la  riunione  di  cmque  stelle 
tenute  da  un  personaggio,  che  vale  a  rappresentare 
l'insieme  delle  ninfe  Dodonidi. 

Debbo  non  pertanto  osservare  che  in  questa  figura 
potremmo  eziandio  ravvisare  la  stessa  divinità  di  Do- 
dona, offrendo  alla  lesta  un  ornamento  quasi  turrito. 
Né  sarebbe  maraviglioso  che  apparisse  la  dea  io  quel 
sito,  mentre  già  si  scorge  la  sua  immagine  nello  stesso 
tempio  di  Dodona  ;  perciocché  il  simulacro  non  esclude 
l'apparizione  del  nume  che  rappresenta.  In  tale  idea, 
nulla  cangiando  alia  intelligenza  del  simbolo  delle 
ladi,  sarebbe  Dione  quasi  la  guidatiice  delle  ladi  me- 
desime: il  che  non  disconviene  ad  una  dea  regina  del 
cielo,  e  personificazione  dell'aria.  In  altri  monumenti 
fu  riconosciuta  la  eflSgie  di  Dione  (  Arnelh  mem.  ci(. 
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cf.  Welcker  «/r.  Gollcrì.  p.  332):  ed  il  cb.  Cavedoni, 
dopo  le  osservazioni  del  Miiller  [Ilanàhucli  %  Z'òO 
n.  a  )  aggiunse  le  sue  intorno  alcuni  inonumenli  nu- 
mismatici, ove  quella  dea  ù  flgurata:  e  ciò  a  proposilo 
di  un  imporlanic  luogo  di  una  delle  due  or;izionid'I- 
peride  di  recento  scoperte  dal  dotto  inglese  sig.  Babin- 
glon  (v.  questo  bullellino  an.  V  p.  38).  Io  credo  do- 
versi al  numero  di  tali  effigie  aggiugere  un'  altra  che 
pur  ci  viene  dalla  numismatica.  Ricordo  che  fra  le  mo- 
nete di  Capua  avvcne  una  rappresentante  una  testa 
femminile  con  piccola  corona  turrita  adorna  del  sim- 
bolo di  un  fulmine  (Carelli  lab.  LXIX  n.  19;  Fried- 
laender  tab,  ili  q.  17).  Finora  fu  iu  essa  riconosciuta 
la  Fortuna  o  Tycìie  di  Capua:  e  son  da  leggere  a  tal 
proposito  le  cose  delle  dal  Raoul-Rochette  su  questo 
singolarissimo  tipo  (  fouilles  de  Capouc  p.  9 1  s.  ).  Ri- 
tenendo che  sia  la  Fortuna,  non  si  rende  ragione  del 
particolare  simbolo  del  fulmine  che  ne  fregia  la  te- 
sta. Noi  vi  riconosciamo  invece  Dione  ,  alla  quale  si 
attribuisce  allrcsì  la  corona  turrita  nelle  monete  di  E- 
pìro,  ed  alla  quale  ben  si  conviene  il  simbolo  del  ful- 
mine per  la  sua  medesima  signiflcazione,  simboleg- 
giando l'aria  onde  provengono  la  pioggia  ed  i  fulmini: 
senza  dire  che  fu  da  altri  osservalo  esser  Dione  quasi 
la  personificazione  femminile  di  Giove  ;  per  lo  che  il 
fulmine  è  proprio  attributo  di  lei.  Nò  dee  far  mara- 
viglia che  una  divinità  della  Tesprozìa  veggasi  nella 
numismatica  capuana;  giacché  alle  medesime  origini 
va  riferito  il  tipo  del  Cerbero  nelle  monete  di  Capua, 
che  fu  creduto  accennare  all'oracolo  infernalediCuma, 
ma  che  possiamo  oggimai  riportare  al  simile  oracolo 
di  Tesprozia,  che  in  un  classico  luogo  di  Scimno  di 
Chio  è  detto  KEPBEPION  uTrox^óvioy  ^xavriTov  (  v. 
249-50  ed.  Meineke,  cf.  Comra.  crit.  p.l7-I8:  vedi 
questo  bull.  an.  Ili  p.  191).  Sicché  vediamo  in  que- 
sti due  tipi  accennarsi  a'  due  oracoli  Tesproti,  cioè  a 
quello  di  Dodona,  ed  all'  altro  della  vicina  palude  A- 
cherusia. 

Tornando  al  vaso  di  che  abbiamo  ragionato,  pos- 
siamo in  breve  considerare  la  intelligenza  ed  il  nesso 
delle  sue  rappresentanze.  Neil'  una  abbiamo  l'ultima 
caduta  della  trojana  potenza,  ove  traile  diverse  scene 
figurano  Menelao,  e  principalmente  Pirro  che  trafigge 


Priamo  presso  l'ara  del  Giove  Erceio.  Nell'altra  lo 
stesso  Pirro,  in  compagnia  forse  di  Menelao  (I),  odi 
allro  greco  guerriero,  al  ritorno  dalla  trojana  spedi- 
zione in  Tesprozia  presentano  offerte  all'idolo  di  Dio- 
ne nel  tempio  del  Giove  Dodoneo,  ov'c  pure  una  delle 
ladi  come  rappresentante  di  tutte  le  cinque  sorelle, 
ovvero  la  slessa  Dione  come  guidatrice  delle  ladi. 
Sono  poi  Ercole  ed  Achille  ,  già  nella  beata  esistenza 
dei  morti,  come  eroi  proleggitori  del  giovine  Neot- 
tolemo,  della  cui  discendenza  son  da  riputare  pro- 
genitori. E  questi  fatti  succedono  colla  patente  pro- 
tezione delle  pelasgichc  divinila ,  che  sono  collocale 
neir  ordine  superiore. 

Notevoli  sono  pure  i  dipinti  del  collo  ,  dei  quali 
veniamo  a  discorrere  brevemente.  Dalla  parie  ,  ove 
si  osserva  l' oracolo  dodoneo,  comparisce  una  di  quelle 
solite  pugne  di  Greci  ed  Amazzoni ,  che  sono  tanto 
frequenti  negli  antichi  monumenti.  Noi  non  voglia- 
mo investigare  se  al  Termodonte,  o  nell'Attica,  o  in 
Troja  s'immaginò  la  battaglia.  Certo  si  è  ch'essa 
esprime  la  greca  coltura  alle  prese  colle  barbare  po- 
polazioni dell'  Asia  ;  nel  qual  senso  vi  è  sempre  uu 
rapporto  tra  questa  scena  e  quella  dell'  opposto  lato, 
ove  si  rappresenta  l'ultima  distruzione  d'Ilio  e  de'Frigi 
per  opera  de' Greci. 

Dall'  altra  faccia  del  collo  si  osserva  una  delle  so- 
lite teste  femminili  sorgenti  dal  simbolico  Gore,  e  con 
laterali  ramificazioni.  Seggono  a'  due  lati  due  alate 
figurine  ,  ognuna  delle  quali  ha  la  patera,  la  tenia  e 
la  corona.  Non  aggiungeremo  parole  ad  esporre  il 
nostro  sentimento  su  questa  classe  di  rappresentanze, 
eh'  è  ben  noto  a'  lettori  del  presente  bullcttino  (v.  an. 
II  p.  ilo  ;  an.  Ili  p.  CI  scgg.  ).  Noi  riconosciamo 
qui,  come  altrove,  dnc  psiche,  le  quali  si  trattengono 
per  poco  ne'  prati  di  Afrodite ,  vale  a  dire  nel  ciclo 
di  Venere,  pria  di  volare  alla  novella  esistenza.  Ed  a 
questo  significato  accennano  eziandio  le  alate  figurine 
segnate  di  bianco  su' manichi,  le  quali  tenendo  i  rai- 

(I)  Ho  detto  Menelao,  perdio  6  il  solo  barbalo  guerriero  che 
si  trovi  nella  opposta  faccia  Jel  vaso.  D'altra  parte  trovo  che  l'A- 
tride  ha  strette  relazioni  con  Pirro,  principalmente  quando  ne  sep- 
pelliseo  il  corpo,  dopo  che  il  figlio  di  Achille  fu  ucciso  da  Macbereo 
(Aslepiade  Tragilense  ap.  Schol.  Pind.  Ncm-  VII,  62;  cf.  fragm. 
hist.  or-  tom.  Ili  p.  303,  Muller  ). 
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siici  simboli  della  corona  e  del  pericìimoìos,  si  aggi- 
rano nel  ciclo  lunare,  simboleggialo  dalle  gorgonicbc 
teste,  ed  in  quello  di  Venere,  indicalo  dalle  lesle  dei 
cigni  (v.  questo  bulletlino  an.  Ili  p.  G2  )  aspirando 
alla  paliugenesia,  e  ad  una  seconda  esistenza.  Or  se  si 
non  mente  che  l'oracolo  di  Tesprozia  richiama  al 
pensiero  i  vicini  sili,  la  palude  Acherusia  ,  il  fiume 
Acheronte  ,  ed  il  Oocito  (  Paus.  I  e.  XVII  ) ,  si  ve- 
drà come  tulio  assai  bene  si  adalla  ad  un  funebre 
monumento  (1).  In  esso  si  accenna  di  falli  alla  porla 
del  Tartaro  ed  a' fiumi  dell'  Inferno  ,  che  valicar  si 
doveano  dalle  anime,  per  recarsi  al  regno  delle  om- 
bre. E  questo  funebre  rapporto  sorge  ancora  dalle 
deificale  figure  di  Ercole  e  di  Ach  ille,  che  accennano 
alla  apoteosi  ed  alla  felicità  degli  estinti.  Nò  va  ri- 
portato ad  un  ordine  diverso  d'  idee  ciò  eh'  è  dipinto 
sul  collo  e  figurato  ne'  manichi,  ove  si  richiama  alla 
rigenerazione  delle  umane  esistenze. 

Per  le  quali  tulle  cose  ,  il  vaso  di  che  finora  ab- 
biamo ragionalo,  ci  sembra  di  non  poca  importanza, 
e  degno  di  richiamare  la  piìi  seria  attenzione  da  parte 
degli  archeologi.  Minervini. 

'Notizia  di  due  iscrizioni  cristiane  trovale  presso  Capua. 

II  eh.  Sig.  ab.  lannelli  mi  dà  la  notizia  di  due  cri- 
stiane iscrizioni  recentemente  scoperte.  La  prima  fu 
trovata  nel  fondo  di  D.  Salvatore  Morelli  a' così  delti 
quattordici  ponti  fuori  S.  Maria.  Essa  dice  così 

f  /  UIC-  REQVIES  CIT:  INSOM 
NOPACIS  !  GVILIARIT  /  QVIVIXIT: 
ANNOS  /  PLM  LXXX  /  DEPOSI 
TVS  /  S  VEDI  E  /  XV  l  KAL  /  IVLI 
AS  /  ET  :  ITERVM  :  PC  :  LAMPADI  ET 
ORESTIS  VVCC  S 


(1)  Questa  medesima  considerazione  va  applicata  al  vaso  della 
raccolta  latta  pubblicato  in  questo  buUellino  (an.  V  p.  153,  s.).  Di 
fatti  leladi,  e  l'albero  delle  Esperidi  si  ravvicinano  a' fiumi  del  Tar- 
taro. Ed  il  fiume  stesso,  figuralo  in  quel  monumenlo  a  pie  dell'al- 
bero a  cui  si  attorciglia  il  serpente,  ci  sembra  ivi  messo  in  questa 
significazione.  Dal  che  ognun  vede  come  risalla  la  funebre  intelli- 
genza di  quel  vasculariu  dipialo. 


Notiamo  in  prima  la  punteggiatura,  la  quale  s'in- 
contra eziandio  in  monumenti  epigrafici  di  alla  anli- 
cliilà,  sì  nel  greco  che  negl'italici  dialetti.  La  iscri- 
zione appartiene  all'anno  o32;  giacche  pare  che  debba 
in  tal  modo  spiegarsi  et  ileriim  post  consulatum  Lam- 
pada et  Orcslis.  La  maggiore  importanza  della  no- 
stra iscrizione  riconosciamo  nel  gotico  nome  Guilia- 
rit  ;  dal  quale  viensi  a  dedurre  che  erano  altresì  in 
Capua  stabilimenti  di  Coli ,  i  quali  già  sin  dal  tempo 
di  Alarico  erano  sparsi  per  la  Campania. 

Della  seconda  epigrafe  così  mi  scrive  il  signor  ab. 
lannelli. 

«  L'  allra  iscrizione  è  slata  pure  scoverla  fuori  S. 
Ilaria  alla  Croce  nel  giardino  del  cav.  Paolella.  11  si- 
gnor D.  Vincenzo  Caruso  ,  discopritore  d' ambedue  i 
marmi,  mi  riferisce  che  lo  scheletro  dell'estinto  Mar- 
ciano era  di  forme  pressoché  gigantesche.  Il  marmo 
è  alquanto  rotto  nel  principio  e  sulla  fine,  ma  facil- 
mente può  essere  restituito. 

t  7iIC  REQVIES 
ciT  IN  PACE  ^ 
M  A  R  CI AN VS 
QVI  VIXIT  ANNOS 
PLM  LX  DEPOSITVS 
SVB  D  XI  KAL  ^ 
M  A  I  A  R  V  M  IND 
xW  VNDECIES 
«  e  Basili  ve. 


«  L'  ultima  riga  è  interamente  mancante.  Nella 
precedente  il  V  di  VNDECIES  apparisce  per  metà  , 
preceduto  da  altro  simile  V  troncalo.  Io  ho  supposto 
che  sia  il  V  del  n.  XV  relativo  alla  indizione;  poiché 
era  questa  l'indizione  che  correva  nell'anno  undecime 
dopo  il  consolato  di  Basilio,  corrispondente  all'  anno 
552  ». 


MlNEEVim. 


Cav.  Giulio  Minervini — Editore 
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Descrizione  della  casa  detta  del  poeta  tràgico 
in  Pompei.  Continuazione  del  n.  111. 

Nella  porzione  di  muro,  eh' è  a  destra,  presso 
l'entrala  del  tablino ,  è  dipinto  in  campo  giallo  un 
alato  Amore  con  clamide  recando  la  face. 

Stanzetta  a  sinistra  dell'atrio.  Questo  compreso 
ha  soglia  di  piperno.  Il  pavimento  è  signino.  Sorge 
a  sinistra  un  piccolo  pilastrino  di  fahhrica  ;  e  di  lato 
è  un  grado  di  mattoni ,  che  dava  principio  ad  una 
scala  probahilmente  di  legno ,  la  quale  conduceva  al 
piano  superiore.  Le  pareli  son  gialle,  divise  a  scom- 
partimenti da  rosse  linee  e  con  bianchi  ornamenti , 
terminate  inferiormente  da  zoccolo  rosso  con  gialli 
riquadri  ed  ornali.  Nel  campo  giallo  a  sinistra  è  un 
bianco  augello  volante  con  ali  aperte,  a  destra  un 
quadretto  ora  perduto.  Nel  muro  di  fronte  nell'  an» 
golo  è  un  incavo  arcuato ,  con  grado  al  disotto  ,  per 
inserirvi  qualche  mobile.  Piìi  in  su  nel  campo  giallo 
è  un  cigno  con  tenia  nel  becco  e  fralle  unghie ,  non 
che  due  quadretti  affatto  perduti.  Ne'due  lati,  ove  non 
era  la  scala,  vi  è  pure  una  porzione  di  parete  rico- 
perta di  bianco  inlonico  ,  sul  quale  spiccano  rossi  ri- 
quadri, ove  sono  alcuni  gialli  oruamcnli.  Tragli  scom- 
partimenti son  sospesi  un  disco  o  patera  con  leuia 
pendente  ,  un  vaso  o  catino  con  manico  superiore,  e 
festoni  di  foglie.  Appajono  in  allo  i  fori  che  riceve- 
vano le  travi  del  soffitto  ,  ed  al  disopra  una  porzione 
di  rozzo  inlonico  bianco  appartenente  alla  stanza  del 
secondo  piano. 

Potrebbe  supporsi  che  questo  primo  compreso  da 
noi  descritto,  dal  quale  era  lecito  osservare  chiunque 
entrasse  nella  casa,  o  si  preparasse  a  salire  nel  piano 
superiore,  sia  da  riputar  la  dimora  del  portinaio ,  o 
per  dirlo  in  vocaboli  latini  cella  ostiarii. 


Piccolo  chiuso  a  destra  dell'atrio.  Questo  rozzo 
comproso  è  sì  angusto  ,  che  non  sembra  capace  di 
accogliere  comodamente  un  uomo.  Sarebbe  forse  de- 
stinato a  ricovero  di  un  robusto  cane  messo  ivi  a  cu- 
stodia della  casa?  Il  dipinto  del  latrante  animale  alio 
ingresso  di  questa  nobile  abitazione  porge  un  argo- 
mento a  sostegno  della  nostra  conghiellura.  Il  Raoul- 
Rochette  lo  riputava  un  magazzino  (  maison  du  poete 
pag.  9):  a  quest'uso  neppure  si  presta  la  ristrettezza 
del  silo. 

Cubicolo  a  sinistra  dell'  atrio.  Per  la  soglia  di  pie- 
tra vesuviana  si  passa  al  pavimento,  eh'  è  a  musaico 
di  bianche  pietruzze  circondato  da  nere  linee.  Mollo 
importanti  sono  i  dipinti  che  ne  fregiano  le  pareti. 
Quella  di  fronte,  già  pubblicala  dal  Raoul-Rochelte 
[maison  du  po'éte  tav.  7.  ),  ci  offre  ai  due  Iati  e  nella 
parte  inferiore  rosso  inlonico  con  gialli  ornamenti. 
Al  destro  lato  è  nel  campo  rosso  un  Amore  alalo  con 
clamide ,  e  al  sinistro  un  simile  Amore  con  tazza. 
Nel  mezzo  della  parete  è  un  largo  scompartimenio 
di  giallo  con  verdeggianti  festoni,  circondato  a  destra 
ed  a  sinistra  da  svelta  e  capricciosa  architettura ,  che 
mostrasi  in  bianco  fondo.  Questa  architettura  offro 
d'ambe  le  parti,  nel  basso  un  rosso  pluteo  ,  ed  in- 
dietro una  trabeazione  sostenuta  da  una  tenue  co- 
lonnetta con  jonico  capilello  ,  ed  all'estremo  della 
cornice  è  un  alato  grifo:  più  indietro  apparisce  un' 
altra  simile  trabeazione  ,  sotto  la  quale  si  mirano  an- 
cora due  svelte  colonnette;  e  sulla  cornice  poggia 
un  vaso  ad  un  sol  manico  [prochoos).  Un  grazioso 
quadrello  adorna  il  giallo  scompartimento.  Esso  ci 
presenta  il  clamidato  Frisso,  col  capo  circondalo  di 
nimbo,  che  attraversa  il  mare  sull'ariete;  ed  Elle 
tutta  nuda  e  con  scarmigliala  chioma  a  lui  distende 
deplorando  le  mani.  Questo  quadrello  vedesi  in  pic- 
20 
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cole  dimensioni  nel  Real  Musco  Borbonico  (volume 
11,  tavola  A),  ed  in  Raoul-Hochc(le())ia/sort  du  poètc 
tavola  7).  Sulle  varie  rappresentanze  di  questo  mito 
orcoraenio,  vedi  Mùller  //aad6uc/i§  412  n.  3  p.  C93 
edit.  Wclcker.  11  nimbo,  onde  è  circondalo  il  capo 
di  Frisso ,  accenna  forse  alla  sua  discendenza  da  A^e- 
fele,  ossia  dalla  Nube. 

La  medesima  disposizione  ed  i  medesimi  ornamenti 
scorgevansi  nelle  altre  pareti  di  questo  elegante  cu- 
bicolo ;  vedendosi  egualmente  nel  giallo  scomparti- 
raenlo  ,  sì  del  destro  come  del  sinistro  muro,  un  qua- 
dretto costeggialo  da  due  graziosi  candelabri,  il  cui 
fusto  vien  formato  da  due  serpeggianti  linee  fra  loro 
intrecciate,  e  sormontati  da  un'  aquila.  Il  quadretto 
a  sinistra  ci  offre  Europa  con  gialla  clamide  svolaz- 
zante, portata  sul  dorso  del  toro ,  la  cui  coda  è  ritta 
in  aria  per  la  velocità  del  corso.  Così  vedesi  pure  in 
un  vaso  dipinto  di  arcaico  lavoro  da  me  pubblicato 
(nella  nuova  serie  del  Bull.  Arch.  napol.  an.  II,  tav. 
VII.,  cf.  p.  116).  In  alcuni  monumenti  numismatici 
la  coda  del  toro  di  Europa  è  attorcigliala  in  modo 
singolare  (Cavedoni  nel  cit.  Bulica,  an.  IH,  pag.  68). 
Il  quadretto  a  destra  presenta  una  oscena  ripetizione 
di  Apollo  e  Dafne. 

Ricorreva  al  disopra,  ed  intorno  intorno  per  tutte 
le  pareti  di  questo  cubicolo ,  un  bellissimo  fregio , 
ove  in  fondo  bianco  si  osserva  una  complicata  pu- 
gna di  Greci  ed  Amazzoni  (  vedi  Real  Museo  Bor- 
bonico tom.  II,  tav.  A.).  Essa  distinguesi  in  varii 
gruppi  ,  e  sembra  eseguita  sulle  reminiscenze  degli 
antichi  bassirilievi,  riproducendo  in  parte  le  scene 
scolpile  nel  fregio  del  celebre  tempio  di  Figalia.  Co- 
minciando dalla  sinistra  parete  ,  vedi  fra  due  alberi 
un'Amazzone  con  pelta  e  bipenne  (1),  premendo  il 
dorso  di  un  cavallo  ferito  ,  e  difendendosi  da  un 
greco  assalitore.  La  seconda  scena  ci  presenta  un 
guerriero  che  stringe  la  spada  ed  afferra  pei  capelli 
un  Amazzone  ,  la  quale  invano  si  difende  collo  scu- 
do.  Tra  diversi   alberi  senza  foglie  scorgonsi  gia- 

(1)  La  forma  di  qucsia  bipenne  6  somiglianiissima  a  quella 
de  vedesi  ne' vasi  dipìDli  in  mano  di  Erisiilone  o  dei  suoi  com- 
pagni.- vedi  ciò  che  ho  dello  in  questo  Vullell.  an.  V.  pag.  C3 
segg.  ,  e  13s- 


centi  uno  scudo  ed  un'  Amazzone  spenta  ,  non  che 
un  greco  guerriero  cavalcante  a  destra.  Questo  ulti- 
mo gruppo  è  diviso  da'  due  precedenti  mercè  rosse 
fasce ,  che  costiUiiscono  quasi  una  edicola  ,  sotto  la 
quale  è  in  fondo  bianco  la  figura  di  un  alalo  Amore 
tenente  la  patera.  Continua  l'amazzonica  battaglia  nella 
parete  di  fronte.  Un  guerriero  abbatte  un'Amaz- 
zone sotto  le  zampe  del  suo  cavallo  ,  ed  altro  guer- 
riero concorre  a  trucidarla,  mentre  dall'altro  lato  si 
avanza  una  compagna  colla  pelta  e  con  1'  asta.  Altra 
Amazzone  spinge  la  veloce  biga  contro  di  un  avver- 
sario sollevando  la  bipenne.  Anche  qui  la  pugna  è 
interrotta  dalla  figura  di  Afrodile,  che  tien  con  la  de- 
stra un  ramo:  presso  è  Amore  con  verde  disco  .  o 
specchio.  Segue  un  Amazzone  a  cavallo  ;  uno  spento 
guerriero;  un'  altra  Amazzone  in  veloce  biga  ,  la 
quale  volgesi  a  scoccar  l' arco  contra  un  nemico ,  e 
finalmente  chiude  la  composizione  un'altra  pugna- 
Irice  ferita  nell'  alto  di  precipitare  dal  piagalo  ca- 
vallo. Nuli'  altro  rimane  della  terza  parete  a  sinistra, 
se  non  che  la  figura  di  un'  Amazzone  ,  che  si  difen- 
de collo  scudo. 

Ponendo  mente  a'  varii  gruppi  di  questo  combat- 
timento, non  è  difficile  il  ravvisare  che  la  vittoria  si 
decide  a  favore  de'  Greci  ;  ma  non  è  agevole  del  pari 
r  investigare  a  quale  delle  amazzoniche  pugne  accen- 
nar volle  il  porapejano  pittore,  e  se  al  Termodonte 
o  nell'Attica  immaginò  la  battaglia.  Noi  non  affronte- 
remo la  quistione,  sapendo  eziandio  come  frequente- 
mente accade  all'  archeologo  di  abbattersi  in  soggetti 
di  simil  fatta  ,  che  1'  arte  antica  lasciò  indetcrminati 
ed  indefiniti. 

Cubicolo  a  destra  dell'atrio.  La  soglia  è  di  traver- 
tino ;  ed  il  pavimento  di  opera  signina.  Meno  nobile 
di  quello  innanzi  descritto,  questo  cubicolo  offre  non 
pertanto  eleganti  e  dilicate  dipinture.  Sullo  zoccolo 
rosso  si  elevano  gialle  pareti  con  bianchi  riquadri. 
La  parte  superiore  di  bianco  intonico  offre  alcuni 
gialli  e  rossi  ornamenti,  ed  è  limitata  da  una  corni- 
cetta  di  stucco  in  parte  dipinta  di  rosso  e  di  azzurro; 
come  non  è  infrequente  incontrarne  in  Pompei.  Nella 
parete  a  destra  vedesi  nel  bianco  fondo  pendere  nel 
mezzo  da  un  nastro  un  catino,  poi  dclfiui  ,  candela- 


bretli,  globi  eie.  Gli  stessi  ornamenti  sono  nel  muro 
a  sinistra, 

AUra  slanzella  a  sinistra  dell'atrio.  Il  muro  di 
fronte  vedesi  di  bianco  e  rosso  inlonico,  e  si  mirano 
tre  ordini  di  fori  rettangolari ,  per  inserirvi  armadii. 
Le  altre  pareli  sono  gialle  divise  in  varii  scoraparli- 
mcnli,  e  con  differenti  ornati.  Vedi  tra  questi ,  gialli 
candelabri  soinionlali  da  aquile  su  globi.  Nel  fondo 
giallo  vedesi  un  pavone  ,  che  becca  alcuna  cosa  ri- 
posta iu  un  vaso  ,  altro  pavone  presso  a  due  frutta. 
Scorgonsi  pure  altri  augelli  presso  a  simili  frutta.  Lo 
zoccolo  di  questa  stanzetta  è  nero;  la  parte  superiore 
delle  pareti  ò  bianca  e  limitata  da  una  dipinta  cor- 
nicetta  di  stucco:  in  esse  sono  varii  riquadri  ed  or- 
nali, tra' quali  appajono  volanti  augelli. 

La  circostanza  del  largo  armadio,  collocato  in  que- 
sta camera,  e  gli  eleganti  dipinti  cbc  la  fregiavano  , 
ci  portano  a  credere  che  dovesse  riputarsi  un  tahula- 
rium,  0  una  libliollieca  ;  abbencbè  nulla  vi  si  fosse 
rinvenuto,  che  appoggi  la  nostra  determinazione. 

Ala  dcir  atrio.  Il  pavimento  è  a  musaico,  facendo 
quasi  continuazione  col  pavimento  dell'atrio;  e  senza 
alcuna  traccia  di  chiusura.  Gli  ornamenti  di  queste 
musaico,  formato  di  bianche  e  nere  pietruzze  ,  rile- 
var si  potranno  dalla  tav.  18  dell'opera  del  Raoul- 
Rochetle  più  volte  citata.  Solo  mi  piace  dinotare  che 
vi  si  osserva  una  foglia  di  edera  col  gambo  ,  e  più 
volle  ripetuto  all'intorno  il  segno  del  fenicio  Tau,  al 
quale  venne  attribuita  la  significazione  di  vita,  ana- 
loga a  quella  della  croce  ansata  egiziana.  (Vedi  la  me- 
moria del  Raoul-Ilochetle  sur  la  croix  ansce  égypli- 
enne  ;  e  quel  che  fu  da  noi  osservalo  nella  nuova  serie 
del  Bull.  arch.  nap.  anno  IL  p.  178,  segg.).  Lo  zoccolo 
è  nero  diviso  da  rosse  fasce  in  varii  scompartimenti, 
ove  sono  tffigiate  piante.  Le  pareti  son  bianche  , 
adorne  di  plutei,  candelabri  ed  altri  ornamenti.  Nei 
due  laterali  muri  erano  due  rotondi  quadretti  ora 
perduti,  come  la  maggior  parte  de'  dipinti. 

Fauci  dell'  atrio.  Questo  corridojo  ,  che  dall'  atrio 
menava  al  peristilio,  ha  soglia  di  piperno  ,  e  pavimento 
signino.  Le  pareti  son  nere  con  svariali  ornamenti  , 
tra' quali  svelte  colonnette,  capriuoli  correnti,  ed  au- 
gelli con  ali  spiegale. 


rahlino  —  Si  ascende  a  questa  nobilissima  parte 
dell'  edificio  mercè  uno  scalino  di  bianco  marmo.  I  due 
pilastrini  all'entrata  erano  forse  ricoperti  di  legno; 
giacché  appajono  a(l\Ulo  rozzi.  Il  pavimento  del"  ta- 
blino  è  a  musaico  di  bianche  pietruzze  con  nere  fa- 
sce all'intorno.  Nel  mezzo  è  un  complicalo  meandro 
di  bianco  e  di  nero,  che  circondava  un  bellissino  qua- 
dro a  musaico,  che  trovasi  or  collocalo  nel  Real  Musco 
Borbonico.  (  É  più  volle  pubblicato:  vedi  Real  Mus. 
Borh.  voi.  II,  (av.  LVI;  Raoul-Rochetle  Maiion  dn 
poetc  tav.  19;  Geli  Pomprjana  n.  s.  voi.  I ,  tav.  XLV, 
V.  p.  173,  e  voi.  Il,  pag.115:  cf.  Gerhard  nel  Kunsi- 
hlall  1828  n.  49  p.  196.  ).  Evidenlemenle  è  rappre- 
sentata in  esso  una  (/iV/asca/m di  satirico  dramma.  Siede 
nel  coragio  un  poeta,  ovvero  un  corego,  il  quale  prepa- 
ra gli  attori  ad  una  prossima  rappresentazione:  vario  ma 
schere  accennano  allo  scenico  apparecchio.  Altri  perso- 
naggi son  già  vestili,  mentre  alcuno  è  nell'atto  di  abbi- 
gliarsi. 11  tibicìne  prepara  gli  accordi  della  duplice  tibia: 
e  due  attori  hanno  attaccata  a' lombi  villosa  pelle,  per 
imitare  la  satiresca  figura.  Simile  foggia  di  pelli  si  os- 
serva nel  bellissimo  vaso  ruvesedel  nostro  real  musco, 
che  ci  presenta  una  (7/(iasea/(a  (vedine  la  pubblicazione 
ne'  monumenti  dell'  Ist.  voi.  Ili  ,  tav.  XXXI,  e  nella 
opera  del  ch.Wieseler  Thealergehacude  tav.  IV  n.  2). 
In  una  zona  superiore  sono  effigiati  due  idoli  fra  va- 
setti di  svariate  forme.  Una  più  ampia  illustrazione 
di  questo  importante  quadretto  sì  legge  nella  dotta 
opera  del  ch.Wieseler  [Theatergehaeudc  p.4G),  il  quale 
ne  ripete  la  pubblicazione  nella  tav.  VI  fig.  I.  Le  pareti 
son  gialle  divise  in  varii  scompartimenti  da  rosse  fa- 
sce ;  ed  il  zoccolo  nero  è  pure  in  diversi  scomparti- 
menti distinto.  Bellissime  sono  le  pitture  che  fregia- 
no le  pareli  del  tablino.  In  quella  a  destra  ,  ne' riqua- 
dri del  zoccolo  ,  vedi  un  festone  dal  cui  mezzo  sorge 
una  rossa  fascia  ,  onde  è  sospesa  una    maschera  di 
cornigero  Satiro  con  tenie  pendenti;  una  pantera  cor- 
rente a  sinistra  ;  due  rialti  ,  sopra  i  quali  due  bian- 
chi cigni  con  colli  protesi  ;  una  pantera   corrente  a 
destra ,  ed  una  maschera  satiresca  simile  a  quella  in- 
nanzi  descritta.   Nel   primo    scompartimento    della 
gialla  parete  è  nel  campo  un'alata  Vittoria  con  verde 
tunica  e  rosso  peplo  ,  che  va  a  sinistra  .  recando  una 
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spada  nel  fodero  con  balleo.  Segue  una  elegante  e 
gvella  arcbilellura  ,  con  rosso  pluteo  inferiormente  , 
e  poi  colonne  adorne  di  svariati  fogliami  e  di  nume- 
rosi simboli.  Sono  questi  una  lepre  corrente  ,  un  ra- 
marro che  si  volge,  un  capriuolo  ,  due  tibie  incro- 
ciate, due  cimbali  sospesi,  un  uccello,  una  maschera 
scenica,  un  grillo,  una  siringa,  una  pantera,  una  far- 
falla, ed  altri  che  rimangono  mcerti.  l  capitelli  sono  di 
diverso  genere,  qualcuno  a  fogliami.  Appajono  due 
diverse  trabeazioni:  sulla  cornice  della  prima  ,  ove 
sono  ad  ornamento  gialli  bucranii,  vedesi  un  alato 
Amore  con  patera  ,  e  con  corona  radiata  ,  la  cui  in- 
ferior  parte  del  corpo  esce  in  capriccioso  fogliame. 
Sulla  cornice  della  seconda  trabeazione  vedesi  una 
serie  di  palmette ,  e  ne  pende  una  testa  di  cervo ,  da 
cui  parte  un  verde  nastro  a  foggia  di  erbaceo  ramo- 
scello. 

Nello  scompartimento  medio  era  uu  importante  qua- 
dro ,  ora  collocato  nel  real  museo  Borbonico  ,  ed  al 
disopra  una  tragica  maschera  con  graziosi  arabeschi; 
tutto  ciò  limitalo  a  sinistra  da  architettonici  ornati 
affatto  simili  a  quelli  che  descrivemmo  qui  sopra.  Fi- 
nalmente neir  ultima  zona  vedesi  nel  campo  giallo 
un'  altra  alata  Vittoria  con  rossa  tunica  e  verde  pe- 
plo ,  che  vola  a  destra  recando  la  patera  ed  il  pro- 
choos. 

11  quadro  ,  di  cui  sopra  è  parola  ,  rappresenta  un 
giovine  seminudo  assiso  sopra  ornata  seggiola  :  la  sua 
spada  nel  fodero  è  presso  alle  sue  gambe.  Siede  a  lui 
vicino  una  donna  con  corona  radiata  e  peplo  che  le 
discende  dal  capo  in  attitudine  di  fiero  dolore.  Un  uo- 
mo diademato  con  clamide  sedendo  su  di  uno  sgabel- 
lo legge  un  papiro  ,  a  cui  il  giovine  seminudo  accen» 
na  coir  indice.  Indietro  è  un  panneggio:  e  veggonsi 
a  metà  un  vecchio  ed  una  vecchia  in  mesto  atteggia- 
mento, non  che  le  mezze  figure  di  Diana  e  di  un'altra 
donna  con  panno  che  ne  ricopre  il  capo.  Noi  non  siamo 
persuasi  delle  spiegazioni  date  di  questo  monumento  : 
e  pensiamo  che  abbisogni  tuttavia  di  maggiori  studii 
e  ricerche.  Fu  esso  pubblicalo  dal  Zuhn  (I,  43)  e  dal 
Raoul-Rochttle  {moti.  inéd.  lav.  LXXVI  n.  G,)  il 
quale  ne  diede  la  spiegazione  ,  ravvisandovi  Oreste  e 
Pilade  in  Tauride,  Ifigenia,  l' idolo  di  Diana  ed  altre 


figure  (ralle  dulia  nota  tragedia  di  Euripide:  (v.  pag. 
423-42Ì:  cf.  maison  du  pocte  p.27).  Egli  si  fondava 
sul  confronto  di  una  pittura  di  Ercolano  col  medesi- 
mo soggetto,  secondo  la  spiegazione  datane  dagli  Er- 
colanesi  [Pitlure  t.  1,  lav.  XI  );  sebbene  il  eh.  Q  ua- 
ranta  nel  ripubblicarla  presentò  non  poche  obbiezioni 
{Rcal  Musco  Borbonico  voi. VII,  tav.  LUI).  É  assolu- 
tumenlc  da  rifiutare  la  opinione,  che  sia  un  povero 
poeta  che  legge  i  suoi  versi  a  nobili  personaggi  (  Bo- 
nucci  Pompei  descritta  p.  l  IG,  s.  )  ;  siccome  già  no- 
tarono il  Raoul-Rochette  {mon.  inéd.  I.  e),  ed  il  eh. 
Oyerhcck  [Pompe] i  pag.  208).  Veggasi  su  questi  due 
dipinti  il  Lerich  aeW  arch.  Zeitung  di  Berhuo  1848 
p.  249  srgg.  ed  il  lodalo  eh.  Overbeck  nella  sua 
(idlleric  heroischer  Bildwerke  1. 1,  p.739segg.  il  quale 
le  riproduce  nella  lav.  XXX  dell' Aliante  n.  13  e  14. 
Un  terzo  dipinto  collo  stesso  soggetto  esiste  nel  real 
Uìuseo  Borbonico.  É  poi  notabile  che  gli  ornamenti 
delle  figure  ,  quali  sono  diademi ,  orecchini  ed  altri, 
sono  riportati  in  oro,  in  queslo  quadro  della  casa  che 
descriviamo. 

La  parie  superiore  bianca  del  muro  è  pur  divisa  in 
varie  zone  da  rosse  fasce  ,  con  festoni  ed  altri  orna- 
menti. Nel  mezzo  è  una  figura  che  par  femminile,  seb- 
bene tulta  la  parte  superiore  colla  testa  sia  perduta  per 
esser  caduto  1*  intonico.  La  sinistra  parete  del  tabli- 
no  offre  ornati  simili  a  quelli  della  destra  ;  se  non 
che  sono  in  parte  interrotti  dall'apertura,  che  dà  in- 
gresso alla  stanza  ,  che  è  a  sinistra.  Nelle  due  ester- 
ne zone  di  questa  parete  vedesi  a  sinistra  un'  alata 
Vittoria  con  rossa  tunica,  che  vola  recando  uu  ramo 
di  palma  ,  ed  a  destra  un  alalo  .^.more  che  suona  il 
timpano.  Ne' duo  pezzi  di  muro,  che  sono  all'entrata 
del  peristilio,  vedi  a  sinistra  un  Amore  alalo  con  verde 
clamide  suonando  la  cetra.,  ed  a  destra  altro  simile 
Amore  con  rossa  clamide  che  tiene  un  pedo  ed  una 
tenia. 

Nello  zoccolo  sono  due  gorgoniche  leste,  con  alette 
alle  tempia,  pendenti  ad  una  rossa  fascia  con  laterali 
l'estoni. 

Stanza  a  sinistra  del  lablino. — Il  pavimento  è  si- 
gnino.  Graziose  e  simboliche  dipinture  fregiano  le 
bianche  pareti,  che  si  elevano  sopra  il  nero  zoccolo. 


—  137  — 


Sodo  esse  scompartile  in  varie  zone  con  1'  ornamenlo 
di  candelabri  e  fcsloni,  su'  quali  s' incrociano  penden- 
do piccoli  corni  potori.  Nella  sinistra  parete  vcdesi 
un  gallo  e  presso  un  giallo  caduceo,  simboli  di  Mer- 
curio :  dall'altro  lato  una  colomba,  cbe  prende  col 
becco  un  aureo  laccelto,  e  giace  ivi  presso  un  aureo 
anello  con  rossa  pietra  :  son  questi  forse  simboli  di 
nuziali  doni,  in  rapporto  con  Venere.  Nella  parete 
destra  è  una  pantera  accovacciata,  e  presso  un  timpa- 
no; simboli  dì  Bacco:  piiì  in  là  un  pavone  ed  uno 
Bceltro  appoggiato  ad  un  piccolo  rialto  ;  e  si  accenna 
evidentemente  al  culto  della  Giunone  regina.  Nel  muro 
di  fronte  sono  due  masclicre  sceniclie.  La  parte  supe- 
riore di  queste  pareti  offriva  alati  griO,  capriuoli,  ed 
altri  ornati.  Non  sapremmo,  se  questa  stanza  debba 
riputarsi  un  cubicolo,  ovvero  credersi  destinata  ad 
altro  particolare  uso. 

Peristilio — Per  mezzo  di  uno  scalino  di  bianco  mar- 
mo si  ascende  al  peristilio,  a  cui  si  accede  eziandio 
dalle  fauci  dell'atrio.  Il  pavimento  è  di  opera  signina, 
e<l  in  esso  appare  un  pezzo  di  marmo  con  chiusura 
rotonda,  che  serviva  di  sfiataloja,ed  ivi  presso  un'al- 
tra grande  apertura  circolare  ricoperta  da  una  lastra 
di  travertino.  Questo  abbreviato  peristilio  presenta 
Ire  colonne  in  tre  soli  lati,  la  cui  parte  inferiore  è  di 
rosso  intonico,  rimanendo  bianca  la  superiore.  Intorbo 
al  peristilio  è  il  solito  canale  per  Io  scolo  delle  acque. 
Presso  le  colonne,  ad  alcuni  palmi  dal  suolo,  scorgon- 
si  tracco  di  grappe  di  ferro  destinate  a  tener  proba- 
bilmente un  pluteo  di  legno  (p/u<ej  ciVcaco/uwmas). 
La  quale  osservazione  incontra  l'appoggio  ne' dipinti 
della  estrema  parete,  che  offrono  appunto  allo  stesso 
livello  la  immagine  di  somiglianti  plutei,  facendo  quasi 
contit)uazione  con  quelli  materiali  e  di  legno.  La  pa- 
rete, che  vien  limitata  dai  due  laterali  ordini  di  co- 
lonne, è  bianca.  Tutto  il  rimanente  del  peristilio  ha 
loccolo  nero  con  ornamento  di  piante  ed  augelli  ;  e 
le  pareli  sono  dipinte  a  zone  rosse  e  gialle  con  sva- 
riati fregi,  e  nella  parte  superiore  han  bianco  intonico 
con  maschere,  quadrupedi,  cigni  ed  altri  ornamenti. 
Nella  porzione  di  muro,  eh' è  più  vicina  all'esedra, 
vedevasi  il  celebre  quadro  d'Ifigenia,  che  fu  già  pubbli- 
cato da  multi  (Raoul-Rochette  mon.  inéd.  lav.  XXVII , 


con  un'ampia  illustrazione,  pag.  133  segg.  ,  che  la 
ripete  maison  du poelc  Iììv .  li  cf.  p.  2G;  R.  Mus.  Bor. 
lom.  IV  lav.  ^;Za\m,ueumld.ìVand(jem.  19;  Geli 
Pompeiana  II,  ÌG;  Miiller  Denimaclcr  I,  M,  20(5  , 
ed  altri,  fra' quali  Overbeck  Gallerie  her.  liildic.  l 
lav,  XIV,  n.  10  cf.  p.  320.  Merita  di  esser  letto  ciò 
che  ne  scrive  il  eh.  Jahn  areli.Beitraege  p.  383  seg.), 
e  che  fu  trasportato  nel  real  musco  Borbonico.  Presso 
all'ara  di  Diana  è  il  coronato  sacerdote  Calcante,  che 
stringe  il  ferro  preparato  a  ferire  la  regia  donzella. 
Questa  è  già  denudata,  e  trasportata  a  forza  da  due 
robusti  uomini  ;  e  tende  le  mani  addolorata  nel  volto 
implorando  pietà.  Intanto  Agemcnnone  ritirato  in  un 
canto  ricopre  la  faccia,  per  non  assistere  all'orrendo 
spettacolo  ,  al  sagrificio  della  figlia.  Tutti  gl'illustra- 
tori ricordarono  la  tragedia  di  Euripide  ,  ove  espres- 
samente è  detto  che  Agamennone,  al  veder  traspor- 
tare la  figlia  nel  sacro  recinto. 

Forte  gemeva,  e  il  capo  indietro  volse, 
E  pianse,  egli  occhi  col  suo  manto  ascose. 

{Iphig.  Ani.  v.  1550). 
Tutti  gì'  illustratori  rammentarono  altresì  il  quadro 
di  Timante,  che  ritraeva  la  medesima  particolarità 
velando  la  faccia  di  Agamennone  (vedi  il  lodato  Over- 
beck op.  cit.  p.  314,  segg.).  Presso  di  lui  è  una 
stele  ,  sulla  quale  è  un  arcaico  idolo  di  Diana  ,  col 
polos,  stringendo  colle  mani  due  asticciuole ,  che  ri- 
cordano i  famigerati  fulcri  della  Efesia  Diana  ,  men- 
tre due  cani  si  mirano  accovacciati  a'  due  lati.  Nello 
alto  vedi  il  compimento  del  mito:  Ifigenia  a  metà  , 
che  vien  trasportata  sul  dorso  di  un  cervo  fuggente , 
e  la  sfessa  dea  Artemide,  che  la  protegge,  additando 
Tauride  siccome  il  termine  del  suo  aerio  viaggio. 

Nell'angolo  sinistro  del  peristilio,  e  ricoprendo  in 
parte  la  mezza  colonna  che  n'è  il  limite,  vedesi  una 
bellissima  edicola,  con  graziosi  ornamenti  di  stucco 
elegantemente  dipinti  a  varii  colori,  trai  quali  primeg- 
giano il  rosso  ed  il  turchino.  Nella  nicchia  di  questa 
edicola  fu  rinvenuta  la  statua  di  un  Satiretto ,  con 
fiori  e  fruita  nel  grembo.  Vedesi  pubblicata  la  edi- 
cola dal  Raoul-Rochetle  maison  du  poelc  tav.  4.  II 
ritrovamento  della  statuetta  è  accennalo  dal  Bonucci 
Pompei  descrilla  p.  118  cdiz.  del  1827. 


Stanza  a  destra  delle  fauci,  ed  in  communicazionc 
col  peristilio.  Il  pavimcuto  è  signino.  Dallo  zocco- 
lo nero  sorgono  le  pareli  a  rosse  zone  franiiiiez- 
zate  da  gialle,  e  adorno  da  plutei,  candelabri  ed  altri 
ornamenti.  In  un  quadretto  rettangolare  è  ciTigiala 
una  pantera  marina  fra  due  delfini.  Varii  rotondi  qua- 
dretti sono  affatto  perduti.  La  principale  parete  di 
questa  stanza  fu  pubblicala  dal  Raoul-Rochette  [mai- 
son du  poelc  tav.  12).  Da  questa  pubblicazione,  fatta 
quando  i  colori  erano  fieschi,  rileviamo  che  nel  zoc- 
colo erano  piante  con  fiori,  e  cigni  con  colli  tesi.  I 
candelabri  formati  di  due  linee  serpeggianti  attorno 
ad  un'asta  offrono  nel  mezzo  l'ornamento  di  una  ma- 
schera, di  un  ricurvo  bastone,  e  di  un  corno  potorio: 
nella  cima  escono  quasi  da  un  piattello  vasetti,  fo- 
glie, e  fruita.  In  un  rotondo  quadretto  veggonsi  pe- 
sci sospesi  ad  una  corda;  ed  in  altro  rotondo  qua- 
dretto una  piccola  anitra,  che  becca  un  frutto  ,  ov- 
vero una  conchiglia.  Pare  che  possa  a  questa  stan- 
zetta convenire  1'  attribuzione  proposta  dal  Raoul- 
Rochette,  che  fosse  cioè  il  triclinio.  Una  tale  opi- 
nione trova  r  appoggio  nella  sua  vicinanza  alla  cuci- 
na, e  ne' dipinti  sopra  descritti  con  rarii  comestibi- 
li.  Né  vale  la  poca  estensione  ad  allontanar  quella 
idea;  giacché  poteva  questo  piccolo  triclinio  servire 
a"  pranzi  giornalieri  di  una  ristretta  famiglia,  riser- 
bandosi  poi  di  occupar  l' esedra  nelle  particolari  oc- 
casioni di  sontuosi  conviti. 

Cucina.  Vi  si  ascende  per  uno  scalino  di  fabbrica 
coverto  di  mattoni:  il  pavimento  è  signino  ,  le  pareli 
di  rosso  intonicp.  Vi  è  il  focolajo  ed  il  cesso. 

Prima  stanza  a  sinistra  del  perislilio  (n.  20  ).  — 
Per  la  soglia  di  pipcrno  si  ha  l'ingresso  a  questa  ele- 
gante stanza  ,  il  cui  pavimento  di  opera  signina  pre- 
senta varie  pietruzze  incastrale  a  musaico  sopra  fondo 
dipinto  di  rosso.  Lo  zoccolo  è  nero  con  bianche  li- 
nee e  svariali  ornamenti:  le  pareli  son  rosse  divise  in 
varie  zone  ;  e  sopra  è  una  porzione  di  bianco  intonico 
elegantemente  dipinta,  e  limitata  da  una  cornicetla 
di  stucco  con  ornato  di  palmette  e  caulicoli  di  rosso 
e  di  azzurro.  Nel  muro  di  fronte  è  in  alto  un'ampia 
finestra,  ed  a'  lati  di  questa  apertura  sono  due  au- 
gelli dipinti.  Nelle  due  laterali  zone  inferiori  sono 


due  ghirlande  a  guisa  di  medaglioni,  entro  di  cui  è 
un  Amore  con  svariati  simboli.  Nella  zona  di  mezzo 
è  un  quadretto  rappresentante  Narcisso,  ora  in  gran 
parte  perduto. 
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Osservazioni  suH'  opera  che  ha  per  titolo 
Die  Mìinzen  des  Tracischen  Koenigs  Lysimachus,  ton 
L.  MuLLER.  Kopenhagen,   18o8  ,  in  4.°  con  IX 
tavole. 

Questo  bel  libro  del  dotto  numografo  Danese  viene 
come  a  completare  l' insigne  sua  opera  della  Numis- 
matica d' Alessandro  Magno,  di  già  annunziata  in  que- 
sto buUettino  [anno  VI  p.  51-56).  Anche  in  questo 
recente  suo  scritto  il  eh.  autore  si  compiacque  di  ac- 
cennare e  di  rettificare  le  cose  da  me  dette  intorno  alle 
monete  di  Lisimaco  nello  spicilegio  numismatico , 
un  venti  anni  addietro;  onde  mi  giovi  fare  alcune  av- 
vertenze intorno  al  suo  libro,  parte  in  conferma  e 
parte  a  rettificazione  del  detto  da  lui. 

Le  sue  tavole  sono,  come  quelle  della  numismatica 
d' Alessandro  Magno  ,  di  una  nitidezza  e  precisione 
direi  quasi  incomparabile;  ma  pure  alcuni  de' suoi 
bei  disegni  lasciano  qualche  cosa  a  desiderare.  Ne'te- 
tradrammi  di  Lisimaco  la  Pallade  nicefora  sedente  ha 
quasi  sempre  l' asta  riversa,  colla  cuspide  cioè  che  rie- 
sce dinanzi  a'  suoi  piedi;  particolarità  indicante  ripo- 
so e  tranquillità  che  consegue  alla  vittoria,  e  che  tro- 
vasi accennata  forse  in  soli  tre  dei  disegni  del  eh. 
Mùller. 

Confrontando  il  disegno  della  moneta  di  rame  di  re 
Lisimaco  (  tav.  II,  13  )  avente  nel  ritto  una  lesta  gio- 
venile  galeata,  e  nel  riverso  un  trofeo,  con  un  bell'e- 
semplare del  ducale  museo  Estense,  veggo  che  in 
questo  la  galea  è  ornata  d' un  come  aplustre,  o  mez- 
za palmella  che  dir  si  voglia,  e  che  il  trofeo  nella  parte 
sua  inferiore  mostra  consistere  di  un  tronco  d'  arbore 
noderoso,  ed  ha  nel  sommo  un'  asta  che  sporge  tra 
la  galea  ed  il  clipeo;  le  quali  cose  non  appaiono  chiare 
nel  disegno  del  eh.  Miiller. 

Riguardo  al  tipo  della  testa  imberbe  ricinta  di  dia- 
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doma,  e  fornita  di  corna  d'aride,  il  eh.  Muller  si  ac- 
costa all'opinione  do'  più  recenti  numografi,  che  vi 
ravvisano  l'effigie  di  Alessandro  Magno  in  sembianze 
di  figlio  di  Giove  Aminone  ;  ma  parmi  clic  l' avviso 
dell' Ecklicl,  del  Visconti  e  d'altri,  che  vi  riconob- 
bero cosi  figurato  Lisimaco  stesso  come  discendente 
dalla  stirpe  di  Bacco  ,  ha  in  suo  favore  il  cnllo  sin- 
golare di  Bacco  nella  Tracia,  che  nelle  monete  di 
Taso  e  di  Maronea  ha  una  grossa  ciocca  di  capelli 
ritorta  a  guisa  di  corno.  Arrogo  che  Lisimaco  non 
dovè  tenersi  da  meno  degli  altri  successori  di  Ales- 
sandro, che  tutti  pretesero  divina  origine  e  posero 
nella  moneta  il  proprio  ritratto  in  sembianza  o  con 
gli  attributi  del  nume  supposto  autore  della  loro  pro- 
sapia. II  tipo  del  cavaliere  in  corsa,  a  parere  del  eh. 
autore,  è  ritratto  da  quello  de'  re  Macedoni,  ma  può 
anche  reputarsi  tipo  Tracico,  poiché  ricorre  simil- 
mente in  moneto  di  Seuthcs  III  rivale  di  Lisimaco 
medesimo,  e  d'  altri  re  o  città  di  quella  regione  belli- 
cosa. 

Per  simbolo  proprio  di  Aenos  della  Tracia  il  eh. 
autore  ravvisa  un  trono  con  sopra  il  simulacro  arcai- 
co di  Mercurio,  che  ad  altri  pare  lutt'  altra  cosa.  Alle 
ragioni  da  lui  proposte  mi  giovi  aggiungere,  che  Ae- 
nos dicesi  fondata  da  coloni  Mitilenei  e  Cimei  (  Strabo 
ap.  Slepb.  Byz.  et  Suidas  s.  v.  Aìyoi) ,  e  che  tipo  si- 
milmente proprio  de'  Mitilenei  si  è  un  simulacro  ar- 
caico di  Bacco  posto  sopra  una  nave. 

Che  le  monete  di  Lisimaco  insignite  del  simbolo 
del  grifo  accosciato  ,  oppure  della  protome  o  testa  di 
grifo  volto  a  s.  ,  spettino  veramente  ad  Abdera  ,  co- 
me parve  al  eh.  Miiller  (  p.  44,  54  ) ,  si  pone  fuor 
d'ogni  dubbio  avvertendo  coH'Eckbel,  che  il  grifo 
delle  monete  di  Teos  guarda  costantemente  a  destra, 
e  quello  di  Abdera  a  sinistra. 

Fra'  simboli  incerti  della  Tracia  il  eh.  autore  (  p. 
64  )  pone  quello  della  faretra  posta  ritta  colV  arco  pur 
ritto  da  lato  ad  essa.  Con  questo  simbolo  vuoisi  ri- 
scontrare il  bel  denario  di  Cn.  Plancio  edile  eurule 
avente  nel  ritto  la  tosta  della  Diana  Planciana  coverta 
dal  pileo  Macedonico,  od  Illirico  che  dir  si  debba,  e 
nel  riverso  una  capra  selvaggia  con  da  presso  la  fa- 
retra e  1"  arco  della  dea  similmente  posti  ritti.  Pel 


quale  riscontro  resterà  dubbio,  se  le  monete  di  Lisi- 
maco spettino  alla  Tracia,  ovvero  a  qualche  vicina 
c'Mli  della  Macedonia  o  dell' Illirico.  Del  resto  ,  ora 
veggo  di  avere  preso  abbaglio  nel  chiamare  Crclica 
la  faretra  del  ridetto  denario  della  Plancia  (  Raggua- 
glio de  ripost.  p.  1 1  ti  ). 

Le  monete  di  Lisimaco  insignite  del  simbolo  de' 
corsi  e  ricorsi  del  Meandro  furono  da  me  e  dal  eh. 
Lenormant  attribuite  a  Magnesia  dell'  Ionia  ;  ma  il 
eh.  Muller  vuole  che  spettino  anzi  a  Chrysaoris  o  sia 
Hccalesia  della  Caria  ,  detta  poscia  Stratonicea  ;  e 
ciò  per  ragione  dell'  altro  simbolo  della  lampada  vit- 
tata,  consociato  a  quello  del  flieandro.  Egli  rende 
cosi  ragione  del  simbolo  della  lampada  diEcate,  ma 
non  già  di  quello  dei  ricorsi  del  Meandro ,  dal  quale 
troppo  distava  Chrysaoris.  Ora  sarei  di  parere  che 
quelle  monete  venissero  anzi  impresse  in  Antiochia 
al  Meandro  ,  oppure  in  Apamea  della  Frigia  ;  poiché 
nelle  monete  di  quelle  due  città  s' incontra  sì  il  tipo 
de  ricorsi  del  Meandro  e  sì  1'  effigie  di  Recate  trige- 
mina, nelle  cui  feste  avea  luogo  la  Xa/x7r»^Gf \^/a  (Ly- 
cophrou  Alex.  1179:  cf.  Eckliel  t.  II  p.  574:  III  p. 
132). 

Fra'  simboli  onninamente  incerti  delle  monete  di 
Lisimaco  il  eh.  Muller  pone  quello  del  gladio  posto 
ritto  da  lato  ad  uno  scudo  ovale  (n.  458  ,  459  ) ,  e 
quello  altresì  di  una  maschera  tragica  consociata  a 
due  monogrammi  che  spiegar  si  possono  per  XCì  ed 
HPA  (  n.  461 ,  462  ).  A  me  pare  che  se  ne  possa  asse- 
gnare molto  probabilmente  la  sede.  11  gladio  consocialo 
allo  scudo  richiama  il  pensiero  alla  Peonia,  o  ad  altra  vi- 
cina contrada,  ove  eredesi  aver  regnato  ,  poco  dopo 
i  tempi  di  Alessandro  Magno,  Eupolemo,  nelle  cui 
monete  da  un  Iato  vedesi  impresso  un  gladio  assai 
simile,  e  dall'altro  due  scudi  di  forma  ovale,  che  non 
so  per  qual  ragione  fossero  detti  clipei  Macedonici  (cf. 
questo  bullett.  anno  VI  p.  55).  Il  eh.  Miiller  avverte, 
che  la  maschera  tragica  la  quale  ricorre  come  simbolo 
di  qualche  località  sopra  le  monete  di  re  Lisimaco  , 
non  s'incontrò  finora  eh'  ci  sappia,  come  tipo  in  mo- 
nete di  veruna  città  greca.  Ciò  non  ostante  io  penso, 
che  que'  tetradrammi  di  Lisimaco  si  possano  quasi 
sicuramente  assegnare  ad  alcune  delle  città,  che  por- 
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larono  il  nome  di  Heradea ,  e  piìi  probabilmenle  ad 
Heradea  del  Ponlo,  o  sia  della  Biliuia.  La  masdiera 
tragica  può  dirsi  anche  erculea  ;  poiché  in  una  serie 
dei  vaghi  denari!  di  Q.  Pomponio  Musa,  Melpomene, 
Musa  della  tragedia,  indossa  la  spoglia  leonina  d'Er- 
cole, colla  deslra  si  appoggia  alla  clava  erculea  ,  e 
nella  sinistra  tiene  una  maschera  tragica  ,  verso  la 
quale  ella  volge  lo  sguardo  (Morell.  Pomponia  n. 
Ili:  cf.  Borghesi,  dccad.  VI,  1  ).  Similmente  in  una 
pittura  Ercolanese  (t.  II  lav.  4)  Melpomene  sostiene 
colla  sinistra  una  maschera  tragica,  e  colla  deslra  si 
appoggia  alla  clava,  che  dagl'illustratori  non  bene  fu 
confusa  collo  scettro  primitivo;  poiché  ne'  ridetti  de- 
narii  di  P.  Pomponio  Musa  Melpomene  si  appoggia 
alla  clava,  e  nel  ritto  è  lo  scettro  a  lei  relativo.  Or- 
bene Eraclea  della  Bilinia  ebbe  ragione  speciale  di 
porre  nelle  monete  di  Lisimaco ,  impresse  nelle  sue 
officine,  il  simbolo  singolare  della  maschera  tragica  o 
sh  Erculea;  poiché,  senza  dire  dell'allusione  al  nome 
suo  proprio,  a' tempi  di  Alessandro  e  di  Lisimaco  ci 
fioriva  il  filosofo  Eraclide  Pontico,  discepolo  d'  Ari- 
stotele, che  scrisse  intorno  ai  tre  precipui  tragici,  e 
benanche  dettò  egli  stesso  tragedie  divulgandole  sotto 
il  nome  di  Tespide,  ed  altri  libri  filosofici  in  forma  di 
tragedia.  Egli  ancora  dicevasi  aver  liberata  Eraclea 
sua  patria  dalla  tirannide,  ed  aver  conseguito  dopo 
morte  onori  eroici  (Diog.  Laért.  V.  86-93).  Pe'qua- 
li  riscontri  tutti ,  ed  in  riguardo  alle  iniziali  HPA 
legate  in  nesso,  che  accompagnano  il  simbolo  del- 
la maschera  tragica  ,  parmi  del  tulio  probabile,  che 
que'  lelradramrai  (n.  461  ,  462)  di  Lisimaco  fossero 
impressi  in  Heradea  ad  Ponlum  del  pari  che  gli  altri 
insigniti  del  simbolo  della  clava  Erculea  (n.  365 — 
375  ).  Resta  solo  a  verificare,  se  lo  stile  e  la  fabbrica 
corrispondano. 

Il  eh.  MiJller  prosegue  a  chiamare  balauslio  il  fiore 
delle  monete  di  Rodi,  che,  come  già  avvertii  (v. 
questo  hulleltino  ann.  VI  p.  53  ) ,  è  rosa  manifesta  ; 
lo  che  chiaro  si  pare  segnatamente  nello  statere  di 
Lisimaco  n.  450,  ove  il  fiore  in  quislione  ha  picciuolo 
assai  lungo  ed  inflesso,  dal  quale  nasce  un  secondo 
fiore  non  perancbe  sbocciarlo.  Del  resto  ,  curioso  si 


è  l'abbaglio  del  eh.  Lenormanl ,  che  in  altro  simile 
statere,  ove  la  rosa  è  più  rozzamente  delineata ,  ne 
scambiò  le  foglie  a  lettere  fenicie,  leggendovi  il  nome 
di  Tiro  ;  e  così  dicasi  del  eh.  Fr.  Lenormant ,  che 
seguendo  le  vestigia  del  padre  suo  lesse  il  nome  Fe- 
nicio di  Ace  in  una  dramma  di  Lisimaco  impressa  in 
Efeso,  prendendo  per  lettere  Fenicie  i  tratti  alquanto 
incerti  co'  quali  v'  è  delineata  la  solita  ape  (  Miiller 
pag.  85-87), 

Da  ultimo  mi  giovi  aggiungere  alle  monete  di  Li- 
simaco edite  dal  eh.  Miiller  uno  statere  di  Tomi,  che 
si  conserva  nel  ducale  museo  Estense,  in  lutto  simile 
a  quello  descritto  da  esso  lui  sotto  il  n.  271,  tranne 
che  le  lettere  HAT  sono  scritte  così  per  disteso  , 
laddove  in  quello  sono  legate  in  monogramma. 

C.  Cavedoni. 

Ddla  scrittura  SESSTIO  per  SESTIO,  che  s'incontra 
in  una  medaglia  Sicula. 

In  una  medagliuccia  Sicula  del  museo  Fontana  il 
eh.  Borghesi  (  v.  questo  hulleltino  ann.  \l  p.  31-32) 
lesse  •••ESSTIO  PR.  C;  e  suppose  che  •••ESSTIO 
stia  in  luogo  di  SEXTIO,  e  che  il  doppio  S  sia  una 
diversa  ortografia  in  cambio  di  X.Io  preferirei  di  cre- 
dere posto  il  doppio  S  ,  invece  del  semplice  ,  non 
per  altra  ragione  che  pel  vezzo  proprio  de'  Greci  di 
addoppiare  l' S  susseguilo  da  un  T  ,  probabilmenle 
per  esprimerne  il  suono  piìi  crasso  che  avea  quella 
lettera  in  tale  incontro  ;  forse  simile  a  quello  che 
fanno  sentire  i  Toscani  nella  voce  Pisa ,  e  in  altre. 
Il  greco  X  trovasi  di  sovente  così  addoppiato  dinnan- 
zi al  T  sì  ne'  monumenti  antichissimi  come  in  quei 
dell'età  dell'  impero  Romano  (Corp.  I.Gr.  n.  13,  25, 
al.:  Franz,  elem.  cpigr.gr.  p.  49:Marini,  Arv.  p.490). 
Analoghe  alla  scrittura  SESSTIO  per  SESTIO  sono 
r  altre  latine  avvertile  dal  Marini  (  Arv.  p.  500  )  : 
CASSTRENSE  ,  POSSTERIS ,  e  via  discorrendo. 
Lascio  poi  decidere  al  lodato  eh.  Borghesi  ,  se  il  L. 
SESTIO  proconsole  della  Sicilia  ,  memorato  nella 
ridetta  medagliuccia  Sicula  ,  possa  tenersi  per  la  per- 
sona stessa  che  il  L.  SESTIO  console  nel  731. 

C.  Cavedoni. 


Cw.  Gui.io  MìMMiviM — ndllorc 
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Poche  osservazioni  sopra  un  nuovo  graffilo  di  Pompei. 

È  già  interamente  scavato  il  corridojo  estremo  delle 
terme  alla  strada  Slabiana  ;  per  lo  che  venne  a  com- 
pirsi lo  sgombro  di  tutto  qucU'  edifizio.  Noi  ci  propo- 
niamo di  dar  sullo  stesso  uno  sguardo  complessivo  , 
pubblicando  una  novella  pianta,  e  riunendo  in  un  sol 
colpo  d'  occhio  le  svariate  nostre  osservazioni  spar- 
samente presentate  in  questo  hulleUino.  Per  ora  mi 
piace  di  annunziare  che  altri  graffiti  mi  è  riuscito  di 
leggere  sull' intonico  di  quell'estremo  corridojo,  ab- 
benchè  ne  sieno  le  pareti  in  grandissima  parte  detur- 
pate dalla  umidità. 

Riserbandomi  di  studiar  meglio  alcuni  incerti  se- 
gni, che  non  ancora  mi  fu  dato  determinare,  avverto 
che  in  un  sito  leggesi: 

C  •  MARIVS 

Ma  bellissimo  è  il  seguente  graffito  ,  che  io  consi- 
dero come  uno  de'  più  importanti  comparsi  finora  in 
Pompei. 

VICINVCERIA 

INALIA^DCCC  LVS 

FIDE  BONA 

È  chiaro  il  senso  di  queste  parole,  che  contengono 
la  memoria  di  un  giocatore  ,  il  quale  segnar  volle  il 
danaro  da  lui  guadagnato:  Vici  Nuceria  in  alea  dcna- 
rios  oclingenlos  quinquaginla  quinque  ci  scmissem,  fide 
hona.  Richiamo  da  prima  l'attenzione  sulla  parola  iVw- 
ceria  che  ci  mostra  come  quel  porapejano  aveva  giuo- 
cato  in  Nocera.  In  altri  monumenti  di  Pompei  rin- 
■viensi  una  simile  relazione  tra'  due  vicini  municipii. 
Così  in  un  graffilo  pubblicato  dal  eh.  Garrucci  un 
Caesius  Fidclis amai  Mcconem  Nucerinum{G raffili  lav. 
XXIII,  2:  cf.  p.  85).  E  poi  nota  la  celebre  iscrizione 
(Orelli-Henzen  n.  5161) 
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CAMPANI  VICTORIA  VNA 
CVM  NVCERINIS  PERISTIS 

della  quale,  dopo  la  pubblicazione  fattane  sin  dal  1 829 
nel  hullett.  dell'  hi.  arch.  p.  8G  (cf.  bull.  cil.  1831 
p.  li),  parlò  pure  più  recentemente  lo  stesso  Gar- 
rucci {  graffai  p.  15).  La  ortografia  cdia  per  alea  è 
abbastanza  ovvia,  ed  incontra  nella  stessa  Pompei  nu- 
merosi confronti.  Alcuni  ne  furono  presentali  nello 
anno  primo  di  questo  bullellinop.  7e  8  ;  ove  si  trova 
urna  acnia,  e  poi  valial,  perlai,  adias.  Vedi  pure  qual- 
che altro  esempio  presso  il  Garrucci  {graffili  p.  45). 
La  frase  in  alea  è  comune:  vedi  le  annotazioni  a  Sue- 
tonio  {Aug.  70)  ;  ed  il  giureconsulto  Paolo  dice 
in  alea  lusum  est  (  Dig.  XI ,  5  ,  4  ).  Generalmente 
parlando  V alcaè  qualsivoglia  giuoco  di  sorte;  e  questi 
presso  l'antichità  riducevansi  al  giuoco  de'  dadi  [tali 
ovvero  àcn-pc/yaXo;),  ed  a  quello  delle  tessere  (/esseraa 
o  yu'iloi  )  ;  su'  quali  si  vegga  ciò  che  scrive  il  Bekker 


(  Gallus  lom.  Ili  pag.  2c 


).  Il  nostro  pompe- 


jano  adunque  aveva  guadagnalo  al  giuoco  de' dadi,  o 
delle  tessere,  un  non  piccolo  numero  di  dcnarii,  che 
trovasi  indicato  colla  consueta  sigla  ovvia  nelle  ro- 
mane medaglie,  e  che  altrove  fu  pur  da  noi  ravvi- 
sata ne'  graffili  di  questo  medesimo  cdifizio.  Mi  ri- 
mane dubbio  se  nelle  lettere  seguenti  DCCC  LV  dcb- 
basi  riconoscere  un  numero  di  855  denarii  ,  ovvero 
di  ottocento  denarii  e  cinque  assi.  A  questa  idea  ci 
condurrebbe  la  forma  allungata  dell' L,  che  potrebbe 
esser  destinata  ad  indicare  l' asse  ,  nella  sua  primitiva 
forma,  avuto  riguardo  all'originario  asse  librale  (vedi 
San  Giorgio  memorie  numismatiche  p.  46  s.).  In  qua- 
lunque modo,  r  ultima  lettera  S  accenna  ad  un  sc- 
misse.  Ed  è  certo  che  il  nostro  giocatore,  se  comin- 
ciò dal  giuocarc  a  denarii ,  quando  i  compagni  per- 
21 
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deltero  la  moncla  di  argento,  venne  a  toglier  loro 
anche  il  rame,  sino  all'  ultimo  semisse.  Del  reslo  lo 
scriltor  del  graffito  si  dichiara  coscienzioso  ed  esalto  ; 
per  lo  che  chiude  le  sue  parole  colla  frase  legale  fide 
bona,  ad  indicare  che  nessuna  frode  erasi  da  lui  com- 
messa a  raggiungere  quello  straordinario  guadagno. 

MlNERVISI. 

Intorno  una  iscrizione  di  Capm  recentemenle  scoperta. 

Dal  eh.  signor  ah.  D.  Gabriele  lannelli  ci  viea 
comunicata  la  notizia  di  una  antica  iscrizione  recen- 
temente scoperta  in  Capua  :  e  noi  vogliamo  annun- 
ziarla colle  sue  parole  medesime. 

«  Parecchi  anni  or  sono,  sul  lato  destro  di  S.  An- 
gelo in  Formis  in  piedi  di  quel  monte,  e  propriamente 
nel  luogo  detto  il  Calcarone,  fondo  del  sig.  Pompeo 
Sansò,  fu  tratto  dalle  viscere  della  terra  un  rozzo  co- 
lonnetto  di  travertino  dell'altezza  di  quattro  palmi 
circa,  con  iscrizione  incisa  nella  parte  superiore  per 
metà  della  superficie  cilindrica.  Nulla  parca  che  avesse 
presentato  d'importanza  quel  nuovo  monumento,  ru- 
vido in  tutte  le  sue  forme,  e  peggio  pe'  caratteri  in 
alcuna  parte  svaniti,  ed  accecali  altri  dal  tempo;  per 
modo  che  negletta  ed  inosservata  insino  ad  oggi  è  colà 
rimasta  la  pietra  su  quello  stesso  sito  donde  ebbe  la 
sua  provenienza.  Il  nostro  egregio  comune  amico  Ca- 
pitano Novi,  sollecito  com'è  sempre  di  rinvenir  ve- 
stigio d'antichità  pagana,  si  avvedeva  pel  primo  di 
quello  scritto  macigno:  e  alle  sue  istanze  io  era  colà 
a  trascrivermi  la  malandata  epigrafe  ,  che  mi  è  pa- 
rula,  sovra  ogni  modo,  importante  ».  L'iscrizione  , 
come  legge  il  signor  lannelli,  è  la  seguente: 

C     S NIV 

AP  •  CLAVDIVS  •  C  •  F  •  POLC 
P  •  LICINIV.S  •  P  •  F  CRAS 
in  •  VIR  •  A      1  •  A  ■ 

Egli  osserva  trovarsi  pure  scolpiti  in  lesta  del  co- 
lonnello medesimo  altri  segni  di  lettere  cancellale  , 
non  bene  discernendosi,  se  siano  alcune  di  quelle  po- 
steriori graffiature  del  tempo,  o  residuo  di  scrittura. 


Sembragli  però  che  sia  nella  parte  inferiore  un  gran 
C,  e  nella  parte  superiore  un  I  diviso  da  lunga  linea 
orizzontale.  A  destra  è  visibilmente  incisa  la  numerale 
nota  XI —  in  caratteri  prolungati ,  e  seguila  da  allra 
piccola  linea  orizzontale. 

Chi  ben  considera  i  nomi  de'  triumviri  nominali 
nella  nostra  capuana  epigrafe,  vi  ravviserà  di  leg- 
gieri quelli  che  furono  prima  destinati  alla  esecuzione 
della  legge  Sempronia  del  621,  nell'anno  dopo  della 
sua  promulgazione,  i  quali  furono,  come  è  noto,  C. 
Sempronio  Gracco,  il  di  lui  suocero  Appio  Claudio 
Pulcro  console  nel  611,  e  P.  Licinio  Crasso  Muoi- 
ano sostituito  all'ucciso  Tiberio,  che  aveva  dato  in 
moglie  una  figlia  allo  stesso  C.  Gracco,  e  che  ottenne 
anch' egli  i  fasci  nel  susseguente  623  (Fiutare,  in 
Gracch.  cap.  13  e  21  ;  Velici.  II,  cap.  2  ;  T.  Livii 
periodi,  ex  libr.  LVIlI  p.  63  ed.  lahn  ;  Appian.  civil. 
1  cap.  XIII).  Sicché  riesce  agevole  supplire  nella  pri- 
ma linea  della  nostra  iscrizione  le  parti  mancanti , 
leggendo  : 

C  •  S[EMPROì\IV[S  TI  •  F  •  CRAC 

AP  •  CLAVDIVS  •  C  •  F  •  POLC 

P  ■  LICINIVS  •  P  •   F  •  CRAS 

III  •  VIR  •  A  •   I  •  A 

E  ciascuno  riconoscerà  nella  colonnetta,  di  che  di- 
scorriamo, uno  de  limiles  Gracchani  de'  quali  è  fre- 
quente menzione  appo  i  Cromatici  vclcrcs,  e  su'  quali 
veggasi  ciò  che  scrissero  principalmente  l'Olivieri 
[marni,  pisaur.  p.  27  segg.) ,  ed  il  Giovenazzi  (Avcja 
p.  83  s.).  E  questo  il  primo  monumento  di  lai  genere, 
che  venga  fuori  dalle  capuane  scavazioni  :  ed  io  ag- 
giungo essere  il  secondo,  pertinente  alla  slessa  epoca, 
che  finora  si  conosca.  Di  falli  un  solo  esempio  ne  ave- 
vamo nel  frammento  trovato  nella  valle  di  Diano  ,  e 
pubblicato  dal  Gatta  (mem.  della  Lucania  p.  90), 
dal  Muratori  (  p.  DCLXXXIX  ,  8  ) ,  e  più  recente- 
mente dal  Mommsen  (mscr.  r.neap.  lat.  n.  273); 
nel  qual  frammento  osserviamo  la  medesima  dispo- 
sizione m  nomi  de'  triumviri,  e  le  stesse  sigle  A  •  I  • 
A  (  \gris  ludicandis  kdsignandis  ).  Alle  quali  pri- 
mitive e  più  semplici  espressioni  noterò  corrispondere 
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propriamente  le  parole  di  Plutarco  :  rp-T?  av^pss  sttì 
tV  ^locxpiffiv  xoù  ^to(.\oix7y  (  tt.s  x«<^,'*5)  (  Gl'aedi,  e. 
13).  Sebbene  i  nomi  de'  primi  esecutori  di  quella 
legge  si  leggano  eziandio  in  una  lapida  pesarese  (Oli- 
vieri marm.  pisaur.  XIII;  e  memor.  di  Novilara  pag. 
92;  Creili  n.  570  ,  cf.  Henzen  suppl  Ordì.  p.  54), 
pure  è  a  notare  cbe  ([uesta  è  una  restituzione  de'  ter- 
mini Graccani  eseguita  da  M.  Terenzio  Varrooe  Lu- 
cuUo,  che  fu  console  nel  681.  Diversa  è  la  disposi- 
zione de'nomi  de' triumviri  da  quella  che  scorgesi  nelle 
primitive  iscrizioni,  quali  sono  quella  dell'agro  Sa- 
lano, e  questa  nuova  del  Campano.  E  forse  nella  pe- 
sarese P.  Licinio  prende  il  primo  posto,  in  grazia  di 
M.  Terenzio  Varrone,  il  quale  apparteneva  alla  me- 
desima famiglia  Licinia.  In  qualunque  modo  anche 
la  formola  della  mngislraiura  vedesi  cangiata  in  quella 
restituzione;  giacche  si  riporta  HI  *  VIR  •  A  •  D  •  A  •  I 
cioè  Agrii^Dividundis  Adsiijnaudis  ìudicandis,  laddo- 
ve nelle  piìi  anliche  leggesi  una  formola  più  semplice 
e  regolare  agiis  ìudicandis  adsiijnandis. 

Una  quarta  iscrizione  dello  stesso  genere ,  anche 
di  alcuni  anni  posteriore  a  questa  che  ora  pubblichi- 
amo, fu  rinvenuta  nelle  vicinanze  di  Eclano,  e  pub- 
blicata forse  con  qualche  scorrezione  dal  Santoli  (  de 
Mephili  et  vallibas  Aiixanti  pag.  72),  e  poscia  dal 
Mommsen  [inscr.  r.  neap.  lai.  n.  1091),  il  quale  già 
jirecedentemente  aveva  ragionato  de'  Ire  graccani  li- 
miti conosciuti  priacliè  questo  nostro  fosse  tratto  alla 
ìace  {BulleU.  deli'  Lt.  1847  pag.  103  s.  ).  In  questo 
celanese  son  ricordali  i  triumviri  M.  Fulvio  Fiacco, 
C.  Gracco,  e  C.  Papirio  Carbone.  É  però  da  notare 
la  ortografla  del  nome  di  Fulvio,  che  leggesi  MFOL- 
VIVS;  alla  quale  in  certo  modo  corrisponde  quella  del 
cognome  POLCer  allribuito  all'  Appio  Claudio  della 
nostra  iscrizione.  Una  tal  forma  è  dovuta  ad  arcaica 
pronunzia,  e  forse  alla  sua  originaria  derivazione. 
Essa  ritrovasi  piti  volte  usata  da  Ennio  (Cic.  (Zcd/v.  1 
20,  48;  Probus  ad  Virg.  ed.  VI,  31)  ;  e  sene  cita 
un  esempio  epigrafico  appo  il  Grutero  (  DLVI  ,  I  ) , 
ove  si  legge  PAPIRIAE  POLCRAE.  Pria  di  passar 
oltre  avvertiamo  che  la  nostra  iscrizione,  nella  quale 
Appio  Claudio  è  detto  C.  F  ,  dà  piena  conferma  alla 
osservazione  del  dottissimo  Borghesi  che  l'Appio  Clau- 


dio, consolo  nel  OH,  non  fu  già  figlio  di  un  altro 
Appio,  secondo  che  tennero  il  Pighio  ed  il  Drau- 
m^inn,  ma  sibbene  del  C.  Pulcro  console  nel  577  (os- 
sala-. IX  decade  XIV). Il  nuovo  limile graccano illu- 
stra particolarmente  quel  che  lasciò  scritto  Frontino 
dell'  agro  Campano  :  Ayer  Campanus  limilibus  Grac- 
chanis  in  iugera  n.  ce.  Cardo  in  Oricnlem,  Decimanm  in 
meridianum  {de  coloniis  p.lOOGoes.).  Non  debbo  qui 
tralasciare  di  avvertire  che  leggendosi  ora  questa  men- 
zione dell'agro  campano  sotto  il  titolo:  PROVINCIA 
BUÌTTI0RIU3I ,  il  Goesio  nell'indice  riportava  una 
Campania  in  Bruttiis.  Su  di  ciò  bene  osseivò  li 
Mazzocchi ,  che  seguendo  l' agro  Beneventano  ,  non 
poteva  ricorrersi  a  sito  diverso  dalla  Campania.  O.-a 
tanto  più  siamo  maravigliati  che  il  Lachmann  ammisi; 
nel  testo  di  Frontino  una  correzione,  leggendo:  Ayer 
Clampetiniis ia  vece  di  Campanus  {gromat.  vcteres  p. 
209  ).  Sarebbe  stato  miglior  consiglio  supporre  che 
mancasse  il  titolo  PROVINCIA  CAMPANIA;  sotto  il 
quale  facevasi  poi  menzione  dell' a^/cr  Campanus,  e 
deljBcnecmfa/iws.In  conferma  di  questa  osservazione, 
ed  in  sostegno  dell'antica  lezione,  viene  un  luogo  del- 
lo stesso  Frontino,  il  quale  avverte  la  medesima  di- 
sposizione del  cardine  e  del  meridiano  :  ul  in  agro 
Campano  qui  est  circa  Capuam ,  uhi  est  leardo  in  o- 
rientcm  et  decimanus  in  meridianum  (  de  limil.  p.  29 
Zac/ujiann  ):  nò  diversamente  si  esprima  Igino  groma- 
tico  (  de  limit.  constiluendis  p.  170  ed.  Lachmann  ). 
Non  posso  poi  comprendere  come  il  Lachmann  po- 
tesse persuadersi  che  la  provincia  Campania  fosse  as- 
solutamente omessa  in  quella  enumerazione.  La  Cam- 
pania rammentavasi  appunto  insieme  coli' ApuUa,  co- 
me due  Provincie  ricchissime  di  territorio  fruttifero. 
E  lo  stesso  Frontino  riporta  la  legge  relativa  a' campi 
ex  commentario  Claudi  Caesaris,  la  quale  incomincia  : 
Lcx  agris  hmilandis  nieliundis  parlis  Tusciae  prius  et 
Campaniae  et  Apuliàe  [de  colon,  p.  211,  s.  Lach- 
mann ).  Ora  il  nuovo  limite  graccano  mirabilmente 
illustra  tutte  queste  osservazioni,  e  ci  fa  ritenere  come 
indubitata  la  lezione  antica  in  Frontino  piuttosto  che 
quella  surrogata  senza  necessilà  da  un'  ardila  filologia. 
Non  so  come  il  Mazzocchi  volle  negare  la  colo- 
nia Graccana  in  Capua  (  Campan,  Amphith.  p.  4o  ). 
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La  slessa  menzione  di  quella  terminazione  nel  libro 
di  Frontino  avrebbe  dovuto  farlo  accorto  che  tratta - 
vasi  di  vera  colonia.  Risalendo  all' oggetto  slesso  della 
Icge  Sempronia ,  è  agevole  persuadersi  die  dovendo 
dividersi  le  terre  della  repubblica  alla  plebe,  doveva 
questa  ripartizione  cadere  sopra  qualunque  possedi- 
mento Romano:  e  perciò  le  terre  di  Capua  non  po- 
tevano andarne  esenti.  Ne  veniva  di  conseguenza  che 
dovevano  inviarsi  coloni  a  prendere  possesso  delle 
terre  dello  stalo  :  e  ciò  dico  espressamente  Vellejo, 
parlando  di  Sempronio  Gracco:  triumvìros  agris  divi- 
dendis,  COLONUSQUE  DEDUCENDIS,  crcavil  se, 
socerumque  suum  consularem  Appium ,  et  Gracchum 
fmtrem,  admodum  iuvcnem  (II,  2).  Per  tal  motivo, 
nessuno  ha  duhilato  della  primitiva  colonia  Graccana 
in  Capua  ,  la  quale  fu  pure  illustrala  dal  Giovcnazzi 
[Aveja  p.  83  s.),  ed  ammessa  dal  Garrucci  (in  questo 
hulleuino  I  p.  15) ,  e  dal  Momrasen  [annal.  dell'  hi. 
1846  p.  91.  not.  2).  Al  qual  proposito  mi  piace  di 
avvertire  che  questo  mio  dotto  amico  cerca  di  spie- 
gare taluni  fatti  relativi  ad  una  tale  colonia  ,  od  ai 
monumenti  che  vi  si  riferiscono.  Parlando  delle  iscri- 
zioni pertinenti  alle  colonie  antichissime  ,  non  può 
omettere  di  ricordare  quelle  provenienti  dall'agro 
capuano,  in  cui  dall'anno  640-6G0  vengono  men- 
zionali diversi  maestri  di  coUegj  sacri,  del  Giovecom- 
pago  ,  di  Cerere ,  di  Venere ,  de'  Castori ,  di  Diana, 
ed  il  pago  ercolaneo;  le  quali  iscrizioni  furono  rac- 
colte dall'insigne  Borghesi  (Furlanelto  aH««c/ie /a/). 
del  Mus.  di  Esle  pag.  14  segg.),  e  più  recentemente 
pubblicate  dello  stesso  Moramsen  [inscr.  r.  neap.  lai. 
n.  3oo9  segg.).  Veggasi  pure  ciò  che  fu  detto  dagli 
Ercolanesi  intorno  alcune  di  queste  iscrizioni  (  inscr. 
vet.  quae  in  rcg.  mus.  Borb.  adserv.  ci.  I,  sacrae  p. 
137  s.  ),  Riportiamo  testualmente  le  acute  osserva- 
zioni del  Mommsen,  principalmente  per  gli  eruditi 
capuani ,  a'  quali  non  è  facile  che  sieno  pervenute 
le  pubblicazioni  dell'  Istituto. 

«  Tutti  gli  uomini,  di  cui  si  parla  in  questi  mar- 
mi, chiaramente  si  mostrano  cittadini  romani  per  la 
loro  nomenclatura,  ed  è  questo  un  fatto  storico  di 
importanza ,  trovarsi  non  una  o  due  persone ,  ma 
tutta  una  popolazione  di  cittadinanza  romana  nell'a- 


gro campano  prima  della  legge  giulia  e  plauzia  pa- 
piria.  E  però  si  sa,  che  fino  a  Giulio  Cesare  l'a- 
gro campano  appartenne  al  popolo  romano  nò  fu  di- 
viso a' particolari.  M'immagino  io  che  ciò  sia  l'ef- 
fetto o  piuttosto  r  avanzo  della  colonia  condotta  nell'a- 
gro capuano  da  C.  Gracco  ,  dopo  l' abolizione  della 
quale  si  saranno  richiamali  i  coloni,  ma  fu  interdetto 
loro  di  costituire  un  comune,  ossia  in  vece  di  diven- 
tare proprietarii  divennero  possessori,  ed  in  vece  di 
coloni  pagani  e  vicani.  A  ciò  riferisco  il  passo  della 
legge  toria  v.  12  Rudorff,  dove  a  colui  quem  in  via- 
sicis  vicanisve  ex  S.  C.  esse  oporlet  oporlebil  vien  con- 
fermala la  possessione  del  suo  fondo  ,  ma  espressa- 
mente proibito  che  non  se  gli  concedesse  mai  la  pro- 
prietà.Ben  conviene  ciò  alla  condizione  de'coloni  grac- 
cani  in  Capua,  perchè  il  loro  agro  fu  ,  come  si  disse 
sopra,  fino  a  Giulio  Cesare  proprietà  inalienabile  della 
repubblica  ;  e  il  SCto  quivi  accennalo  sarà  quello  con 
cui  dopo  la  morte  del  tribuno  si  regolavano  gli  af- 
fari dei  coloni  capuani.  E  così  sarà  spiegato  pure , 
perchè  simili  marmi,  comuni  anzi  che  no  nell'epoca 
repubblicana,  vengono  a  mancare  afTatlo  ne'  tempi 
posteriori.  Ma  non  è  questo  il  luogo  di  discutere  il 
problema  in  tutta  la  sua  estensione  ;  benché  non  creda 
che  facilmente  si  troverà  altra  soluzione  se  non  la 
proposta,  per  spiegare  il  gius  di  cittadinanza  romana 
Dell'  agro  campano  fin  dal  640;  cioè  pochi  anni  do- 
po C.  Gracco»  [Annali  cil.  p.  91  ,  seg. ). 

Tornando  alla  colonnella,  della  quale  stiamo  ra- 
gionando ,  richiamano  la  nostra  attenzione  le  incer- 
te lettere  segnale  nella  parte  superiore.  Già  il  eh. 
Mommsen  per  le  altre  simili  colonnette  aveva  richia- 
mato ìe  lapidaviae  inscripliones  in  verlicibus  d' Igino 
(p.  155  scg.  Goès.),  e  le  lillemc  singidares ,  di  cui 
parla  Io  stesso  (p.  211  ).  Vedi  gli  annali  del  1847 
p.  167.  Noi  ci  riserbiamo  di  ritornare  su  queste  let- 
tere, quando  ci  sarà  dato  di  farne  più  accuratamente 
lo  studio:  e  ci  riserbiamo  ancora  di  far  qualche  topo- 
grafica osservazione,  per  determinar  se  sarà  possibile 
la  pertica  capuana.  Per  ora  tulle  queste  cose  trala- 
sciamo :  e  solo  ci  piace  di  osservare  che  il  nostro  li- 
mite trovavasi  nel  suo  originario  silo  circondato  da 
particolar  costruzione,  della  quale  altra  volta  diremo, 
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quando  potremo  istituire  una  scavazione  per  mettere 
tutta  quella  vetusta  fabbrica  allo  scoperto.  Intanto  è 
<la  notare  che,  non  ostante  le  posteriori  divisioni  del 
territorio  campano  seguile  a' tempi  di  Siila  e  di  Giu- 
lio Cesare,  scrbaronsi  in  Capua  i  limiti  graccani.  Il 
qual  fatto  come  proprio  di  alcune  regioni  fu  bella- 
mente osservato  da  Siculo  Fiacco  in  un  importante 
luogo,  che  merita  di  essere  qui  richiamato,  sebbene 
richicgga  un  particolare  comento,  che  noi  rimandiamo 
ad  altro  tempo.  Egli  dice  cosi:  Gracchanorum  el  Syl- 
lanorum  Umitationum  menilo  habenda  est.  in  quibus~ 
dam  cntm  rcgionihus,  ut  opinamur,  isdem  lapìdihus 
limuibusquc  mancnlibus  post  asslgnaliones  posteriores, 
duces  [adi  sunt.quibusdam  autem,  limilibus  institutis, 
alii  lapidcs  sunt  positi,  eliameis  manentibus  quos  Grac- 
chani  aul  St/Uanl  posuenml  (  de  condic.  agrorum  p. 
1G5.  Lachmann).  E  qui  poniamo  Gne  a  questo  arti- 
colo, nel  quale  abbiam  cercato  d'illustrare  un  monu- 
mento, che  ne  ricorda  uno  de'  tratti  più  importanti 
della  storia  romana;  quando  Sempronio  Gracco  sog- 
giacque all'arictocraziadi  quella  potente  repubbhca:  e 
pure  dopo  la  morte  dell'ardito  tn':uno  dovè  darsi  ese- 
cuzione alla  pericolosa  legge  da  lui  proposta.  Del  che 
una  parkcta  festimonicoza  ne  porge  il  limile  capua- 
no ,  che  di  quo'  remoli  avvenimenti  viene  e  rinnovar 
la  memoria.  Minervim. 

Breve  dilucidazione  di  un  vaso  della  raccolta  Jalta 
in  Ruvo. 

Trai  molti  monumenti,  che  rappresentano  la  pugna 
di  Teseo  contro  del  Minotauro,  va  noverato  al  certo 
come  uno  dei  più  graziosi  il  *asellino  pubblicato  nella 
tav.  V  n.  2.  L'eroe  non  è  qui  come  vedesi  per  lo 
più  alle  prese  col  mostro,  ma  invece  ne  è  discosto  e 
trovasi  sul  punlo  di  ghermirlo  per  avventargli  furio- 
samente un  colpo  fatale  colla  sua  spada.  Egli  è  ve- 
stilo di  una  semplice  clamide,  di  cui  un  lembo  è  so- 
speso sul  braccio  sinistro,  e  quasi  fassene  scudo  collo 
stendere  innanzi  quel  braccio,  tirando  indietro  il  capo. 
Cuesto  atto  ci  ricorda  la  simile  posizione  della  cele- 
bre statua  di  lUinerva  di  Ercolano  (  v.  Millingen  U- 
r.edil.  monum.  Ser.  li  pi.  7  ;  Miiller  Monum.  de  l'Art 


ani.  pi.  X  n.  87) ,  ciie  stende  in  simil  guisa  il  brac- 
cio coperto  dall'egida,  e  più  ancora  quella  dell' atleta 
del  Real  Musco  Borbonico  (voi.  IV  lav.  VII),  il 
quale  ha  ancora  cosi  la  clamide. 

La  lunga  e  ben  disposta  chioma  di  Teseo  è  corri- 
spondente alla  descrizione  datacene  da  Pausania,  che 
dice  di  lui  parlando  (L.  le.  19,  1)  xoù  ■ymry.iyixi'yrfi 
oi  k  EfTTpsTTiS  0;  TT.s  xó'xrfi.  la  altri  monumenti  l' e- 
roe  mostra  vieppiù  lo  sfoggio  della  sua  bella  chioma 
con  portare  la  testa  del  lutto  nuda  o  con  una  sem- 
plice corona  conforme  la  descrizione  di  Ovidio  [He- 
roid.  IV,  11)  praecincti  flore  capilìi,o\\ero  con  sem- 
idei bende  secondo  quella  di  Seneca  (  Hippol.  v.  640^ 
presscranl  villae  coìnam ,  ma  nel  nostro  vaso  la  tiene 
coverta  da  un  elmo  :  anche  nel  celebre  vaso  di  Ta- 
leidcs  fu  riconosciuto  l' elmo  a  terra  vicino  ai  piedi 
dell'eroe  (Millin  Monum.  inéd.  II  pi.  3  pag.  26;  Du- 
bois-Maison.  II  pi.  LXI  ).  La  spada  che  stringe  in 
mano  Teseo  si  confà  colla  narrazione  di  Palefato  {  e. 
2  )  il  quale  dice  averla  ricevuta  da  Arianna  ,  ed  è 
sialo  già  avvertito  (  3Iilliu  l.  e.  p.  31  )  che  nei  mo- 
numenti di  epoca  più  antica,  fra  cui  è  da  riporsi  il 
nostro,  r  eroe  ha  sempre  la  spada  ,  laddove  in  altri 
di  epoca  più  recente  vedesi  far  uso  della  clava,  come 
nella  pittura  di  Ercolano  (  lo.  I  p.  25  ).  Sembra  che 
nella  figura  di  Teseo  sia  iudicato  anche  il  balleo  per 
sospendere  il  fodero  della  spada. 

Il  Minotauro  sebbene  non  ancora  colpito  è  nell'al- 
to di  stramazzare  al  suolo  soprafTalto  dal  timore  ,  o 
stanco  dalla  lunga  fuga  che  dovè  certamente  fare  per 
gh  andirivieni  del  labirinto  prima  di  essere  raggiunto: 
e  però  colle  ginocchia  piegale,  come  osservasi  quasi 
sempre,  puntella  la  sinistra  mano  contro  un  sasso  , 
mentre  stende  la  destra  verso  l' eroe  con  geslo  parti- 
colare. La  sola  lesta  di  toro  è  coverta  dipeli,  mentre 
altrove  vedesi  così  tulio  il  corpo  (  Millin  loc.  cit  ; 
Gerhard  Auserles.  Vascnb.  II  pi.  160  ). 

Sovente  il  Minotauro  stringe  nelle  mani  una  pie- 
tra per  difendersi  contro  Teseo  ,  come  specialmente 
in  alcuna  moneta  di  Cnosso  (  Barlhélemy  Acad.  des 
imcr.  bel  Icllr.  XXIV  p.  47  Oeuvres  lo.  IV,  I  par.  p. 
C8.  Alias  pi.  X  n.7),  nel  vaso  summenzionato  diTa- 
leides,  ed  in  altri  ancora  (Gerhard  loc.  cit.  ;  Roulcz 
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Vases  de  Leide  pi.  X,  Stepbani  der  Kampf  zwhchen 
Thes.  und  Vinot.  Taf.  I;  Mincrvini  in  questo  buìlel- 
tino  an.  IV  t.  XIII  )  ;  ma  qui  non  ha  armi  di  sor- 
ta alcuna ,  solamente  con  torvo  sguardo  e  col  capo 
inclinato  a  destra  sta  in  atto  di  cozzare  sperando  an- 
cora di  spuntare  col  suo  corno  la  terribile  spada  di 
Teseo.  La  sua  mano  distesa  sembra  un  atto  di  sor- 
presa e  di  timore  come  trovasi  non  di  rado  iu  altre 
scene  di  combattimenti,  e  sovente  ancora  nella  fi- 
gura stessa  del  mostro  (Laborde  I  pi.  30.  Millin  Ma- 
f/a.s.  Encìjclop.  1808  to.  IV  p.3IS:  cf.  Dubois-3Iaison. 
il  pi.  LXVIII  n.  6;  Tischbein  I  pi.  2S;  Ingbirami 
3/r.n.  Elr.  to.  IH  tav.  31  n.  1  e  35  ). 

Nella  rupe  su  cui  il  Minotauro  poggia  la  mano 
pare  che  debba  riconoscersi  un  indizio  del  labirinto, 
presso  a  poco  come  nella  gemma  di  Filemone  (  Eckhel 
Pier.  grav.  pi.  XXXII),  nella  quale  però  vedonsi  al 
di  sopra  della  rupe  le  mura  e  la  porta  del  labirinto  : 
e  qui  forse  convien  richiamare  quel  che  dice  Pale- 
fato  {he.  cil.  ) ,  cioè  che  il  Minotauro  fu  relegalo  da 
Minosse  sopra  un  monte  solitario,  e  quivi  fu  da  Te- 
seo ucciso.  Altre  volle  è  indicalo  il  labirinto  da  una 
o  pili  colonne  (  Roulez  Vascs  de  Lcidc  pag.  44  nof. 
4  ,  5):  e  corrispondono  queste  alle  magniCche  co- 
lonne rammentate  da  Plinio  (L.  XXXVI  e.  13)  nella 
descrizione  dei  diversi  labirinti  esistenti  nell'antichità. 
T.  Avellino. 
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//  Giamhattisla  Vico,giornale  scienli/ìco  fondato  e  pub- 
hlicato  sotto  gli  auspici  di  Sua  Altezza  Reale  il 
Conte  DI  Siracusa  -Vol.I  a  IV— Napoli  1857  in  8. 

Noi  già  nel  passato  anno  abbiamo  dato  notizia  di 
alcuni  particolari  lavori  inseriti  in  questo  importante 
periodico  ,  nel  quale  l' archeologia  ha  pur  trovato  il 
suo  posto,  sebbene  più  numerosi  lavori  vi  si  conten- 
gano concernenti  la  storia  e  le  scienze  naturali.  Noi 
vogliamo  qui  dare  un  breve  annunzio  di  quanto  ap- 
partiensi  alla  scienza  antiquaria  ;  o  lo  faremo,  ripar- 
tendo le  notizie  ne'  differenti  volumi  ,  ne'  quali  que- 
sta napolilana  pubblicazione  si  vede  divisa. 


Voi.  I  — Trota  (Carlo)  -  Della  archilcllura  gotica, 
discorso  (  p.  14  —  24).  Qui  comincia  questo  impor- 
tante lavoro  dell'  illustro  storico  nostro  concittadino 
ed  amico,  di  cui  abbiamo  a  deplorare  la  recentissima 
perdita.  Questa  prima  parte  concerne  la  storia  della 
architettura  de' Geli  o  Goti  ne' tempi  più  antichi,  che 
il  dolio  autore  prosegui  eziandio  pei  secoli  posteriori 
in  altri  articoli  inseriti  nello  stesso  giornale  (  voi.  Il 
p.  3—30,  e  IGl— 201.). 

FioRKLLi  (  Giuseppe  )  —  Ricerche  sulla  nomenchi- 
lura  dei  vasi  romani  (  p.  273 — 28G  ).  È  un  primo 
articolo,  nel  quale  il  eh.  autore  si  occupa  a  ricercare 
i  diversi  nomi  de' vasi,  che  furono  da' Romani  ado- 
perati negli  usi  pubblici  e  privali  della  vita.  In  al- 
cune generali  osservazioni  si  parla  della  denomina- 
zione generica  di  ras,  e  de' lavoratori  dei  vasi  nelle 
loro  difTcrenti  specie:  poi  si  ragiona  brevemente  della 
loro  fabbricazione,  e  delle  cillà  famose  per  le  vasarie 
officine;  non  che  delle  differenti  materie,  onde  i  vasi 
erano  formali.  Si  discorre  finalmente  delle  varie  oflQ- 
cine  dalle  quali  provengono  i  vasi  di  creta  pompejani. 
Dopo  queste  generali  avvertenze,  passa  il  sig.  Fiorelli 
a  favellare  de'vasi  sacri;  illustrando  Yaccrra,  la  capedo 
0  simpulum,  il  gnttus,  la  patera,  il  praefcriculum  ,  il 
canistrum,  la  palella,  il  thuribulum,  il  cochlear,  ed  il 
jutile:  e  prende  occasione  di  discorrere  delle /"aw"'!- 
sae.  Termina  il  suo  lavoro  con  la  illustrazione  de'  va- 
si rusliii;  ed  in  questa,  dopo  alcune  osservazioni  sulle 
misure  de'  liquidi  e  degli  aridi  ,  si  comincia  a  discor- 
rere de'  vasi  che  diconsi  aquaria,  rammentandosi  con 
le  opportune  dilucidazioni  Vamphora,  \apclvis,  il  situ- 
lus  [siiula,  o  sitella),  il  matcllio,  e  Vurceus. 

Le  attente  ricerche  del  sig.  Fiorelli  su  questa  parte 
di  antichità  ci  fanno  desiderare  che  compia  quanto 
prima  la  pubblicazione  di  questo  lavoro  ,  per  quanto 
risguarda  1  vasi  inservienti  ai  moltiplici  usi  della  vita 
comune. 

MiNERViNi  (Giulio) — Ercole  e  le  Amazzoni,  memo- 
ria prima  (p.  287-312).  L'autore  in  una  particolare 
monografia  tratta  delle  relazioni  di  Ercole  colle  Amaz- 
zoni. In  questa  prima  memoria  egli  mette  ad  esame  le 
tradizioni  ricavate  dagli  antichi  scrittori,  riserbandosi 
di  parlare  de'  monumenti  in  una  seconda  memoria. 
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Vol.  II.  Olire  la  continuazione  della  disserlazionj 
di  Carlo  Troya  sull'  arcliiteltura  gotica  ,  della  quale 
dicemmo  di  sopra,  non  si  contengono  in  questo  vo- 
lume altre  scritture  attinenti  agli  studii  archeologici. 

Voi.  III.  —  Tkevisani  (  Gaetano  )  —  De  Idi,  de  fe- 
derali e  de  gemili  (p.  32  —  49  ,  e  321  —338).  È 
il  principio  di  un  importante  lavoro  ,  che  continua 
nel  voi.  IV  (  p.  390 — V23  )  ,  ma  non  è  ancora  com- 
piuto. 

Qdara.nta  (corara.  Bernardo)  — Di  un  vaso  greco 
dipinto  disotterralo  a  Cima  e  conservato  nel  musco  di 
S.A.R.  il  Conte  di  Siracusa  (  p.63  —  67  ).  È  il  prin- 
cipio di  una  illustrazione  di  questo  monumento,  che 
vedesi  ora  pubblicato  dal  Fiorelii  nella  sua  notizia 
dei  vasi  dipinti  rinvenuti  a  Cuma  nel  MDGCCLVI 
posseduti  da  Sua  Altezza  Reale  il  Conte  di  Siracusa 
lav.  V  n.  2.  Vedi  pure  ciò  che  ne  fu  detto  da  noi  in 
questo  hulleltino  an.  V  p.  139,  ove  trovasi  riprodulto 
tav.  X  n.  8. 

Cavedom  (  Celestino)  —  Notizia  dell' opera —  In- 
sa'iptions  Chrétiennes  de  la  Caule  anlérieures  au  l'Ili 
siede  réunies  et  annolces  par  Edmond  Le  Blant,  ou- 
vrage  couronnc  par  V  Instilut  de  France.  Tome  I , 
Paris,  1856  in  4  fig.  (p.  140-147).  Questo  articolo 
bibliografico  contiene  1'  annunzio  dell'opera  ,  ed  al- 
cune dotte  osservazioni  sopra  particolari  monumenti 
epigrafici.  Senza  formarci  a  riferirle  ,  diremo  sol- 
tanto che  assai  felice  a  noi  sembra  la  spiegazione  di 
un  verso  di  Venanzio  Fortunato  [misceli.  V,  7),  ov'è 
detto  : 

At  Deus  excellens  Aie  et  de  lamine  lumen. 

11  dotto  autore,  con  alcune  considerazioni  fondate 
sulle  lingue  orientali,  riconosce  nell'ignoto  Jjc il  no- 
me slesso  di  Dio,  nel  significalo  dell'  Ente  per  eccel- 
lenza: e  così  vien  chiarito  il  detto  di  quel  cristiano 
ecriUore. 

Voi.  IV  —  Gozzadini  (  conte  Giovanni  )  —  Di  al- 
cuni antichi  sepolcri  Felsinei,  notizia  {p.  74 — 84). 

Il  eh.  a.  dà  notizia  di  alcune  recenti  scavazioni  fatte 
in  Bologna  dal  conte  Ercole  Malvasia.  Esse  posero 
allo  scoperto  sette  tombe,  le  quali  si  per  la  loro  co- 
Blruzione  come  per  gli  oggetti  in  esse  rinvenuti,  sono 
dal  eh.  conte  Gozzadini  paragonale  alle  moltissime 


da  lui  riirovale  a  Villanova,  e  diligenlemeulu  dc- 
scritle  con  un  particolare  lavoro,  di  cui  altrove  di- 
cemmo (v.  questo  bull.  an.  Hip.  167,  s.).  Da  questo 
confronto  deduce  1'  autore  che  le  tombe  scoperte  dal 
Malvasia  e  quelle  di  Villanova  appartengono  al  po- 
polo stesso  ed  alla  medesima  epoca  :  popolo  etrusco, 
epoca  remotissima,  giusta  le  dimostrazioni  da  lui  pri- 
ma presentate  (vedi  pure  questo  bull.  aa.  V  p.  G4  s.). 
Chiude  r  a.  il  suo  lavoro,  con  qualche  utile  osser- 
vazione sulla  topografia  dell'  antica  Felsina  etrusca, 
e  poi  della  Bononia  romana  ,  alquanto  più  estesa.  A 
noi  pare  ch'egli  venga  a  fondate  conclusioni;  acqui- 
standosi così  un  altro  merito  verso  l'archeologia  della 
sua  patria. 

Sellitto  (  Pietro  )  —  Intorno  ad  tuia  iscrizione 
cumana  osservazioni  (  pag.  416-422).  La  breve  me- 
moria del  eh.  Sellino  concerne  ad  una  iscrizione  da 
pochi  anni  rinvenuta  in  Cuma,  che  da  lui  per  la  pri- 
ma volta  vien  pubblicata  ed  illustrata.  Sarà  oppor- 
tuno riferire,  colle  paiole  medesime  dell'  autore  ,  la 
notizia  della  scavazione,  a  cui  quella  scoperta  è  do- 
vuta. 

«  Nel  cader  dell'  anno  18o5,  sul  lato  sinistro  della 
strada  che  immette  nella  masseria  detta  Rcginella  , 
alla  distanza  di  circa  palmi  1000  dalla  casa  colonica 
delia  stessa,  e  di  palmi  200  dalla  suddetta  strada  che 
conduce  pure  a  Cuma,  Linterno  e  Baia,  e  proprio  a 
due  miglia  circa  da  Cuma,  parecchi  agricoltori  ster- 
pando un  cespuglio  si  avvidero  esser  sotto  di  esso  ru- 
deri di  fabbrica  che  si  elevavano  dal  livello  del  ter- 
reno per  circa  palmi  10.  Sospinti  dalla  curiosità  de- 
molirono la  vecchia  fabbrica  ed  incominciarono  a 
vedere  un  marmo.  Al  che  vie  più  incuorati  prose- 
guirono il  malagevole  lavoro,  e  dopo  alquanti  giorni 
riuscì  loro  di  scuoprire  un  cippo  circondato  da  cin- 
que o  sei  pezzi  rettangolari  di  terracotta,  che  diconsi 
tuttavia  esistenti  in  quel  sito,  ma  che  noi  non  fummo 
a  tempo  di  osservare  per  essersi  di  nuovo  coperti  dalla 
terra.  Nello  stesso  perimetro,  ed  in  molta  vicinanza 
al  marmoreo  cippo,  fu  rinvenuta  una  moneta  di  bronzo 
coniala  sotto  l' imperatore  Claudio  ». 

«  Il  principale  monumento è  formato  di  un 

grande  masso  di  marmo  notevole  per  le  sue  dimen- 
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sioni.  Esso  è  scorniciato  intorno  intorno ,  dal  cbe 
può  argomentarsi  che  fosse  destinalo  a  vedersi  in  tutti 
i  suoi  lati.  La  forma  di  tutta  la  pietra  e  gli  ornamenli 
superiori,  ci  fan  senza  dubbio  aflermare  che  si  tratti 
di  un  funebre  monumento:  e  ciò  viene  benanche  ad- 
ditato dalla  semplice  iscrizione  che  leggesi  nella  fac- 
cia anteriore,  ed  è  la  seguente. 

POLYBIO  •  AVG  •  L 

AMARANTIAN 

PERELIA  •  GEMELLA 

AMICO  •  DENEMEREN 

«  Né  due  laterali  sono  i  consueti  simboli  dell'  urceo 
e  della  patera:  e  solo  è  da  notare  che  al  di  sopra  di 
essi  vedesi  praticato  un  incavo,  forse  per  unirvi  qual- 
che altro  pezzo  di  marmo,  che  però  non  ci  attentia- 
mo di  determinare  ». 

Passa  r  autore  ad  indagare  chi  fosse  questo  Poli- 
Lio  liberto  di  un  Augusto:  e  dopo  aver  mostrato  che 
esser  non  può  il  noto  liberto  di  Ottaviano,  ne  deduce 
che  sia  una  memoria  di  quel  Polibio,  che  fu  liberto 
di  Claudio.  Il  signor  Sellilto  tocca  la  storia  de' potenti 
liberti  di  questo  imperatore  ;  e  narra  come  Polibio 
fu  spento  per  opera  di  Messalina.  Dopo  di  che  rias- 
sumendo le  sue  ragioni  si  esprime  in  tal  modo: 
«  Dalle  cose  sinora  esposte  parmi  possa  con  probabi- 
lità ricavarsi  che  il  monumento  di  che  discorriamo 
appartenga  in  fatti  al  liberto  di  Claudio.  Sono  ad  una 
tal  conclusione  molteplici  argomenti  la  magniCcenza 
del  monumento ,  che  ben  si  conviene  a  quel  ricco  e 
cospicuo  personaggio,  tanto  accetto  all'imperatore; 
la  eleganza  degli  ornamenli  e  la  bella  forma  de' ca- 
ratteri della  iscrizione,  i  quali  assai  bene  si  adattano 
all'epoca  Augustea  o  di  poco  posteriore.  Finalmen- 
te a  noi  sembra  la  più  evidente  dimostrazione  il  ri- 
trovamento di  una  sola  moneta  di  Claudio,  destinata 
certamente  ad  indicarci  l'Augusto  di  cui  Polibio  era 
liberto  ,  e  forse  ancora  l' epoca  della  costruzione  di 
quel  monumento  ».  Osserva  poi  l'autore,  cbe  in 


lutto  il  perimetro  di  quella  costruzione  laterizia,  che 
limitava  il  sito  occupalo  dal  monumento,  non  si  è  rin- 
venuto alcun  frammento  di  umane  ossa.  Da  ciò  de- 
sume che  il  monumento  in  parola  debba  considerar- 
si siccome  un  cenotaGo.  Essendo  poi  probabile  che 
Messalina  negasse  al  nemico  liberto  una  distinta  se- 
poltura ,  spiega  l'a.  come  Perelia  Gemella  innalzas- 
se a  Polibio  un  cenolafio  ,  non  avendo  potuto  senza 
pericolo  procurarsene  il  cadavere;  e  lo  innalzasse 
lungi  da  Roma,  e  lungi  dagli  occhi  di  Messalina,  e 
de'  tanti  nemici  che  erasi  procacciato  la  prepotenza 
del  liberto,  nell'  arrogante  sua  vita.  Il  signor  Sellilto 
si  ferma  alquanto  sul  cognome  di  Amarantianus,  che 
crede  derivato  dal  suo  nome  servile,  o  piuttosto  dal 
nume  del  suo  primo  padrone.  E  poiché  Perelia  dice 
Polibio  suo  amico,  rileva  che  quella  donna  fosse  la 
concubina  del  Uberto,  non  altrimenti  che  Calpurnia 
e  Cleopatra  lo  furono  del  liberto  Narcisso.  Final- 
mente r  a.  chiude  il  suo  lavoro  colle  seguenti  pa- 
role: «  Se  dunque  le  nostre  conghietture  sono  da  ri- 
putare probabili,  la  nuova  iscrizione  ci  avrà  dimo- 
strato che  Polibio  ebbe  il  cognome  di  Amarantianus; 
che  una  Perelia  Gemella  fu  1'  amica  e  concubina  del 
famoso  liberto  di  Claudio;  e  che  essa  non  osando  dar 
sepoltura  in  Roma  al  cadavere  dell'estinto,  gli  elevò 
presso  Cuma  un  cenotaGo,  cbe  valesse  a  conservarne 
la  memoria». 

Noi  facciamo  plauso  al  giovine  autore  per  questo 
suo  primo  lavoro  concernente  l' antica  epigrafia.  Un' 
altra  breve  illustrazione  di  una  latina  epigrafe,  dovuta 
allo  stesso  sig.  Sellilto,  venne  da  noi  inserita  in  questo 
huìkuino  (v.  sopra  pag.  23).  Noi  ci  auguriamo  eh'  e- 
gli  continui  ad  occuparsi  delle  archeologiche  ricerche, 
che  già  imprese  col  corredo  degli  studii  classici:  e  sia- 
mo sicuri  che  perseverando  verrà  ad  aumentare  il  nu- 
mero pur  troppo  scarso  di  coloro,  che  si  versano  con 
solida  dottrina  nelle  difQcili  investigazioni  della  classi- 
ca antichità. 

MlNEUVINI. 
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Descrizione  della  casa  detta  del  Poeta  Tragico  in 
Pompei.  Continuazione  del  n.  '144. 

Nella  porzione  supcriore  bianca  sono  riquadri  di 
varii  colori,  con  lesioni,  alcuni  pendenti  da  dischi  ; 
due  come  candelabri  con  serpenti  che  vi  si  avvitic- 
chiano, ed  alcuni  piccoli  quadretti  rettangolari  di  frut- 
ta. Nella  parete,  ciré  a  destra,  capricciose  colonne  che 
sostengono  una  trabeazione  costituiscono  la  zona  di 
mezzo  :  ed  in  questa  è  un  grazioso  quadretto  di  Ve- 
nere pescatrice  in  compagnia  di  un  alato  Amore  ;  e 
fra  essi  sono  nelle  sottoposte  onde  tre  pesci.  Nelle  due 
zone  laterali  sono  pure  due  ghirlande,  entro  le  quali 
due  Amorini  con  verde  clamide:  è  tuttavia  visibile  il 
tirso  tenuto  da  uno  di  essi.  Nella  parte  superiore  è  ca- 
pricciosa architettura,  con  festoni  che  si  estendono 
pel  campo,  da'cui  estremi  pendono,  come  sembra  , 
due  dischi  o  cimbali  ed  un  corno  potorio.  Vedi  pure 
due  augelli,  e  nel  mezzo  un  pavone  colla  occhiuta 
coda  spiegata.  Sulla  trabeazione  media  è  un  cavallo 
marino  fra  due  delfini:  sulla  sommità  di  altre  trabea- 
zioni è  all'estremo  per  ornamento  un  delfino.  Questa 
parete  fu  pubblicala  dal  Raoal-Rochette  (  maison  du 
poijte  tav.  9);  ma  non  poche  particolarità  sono  inesat- 
tamente ritratte.  La  parete  a  sinistra  è  perfettamente 
identica  a  quella  ,  che  1'  è  di  rimpetto.  Le  due  ghir- 
lande ci  offrono  pure  due  Amorini,  con  verdeggianti 
clamidi ,  uno  de'  quali  meglio  conservato  presenta 
i  simboli  della  cassetta  e  del  flabello.  Il  quadretto  di 
mezzo  rappresenta  Arianna  seduta  al  suolo  e  seminuda, 
con  rosso  panno,  che  ne  ricopre  le  cosce  e  le  gambe. 
Essa  poggia  al  mento  la  sinistra  attentamente  guar- 
dando ove  Amore  le  addila  la  nave  dell'  ingannatore 


Teseo,  che  si  allontana.  (È  pubblicala  nel  Rcal  Museo 
Borbonico  tom.  II  tav.  XII,  e  riprodotta  dal  Zaha 
I  ,  33).  La  parete,  ov'è  la  entrata,  ha  simili  ornati. 
Uno  degli  Amorini  collocati  entro  le  ghirlande  serba 
tuttora  il  simbolo  della  duplice  tibia.  Nella  parte  su- 
periore ,  simile  in  tutto  al  muro  di  rimpetto,  mirasi 
un  augello  sopra  un  ramo,  ed  in  un  rettangolare  qua- 
dretto un  marino  drago  con  uu  delfino:  in  due  altri 
quadretti  sono  due  dischi  pendenti  da  uu  laccio. 

Seconda  stanza  a  sinistra  del  peristilio.  —  La  so- 
glia è  di  piperno ,  il  pavimento  è  signino  con  bian- 
che pietruzze  ad  ornamento.  Lo  zoccolo  è  nero 
adorno  di  fiorile  piante  ,  con  qualche  augellelto.  Le 
pareti  sono  divise  in  due  laterali  zone  di  giallo  ed 
in  una  media  dipinta  di  rosso:  ed  in  esse  si  osservano 
rotondi  quadretti  di  paese,  ora  in  gran  parte  svaniti, 
pantere  e  caprii  correnti.  La  parte  superiore  delle  pa- 
reti è  bianca  e  sormontata  da  una  semplice  cornicetla 
di  stucco.  Capricciose  e  svelle  archilelture,  candela- 
bri ,  ed  altri  eleganti  ornali  rendono  soprammodo 
pregevoli  questi  dipinti  in  fondo  bianco.  Osservansi  in 
essi  bucranii ,  maschere,  talvolta  coronate  di  foglie 
e  fiori,  vasi  (1)  pcndenli  da  nastri,  delfini,  e  princi- 
palmente un'  alata  Sirena  di  fronte.  Noterò  ancora 
una  maschera  coronata  di  foglie  pendente  ad  un  na- 
stro sotto  una  specie  di  edicola,  ed  accoppiala  ad  un 
piccolo  tirso  ;  non  che  un  pavone  poggiante  sopra  di 
un  ramo.  Alcuni  vasi  di  bronzo  e  di  terracotta,  parte 
inservieuti  alla  cucina  e  parte  agli  usi  della  vita,  mo- 
strano che  questo  compreso  era  una  specie  di  dispensa, 

(I)  Uno  ba  manico  superiore  1'  altro  ha  forma  di  candiaros. 
Una  di  queste  pareti  6  edita  dal  Raoul-Ucchelle  mais,  du  poile 
tav.  8  ;  e  poità  aversene  uua  idea. 
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ove  si  tcnevnno  eziandio  le  masserizie  della  casa,  ne- 
cessarie al  vicino  Iriclinio, 

J?sctZ;a.  Questa  nobilissima  sala  di  (ratlenimenlo  e 
di  conversazione  ha  soglia  di  bianco  marmo,  e  pavi- 
mento a  musaico.  La  parte  media  di  questo  pavimento 
offre  graziosi  ornali  di  nere  pielruzze,  ove  si  scorgono 
anitre,  pesci,  delfini  ;  e  fra  1'  altro  due  ripetizioni  del 
nodo  così  detto  gordiano  di  bianche  pielruzze  in  fondo 
nero.  Vedi  Raoul-Rocliclle  {mais,  du  poclc  tav.  20). 
Dal  giornale  degli  scavi  si  rileva  che  la  volta  era  ad 
incannucciala  ricoperta  di  stucco  e  adorna  di  pitture, 
essendosene  alcune  parli  raccolte  nel  momento  della 
scoperta.  Un  rotondo  finestrino  nell'alto  dava  luce  alia 
stanza.  Magnifiche  sono  le  pitture  che  ne  fregiano  i 
muri ,  delle  quali  non  potrà  darsi  giammai  un'  ade- 
guata descrizione.  Potrà  aversene  una  idea  dalla  pub- 
blicazione di  una  delle  pareti  fatta  dalRaoul-Rochelte; 
sebbene  inesatta  in  parecchie  particolarità.  Vedi  mai- 
son du  pocle  tav.  11.  Nella  parete  sinistra,  come 
nelle  altre,  vedi  nero  zoccolo  con  riquadri  ed  ornati 
di  varii  colori  ,  ove  son  pure  augelli  ed  alati  grifi. 
Succe  de  una  rossa  zona  orizzontale ,  che  offre  nel 
mezzo  fra  due  alberi  due  centauri  correnti  in  oppo- 
ste direzioni ,  e  fra  essi  un  lione  con  cui  sono  alle 
prese:  in  due  laterali  divisioni  sono  un  ippocampo  ed 
un  marino  drago  fra  delfini.  Più  in  su  osservansi  Ire 
gialle  zone  circondate  da  rosso  dipinto,  e  frammezzate 
da  capricciosa  architettura  in  fondo  azzurro.  Si  os- 
servano in  questa  marini  mostri,  alate  figure  uscenti  in 
tortuosi  fogliami,  donne  in  gialla  veste  succinta  con 
braccio  levalo  sul  capo  facendo  1'  ufficio  di  telamoni, 
alali  e  capricciosi  ippocampi,  cigni,  sfingi.  Amorini 
alati  ora  uscenti  in  fogliami,  ora  in  serpentina  coda, 
dischi  con  leste  di  fronte,  una  cetra,  figurine  di  Sirene 
con  istrumcnli ,  aquile,  leste  di  leoni,  Amorini  curvi 
a  tirare  verdeggianti  rami.  Nella  zona  media  vedesi 
un  singolarissimo  quadro.  Leda  con  rossa  clamide 
tiene  con  ambe  le  mani  un  iulessulo  nido,  ove  sono 
i  tre  figli  suoi,  ovvero  di  Nemesi,  prodotti  dal  ma- 
raviglioso  uovo,  Castore,  Polluce  ed  Elena.  Tind;iro 
con  duplice  giavellotto  guarda  allonito  la  non  sua  pro- 
le. Due  altre  che  sembrano  servili  figure  attendono 
a  quel  nido  :  indietro  sono  alberi  e  costruzioni;  men- 


tre le  figure  di  una  ninfa  e  di  un  personaggio  col  pe- 
do, ambi  coronali,  valgono  a  dinotare  il  sito  dell'av- 
veniniento.  Questo  importante  dipinto  fu  pubblicato 
primamente  nel  Real  Museo  Borbonico  tom.  I  tav. 
XXIV ,  con  la  illustrazione  del  Bechi  ;  poscia  ripro- 
dotto dal  Zahn  I,  23,  e  dal  Raoul-Rochelte  mais,  du 
poste  tav.  II  e  15.  11  sig.  Bechi  cita  a  proposito  un 
quadro  descritto  da  Ausonio  ep.  58  :  cf.  Preller 
gricch.  Mijthol.  tom.  II  p.  Co  n.  *  *.  Il  signor  Raoul- 
Rocbelle  parla  più  distesamente  di  questo  dipinto  1. 
e.  p.  22  seg.  Non  è  però  un  motivo  per  esclu- 
deie  la  idea  che  i  figli  fossero  di  Nemesi  la  conside- 
razione che  gli  amori  di  Leda  fossero  più  conosciuti 
fra'  Pomppjani.  Il  nido,  invece  dell'  uovo  ,  prova  a 
mio  giudizio  doversi  applicare  la  tradizione,  la  quale 
portava  Leda  semplice  nutrice  de'  figli  di  Giove  e  di 
Nemesi  :  di  fatti  esso  accenna  ad  un  uovo  già  aperto 
e  ritrovato  in  quel  nido,  non  già  ad  un  uovo  parto- 
rito della  stessa  Leda,  che  non  lo  avrebbe  cerlaraenle 
tenuto  a  quel  modo.  Ci  proponiamo  di  presentare  al- 
tre osservazioni  su  questa  p  ttiu'a  in  altro  lavoro; es- 
sendoci richiesta  la  brevità  in  queste  pagine. 

Nella  zona  a  sinistra  è  un  guerriero  con  elmo  , 
scudo,  spada  ed  asta,  che  ha  la  clamide:  nell'altra  a 
destra  è  una  femminile  figura  tutta  avviluppala  in 
bianco  panno,  che  ne  ricopre  eziandio  il  capo,  e  con 
che  forma  quasi  un  seno  ove  sono  frutta  e  fiori.  Que- 
sta simbolica  figura  può  riputarsi  l'Aurora.  In  un  or- 
dine superiore  sono  altre  simili  zone  ed  altri  architet- 
tonici ornali.  Tra  essi  vedi  un  quadretto  con  una 
piccola  anitra,  che  si  appressa  ad  un  cestino  con  frul- 
la; un  altro  con  paese;  e  la  figura  di  Marsia  colla  du- 
plice tibia,  che  ne  insegna  al  giovinetto  Olimpo  gli 
accordi.  Così  ci  sembra  di  scorgere  in  questo  gruppo[; 
non  essendo  la  figura  del  libicine  sì  giovanile  ed  ele- 
gante come  venne  ritratta  nelle  varie  pubblicazioni. 
Simile  sistema  di  ornali  si  scorge  nelle  altre  pareti, 
la  quella  di  fronte  la  caccia  de' centauri  è  variata: 
vedendosi  uno  di  lai  mostri  spingere  un  ramo  con- 
tro un  furioso  lione,  ed  un  altro  caduto  al  suolo,  es- 
sere assaltalo  da  un' aizzala  pantera.  È  notevole,  che 
essendo  quasi  del  lutto  caduto  il  colore ,  sono  però 
rimasti  gì' jnlelligculi  graffiti  delle  figure.  Nell'ar- 
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cliileltura  son  pure  due  (danioni ,  ma  in  dilTorcnlc 
guisa  ;  giacché  si  moslraiio  due  nudi  uomini  con  cla- 
mide, ognuno  de'  quali  ha  un  volume.  Nelle  due  la- 
terali zone  sono  due  femminili  figure  con  luuica  e  pe- 
plo svolazzante;  una  di  esse  reca  un  ramo,  o  spiga, 
r  altra  col  capo  coronalo  di  foglie  licn  colia  destra 
una  cesta  ripiena  di  frulla,  e  colla  sinistra  un  ramo  eoa 
foglie  e  frulli.  Nella  zona  media  è  un  ampio  quadro 
rapprcsenlanle  Arianna  seminuda  e  dormente  al  suolo. 
Una  nave  è  presso  a  lei  con  scalcila,  sulla  quale  quasi 
esitando  si  avanza  Teseo  con  rossa  clamide  e  spada 
al  fianco,  mentre  un  marinajo  ne  appoggia  il  sinistro 
braccio  e  ne  sostiene  gl'incerti  passi,  ch'egli  fa  dando 
un  ultimo  sguardo  all'  abbandonata  donna.  Un  altro 
marinajo  tira  le  funi  legale  all'antenna,  sulla  quale 
sono  ammainale  le  vele  ;  ed  uno  de'  capi  della  fune 
si  attacca  all'apluslre,  che  adorna  la  poppa  del  ba- 
stimento. Neil'  indietro  sono  sassi  ed  alberi,  ed  in- 
certe costruzioni.  Appare  nell'  allo  la  figura  di  Pal- 
lade,  con  elmo  scudo  ed  asta,  quasi  favorendo  l' im- 
barco dell'  Attico  eroe. 

Nella  destra  parete,  simile  a  quella  che  1'  è  di  rim- 
pelto,  vedi  pure  inferiormente  la  caccia  de'cenlauii. 
Uno  di  questi  mostri  insegue  un  leone,  e  l'allro  gli 
sta  di  fronte,  ambi  nell'  allodi  lanciargli  enormi  sassi: 
un'altra  fiera  corre  ad  avventarsi  ad  uno  de' centauri. 
Nello  zone  laterali  superiori  vedi  a  destra  un  guer- 
riero con  clamide  ed  asta,  a  sinistra  una  donna  co- 
ronala con  cesta  e  ramo,  come  quella  innanzi  de- 
scritta. Il  quadro  della  zona  di  mozzo  è  in  parte  man- 
cante ;  ed  è  da  riportare  al  mito  di  Venere  e  di  Adone. 
Siede  su  di  un  sasso  una  giovanile  figura  avente  a 
sé  vicino  il  doppio  giavellotto:  presso  è  un  alalo  A- 
more.  Due  femminili  figure  sono  innanzi,  una  delle 
quali  con  succinta  luuica  addita  il  sedente  giovine. 
Comunque  un  tale  dipinto  non  ci  sia  pervenuto  in 
perfetto  stato  di  conservazione,  pare  che  debba  rife- 
rirsi al  mito  di  Venere  e  di  Adone.  È  questa  pure  la 
opinione  del  signor  Overbeck  Pompcji  p.  208.  Nel- 
l'ultima parete  non  si  scorge  altra  figura  superstite  che 
quella  di  un  guerriero  con  elmo,  scudo,  ed  asta,  che 
tien  colla  destra  la  spada  nel  fodero. 

Postico  —  La  casa  ,  della  quale  discorriamo  ,  ha 


un  altro  ingresso  [postìaim)  uscente  nel  vicolo  che 
fa  angolo  colla  strada  delle  terme.  11  pavimento  è  in- 
clinato verso  il  peristilio.  Dipinte  ne  sono  le  laterali 
pareli;  sopra  il  zoccolo  nero  si  elevano  i  muri  di  rosso 
iutonico  con  varii  ornati,  fra' quali  appajono  vasi  ed 
augelli. 

Secondo  piano  —  Da  molte  circostanze  di  fatto  à 
raccoglie  che  questo  edifizio  aveva  un  secondo  piano. 
Nelle  prime  scavazioni  si  rinvennero  i  pezzi  di  pavi- 
mento t'adulo,  rappresentanti  in  musaico  una  testa 
di  Bacco  ed  altre  figure.  Vedi  IJonucci  Pompei  pag. 
121.  Potrebbe  eziandio  supporsi  the  gli  oggetti  di 
oro,  trovali  nelle  botteghe  messe  di  lato  al  principale 
ingresso,  fossero  caduti  dall'  allo.  Sarebbe  però  as- 
sai malagevole  tentare  una  restaurazione  del  secondo 
piano  di  questa  nobile  casa. 

Oggclli  rinvenuù  nella  casa  —  Rileviamo  queste 
notizie  dal  giornale  degli  scavi  di  Pompei,  che  ab- 
biamo sotto  gli  occhi  ;  nel  quale  però  osservasi  una 
lacuna  dal  2i  dicembre  1821  al  13  aprile  1825.  Ci 
siamo  però  convinti  che  il  signor  Bonucci  riporta  per 
equivoco  alla  medesima  casa  parecchi  oggetti  rinvc- 
nuli  in  alcuni  siti  vicini  v.  Pompei  p.  122  sen-o-.  A 
questo  proposilo  ,  avvertiamo  che  lo  stesso  equivoco 
trasse  in  inganno  il  signor  Breton,  quando  volle  as- 
serire che  fosse  la  casa  di  un  giojellicre  ;  giacché  gli 
oggetti  preziosi  da  lui  additati  non  furono  tutti  rin- 
venuti in  quelle  botteghe  ;  nò  dal  giornale  degli  scavi 
si  rileva  che  fossero  insieme  raccolti  que'  conii  ,  e 
quei  molli  islrumenli  di  bronzo  e  di  ferro,  su' quali 
appoggiar  voleva  quella  insussislcnle  opinione.  Una 
corteccia  di  testuggine,  rinvenuta  in  questa  casa,  co- 
me in  altri  non  pochi  edificii  di  Pompei,  pruova  che 
soleva  quest'  animale  esser  comune  nelle  pompejane 
abitazioni. 

Oro  —  Due  braccialetti,  formali  ognuno  da  venti 
de'  solili  gusci  di  nocciuole,  in  due  fila.  Due  collane 
perfettamente  conservale  ,  una  delle  (juali  ha  forma 
di  catenella,  e  1'  altra  di  un  lacccllo  vagamente  con- 
testo. Un  pajo  di  eleganti  e  delicati  orecchini  com- 
posti di  due  perle  pendenti  da  un  bottoncino.  Final- 
mente due  armille. 

Bronzo  —  Parecchi  vasi  di  dilTerciiti  forme  por  uso 
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fli  cucina,  o  per  altri  usi  della  vita:  tali  sono  una  cal- 
daja  (  ahenum) ,  alcuni  vasi  da  olio  (  olearia  )  ,  una 
pignatta  {olla  ) ,  una  scodella  ,  un  vaso  a  tre  becchi 
con  la  palerà  corrispondente,  due  casseruole  ,  ed  un 
cucchiajo.  Sou  pur  da  notare  due  candelabri,  ed  una 
lucerna  a  due  lumi  ornata  con  teste  e  zampe  di  tori  ; 
un  piccolissimo  calanwjo  (  atramcntarium  )  ,  alcune 
borchie,  ed  altri  incerti  ornamenti ,  e  finalmente  molli 
pezzi  inservienti  alle  serrature  delle  varie  porle  della 
casa.  Delle  poche  monde  rinvenute  in  questa  abita- 
zione non  trovo  determinata  1'  attribuzione. 

Ferro  —  Pochissimi  sono  gli  oggetti,  de' quali  dob- 
liiamo  far  menzione:  sono  essi  due  scuri,  una  mar- 
tellina, una  specie  di  uncino,  una  spranga  ed  un  ra- 
stello. 

Marmo  —  Una  testa  virile  di  giallo  antico. 

Vetro  —  Dieci  imgucnlarii  di  varie  dimensioni,  ed 
altri  tre  vasi  di  differenti  forme. 

Terracotta  —  Parecchi  vasi  di  varie  forme  e  di- 
mensioni: ed  è  fra  essi  notevole  una  tazza  con  rossa 
e  lucida  vernice.  Un  gran  numero  di  lucerne,  circa 
quaranta,  si  rinvenne  in  questa  abitazione;  ed  alcune 
di  esse  offrono  ornamenti  a  bassorilievo.  Riportiamo 
come  particolari  oggetti  una  piccola  ara,  e  la  imma- 
gine di  due  rospi  ricoperti  di  stucco. 

Osso  —  Un  piccolo  covercliio ,  e  varii  pezzi  non 
bene  determinati,  che  si  dicono  forse  appartenenti  a 
domestici  lavori  (1). 

MlNERVlNI. 

Della  meravigliosa  spelonca  Romana  tra  l'antica 
città  di  Cuma  e  il  lago  Accrno. 

Un  grandioso  monumento  della  potenza  Romana 
nelle  vicinanze  dell'  antica  città  di  Cuma,  perle  prov- 
vide cure  del  nostro  Augusto  Ferdinando  II,  vólto  a 
bonificare  1'  aria  di  quei  lunglìi  un  tempo  amenissimi, 
ritorna  dopo  l'oblio  di  molti  secoli  all'ammirazione 
degli  uomini, e  tra  poco  forse  all'ufficio  e  alla  utilità 
che  fu  il  suo  primiero  scopo.  Parlo  del  sotterraneo 
passaggio,  che  dalla  città  di  Cuma  mena  sul  lago  Aver- 

(U  Abbiamo  traila  quesla  noslra  descrizione  dall'opera  de'  si- 
gnori Niccolini  le  case  ed  i  monumenti  di  Pompei. 


no  a  traverso  della  collina  che  separa  ad  oriente  quel- 
la città  da  quel  lago.  Fu  desso  sconosciuto  fino  al  1 844, 
ed  apparve  in  quell'anno,  o  piuttosto  potette  indovi- 
narsi dallo  sprofondamento  repentino  avvenuto  in  un 
punto  della  volta  presso  l' ingresso  dalla  parte  di  Cu- 
ma. Ostruite  dalle  rovine  le  due  opposte  bocche,  non 
vi  si  potoa  penetrare  altrimenti,  che  per  quello  sfon- 
dato della  volta,  che  ti  parca  tra  quei  rovi  e  sterpi  e 
la  terra  venuta  giù  dalla  vigna  che  soprastava  allo 
speco,  discendere  in  una  tenebrosa  voragine.  Poche 
altre  cose  valgono  ad  eccitare  quei  sentimenti  che  io 
provai  la  prima  fiata  sotte  le  paurose  volte  di  quel- 
r  antro.  Imperocché  la  sua  larghezza,  l' altezza,  quel- 
le pareli  levigale  come  il  marmo,  le  grandi  feritoje, 
certe  nicchie  sulla  fiiccia  a  sinistra  come  bocche  di 
pozzi,  uno  stuolo  incredibile  di  grandi  pipistrelli  che 
battevan  r  ale  strepitando  innanzi  alla  mia  fiaccola, 
le  tenebre  dense  e  profonde,  in  mezzo  a  cui  quella 
luce  sembrava  passare  senza  rischiararle,  e  piìi  vera- 
mente non  valea  che  a  metterle  più  vivamente  sotto 
lo  sguardo,  le  ombre  f;inlasliche  che  projeltavano  i 
sassi  rotolati  dalle  feritoje,  e  quelle  nicchie  ;  tutte  que- 
ste cose  insieme  e  la  novilà  del  luogo  e  del  caso  ti 
facean  trasognare,  come  se  avessi  lasciata  la  terra  dei 
viventi,  o  fossi  disceso  in  alcuna  di  quelle  famose  ne- 
cropoli che  descrivono  i  viaggiatori  nell'Egitto.  Al- 
lora l'anlro  non  si  polca  correre  oltre  un  quarto  del- 
la sua  lunghezza,  perchè  le  acque  alluvionali,  da  cui 
era  stato  invaso  per  molli  secoli,  vi  avean  lasciati  i 
loro  sedimenti,  che  rilevandosi  a  misura  che  procedea- 
no  verso  l'A  verno,  finivano  congiungendosi  con  la  vol- 
ta; ciò  che  dimostrava,  che  il  piano  della  spelonca  era 
inclinato  verso  il  lago  medesimo.  Nò  ciò  ancora  fu 
agevole  intendere  allaprima.  Avvegnaché  essendo  già 
il  suolo  così  conformato,  era  caduta  una  piena  nella 
spelonca  da  uno  spiraglio  laterale  di  essa,  la  quale  si 
elevava  sino  alla  volta,  di  modo  che  a  conoscere  il 
progressivo  rialzamento  del  suolo  finché  si  riuniva  con 
la  volta  stessa,  fu  uopo  che  mi  strisciassi, cornei  ret- 
tili, col  ventre  per  terra,  mandandomi  innanzi  una 
piccola  lanterna,  di  cui  andava  provveduto,  a  traver- 
so di  un  angustissimo  foro  lungo  più  di  tre  braccia, 
che  le  pietre  della  piena  fortuitamente  accozzate  la- 
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sciavan  Ira  loro.  E  fui  animato  a  tcnlarc  quel  peri- 
coloso passaggio,  simile  per  avvcnUira  a  quello  della 
Grolla  (li  Trofonio  nella  Grecia,  dal  mio  cane,  che  ol- 
trepassava securamenle  quella  buca,  e  richiamato  mi 
rispondea,  così  che  io  giudicassi  dal  rimbombo  dei 
suoi  abbajanicnli,  seguitare  appresso  di  gran  trattola 
spelonca.  Io  allora  studiai  il  raegho  accuratamente  che 
sapessi  queir  opera  grandiosa  e  la  feci  conoscere  in 
una  operetla  che  misi  fuori  quell'anno  stesso  18i4 
dalla  licale  Tipografia  M'd'uare.  Or  mi  gode  l'animo, 
che  quello  che  allora  ragionando  credetti  divinare,  al 
presente  venga  confermalo  ad  ogni  passo  dagli  scavi 
che  sonosi  intrapresi  per  disgombrare  da  un  capo  al- 
l' altro  quella  sotterranea  strada,  Eccone  in  brevi  pa- 
role i  particolari. 

Dopo  il  pendio  della  Via  Domiziana  che  dall'  Ar- 
co Felice  scende  verso  la  città  di  Cuma  ,  seguendo  la 
strada  principale,  che  da  quel  pendio  volta  a  ponente, 
pel  primo  varco  a  sinistra  dopo  un  130  palmi  si  per- 
viene alla  bocca  occidentale  della  spebnca.  Quella 
bocca  un  tempo  fu  preceduta  da  un  vestibolo  con  co- 
lonne di  marmo  africano,  come  si  raccoglie  dal  tron- 
co di  una  di  esse  del  diametro  di  un  palmo  e  quarto, 
colà  rinvenuta  ;  e  a  giudicare  dalla  distanza  che  pas- 
sa tra  il  piantato  delle  prime  fabbriche  e  il  principio 
della  volta  dello  speco,  quel  vestibolo  era  profondo 
dieci  palmi.  Quindi  comincia  lo  speco  arcuato  a  tutto 
sesto,  lungo  tre  quarti  di  miglio,  largo  palmi  19,  al- 
to 33.  Pei  primi  trecento  palmi  le  pareti  e  la  volta 
sono  di  opera  reticolata;  dopo  quel  punto  l'antro  è 
cavalo  nel  tufo  che  è  il  nucleo  della  collina.  Ciò  vuol 
dire  che  i  Romani  trovando  la  collina  dalla  parte  di 
Cuma  ricoperta  profondamente  nel  pendio  di  terra 
vegetabile,  preferirono  di  pervenire  al  masso  tufaceo 
per  un  cammino  sotterraneo,  col  disegno  di  avere  per 
quei  300  palmi  una  strada  che  sarebbe  stala  afifondala 
tra  due  alle  sponde,  come  il  letto  di  un  Cume,  e  pe- 
ricolosa per  le  franature  e  i  sassi  che  di  su  potean  ro- 
tolare a  danno  dei  viandanti.  Nel  punto  che  finisce 
l'opera  a  mano  e  la  spelonca  procede  nel  tufo, la  vol- 
ta ha  un  sottarco  rivestito  di  stucco,  che  altre  volte 
ebbe  in  fronte  una  iscrizione,  come  fanno  argomen- 
tare le  buche  dove  vennero  infine  le  grappe  di  fer- 


ro che  la  sostenevano.  Rivestile  cgualmenle  di  fino  in- 
tonaco furon  le  pareti  di  tutta  la  spelonca, di  cui  s'in- 
contra una  leliquia  dopo  l'ingresso  a  dritta,  con  qual- 
che traccia  eziandio  di  colori,  come  sulle  mura  delle 
case  di  Pompei,  adoprati  per  avventura  a  compartire 
tulta  quella  superficie,  che  non  paresse  uniforme  e 
di  un  monotono  bianco. 

Su  quel  medesimo  ingresso  dalla  parte  di  Cuma,  il 
suolo  della  grolla  ha  un  rialzamento  di  fabbrica  ben 
considerevole  a  guisa  di  un  ponte.  A  tutti  i  segni  quel- 
la gibbosità  impediva  in  quel  sito  che  le  acque  che 
dalla  strada  consolare  che  le  passava  davanti,  poleano 
arrivare  a  quella  bocca,  non  traversassero  la  spelon- 
ca sino  all'A verno,  come  sarebbe  avvenuto  perla  in- 
clinazione che  avea  verso  quella  banda  il  suo  pavi- 
mento. 

Un'altra  singolarità  degna  di  tutta  l'allenzione  in 
questa  spelonca,  è  un  acquidollo  a  cui  si  riferiscono 
le  nicchie  che  ho  accennale.  Correndola  da  Cuma 
verso  r  Averno,  di  cento  in  cento  passi,  trovi  una  di 
quelle  nicchie  cavale  nel  tufo  della  parete,  protette 
sul  davanti  da  un  parapetto  di  fabbrica  reticolala,  al- 
to tre  palmi  e  mezzo,  le  quali  sono  veramente  spira- 
gli, che  in  forma  quadrata,  come  canne  di  pozzi,  van- 
no giù  sotto  il  piano  della  spelonca  più  di  quaranta 
palmi  :  alla  quale  profondila  corre  poi  un  superbo 
acquidollo  cavato  come  la  spelonca  nel  tufo,  largo  due 
palmi  e  mezzo,  ed  alto  olio  o  poco  più,  gareulitonel 
letto  e  nelle  facce  laterali,  per  l'altezza  di  due  palmi 
e  mezzo,  di  quell'intonaco  durissimo  impastalo  con 
mattoni  ben  pesti,  di  cui  si  trovan  foderate  le  fabbri- 
che romane  destinale  a  conservare  o  trasmettere  ac- 
qua, e  per  tutto  il  resto  delle  pareti  e  della  volta  di 
intonaco  comune.  Questo  acquidollo  è  cosi  inlatto  e 
fresco,  come  se  fosse  uscito  di  mano  degli  artefici  l'al- 
Iro  jeri,  e  seguendo  il  corso  della  grotta,  ha  come 
quella  un  dolce  declivio  verso  l' Averno.  Ei  s'inten- 
de di  leggieri  che  quei  pozzi  serviron  da  princijiio  per 
cavar  l'acquidotto,  ad  eslrarne  i  nialeriali  ed  a  man- 
dir  giù  l'occorrente  per  l'intonaco,  ed  appresso  fe- 
cero l'ufficio  di  spiragli.  Anche  non  è  da  omettere, 
che  dopo  un  breve  trailo  dalla  bocca  dello  speco  dalla 
parte  di  Cuma,  il  condotto  riccvea  altra  acqua  da  due 
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grossi  lubi  (li  Icmcolta,  che  sforgon  fuori  dalle  parli 
opposte  e  r  uno  di  rincontro  all'  altro.  Se  le  vene  di 
tali  acque  potessero  rintracciarsi,  non  si  renderebbe 
lieve  servigio  alla  contrada,  che  nò  priva. 

Meravii^liosi  poi  sono  gli  spiragli  che  danno  lume 
alla  spelonca.  Se  ne  contano  sei  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, e  tali  che  la  illustrano  compiulamentc.  Non 
sono  lutti  di  una  medesima  forma  e  tagliali  in  una 
medesima  direzione.  Cominciando  dall'ingresso  di  Cu- 
ma,  se  ne  trovano  due  a  balcslricre,  che  partendo  da 
un  medesimo  punlo  superiore,  procedono  su  di  un 
piano  lievemente  inclinalo,  uno  verso  la  bocca  occi- 
dentale, l'altro  dalla  banda  opposta. Tutti  due  appar- 
tengono a  quella  parte  della  spelonca,  che  è  costrui- 
ta ad  opera  reticolata.  Il  terzo  è  taglialo  anche  a  ba- 
lestriere, e  si  apre  sul  fianco  dritto,  donde  era  cadu- 
ta quella  piena  che  ho  mentovata  innanzi.  Gli  altri 
tre  sono  perpendicolari ,  diciotto  palmi  quadrali,  e 
alquanto  piìi  larghi  alla  sommità  che  da  basso,  pro- 
fondi poi  meglio  di  200  palmi. 

L'  altra  bocca  che  riesce  sul  lago  Averno,  avea  un 
vestibolo  simile  a  quello  di  Cuma,  ed  il  pendio  sino 
a  quel  punto  è  tale,  che  di  presente  il  piano  della 
grotta  sbocca  sei  palmi  sotto  il  livello  del  lago.  Que- 
sto fatto  è  di  facile  spiegazione.  Di  sei  palmi  appun- 
to il  lago  Averno  nello  slato  attuale  è  superiore  alli- 
vello del  mare.  Ma  quando  fu  cavala  quella  spelon- 
ca, r  Averno  comunicava  per  un  ampio  e  profondo 
canale  col  Lucrino,  e  questo  col  mare.  Ciò  significa 
che,  quando  fu  cavala  la  spelonca,  essendo  il  livello 
dell'Averno  lo  slesso  che  quello  del  mare,  di  sei  pal- 
mi esattamente  era  inferiore  al  suo  livello  presente. 
Colmato  il  canale  tra  1*  Averno  e  il  Lucrino  per  la 
terribile  eruzione  di  monte  nuovo  del  lo38,  l' Aver- 
no reslò  separalo  dal  Lucrino,  e  quindi  dal  mare,  e 
quell'innalzamento  dei  sci  palmi  è  stato  prodotto  dal- 
le acque  piovane  riversate  nel  suo  bacino  dagli  alli 
colU  che  lo  cingono  d'ogni  intorno,  che  da  allora  non 
hanno  pili  potuto  scaricarsi  nel  mare. 

Pertanto  come  egli  avvenne  che  quella  spelonca  re- 
stasse allagata  così ,  che  i  sedimenti  delle  acquo  la 
ostruissero  sino  alla  volta  per  tre  quarti  della  sua  lun- 
ghezza, cioè  per  mezzo  miglio?  —  L'acqua  non  po- 


tette penetrarvi  dalla  bocca  sul  lago  Averno,  perchè 
in  qualunque  modo  fosse  ciò  accaduto,  sarebbe  riflui- 
ta, essendo  il  piano  della  grolla  inclinalo  verso  il  la- 
go. Nemmeno  dalla  bocca  verso  Cuma,  si  per  la  stessa 
ragione,  sì  perchè  la  strada  che  le  passa  davanti,  co- 
minciando dopo  il  pendìo  di  Arco  Felice,  cioè  pochi 
passi  prima  di  quella  bocca  ,  raccoglie  troppo  poca 
quantità  di  acqua,  per  ispicgare  quel  fatto  :  oltre  che 
a  tale  inconveniente  si  era  già  provveduto  con  quel 
rialzamento  del  suolo,  che  ho  notato  sull'ingresso  del- 
la spelonca.  Né  poi  si  dee  tener  conto  delle  piogge 
raccolte  sul  piano  inclinato  della  strada  di  Arco  Feli- 
ce, perchè  corrono  dritto  innanzi  nei  campi  sottopo- 
sti. A  dirla  breve,  le  costruzioni  delle  due  opposte 
bocche  dello  speco  erano  già  minate  quando  l'acqua 
vi  si  fece  strada,  e  ciò  avvenne  pei  torrenti  tempora- 
nei che  vi  si  versaron  dentro  dalle  lumiere,  e  special- 
mente dalla  prima  verticale  che  s'incontra  partendo 
da  Cuma,  o  terza  partendo  dall' Averno,  sopra  Arco 
Felice,  press?  della  quale  è  il  corso  sabbioso  di  uno  di 
lai  torrenti;  e  da  quella  laterale  donde  venne  giù  la 
piena  che  ho  descritta.  Ciò  è  dimostrato  chiaramente 
anche  da  un  incidente,  che  si  riferisce  a  quei  medesimi 
spiragli  verticali.  Essi  si  son  rinvenuti  colmi  di  ter- 
reno alluvionale  per  buona  parte  della  loro  altezza, 
Qual  altra  pruova,  che  per  tali  vie  i  torrenti  delle  ac- 
que piovane  si  rovesciarono  nella  sotloposla  grotta? 
Se  vi  si  fossero  cacciali  dentro  dalla  bocca  di  Cuma  , 
i  sedimenti  arrivati  all'altezza  della  volta,  donde  co- 
minciavano gli  spiragli  verticali,  non  avrebbero  po- 
tuto montar  davvantaggio. 

Ma  chi  cavò  cotesta  spelonca  ed  a  qual  fine?  — - 
Dessa  è  quella  famosa  strada  sotterranea  aperta  da 
Agrippa  coll'opcra  dell'  architetto  Coccejo,  come  nar- 
ra Slrabone  (1).  Quell'uomo  tanto  buon  calcolatore 
in  politica,  quanto  d'ingegno  pronto  e  vasto,  ed  a  cui 

(l)  ..vfvl  Sì  rris  i^iv  iTX'os,  r-/}5  ss'sq/  ròv  "Aoqvov,  y.otaiians 
vOo  '  \')'ql-az;ix,TÒoìi  %l  Xf^^"^^  y.araiKoìirt'x-ilìivruiv ,  àsSoViTiÀ) 
'Arjpva  Siw(iUyo5 L'sa'o»ó(x«  T[A-/,9s;'tfv)s  (as'xo'  Ki^Ij^'IS,  «««vt  lx.i'\ia 
l(P'Jivri  tJ-vQoS'  Ta  Koxxifim  rà  tìm-iidavios  rr^v  hwi^vya.  ly.iivriv 
eie.  Nostra  vero  tempestate,  cum  silvam,  quae  eirca  Avernum  fuit, 
caeciJissel  Agrippa,  el  loca  aedilìcìis  occupala  csscnt,  aetusque  infra 
Avernum  Ctiuias  usque  cuniculus  ;  omnia  isla  fabulas  esse  liquido  ap- 
paruil.'  quum  quidera  Coeceius,  qui  cuniculura  isliim  duxil  eie.  Sirab. 
tib.   V,  2ib.  Cas. 
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Augusto  andò  in  buona  parte  debitore  delle  ultime 
villorie  che  lo  portarono  sul  Irono  di  Roma,  trovò 
opportunissimo  1' Averno  per  ridarvi  le  navi,  clic  di 
ordine  d'Auguslo  facea  costruire  su  tutte  le  coste  d'I- 
talia. Su  quel  lago  armò  la  nuova  flotta  in  luogo  di 
quella  che  Augusto  avea  perduta  contro  Sosto  Pom- 
pcjo  nelle  acque  dell'  Isola  di  Sicilia,  in  quel  lago  cser- 
cilò  per  lulto  l'inverno  i  nuovi  dassiarii,  e  da  quel 
lago  usci,  comandando  a  quella  flotta,  contro  l'ini- 
mico. Avendo  dunque  potuto  apprezzare  i  vantaggi 
singolari  di  quel  Iago,  venuta  una  volta  la  pace,  vol- 
se l'animo  a  far  di  esso  un  nobilissimo  Porto,  che  fu 
detto  Porlo  Giulio,  in  onore  di  Giulio  Cesare  padre 
adottivo  di  Ottaviano  Augusto.  Allargò  e  profondò 
r  antico  canale  onde  comunicava  col  Lucrino,  e  quel- 
lo che  univa  il  Lucrino  col  mare;  ricise  l'annosa  fo- 
resla  che  ricopriva  le  sponde  del  lago  e  i  dossi  delle 
colline  che  lo  chiudono  in  mezzo;  innalzò  su  quelle 
rive  belli  edifici!,  di  cui  ora  gli  stessi  ruderi  attesta- 
no la  magnificenza  ;  e  cavò  la  strada  sotterranea  dal 
l.igo  Averno  a  Cuma,  opera  per  quel  Porlo  utilissi- 
ma. Imperocché  essendo  il  lago  cinto  di  ardui  monti 
d'  ogni  inforno,  tranne  che  da  sud,  chi  avesse  volulo 
da  quel  posto  recarsi  sulla  spiaggia  Cumana,o  avreb- 
be dovuto  inerpicarsi  per  quelle  balze,  o  prendere  la 
tortuosa  e  lunga  via  di  B^ija.  Ed  opera,  aggiungo, 
non  pure  utilissima,  ma  indispensabile;  perchè  il  la- 
go Averno  fu  tenuto  dai  Romani  non  solo  come  Por- 
lo ,  pel  quale  ufiicio  era  senza  dubbio  eccellente, 
ma  sì  come  Canùcre.  Né  s'ingannavano,  perché  sul 
mondo  non  è  per  avventura  allro  Cantiere  naturale 
che  possa  sorgere  al  paragone  coli' Averno.  Or  il  le- 
gname per  la  costruzione  delle  navi.laglialo  il  bosco 
dell'Averno,  i  Romani  l'aveano  appunto  sulla  spiag- 
gia di  Cuma  nella  Pineta, dcila  allora  Selva  Gallina- 
ria. QiicWa  spelonca  ne  agevolava  niaravigìiosamcnie 
e  oltre  ogni  dire  il  trasporlamenlo  ;  anzi  senza  quella 
sotterranea  via  quella  impresa  sarebbe  riuscita  piena 
di  ritardi,  di  difTicollà  e  di  una  fatica  senza  pari. 

Dell'acquidotlo  che  corre  sotto  il  piano  della  spe- 
lonca non  ho  più  niente  a  dire,  dopo  quello  che  scris- 
si nella  Operetta  del  1844;  cioè  che  esso  fu  fallo  pel 
Porlo  Giulio  dal  medesimo  Agrippa,  oche  la  sua  sco- 


porla  manda  la  costruzione  di  quell' allro  condotto  fa- 
mosissimo che  portava  l'acqua  da  Scrino  sino  alla 
Piscina  Mirabile  in  Miseno  pel  corso  di  4i  miglia  , 
ad  uu' epoca  posteriore  ad  Augusto.  Imperocché  un 
ramo  di  qucU'acquidolto  di  Scrino  s' incontra  sul  ci- 
glio settenlrionale  dell'Averno.  Se  Agrippa  ne  fosse 
slato  l'autore,  perché  cavare  l'altro  in  tanta  profon- 
dità sotto  il  piano  di  quella  spelonca,  e  con  lanto  di- 
spendio, quanto  ne  richiese  un'  opera  cosi  grandiosa? 

Ma  quest'antro  ecciterà  sempre  la  curiosità  e  la  sim- 
patia dei  dotti,  dopo  la  magnifica  descrizione  che  ne 
fece  Virgilio;  perchè  l'Epico  latino  nell'incompara- 
bile libro  sesto  di'lla  sua  Eneide  per  esso  appunto  in- 
troduce l'Eroe  del  suo  canto  noi  Regni  Plutoni!  a  ri- 
trovar l'ombra  di  suo  padre  Anchise.  Io  trascriverò 
quello  che  dissi  nell"  operetta  del  1844, 

La  più  parte  dei  comentatori  sono  siali  d!  accor- 
do, che  Virgilio  collocando  i  Tartarei  Regni  nelle  vi- 
cinanze di  Cuma,  siesi  fedelmente  atlenulo  alle  par- 
ticolarità del  silo.  Le  loro  dissonsioni  lutlavia  hanno 
rivelala  la  somma  diflìcollà  di  tenergli  dietro  sulla  pe- 
sta, finché  al  laborioso  Canonico  de  Joi'io  nel  suo  pre- 
zioso opuscolo  del  Viafjgio  di  Enea  neW  Inferno  ed 
a(jti  Elisii  secondo  ]'ir(jilio  non  riuscì  dopo  somme  fa- 
tiche confrontare  da  per  lulto  coi  luoghi  la  Virgilia- 
na descrizione  del  viaggio  di  Enea  airiulerno.  Ma,  col- 
pa nou  sua,  ci  lascia  in  quel  lavoro  una  lacuna  e  mct- 
le  una  confusione  inenarrabile  sul  bel  principio  della 
via  dell'Inferno,  e  tutto  ciò,  perchè  ignorò  la  uoslra 
spelonca,  di  cui  si  vale  l'immorlale  Poeta, 

Virgilio  colloca  il  Regno  Infernale  nella  valle  del 
lago  del  Fusaro,  circoscritta  a  setlentrione  dalla  Roc- 
ca di  Cuma,  ad  occidenle  dal  mare,  a  mezzogiorno 
dal  Monte  di  Procida,  e  a  levante  dalle  colline  Baja- 
ne.  Enea  sbarcato  sulla  spiaggia  appunto  di  Cuma  per 
consultare  la  Sibilla  ,  da  lei  medesima  è  guidato 
all'  Inferno  dove  egli  volea  riveder  suo  padre  Anchi- 
se. La  profetessa  non  lo  scorge  per  la  via  più  corta 
alla  Palude  Acherusia,  cioè  al  Fusaro;  ma  Io  fa  av- 
volgere pria  pel  biijo  delle  spelonche  dell'Averno, 
conducendolo  a  quel  lago  del  Fusaro  per  una  via  quat- 
tro volle  più  lunga,  per  un  tal  quale  a;?y)((/YCc/u'o,  co- 
me dice  bene  il  de  Jorio,  necessario  per  desiare  nel 
suo  animo  affetti  degni  della  circostanza.  Il  mio  lettore 
si  rechi  soli' occhio  la  bella  carta  del  de  Jorio  del 
ì'iaggio  di  Enea  agli  Elisii  secondo  Virgilio,  e  conia 
guida  del  Manlovano  venga  meco  dietro  le  orme  dei 
due  viaggiatori. 
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Essi  partono  da  Cunia  :  Virgilio  coruinciu  la  descri- 
zione del  viaggio  al  verso  237. 

Speìiinca  alla  fuil  vaftoqne  tmmanis  hialit, 
Scnipca,  tuta  lacu  iìi(jro  ncinontmque  tciiebris; 
Qtiam  super  haud  ullac  poinanl  impune  yolanles 
Tendere  iter  pennis:  lalis  se  se  haìitiis  alris 
Famibus  effundens,  supera  ad  convcxa  fcrcbat  : 
Undc  ìocum  Grati  dixerunl  nomine  Aornon. 
Qiicsla  spelonca  avea  dunque  una  bocca  dalla  par- 
ie di  Cuma,  e  l' allra  sul  lago  Averno,  donde  partia 
la  correnle  dell'  aria  infella  -  Innanzi  a  questa  grotta 
Enea  offre  un  sacrifizio  ad  Ecatc.ed  avviene  l'epila- 
nia  della  dea  coi  consueti  segni  di  spavento  dai  quali 
i  mimi  eran  preceduti  nelle  loro  apparizioni,  e  per 
cosiffatta  occasione  immaginati  tali  da  Virgilio,  che  si 
convenissero  a  quella  dea,  cioè  cupo  muggito  del  suo- 
lo, Iremuoto,  ed  urli  delle  Furie  in  forme  di  cagne: 
Ecce  aulem  primi  sub  lumina  solis  el  orlus 
Sub  pcdibus  nwgire  solum,  et  juga  coepla  moveri 
Silvarum,  vinicquc  canes  ululare  per  nnibram, 
Mvenlante  Dea.  Procul,  o,  procul  este,  profani, 
Conclamai  vates,  loloque  absistile  luco. 
Enea  all'invilo  della  Sibilla,  traila  dalla  guaina  la 
spada,  si  spinge  tosto  con  esso  lei  nell'antro  e  cammi- 
na coraggioso  al  suo  fianco.  Ma  per  quale  antro,  se 
non  per  quello  che  avea  descritto.''  E  dopo  avere  in- 
vocati gli  dei,  il  poeta  parla  della  incerta  luce  di  qu,.l 
sotterraneo  cammino  : 

Quale  per  incerlam  lunam  sub  luce  maligna 
Esl  iter  in  silvis,  ubi  coclum  condidil  umbra 
luppiler,  el  rebus  nox  abstulil  atra  colorem. 
Siegne  poi  ; 

Vestibulum  anlc  ipsiim  primi? que  in  faucibus  Onci 
Lucius  el  idlrices  posuere  cubilia  Curae  ; 
Pallenlcsque  habitanl  Morbi,  Irisliscfie  Seneclus, 
Et  Meius,  el  ìualcniada  Famcs  ci  larpis  Egeslas  ; 
Terribiles  visu  formac,  Lctumcpic  Labosque  ; 
Tum  consanguincus  Lcli  Sopor  el  mala  mentis 
Gaudia:  morti fcrumqae  adverso  /jv  limine  Bellum, 
Ferrciquc  Eununidum  ihalami,  ci  Discordia  demcns, 
Tipereum  crincm  viltis  innixa  crucntis. 
Dopo  ciò  dice  il  Poeta  :Di  qui  comincia  la  via  che 
mena  alle  onde  del  Tartareo  Acheronte  : 

Hinc  via.  Tartarei  qune  feri  Acheronlis  ad  undas. 
Di  qui  è  chiaro,  che  in  Virgilio  il  vestibolo  dell'  Or- 
co e  V  opposta  soglia  di  esso  ,  non  appartengono  alla 
prima  spelonca,  ma  ad  una  seconda.  All'ingresso  di 
quella  prima  avvenne  1'  epifania  di  Ecate  e  nulla  più, 
e  subito  dopo  Enea  e  la  Sibilla  si  dettero  a  correrla  ; 


all'ingresso  della  seconda  hanno  sotto  lo  sguardo  it 
Pianto,  le  Cure  e  gli  altri  malanni  pcrsoniGcali,  coma 
neir  uscirne  trovano  la  Guerra,  le  Eumenidi  e  la  Di- 
scordia. 

Dunque  la  Sibilla,  a  guidare  Enea  all'Inferno,  pri- 
ma lo  introduce  nella  spelonca  da  noi  scoperta,  che 
è  la  medesima  descritta  da  Virgilio,  e  così  da  Cuma 
lo  mena  all'  Averno:  giunti  poi  all'  Averno,  lo  fa  pas- 
sare per  l'altra  grotta  che  dall' Averno  riesce  sul  Lu- 
crino, nel  cui  vestibolo  e  nella  soglia  opposta  il  Tro- 
jano  resta  sbigottito  dalle  ombre  malaugurose  intro- 
dotte dal  poeta, 

E  Virgilio  per  avventura  non  si  servì  della  spelon- 
ca che  da  Cuma  mena  all' Averno  come  dì  Veslibolo 
dell'  Orco,  nò  dell'  Averno  come  dell'  Orco  medesimo  ; 
perchè  essendo  già  fornito  al  suo  tempo  il  Porlo  Giù- 
Ho,  i  contemporanei  non  avrebbero  trovato  ragione- 
vole, che  egli  avesse  collocale  quello  triste  scene  in 
luoghi  amenissinii.  Che  se  nondimeno, tralasciandola 
descrizione  del  lago  Averno,  si  valse  della  nostra  spe- 
lonca per  prepararsi  la  via  allo  svolgimento  del  suo 
disegno,  ei  non  seppe  circondarla  di  orrore,  se  non 
estrinsecamente  e  con  un  anacronismo  ;  ricoprendola 
cioè  di  boschi  che  più  non  erano,  ed  incanalando  in 
essa  i  micidiali  eflluvii  dell' Averno,  secondo  una  vo- 
ce antichissima  che  risaliva  ai  tempi  favolosi.  Ma  Enea 
e  la  Sibilila  traversandola,  non  la  trovano  assoluta- 
mente oscura,  sì  illuminata,  sebbene  di  una  luce  dub- 
biosa, come  quella  della  luna  in  una  selva  iij  tempo 
di  notte.  Con  la  quale  immagine  la  nostra  spelonca  è 
delineata  cosi  esattamente  per  la  luce  che  le  viene  da 
quei  grandi  spiragli,  che  mai  ritratto  non  fu  più  fe- 
dele ad  altro  originale,  in  guisa  che  questo  solo  ri- 
scontro potrebbe  bastarci,  come  per  certo  bastò  ai 
coevi,  per  riconoscerla  nella  Virgiliana  descrizione. 
Non  così  l'altra  grotta  che  dalle  sponde  dell' Averno 
conduce  sulla  spiaggia  del  Lucrino  in  direzione  di 
settentrione  a  mezzo  giorno.  Meno  larga,  e  meno  alla 
della  prima,  ed  oltre  a  ciò  senza  nessuna  feritoja  e  lu- 
miera, ella  si  porgeva  meglio  ad  esser  tradotta  come 
il  veslibolo  dei  Regni  Plutonii. 

Onore  all'immortale  Sovrano  delle  Due  Sicilie,  ed 
a  quei  generosi  che  mandano  a  compimento  i  suoi  ma- 
gnanimi divisamenti.  Essi  facendo  rivivere  lai  monu- 
menti, ben  mostrano  di  non  aver  obliato,  che  le  me- 
morie (li  questa  classica  terra  sono  per  noi  un  pub- 
blico bene,  come  l'aria  e  il  suolo  che  provvidamente 
bonificano. 

Can.  Giov.  ScnERILLI. 
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MedarjUc  di  Sibari. 

Nella  nostra  (avola  III  abbiamo  pubblicalo  cinque 
monete  dell'antica  Sibari  (  n.  1-3  )  ,  tutte  prove- 
nienti dalla  insigne  collezione  del  cav.  Santangelo. 
Esse  offrono  importanti  particolarità  ,  e  meritano  che 
ci  fermiamo  ad  illustrarle  brevemeotc, 

1 .  Toro  stante  a  s.  che  volgesi  a  guardare  a  d.  ;  so- 
pra la  epigrafe  NJKA:  intorno  un  giro  di  globetli. 

)(  Simile  toro  incuso  stante  ad.  e  volto  a  s.  Ar.  12. 
Questa  inedita  e  singolare  medaglia  fu  accennata  dal 
eh.  Fiorelli,  il  quale  vi  ravvisò  pure  le  tracce  delle 
lettere  MV,  ad  indicare  il  nome  della  città,  alla  quale 
appartiene.  Egli  cercò  di  spiegare  la  leggenda  NIKA, 
e  si  espresse  in  tal  modo.  «  Reputo  questo  monumento 
«  uno  de'  più  interessanti  per  la  storia  della  Magna 
«  Grecia,  e  di  pochi  anni  posteriore  all'olimpiade 
«  00,  verso  la  qual  epoca  confederati  i  Sibariti,  i  Cro- 
«  louiali  ed  i  Jletapontini,  distrussero  Siri  alleata  di 
«  Taranto  e  di  Locri.  Poiché  essendo  questa  terribile 
«  vittoria  la  prima  riportata  da'popoli  federati,  i quali 
4  pellerc  cetcros  Graecos  Italia  slatuerunt  (lustin.  lib. 
«  XX,  e.  2),  è  probabile  che  i  Sibariti,  volendo  ce- 
«  Ubrarne  la  memoria,  l'abbiano  espressa  nelle  loro 
«  monete  »  [monete  incd.  dell' hai.  ant.  p.  33).  A  noi 
sembra  che  questa  ingegnosa  idea  inconlri  alcune  dif- 
ficoltà. Comincio  dall'  osservare  che  il  fatto  narrato 
da  Giustino  si  riferisce  da  altri  all'olimpiade  23  e  non 
53  (  Lycophr.  Alex.  v.  978,  sq:  Arislol.  VII  ,  10: 
Slrab.  VI  p.  264;  Alhen.  XII  p.  523  :  cf.  Niebuhr 
hi  l.  R.  t.  I  p.  33  ;  eCorcia  topogr.  lom.  Hip.  283). 
Avremmo  dunque  un'  antichità  remotissima  ,  che  ri- 
sale a  G80  anni  prima  dell'era  volgare.  Ora  l'arte 
e  lo  stile  della  moneta  non  pare  potersi  attribuire  ad 
epoca  tanto  lontana.  A  ciò  si  aggiunga  un'  altra  os- 
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servazionc.  Sibari,  a  nostro  avviso ,  non  poteva  ce- 
lebrare essa  sola  sulle  sue  monete  un  trionfo  dovuto 
alla  federazione  di  due  altre  potenti  città.  Potrebbe 
anche  avvertirsi,  che  nessuno  indizio  si  ravvisa  della 
città,  contro  di  cui  la  vittoria  erasi  ottenuta.  La  nu- 
mismatica ci  presenta  un  simile  fatto:  intendo  la  mo- 
neta di  Metaponto  con  la  epigrafe  NIKA  (Eckhel  doclr. 
I  p.  133  ).  Or  poiché  in  essai  tipi  sono  di  Metaponto, 
e  vi  si  vede  aggiunta  la  epìgrafe  AT,  osserva  il  eh. 
Cavedoni  che  si  accenna  forse  ad  una  vittoria  de'  Lu- 
cani (  ATKIANÌ2N  )  sopra  Metaponto  (  v.  il  Bullett. 
arch.  nap.  di  Avellino  an.  II  p.  12i).Se]a  conghiet- 
tura  del  dotto  numismatico  di  3Iodena  si  ritiene  pro- 
babile ,  avremo  in  quella  moneta  riunita  la  memo- 
ria del  viucilorc  e  de'  >inli;  laddove  ,  seguendo  la 
ipolesi  del  Fiorelli,  nella  moneta  del  cav.  Santangelo 
non  si  avrebbe  che  un  solo  tipo  comune  ad  entrambi: 
e  perciò  nessun  chiaro  indizio  vi  sarebbe  a  determi- 
nare il  popolo,  contro  di  cui  fu  riportata  la  vittoria. 
Ci  sia  lecito  tentare  una  diversa  spiegazione.  Énolo 
che  i  fondatori  di  Sibari  furono  gli  Achei  partiti  dal 
Peloponneso,  a'  quali  si  aggiunsero  alcuni  Trezenii 
(  Raoul-Rocliette  colon,  grecq.  toni.  Ili  p.  241:  Cor- 
da topografìa  tom.  HI  p.  280  ).  Or  sappiamo  da  un 
classico  luogo  di  Aristotele  che  i  Trezenii,  furono  scac- 
ciali dagli  Achei  (Aristot,  poi.  V,  2,  10).  Sono  pro- 
babilmente questi  Trezenii  che  vanno  a  fondar  Po- 
sidonia:  e  ciò  dovette  avvenire  qualche  secolo  dopo 
la  fondazione  di  Sibari  (I).  A  questo  fallo  io  credo 

(1)  Non  pare  che  le  ragioni  esposte  in  contrario  dall'  Avellino 
(opusc.  HI.  pag.  Ii7  )  debbano  riputarsi  di  molta  forza,  'l'oslocbà 
una  colonia  di  Sibari  fonda  Posidouia  (  Scymn.  Ch.  v.  2to),  e 
sappiamo  che  i  Sibariti  Trezenii  furono  scacciali,  è  probabile  ch'essi 
furono  appunto  quei  primi  coloni.  Quindi  non  riman  ferma  la  con- 
clusione dello  stesso  Avellino,  che  Posidouia  fosse  di  origine  Achca 
(ib.p.  128).  ^^ 
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possa  riporlarsi  la  singolare  iscrizione  della  nostra 
monda.  Quando  gli  Achei  scacciarono  iTrczenii,  vol- 
lero celebrare  la  loro  vittoria,  esprimendone  il  ricordo 
nella  loro  moneta,  presso  il  loro  tipo  nazionale,  che 
indicava  cosi  isointo  coni' essi  eransi  liberali  da'  loro 
pericolosi  alleati. 

Il  loro  è  tipo  proprio  degli  Achei  di  Sibari  ;  raa 
nessuno,  per  quanto  io  sappia,  ne  ha  dato  una  soddi- 
sfacente spiegazione. Vero  è  che  il  eh.  Cavedoiii  opinò 
che  il  tipo  primitivo  di  Sibari  accennasse  alle  origini 
acaiche  da  Bara  ,  ov'  erano  le  stalle  di  Disameno 
(Callim.  Iiymn.  in  Del.  10-2):  vedi  il  bidlellmo  citato 
an.  II  p.  118.  Questa  relazione  non  ha  però  un  ca- 
rattere pubblico  e  religioso.  Onde  sono  andato  inda- 
gando una  spiegazione,  che  comprendesse  pure  la  in- 
telligenza di  quel  singolare  movimento  del  volger  la 
testa,  sul  quale  non  erasi  finora  presentata  alcuna  ri- 
cerca. 

Comincio  dalla  osservazione  che  i  buoi  sono  fre- 
quentemente detti  da' poeti  s\ix=5;  a  principiar  dal- 
l'omerico verso  (Od.  A  v.  92)  : 

3It,X'  àhtvi.  (j^'Xi^'Jvai,  %%]  iiXiTTOpj,?  hjxoiS  fy^ì't. 

Traile  varie  spiegazioni ,  che  danno  i  grammatici 
di  queir  epiteto  de' buoi ,  vi  è  quella  della  loro  fles- 
sibilità ;  ol  io  lXi<j(j''\Jii)Oi  h  ry.Ti  ottoi  ^/ov  xv-ix- 
Ttùi  (Hesych,  V.  "EX;?).  Questa  facililà,  che  hanno  i 
buoi  nel  percorrere  i  solchi,  fece  che  a  somiglianza 
del  lavoro  delle  campagne  le  iscrizioni  tracciale  a 
spira  fossero  appellate  pot/crpo^pTiSov,  e  le  spire  stesse 
di  quelle  epigrafi  si  denominassero  ;Xc}7ao1  (Pausan. 
^',  12,  3  ).  Or  guardando  i!  tipo  di  Sibari ,  ci  sarà 
pei  messo  di  considerar  quel  toro  che  si  rivolge  come 
in  tali  forme  effigiato  che  ben  gli  conviene  1'  epiteto 
di  fX/S.  Ciò  posto ,  è  da  por  mente  che  la  colonia 
Achea  fondatrice  di  Sibari  venne  da  varie  località,  ma 
principalmente  da  Bura  e  da  Elice.  Anzi  ne  avverte 
Strabone  che  il  condottiero  di  quella  colonia  era 
appunto  di  Elice ,  osservando  che  un  Eliceo  (  'E- 
y.ixùi)  era  da  ritenere  per  fondatore  [rJy.iTrrf)  di 
Sibari  (Slrab.  Ilb.  VI  e.  I  §  13  t.  I  p.  418  Cramer: 
pag.  2G3  Cas.).  BaslereLbe  questa  originaria  prove- 
nienza de' Sibariti,  per  riputare  il  toro  c/i'ce  arme  par- 
lante degli  Elicci  recatisi  a  fondare  quell'antica  città. 


Ma  vi  ha  di  più.  In  un  altro  luogo  di  Strabone  si 
parla  del  Nettuno  Eliconio  onorato  da' Giani  e  dagli 
Achei  ,  non  che  del  sagrificio  di  un  loro  ad  esso 
offerto  (lih.  Vili  e.  7  §.  2,  lom.  II  p.  200  ed.  Cra- 
mer: p.  28  i  Casaub.  Di  Elice  come  principale  città 
dell'Acaia,  e  del  culto  del  Nettuno  Eliconio,  vedi  pure 
Merliker  de  Achaicìs  rebus  anliquissimisi).  11).  Que- 
sto racconto,  in  rapporto  al!e  monete  di  Sibari,  ci  di- 
mostra che  il  tipo  del  toro  che  volge  la  testa  ne  richia- 
ma pure  al  cullo  del  Nettuno  Eliconio,  proprio  degli 
.\chei,  che  vennero  a  popolare  la  regione  sibaritica. 
Dalle  cose  finora  esposte  si  deduce  che  il  tipo  di  Si- 
bari  è  da  riputare  assolutamente  acaico,  o  si  voglia 
ritenere  arme  parlante  degli  Elicei  fondatori  della 
città,  o  si  voglia  ricorrere  ai  cullo  del  Nettuno  Elico- 
nio. Quindi  è  certo  che  quell'  unico  tipo  adoltos- 
si ,  nella  prima  origine  ;  e  più  particolarmente  con- 
servossi,  allorché,  scacciati  i  Trezenii,  rimasero  isoli 
Achei. 

Onde  la  moneta  del  cav.  Santangelo  fu  per  avven- 
tura destinala  ad  indicar  questo  niedesi:iiO  avveni- 
mento ;  siccome  innanzi  dicemmo. 

Le  ricerche  da  noi  presentate  sulle  colonie  degli 
Elicei,  e  sul  culto  del  Nettuno  Eliconio,  danno  e- 
z'anilio  la  spiegazione  del  tipo  medesuno  nelle  meda- 
glie di  Siri  ,  Dussenlo,  e  Pandosia.  In  quanto  a  Siri, 
sappiamo  da  Licofrone,  che  fu  da  prima  abitala  da  al- 
cuni lonii  di  Pellcne  [Alex.  v.  922)  Ora  ne  avverte 
Slrahone  che  i  Gioni,  superati  dagli  Achei,  si  stabi- 
lirono in  Elice,  dalia  quale  città  dovettero  anche  al- 
lontanarsi (lib.  Vili  e.  7  §  4:  cf.  Pausan.  VII  ,1,3; 
Ilerod.  I,  14.'k  vedi  !\lerUkor,  de  Achaicìs  rebus  an- 
liqiiissimis  p.  9).  Fu  questa  per  avventura  la  occasione 
della  loro  migrazione  in  Italia,  e  della  fondazione  di 
Siri.  In  qualunque  modo,  è  certo  che  i  Gioni  fondatori 
di  Siri  abitavano  originariamente  l'Acaja,  e  presta- 
vano un  cullo  al  Nettuno  Eliconio.  Perciò  espressero 
sulle  loro  monete  questa  particolare  religione,  e  forse 
ancora  la  loro  provenienza  da  Elice.  L'Avellino,  a- 
veudo  considerato  il  tipo  del  loro  che  si  volge  come 
sibaritico,  suppose  una  dipendenza  di  Siri  dalla  slessa 
Sibari  {opusc.  I.  III.  pag.  131);  ma  poiché  quel  tipo 
si  riferisce  a' sili  ed  alla  religione  dell'Acoja,  si  spiega 
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assai  bene  come  sia  s(;ilo  ailollalo  da  cillà  chevanta- 
\ano  la  medesima  origine.  Nulla  sapendosi  delle  pri- 
mitive origini  di  Dusseulo,  possiamo  trarre  dalla  nu- 
mismatica, che  appartenesse  alle  medesime  coionie  jo- 
niche,  le  quali  fondarono  Siri:  perciocché,  coin'  e 
nolo,  in  anlidiissime  monete,  si  scorge  la  federazione 
di  Siri  e  di  Bussenlo.  Per  quel  che  concerne  a  Pan- 
dosia,  è  detto  espiessatuente  da  Scimno  di  Cliio  che 
fondatori  ne  furono  gli  Achei  (v.  325):  e  perciò  rien- 
tra nel  medesimo  ordine  d' idee  il  tipo  del  bue  elice, 
a.'cennando  agli  Elicei  di  Acaia,  ed  al  Nettuno  Elico- 
nio. E  così  ci  sombra  di  aver  dato  soddisfacente  spie- 
gazione di  questo  difficilissimo  tipo,  di  cui  1' Eckbel 
non  si  attentava  di  indovinare  la  significazione  [docl. 
l.  I  p.  IGO)  ,  e  che  non  parmi  sia  slata  Onora  indo- 
vinala da  altri  dotti  nummologi. 

Tornando  al  fondatore  della  colonia  Sibaritica,  os- 
servo che  il  Coray  nel  citato  luogo  di  Strabone,  sup- 
pose che  vi  fosse  una  lacuna,  e  che  il  nome  di  quel 
condottiero  si  vedesse  abbrevialo  nelle  lettere  Ols... 
'EJjy.sus  :  nel  che  fu  seguito  eziandio  dal  iMillingen 
{considérat.  v.  C),  e  dal  Cramer(Strab.  I.  e).  Ma  os- 
servava più  recentemente  il  dottissimo  iMeineke  che 
nel  codice  si  vede  o  luXizivi;  e  dopo  aver  pensato  al 
nome  ~lc>zs,  soggiunge:  Al  [orlasse  ne  hac  quidcm 
mulatione  opus  csl,  scd  scrìbendum  ul  in  codice  habe- 
tur  6  'lì  'EXiz-hs  {viiìdic.  Slrabon.  p.'G'i).  Questa 
conghiettura  del  dotto  filologo  vien  tramutala  in  cer- 
tezza, quando  si  consideri  che  uno  de' fiumi  che  scor- 
revano presso  Posidonia  appcliavasi  'Ig,  come  ne  in- 
segnano Licofrone  [Alex.  724),  ed  Erodiano(7r.  fxov. 
>..  p.  19,  S)  citando  Partace  nel  lib.  2  'lr(/.Xi%rZy{\. 
fragm.  histor.  graec.  toni.  Ili  p.  641 ,21 ,  ed.  Miiller); 
e  come  raccogliamo  dalle  monete  slesse  di  Posidonia 
di  fabbrica  antichissima  (  v.  Barthélemy  nelle  mém, 
des  inscr.  ci  beli.  Icllr.  lom.  XLVU  p.  179-180;  A- 
vellino  bullelt.  ardi.  nap.  an.  1  p.  24  ;  cf.  questo 
lullellino  an.  I  pag.  47  ed  il  nostro  saggio  di  osserv. 
mim.  p.  128).  E  dunque  probabile  che,  quando  i 
Trczenii  dividendosi  dagli  Achei  fondarono  Posidonia, 
era  già  estinto  il  condottiero  Is  della  colonia  riunita 
venula  dall'Acaja.  E  perciò  essi  diedero  il  suo  nome 
medesimo  al  fiume  che  incontrarono  presso  la  loro 


nuova  dimora.  Cosi  veniamo  ad  iulendere  la  origine 
tulta  greca  del  fiume  posidoniate,  senza  pensare  al 
fiume  omonimo  di  Babilonia,  che  potrebbe  dare  una 
falsa  idea  di  orientale  derivazione  per  la  città  di  Po- 
sidonia. É  pur  da  osservare  che  queste  medaglie,  ove 
comparisce  il  nome  di-1  fiume  FJJM,  sono  da  riputare 
più  antiche  delle  altre,  e  senza  dubbio  le  primitive  ; 
giacché  nelle  posteriori  non  vi  è  più  memoria  di 
quella  novella  denominazione.  Ora  è  notevole  che  la 
medesima  paleografia  si  ravvisa  in  esse  e  nelle  più 
antiche  monete  di  Sibari  ;  per  modo  che  la  forma  del 
M  e  dell'  S  si  riscontra  identica  a  quella  che  osser- 
vasi nel  MV  e  nel  N^KA  della  singolare  medaglia  da 
noi  pubblicata.  Dal  che  viene  a  confermarsi  1'  epoca 
e  la  circostanza  in  cui  venne  questa  battuta  ;  secondo 
che  abbiamo  di  sopra  conghielturafo. 

Or  qui  mi  sia  lecito  osservare  che  siccome  il  toro 
dice  fu  adottalo  come  tipo  degli  Elicci  ;  cosi  il  Net- 
tuno fu  preso  da' popoli  di  Trezene,  che  fu  della  pri- 
mamente Posidonia  (Strab.  Vili  p.  37:  Sleph.  Byz. 
V.  no(rf;^wvia).  E  forse  non  senza  una  significazione 
fu  effigiato  il  nume  in  quell'  alto  violento  ,  facendo 
uso  della  sua  forza  (ì^)(l),  per  accennare  al  nome  del 
condolliero  della  più  antica  colonia  :  nella  quale  idea 
credersi  potrebbe  che  la  epigrafe  FSSM  accenni  a  quel 
fondatore  del  pari  che  al  fiume,  che  da  lui  venne  de- 
nominato. 

2.  Toro  a  s.  che  voìgcsi  a  d.  sollo  VM 

)(  MV  Ar.  5. 

Questa  monetina  (tav.  HI  n.  5)  è  già  conosciuta 
per  precedenti  pubblicazioni  (Magnan  mise.  t.  I  lab, 
36  n.  Il  :  Garelli  tabulae  CLXIV  n.  10-11).  Noi  l'ab- 
biamo qui  riportata  ,  per  metterla  a  confronto  di 
quella  più  grande  ed  incusa  ;  appartenendo  presso  a 
poco  alla  medesima  epoca.  É  pur  da  notare  che  il 
suo  peso  è  di  43  centigrammi,  laddove  il  peso  della 
più  grande  medaglia  da  noi  riportala  sotto  il  n.  1  èdi 
grammi  7,83.  Mi  avverte  il  cav.  S.uitangolo  che  si 
conserva  nella  sua  raccolta  un  altro  esemplare  della 
stessa  monetina,  che  pesa  0,67  ed  un  peso  anche 
maggiore  ritrovasi  in  altra  del  Carelli.  Noi  tralascia- 

(1)  h  aoruiJ-oTo-  II.  <I>,  v-  356. 
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mo  per  ora  di  discutere  a  quali  raonelarie  divisioni 
appartengano  tulli  questi  differenti  pesi  ;  riserbandoci 
di  trattarne  in  altra  occasione. 

3.  Toro  a  rilievo  a  d.,  sopra  ASVM. 

)(  Toro  a  rilievo  a  s.  Ar.  7. 

4.  Toro  a  d.  sodo  aVM. 

)(  Nelluno  che  lancia  il  tridenle  a  d.  innanzi  è  un 
uccello  volante,  dietro  la  epigrafe  A9Vi^.  Ar.  7. 
La  prima  moneta  vedesi  pubblicata  nella  nostra 
tavola  IH  n.  3,  e  pesa  gr.  8,23.  Lo  stesso  cav.  San- 
tanf^elo  ne  possiede  una  divisione  più  piccola,  del  peso 
gr.  1,26.  L'altra  moneta,  da  noi  pubblicala  nella  lav. 
IH  n.  2,  pesa  grammi  8, 10:  e  n'esiste  nella  colle- 
zione Santangelo  una  piccola  del  peso  gr.  1 ,  3o.  Le 
due  piccole  monete  sono  da  ritenere  per  due  dioboli. 
Il  didrammo,  da  noi  riferito  sotto  il  n.  3,  è  rimasto 
inedito  ed  unico,  sebbene  sin  dal  1821  ne  annun- 
ziasse la  esistenza  nel  museo  Santangelo  il  cb.  signor 
principe  di  S.  Giorgio  [Descrizione  di  alcune  monete 
tirbiche  inedile  del  mus.  del  pr.  di  S.  Giorgio,  e  della 
collezione  del  can.  de  Jorio  p.  13).  L' altro  didrammo 
da  noi  riportato  sotto  il  n.  2  sembra  pure  inedito  ; 
sebbene  ne  avessimo  osservalo  un  altro  esemplare  as- 
sai ben  conservalo  presso  il  sig.  Sambon,  ove  si  vede 
pure  l'uccello  innanzi  allaCgura  di  Nelluno.  Sembra 
a  prima  vista  non  poco  malagevole  fissar  1'  epoca  in 
cui  queste  due  monete  vennero  battute;  nulla  polendo 
desumersi  di  certo  dalla  loro  fabbrica,  e  dalla  paleo- 
grafia delle  epigrafi.  Quello  cbe  ci  sembra  importante 
a  considerare  in  tale  ricerca  si  è  la  circostanza  cbe  il 
toro  non  più  rivolge  la  testa.  Or  se  l'antico  loro  di 
Slbari,  per  le  cose  da  noi  sopra  dicbiarale,  accennava 
alle  primiiive  origini  dall' acaica  Elice  ed  al  Nettuno 
Eliconio  ;  bisogna  dire  cbe  la  gloria  di  Sibari  esser 
doveva  eclissata  ,  quando  dismise  il  primitivo  tipo 
simbolo  della  patria  degli  Acbei  Sibariti.  Perciò  dee 
giudicarsi  ragionevole  quel  die  già  sostenne  il  cb.  si- 
gnor principe  di  S.  Giorgio,  cbe  questi  due  didram- 
mi colle  loro  divisioni  appartennero  al  tempo  poste- 
riore alla  prima  caduta  di  Sibari  (v.  descr.  cit.  p.  13: 
e  mcmor.  ìiumism.  p.  13).  Vero  è  cbe  sappiamo  da 
Erodoto  cbe  i  dispersi  Sibariti  domandarono  ospita- 
lità a'  loro  coloni  di  Lao  e  di  Scidro  (lib.  VI  e.  21); 


ma  pare  ancbe  probabile  cbe  una  gran  parte  si  sta- 
bilisse in  Posidonia  ;  ove  già  erano  divenuti  potenti 
que'Trezenii,  pria  discacciati  dagli  Acbei  Sibariti.  Cer- 
to è  cbe  Slraboue  (lib.  Vp.  251  Gas.)  e  ScimnodiCbio 
(v.  2'io)  parlano  di  colonia  Sibaritica  in  Posidonia; 
sebbene  sembra  cbe  Scimno  la  confonda  colla  prima 
fondazione  per  opera  de'Trezenii  di  Sibari.  La  pru- 
denza della  popolazione  caduta  dal  suo  antico  splendo- 
re fece  ado'.tareil  semplice  tipo  del  loro,  senza  dargli 
quella  movenza  cbe  rammentar  poteva  le  anticbc  ni- 
micizie  degli  Acbei ,  i  quali  avendo  ora  bisogno  di 
essere  tollerati  da'  Posidoniati,  non  potevano  ricor- 
dare la  razza  particolare  di  un  popolo ,  cbe  qualche 
secolo  innanzi  aveva  discaccialo  quell'altro  di  cui  ora 
aveva  bisogno.  E  poicbè  la  lontananza  de'  Sibariti 
dalla  loro  patria  durò  per  ben  58  anni  ;  spiegasi  pure 
come  com  nciasscro  a  batter  moneta  col  semplice 
tipo  dt'l  toro,  però  privo  della  sua  originaria  signifi- 
cazione, ed  in  seguilo  (fatta  più  stretta  alleanza  co'Ioro 
vicini)  ne  ripetessero  il  tipo  colla  figura  di  Nettuno, 
divinila  cbe  pur  da  essi  era  venerala.  Ed  è  notabile 
nelle  due  medaglie  possedute  dal  cav.  Santangelo  e 
dal  sig.  Sambon  l'augello,  che  precede  il  dio,  quasi 
fausto  conduttore  della  colonia,  che  andava  guidata 
da  Nettuno  a  porsi  sotto  la  protezione  del  dio  presso 
la  stessa  città  di  Nelluno. 

É  da  richiamare  in  confronto  una  piccola  mone- 
tina di  Sibari,  già  pubblicala  dal  cb.  sig.  principe  di 
S.  Giorgio  ,  e  da  noi  più  volte  veduta,  cbe  presenta 
da  un  lato  il  Nettuno  vibrante  il  Iridenle,  e  dall'altro 
l'augello  più  in  grande  colla  epigrafe  MV  [rclr.) 
{descr.  cit.  tav.  2  n.  16  cf.  p.  Ile  seg.  vedi  pure 
Avellino  opusc.  l.  II  lav.  5  n,  20).  Ed  è  da  notare  l'a- 
cuta congbiettura  del  primo  editore  ,  che  riconobbe 
in  quell'augello  i  fausti  auspicii  ricevuti  nella  riedifi- 
cazione della  città  :  solo  noi  diremmo  per  la  nuova 
fondazione  della  colonia  Sibaritica  di  Posidonia. 

Un'  altra  simile  moneta  fu  pubblicata  dal  eh.  si- 
gnor Duca  de  Luynes,  che  nell'  augello  riconobbe  la 
colomba  di  Venere  [annali  dell'  lit.  1841  p.  134),  e 
l'Avellino  rilenendo  cbe  fosse  colomba,  vi  rawisòil 
tipo  di  Laos  colonia  di  Sibari  [hullett.  ardi.  nap.  an. 
il  p.  26).  Ma  pare  cbe  il  confronto  della  moneta, 
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che  ora  puliblicliiaiuo,  aiilori/zi  fiiulloslo  la  spiega- 
zione del  principe  di  S.  Giorgio;  ed  è  forse  da  pen- 
sare ad  un  uccello  palmipede  e  marino,  in  rapporto 
con  NelluDo  ;  e  colla  marillima  spedizione  de'  nuovi 
coloni. 

A  questa  medesima  epoca  va,  a  mio  giudizio,  allri- 
buita  la  moneta  edita  dal  Paoli  [rud.  Paesli  tab.  08 
(ìg.  2),  e  la  mondina  edita  dal  eh.  Fiorelli,  che  oflVe 
da  una  parte  il  toro  stante,  e  dall'altra  due  dischi , 
con  la  duplice  iscrizione  di  Sibari  e  di  Posidonia  {os- 
servazioni tav.  1  n.  22).  11  eh.  editore  pensò  che 
questa  federazione  dovesse  riportarsi  agli  ultimi  tempi 
di  Sibari  innanzi  la  sua  prima  distruzione  (1.  e.  p. 
50;.  Avellino  spiegava  il  fatto  colla  comune  origine 
di  Sibari  e  di  Posidonia  [buìlelt.  cit.  an.  II  p.  100). 
Il  Cavedoni  riportò  la  moneta  all'  epoca  della  riedi- 
ficazione di  Sibari  nell'olimp.  LXXXl,  4  ;  osservando 
eh'  essa  conferma  la  opinione  del  Millingen  intorno 
alle  monete  da  lui  assegnato  alla  medesima  epoca 
[consid.  p.  10)  ,  le  quali  co' tipi  mostrano  la  ricono- 
scenza de'  Sibarili  verso  i  loro  coloni  di  Posidonia  e 
di  Laus  ,  che  gli  avevano  accolli  [Ib.  an.  II  p.  118). 
Ma  osservando  che  anche  qui  il  bue  non  volge  il  ca- 
po, riconosco  i  Sibariti  fermatisi  presso  Posidonia,  i 
quali  non  osano  far  pompa  del  loro  originario  tipo  , 
filando  lungi  dalla  loro  patria. 

Queste  considerazioni  mi  fanno  riputar  men  vere 
alcune  osservazioni  del  eh.  sig.  Duca  de  Luynes. 
Egli  osserva  che  il  loro  stante  fu  il  simbolo  favo- 
rito de'  Sibariti  :  che  vi  aggiunsero  Nettuno,  proba- 
bilmente a  causa  della  colonia  trezeuia  :  che  essendo 
questa  scacciata  si  stabilì  in  Posidonia,  ed  il  tipo  di 
Nettuno  disparve.  Il  chiarissimo  numismatico  viene 
a  questa  conchiusione ,  osservando  che  le  medaglie 
di  Sibari  di  piccolo  modulo  sembrano  battute,  per 
la  maggior  parte,  prima  delle  incuse  ;  ed  aggiunge: 
«  Esse  mi  sembrano  di  un  lavoro  più  arcaico  : 
«  son  anche  di  una  repubblica  ancora  poco  com- 
«  merciante  :  il  processo  usato  per  la  loro  fabbri- 
«  cazione  era  materialmente  più  facile  ed  esigeva 
«  meno  calcolo  che  quello  delle  medaglie  incuse  ». 
(Vedi  il  dotto  lavoro  monnaies  incuses  de  la  Grande 
Grece  nelle  nouvell.  annaì.  de l'Instilul  lom.  I  p.  i02). 


Il  loro  stante,  senza  quel  signiCcilivo  rivolgimen- 
to, non  può  attribuirsi  all'epoca  primitiva  di  Sibari: 
e  senza  dubbio  va  riferito  alle  nuove  relazioni  dei 
fuggenti  Sibarili  lungi  dalla  loro  città. 

Dopo  i  cinquantotto  anni,  cioè  nell'anno  432,  ri- 
tornano per  breve  tempo  i  Sibariti  nella  loro  an- 
tica sede  (  Ilerod.  lib.  V  e.  4o  :  Diod.  Sic.  lib.  XI 
e.  9  e  XII  e.  9).  É  allora  che  si  vede  ricomparire 
nella  -numismatica  il  tipo  originario  degli  Elicci  ; 
giacche  le  monete  olla  testa  di  ÌMinerva  Grathia  e 
col  loro  che  si  volge  appartengono  di  fatti  ad  un'e- 
poca più  recente  (Duca  de  Luynes  ne' nouvdles  an- 
naì. t.  1  p.  40G).  Scacciati  di  nuovo  nel  4'(G,  rima- 
sero abbattuti ,  sino  a  che  nel  i'iì  si  fonda  Turio.  I 
Sibariti,  che  presero  parte  a  quella  fondazione,  infliii- 
rono  a  fare  per  qualche  tempo  introdurre  1'  antico 
tipo  sì  nell'argento  che  nel  rame  (vedi  il  mio  saggio 
di  osserv.  man.  tav.  I  n.  1 1  e  tav.  V  n.  8-9^.  Io  fui 
altrove  di  parere  ,  contro  la  opinione  dell'  Eckhel 
(  doclr.  t.  1  p.  163) ,  che  dopo  la  fondazione  di  Tu- 
rio non  più  si  vedesse  nella  numismatica  il  nome  di 
Sibari  {saggio  cit.  p.  130).  Debbo  però  confessare 
che  alcuni  confronti  numismatici,  ch'ebbi  occasione 
d'istiluire,  mi  han  convinto  del  contrario.  La  monetina 
del  cav.  Sanlangelo,  da  me  pubblicata  (tav. HI  n.  4), 
può  esserne  una  nuova  dimostrazione  ;  giacché  per 
la  eleganza  della  sua  fabbrica  deve  attribuirsi  ad  un'e- 
poca alquanto  posteriore  al  i'i-4.  Essa  è  come  segue: 

Testa  di  Minerva  con  galea  adorna  di  laurea  a  d. 

){  Protome  di  toro,  ed  epigrafe  ST13A.  Ar.  4. 
Peso  45  cenligrarauii. 

La  medesima  testa  della  iMineiva  Grathia,  ed  il  loro 
senza  l'antica  significazione,  dimostrano  cbe  la  mo- 
neta venne  coniata  iu  un'  e|)oca  in  cui  la  potenza  dei 
Sibariti  scaduta  era  prossima  ad  essere  totalmente  an- 
nullata. 

Reassumendo  in  breve  le  idee  finora  esposte  sulla 
numismatica  di  Sibari,  noi  diremo  che  il  primitivo 
tipo  di  Sibari  esser  dovette  il  toro  elice  in  rapporto 
al  suo  primo  fondatore  ed  all'originario  cullo  degli 
Achei  ;  quindi  le  monete  incuse  sono  quelle  alle 
quali  fa  duopo  attribuire  la  più  alta  antichità.  Ven- 
gono io  seguilo  quelle ,  ove  il  toro  perde  la  sua  an- 
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tica  posizione ,  e  si  connelle  col  tipo  di  PosiJonia  , 
esprioicndosi  lalvolta  la  federazione  con  questa  cit(à. 
Questa  monetazione  appartiene  a'  Sibariti  rannodali 
presso  Posidonia ,  e  lungi  dalla  loro  patria.  Conti- 
nua r  arcaismo  delia  fabbrica  e  della  paleograGa  ; 
pcrchù  trattasi  tuttavia  di  un'epoca  remota,  cioè  poco 
meno  di  cinque  secoli  innanzi  1'  era  volgare.  Ed  il 
numero  delle  monete  battute  in  quel  tempo  è  com- 
parativamente minore  di  quello  delle  incuse;  perdio 
questa  seconda  monetazione  si  estende  per  circa  CO 
anni,  laddove  la  prima  si  prolunga  per  circa  due  se- 
coli. Kilorna  in  campo,  nelle  monete  di  fabbrica 
meno  antica  ,  il  tipo  primitivo  ed  acaico  :  e  questo 
dee  riportarsi  alla  riedificazione  di  Sibari,  ove  i  Si- 
bariti rinnovarono  la  memoria  della  colonia  Elicea; 
se  non  che  le  più  minute  divisioni,  e  la  mancanza  di 
monete  di  maggior  valore  ne  additano  una  repubblica 
in  decadenza.  Finalmente  il  tipo  Sibaritico  colla  epi- 
grafe di  Turio ,  ed  un  tipo  variabile  colla  epigrafe  di 
Sibari,  ci  mostrano  gli  ultimi  sforzi  de' Sibariti  per  ri- 
tenere un  donjinio  che  cadeva  ,  e  che  poco  dopo  fu 
interamente  distrutto. 

Ml.NERVlNl. 

Oiservazioìù  sopra  alcune  monde  di  Cidonìa  di  Crcla. 

11  bel  telradrammo  di  Cidonia  insignito  del  tipo  di 
una  lupa  lattante  un  bambino ,  posseduto  dal  Uev. 
V.  Tortora,  che  fu  di  recente  edito  dal  eh.  Minervi- 
ni  in  questo  bullctiino  (anno  VI  tav.  Ili  ,  7  )  ,  mi 
porge  occasione  opportuna  a  rettificare  quanto  scrissi, 
un  trent'auni  addietro,  intorno  a  quel  tipo  singolare 
[Appendice  al  saggio  p.  108  ) ,  ed  a  proporre  qual- 
che altra  meglio  fondala  congettura  intorno  alle  mo- 
nete di  Cidonia  stessa. 

11  ridetto  telradrammo,  eh'  era  già  slato  descritto 
e  dato  in  disegno  dall'  Ilunier  e  dal  Mionnel ,  ma 
che  richiedeva  un  nuovo  miglior  disegno,  è  come 
qui  oppresso. 

1.  Testa  di  Bacco  (jiovine  hen  chiomata,  e  ricinla 
d'  edera  [ornila  dei  suoi  corimbi  ricolla  a  s. 

){  KTAQX.  Bamhino  ignudo,  che  levasi  in  sulle 
(jinocchia  per  accostare   la  mano  e  la  bocca  alle  poppe 


di  una  lupa  stante  su  quattro  piedi,  e  ripiegante  la 
testa  in  atto  di  lambirlo.  Arg.  6. 

La  lesta  del  ritto  vien  delta  di  Baccante  dall'  Eckhel 
e  da  altri  ;  ma  parmi,  come  la  disse  anche  il  Mion- 
nel, di  Bacco  giovine,  in  riguardo  ai  lineamenti  del 
volto  ed  alla  disposizione  della  chioma.  A  questa  bella 
moneta  d'  argento,  per  ragione  dell'  identità  del  tipo, 
voglionsi  consociare  l'altre  minori,  che  sono  come 
segue. 

2.  Testa  di  Pallade  con  galea  corintia  fornita  di 
criniera  nel  sommo  e  ornala  di  un  serpe  che  si  alza  in 
sulle  sue  spire. 

)(  Lo  stesso  tipo  e  la  stessa  epigrafe,  che  nella  prec. 
n.  1.  Arg.  5. 

L'ornamento  del  serpe  nella  galea  di  Pallade, 
omesso  dal  Pellerin  (  Bec.  pi.  XCIX,  37)  e  dal  Mion- 
net,  appare  chiaro  in  un  esemplare  del  museo  Estense. 
Questa  può  dirsi  testa  di  Pallade  Cidonia ,  'A3r,v«s 
sTrixy.rpiy  Kvhcoyi'xs,  ch'ebbe  tempio  e  cullo  speciale 
anche  in  Elide  (Pausan.  VI,  21,  5). 

3.  Tesla  d'  Apollo  laureala  a  d.  con  faretra  all'o- 
mero. 

)(  KTAONIATAN.  Lo  slesso  tipo  che  nel  prec.  ti. 
1  -,  e  fulmine  al  disopra.  Arg.  4. 

Così  viene  descritto  questo  nummo  nel  museo  Ilun- 
ier e  presso  il  Mionnel  [Sup.  n.  102  )  ;  ma  nel  ritto 
di  quello  del  museo  Estense  ravviso  la  lesta  di  Diana, 
che  può  reputarsi  la  Ai'y.rvyyci.,  eh'  ebbe  un  sacrario 
i  isigne  nel  monte  Titiro  presso  Cidonia  (Strabo  X  p. 
479). 

Altra  volta,  come  già  dissi,  io  asseriva  [Append. 
al  saggio  p.  108:  Giorn.  scienlif.  di  Perugia,  quaderno 
XXXI  ) ,  che  nelle  monete  d'  argento  di  Cidonia  il 
quadrupede  lattante  il  bambino  è  una  cerm,  e  non 
una  lupa;  ma  ora,  tornando  a  considerar  meglio  le 
due  che  sono  nel  museo  Estense,  veggo  e  confesso  di 
essermi  ingannato  ;  poicliò  in  una  di  esse  la  coda  dell'a- 
nimale non  è  visibile  ,  nell'  altra  è  lunga  anziché  no, 
e  la  forma  del  corpo  e  delle  poppe  è  di  lupa,  e  ben 
diversa  da  quella  della  cerva  lattante  il  bambino  nelle 
monete  di  Tcgea.  In  queste  di  Cidonia  pertanto  a  ra- 
gione fu  ravvisato  Niteto  infante  figliuolo  di  Apollo 
e  di  Acacallide  figlia  di  Minosse,  che  per  volere  di 
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Apollo  medesimo  fu  lattalo  dalle  lupe  (Nicaniler  ap. 
Anloìtin.  Liberal,  e.  30).  Quel  milo  eretico  poiallio 
variava  di  mollo  ;  poidiò  allri  dicevano  ,  die  Ara- 
caliidc  stessa  partorì  Nasso  ad  Apollo,  e  Cidone  a 
ì\Jercurio  (Alexander  polyhist.  /.  /.  Cretic.  ap.  Sdiol. 
ApoIIon.  Argonaut.  IV,  f492),ed  altri  facevano 
Mileto  figliuolo  di  Exanlliio  figlio  di  Minosse,  ovvero 
di  Apollo,  e  di  Aria  figlia  di  Cleoco,  soggiungendo 
che  preseli  nome  M/XyiTo;  d  di' essere  stato  esposto 
bambino  in  un  cespuglio  di  sniilace  ,  iJ-òaKi  (  Ilero- 
dorus  Hcracl.  ci  Aristocrit  ap.  3Iiiller.  fragm.  hisl. 
Gr.  t.  II  p.  3S  n.  ì3,  f.  IV  p.  33i,n.  1  ) ,  ove  sarà 
sialo  probabilmenic  nudrilo  dalie  lupe.  Né  dee  creare 
grave  difEcollà  il  dello  di  Plinio  (  Nat.  hisl.  Vili,  83, 
3  ):  in  Creta  insula  non  sunt  lupi  —  mirabiiius  in 
eadem  insula  ccrvoi,  praelerquam  in  Cydonialanim 
regione,  non  esse, 

I  Cidoniati  poi  vantar  si  dovettero  del  mito  di  31;- 
lelo,  anche  a  preferenza  di  quel  di  Cidone,  in  riguardo 
alla  somma  celebrità  della  città  omonima  da  lui  fon- 
dala nell'Asia  Minore,  cbevantavasi  pur  essa  dei  ti- 
toli di  madre  di  molte  e  grandi  città  nel  Ponto,  nello 
Egitto  e  per  tutto  /'  orbe  (  C.  I.  Gr.  n.  2878  ).  E  po- 
sto che  Cidonia  desse  i  natali  a  Mileto  fondatore  di 
quella  grande  metropoli,  chiara  si  pare  la  ragione 
per  cui  Cidonia  slessa,  ut  Graeci  dicere  solent,  venne 
appellata  crbwm  .water  (  Florus,  epitom.  Ili ,  7  ). 

Acacallide,  madre  di  3Iilelo,  trovasi  della  'Az7.— 
xxWìì,  'Ax%xxk]?,  'k-A<xXXr\,  K«;£ct)v.]s  (  Pape,  al.); 
ed  il  fiore  del  narciso  fu  dello  x;iow£aXlf,  x'xz'xWs  dai 
Cretesi  (Hesycb.  s.  v.);  onde  parmi  assai  verisimile, 
che  la  ninfa  stessa  Acacallide  sia  efSgiata  nell'insi- 
gne lelradrammo  di  Cidonia  avente  nel  ritto  una  le- 
sta feminile  ricinla  di  fiori  con  attorno  l'epigrafe  NE- 
TANTOS  EnoEI  (  Eckbel  t.  II  p.  309  );  intorno 
all'età  della  quale  è  da  consultarsi  il  dotto  Raoul-Uo- 
chette  (  Questions  de  Vliisl.  de  l'  art.  p.  IGO  ). 

Ora  dirò  ancora  di  alcune  allre  notevoli  monete  di 
Cidonia  d'eia  posteriore. 

4.  Testa  laurala  di  Apollo  a  d. 

X  KTAONIATAN.  Vittoria  incedente  a  s.  con  lau- 
rea nella  d.  stesa  e  con  tridente  nella  s.  JE.  5. 

Questa  moneta,  a  detto  del  Mionnet  {Descr.  n.  130: 


cf.  Peilerin,  lìce.  pi.  XCIX,  38  )  ,  è  di  fabbrica  or- 
dinaila  ;  onde  parmi  che  si  possa  ragionevolmeule 
riportare  a'  tempi  della  guerra  Cretica,  e  che  la  vit- 
toria tenente  il  tridente  si  riferisca  alla  sconfina  che  i 
Cretesi  e  segnatamente  i  Cidoniati  diedero  al  naviglio 
di  M.  Antonio,  che  avendo  sconsiglialamente  aggredito 
l'isola,  pkrasque  navcs  (eius)  intercepil  hostis,  capliva- 
que  corpora  religantes  velis  ac  funibus  sitspendere  ,  ac 
sic  vellficantcs  ,  triumphaniium  in  nwdum  in  portibus 
snis  adremigaverunl  [Vlorus ,  epitom.  Ili,  7;  I.  41  eJ. 
lahn). 

5.  Tesla  feminile  turrita  a  d. 

)(  .  Q  scritto  attorno  ad  un  grappolo  d'  uva  (  Pd- 
leriu,  Ree.  pi,  XCIX,  39  ),  /E.  3. 

Le  uvae  Cydomtae  sono  da  Columella  {R.  R.  Ili , 
2  )  annoverate  fra  le  migliori  mangereccie,  come 
non  solum  iucundilale  saporis,  vcrumeiiam  specie  com- 
mendalae.  Ma  i  colli  di  Cidonia  dar  dovevano  altresì 
ottime  uve  da  viuo,  come  lice  arguire  dal  lelradrammo 
sovra  descritto  (  n.  1  )  insignito  della  lesta  di  Bacco, 
e  da  una  monetina  di  Cidonia  in  bronzo  col  tipo  della 
diala  (  Seslini,  descr.  Num.    Vcl.  p.  221  ). 

6.  AOMITIANOC  KAICAP,  Testa  laureata  a  d. 
X  €ni  GABIOT,  Lupa  lattante  un  bambino.  JE.  4, 
Questa  monetina,  benché  anepigrafa,  venne  a  tutta 

ragione  assegnata  a  Cidonia  dal  Mionnet  (  Descr.  n. 
138  )  in  riguardo  al  tipo  lullo  suo  proprio.  A  dedo 
did  eh.  Borghesi  (  Decad.  IX  oss.  6  ) ,  sapendosi  die 
le  città  di  Creta  costumarono  d' improntare  in  sul'a 
moneta  i  nomi  de'  proconsoli,  che  governavano  qndl'i- 
sola  congiunta  alla  Cirenaica  ,  omeltendo  per  lo  |)iii 
il  titolo  A\f-fTnATOT,  un'eguale  significazione  do- 
vrà darsi  ai  nomi  Romani  che  ricorrono  sopra  allre 
loro  monete.  Quindi  vorrei  congetturare,  che  questa 
fosse  impressa  solto  il  proconsolalo  di  Ildvius  Agrippa 
uno  de'  pontefici  di  Roma  sotto  Domiziano,  il  quale 
veggendo  come  quel  crudele  imperatore  imperversa- 
va contra  le  stesse  Veslali,  spirò  di  terrore  all'istante 
nel  cospetto  di  esso  Ini  in  senato,  l'anno  83  di  Cristo 
S.  N.  (Dio,  LXVII,  3), 

C,  CWEDOM. 
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Nuove  scavazioni  all'  avfìlcatro  Campano. 


Sin  dal  priaio  anno  di  quoslo  bullcllino  ,  noi  an- 
nunziammo come  si  fossero  cominciati  ,  negli  anni 
1831  e  1852,  nuovi  lavori  di  scavazione  nel  colos- 
sale cdiGzio  deli'  anOlcalro  Campano.  Fu  allora  che 
si  pose  allo  scoverto  una  porzione  del  pavimento  e- 
steriore,  ove  comparve  uno  scalino  di  travertino,  che 
circondar  doveva  tutta  la  immensa  circonferenza  di 
quel  classico  monumento  (v.  an.  I.  p.  62  ,  G3).  Ora 
ci  gode  l'animo  di  annunziare  che  in  questo  anno  so- 
no stati  gli  scavi  riattivati  ;  essendosi  diretti  partico- 
larmente i  lavori  alla  parte  orienlale,  per  proseguire 
la  scoperta  de' sotterranei  trafori ,  dalla  quale  verrà  , 
a  nostro  avviso,  non  poca  luce  sulla  destinazione  e 
sull'uso  delle  sostruzioni,  e  de' vasti  corridoj  che  lor 
fanno  continuazione.  Non  oseremmo  per  ora  venire 
ad  alcuna  probabile  conclusione  ;  e  sarà  mestieri  at- 
tendere che  i  lavori  novellamente  sospesi  sieuo  per 
più  lungo  tempo  proseguiti.  Intanto  è  opportuno  il 
notare  che  i  novelli  scavi,  oltre  di  essere  utilissimi 
per  Io  studio  di  quell'insigne  monumento,  mostransi 
feraci  eziandio  di  altri  antichi  oggetti ,  che  si  trova- 
no sepolti  sotto  le  terre  che  ricoprono  l'anfiteatro.  E 
già  ,  tra  varii  frammenti  finora  rinvenuti ,  ricorde- 
rò un  torso  di  statua  virile  marmorea  ,  di  non  ine- 
leganle  lavoro  ;  ed  un  frammento  di  bassorilievo  in 
travertino.  Rappresenta  questo  un  guerriero  caduto 
sullo  scudo;  contro  di  cui  si  avanza  un  altro  guerrie- 
ro con  lorica  e  scudo,  che  imbrandito  il  gladio  va  a 
ferirlo.  Dietro  appare  un  piede  di  altra  figura  :  ed 
innanzi  vedesi  un  cavallo  ,  mancante  della  parte  an- 
teriore ,  che  si  avanza  a  sinistra.  Sotto  è  al  suol  ca- 
duto un  vaso  a  due  manichi.  Non  ci  sovviene  per  ora 
una  probabile  spiegazione  ,  fondata  sulle  varie  parti- 
colarità che  valgono  a  far  determinare  il  soggetto  dclr 
la  descritta  scoltura. 


Nella  medesima  scavazione  fu  ritrovata  la  seguen^ 
te  iscrizione  : 


L  •  CORNELIVS  •  L  •  L  •  BENEVOLVS  •  SIBI  •  ET 
L  •  CORNELIO  •  L  •  F  •  FAL  •  PATRONO 
CORNELIAE  •  L  •  L  •  IIELENAE  •  MATRI 
L  •  CORNELIO-  LLOBSEQVENTIFRATRI 
L  •  CORNELIO  •  L  •  L  •  VTILI  •  FRATRI 
L  •  CORNELIO  •  L  ■  L  •  CELERI  •  FRATRI 
NONIAE  •  D  •  L  ■  CYTIIERINI  •  VXORI 
L  •  CORNELIO  •  L  •  L  •  IVCVNDO  LIB  • 

CORNELIAE  •  L  •  L  •  PRl.MIGENIAE 
Bella  è  questa  iscrizione  ,  la  quale  da  un  Lucio 
Cornelio  Benevolo  fu  messa  al  suo  patrono,  ed  a  tut- 
ta la  sua  numerosa  famiglia.  11  patrono  apparteneva 
alla  tribù  Falerina,  alla  quale  erano  ascritti  i  Capuani, 
come  rilevasi  da  parecchi  esempli  epigrafici.  È  noia- 
bile  che  tulli  i  fratelli  di  Benevolo  avevano  per  cogno-» 
me  un  epiteto  di  lode:  ed  unoappellavasi  Obsc(fiente, 
un  altro  Utile,  il  terzo  Celere. 

É  pur  da  notare  l'ordine,  con  clie  sono  disposti  i  no- 
mi di  tulli  coloro,  de'quali  parla  la  epigrafe.  È  messo 
in  primo  luogo  il  patrono,  come  quello  che  riscuoter 
doveva  rispetto  da  tutta  la  famiglia:  e  chi  sa  che  non 
fosse  egli  stesso  il  capo  di  quella  discendenza;  giac- 
ché non  ritrovasi  fatta  menzione  del  padre  di  Bene- 
volo. Nondimeno  questa  omissione  potrebbe  ancora 
spiegarsi ,  supponendo  che  fosse  il  padre  del  liberlo 
Cornelio  morto  nella  condizione  servile  :  e  quindi  il 
figlio  non  poteva  rammenlare  una  paternità  poco  O' 
norevole  ;  tanto  più  che  la  famiglia  cominciava  ap-^ 
punto  da  lui,  ed  il  patrono  poteva  considerarsi  sicco- 
me un  padre  di  adozione.  Seguono  i  nomi  della  ma- 
dre ,  di  Ire  fratelli  ,  poi  della  moglie  liberta  di  una 
Nonia  ,  e  finalmente  de' due  figli  [liberi)  Giocondo  o 
i'rimigenia. 

Noi  non  ci  fermiamo  più  oltre  su  questo  monu- 
menlo,  nò  sulle  nuove  scavazioni  dell'anfiteatro.  Solo 
vogliamo  augurarci  che  si  proseguano  al  più  presto  i 
lavori  felicemente  ricominciati;  affinchè  si  vegga  una 
volta  in  tutta  la  sua  ampiezza  interamenle  scoperto 
uno  de'  più  nobili  monumenti  di  queste  nostre  regio- 
ni. L'anfiteatro  Campano,  liberalo  dalle  terre  che  in- 
torno intorno  lo  circondano,  apparirà  in  lulla  la  mae- 
stosa bellezza  delle  sue  colossali  forme:  disgombro 
nella  parte  interna  si  farà  meglio  studiare  dagli  ar- 
cheologi e  dagli  artisti.  E  così  saranno  eseguiti  i  sa^ 
pienti  voleri  del  nostro  Augdsto  Mosakcv  ,  il  quale 
valutando  la  importanza  di  quel  grandioso  edifizio , 
ordinò  che  fosse  in  tulle  le  sue  parti  disolterrato. 

Ml.NEHVlNI. 


Cav.  (j)lho  .Mi.NEityiM — Editore 


Tij^oijrafix  ili  Giuseppe  Càtaheu 


BULLETimO  AReOEOLOfllCO  MPOLITAiXO. 


NUOVA    SERIE 


N."  148.     (2-1  deli'  armo  VI.) 


Agosto  I8Ó8 


Notizia  dcìle  nuove  scavazioni  in  Pielrabhondante. — Ritratto  in  pietra  incisa. — Vaso  nolano  presso  il  signor 
Raffaele  Barone.  —  Patera  di  Capita,  nel  museo  Santangelo. — Nuoce  scavazioni  di  Pompei.  Strada  dell' 
anfiteatro.  Continuazione  del  ».  159. 


Notizia  delle  nuove  scavazioni  in  Pietrahbondante. 

Nel  chiudere  l'anno  quinto  del  presente  bullettino, 
noi  davamo  un  primo  annunzio  di  queste  novelle 
scoperte.  Ed  ora  ,  che  vogliamo  dirne  alcuna  cosa, 
giudichiamo  opportuno  richiamare  quel  che  fu  allora 
scritto  da  noi.  Ecco  le  nostre  proprie  parole  :  «  Nuo- 
«  va  messe  preparasi  ancora  per  l'anno  sesto  del  hul- 
«   lettino ,   dalle  scavazioni  che  la  Maestà  del  Re  ha 

voluto  si  pratticassero  in  un  campo  di  Piclrahbon- 
«  dante  nel  distretto  d' Isernia  ,  ove  il  rinvenimento 
«  di  alcuni  antichi  oggetti,  e  di  pubblici  cdiGzii,  por- 
«  geva  argomento  di  nuove  ed  importanti  scoperte. 
«  Queste  scavazioni  regolarmente  eseguite  sotto  la  in- 
«  telligente  direzione  del  cav.  Genovese  ,  architetto 
a  Direttore  de'  regii  scavi  di  Pompei  ,  promettono  il 
«  ritrovamento  di  monumenti  greci,  romani,  e sanni- 
«  tici;  come  da'  saggi  finora  eseguiti  ci  fu  dato  di  ri- 
«  levare  »  (  pag.  184).  Avvertiamo  che  posterior- 
mente le  scavazioni  furono  proseguite  sotto  la  dire- 
zione del  sig.  Ulisse  Rizzi,  regio  architetto  delle  an- 
tichità di  Capua  e  di  Pesto.  Nel  parlare  di  queste 
nuove  scoperte  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  il  giornale 
degli  scavi  esattamente  compilato  dal  signor  Antonio 
Imparato,  uno  de'  soprastanti  de' regii  scavi  di  Pom- 
pei, non  che  le  relazioni  del  cav.  Genovese,  e  del  sig. 
Rizzi,  alla  cui  cortesia  dobbiamo  di  aver  potuto  esa- 
minare i  disegni  di  alcune  parti  degli  edifizii  finora 
disotterrati. 

Prima  d' introdurci  a  dir  qualche  cosa  de'  monu- 
menti recentemente  scavati,  osserviamo  che  per  al- 
cuno dar  si  volle  il  nome  di  Aquilonia  all'antica  cit- 
tà, di  cui  si   mostrano  i  ruderi.  Questa  opinione  è 
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sfornita  di  qualsivoglia  topografico  appoggio.  La  più 
probabile  opinione  si  è  quella  sostenuta  dal  chi.ir. 
.Mommsen  {Ridi.  arch.  nap.  an.  IV  p.  ll'r.eunterit. 
DiahlUcn^.  171  segg.);  cioè  che  in  Pieirabbondanic 
fosse  da  riconoscere  la  colonia  sannilica  del  Bovianum 
vctus,  affatto  distinta  dalla  colonia  giulia  detta  J5oim- 
num  Undecimanorum.  Questa  opinione  fondasi  prin- 
cipalmente sulla  sannilica  epigrafe  di  iV,  Vcsuliiaeo  , 
pubblicala  da  molli ,  ed  anche  dall'  Avellino  (  Bull, 
arch.  nap.  an.  Ili  lav.  V^:  cf.  an.  VI  p.  31  segg.), 
ove  si  dice  che  quel  magistrato  clxih  saharaJdum  Bh- 
vaianud  aikdafcd  :  ed  è  molto  probabile  che  nel  Bii- 
vaianud  ravvisar  si  debba  il  nome  della  città,  alla 
quale  appartenne  quel  monumento.  Di  ciò  si  persua- 
sero eziandio  1'  Avellino  ,  ed  il  eh.  sig.  Principe  di 
S.  Giorgio  in  una  sua  erudita  memoria  letta  recen- 
temente alla  rogale  Accademia  Ercolanese,  intorno 
alcuni  monumenti  venuti  fuora  da  quel  medesimo 
sito.  Né  diversamente  opina  il  mio  egregio  amico  si- 
gnor Ambrogio  Caraba  ,  il  quale  ha  fatto  diligenti 
studii  sulle  più  antiche  costruzioni  di  parecchie  città 
del  Sannio  :  de'  quali  faremo  parte  a'  lettori  del  pre- 
sente bidlcilino,  pubblicando  i  disegni,  che  accompa- 
gnano quelle  ricerche. 

Non  ha  guari  il  mio  eh.  collega  ed  amico  sig.  Cor- 
da, in  una  memoria  letta  alla  regale  Accademia  Er- 
colanese ,  propose  un'  altra  opinione  ;  cioè,  traendo 
argomento  da  certe  volgari  parole  usate  dalle  popo- 
lazioni del  i)iano  a  dileggio  di  quelle  che  vivono  sulle 
allure  di  Pietrahbondante  ,  egli  crede  che  possa  ri- 
conoscersi nelle  antiche  reliquie  di  questo  sito  quel 
Tuxio  (Tori/ov)  metropoli  de'  Sanniti  ,  distrutto  da 
Fabio  Fabriciano,  al  riferir  di  Plutarco  [par.3~).  A 
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me  non  persuade  che  un  lilolo  di  dileggio  possa  servir 
di  base  ad  indngare  una  topografica  dclerminazione. 
Solo  avverto  che  la  esistenza  del  Tux'o  c'è  ignota:  ed  è 
probabile  che  debba  leggersi  Tovrixr^Y  nel  Cheroneo, 
la  (jual  denominazione  appo  i  Greci  corrisponde  all' 
Eqiius  Ttilicus  de' Romani.  In  qualunque  modo,  non 
ci  sembra  di  gran  peso  la  osservazione  che  la  nuova 
colonia  di  Bovianum  non  poteva  star  tanto  lungi  dalia 
sannitica  città  dello  stesso  nome.  Già  il  Mommsen  ha 
vittoriosamente  risposto  a  questa  objezioue,  notando 
che  si  tratta  di  due  città  distinte,  non  di  una  colonia 
in  una  pili  antica  città  :  ed  appunto  perchè  avevano 
lo  stesso  nome  ,  star  dovevano  a  non  poca  distanza 
fra  loro  (//.  citi.).  Non  so  come  in  conferma  di  ciò 
non  siesi  finora  richiamato  un  importante  luogo  di 
Tolommeo,  dal  quale  evidentemente  si  deduce  che  il 
Sannitico  Bovianum  esser  non  poteva  altrove  che  in 
Pietrabbondante.  Parla  il  geografo  delle  città  de'San- 
niti,  che  appartenevano  a'  Peligni  ed  a'Caraceai,  e  le 
ricorda  coli'  ordine  seguente  :  Bournvoy  ,  AicrsfYi'x  , 
Xv.iTTiKv ,  "AXX/$a^  Tovriy.QY,  TtXicri'x,,  B-novivrov, 
KxódioY  (hb.  Ili  cap.  1  §  67  p.  153  ed.  Nobbe).  Or 
volgendo  la  mente  a'  luoghi  ricordati  da  Tolommeo, 
si  vedrà  ch'egli  li  nomina  secondo  la  loro  situazione; 
perciò  il  Boviano  esser  deve  appunto  Pietrabbondan- 
te ,  che  trovasi  prima  d' Isernia  ,  e  non  già  dopo  ; 
come  di  fatti  sarebbe,  se  dovessimo  riconoscere  il^o- 
vianum  vetus  in  vicinanza  dell'  attuale  Bojano.  Così 
dopo  Isernia  vengono  Sepino,  ed  Alifc,  poi  Tulico  di 
cui  rimane  dubbio  il  sito,  e  finalmente  Telese  ,  Be- 
nevento ,  e  Gaudio.  Noi  dunque  ,  anche  per  questo 
motivo  ,  non  dubitiamo  afTatto  che  abbiamo  sotto  gli 
sguardi  le  reliquie  del  Sannitico  Bovianum  :  e  vo- 
gliamo notare  che  nelle  diligenti  tavole  dello  Spru- 
ner  (Alias  antiqmts ,  Gottingae  MDCCCL) ,  vedesi 
alla  tav.  XII,  sotto  la  regione  de' Sanniti  Caraceni5o- 
vianum?  nel  sito  appunto  corrispondente  a  Pietrab- 
bondante. Il  che  torni  a  lode  di  quell'accurato  topo- 
grafo. 

mimenli  di  Bovianum 

Io  non  farò  che  accennare  a'  diversi  monumenti 
venuti    fuora  dalle  scavazioni  di   Pietrabbondante  ; 


riserbandomi  di  parlarne  più  ampiamente  ,  allorché 
saranno  abbastanza  proseguite,  per  dare  una  piena 
idea  delle  importanti  fabbriche  ,  le  quali  sono  ivi 
comparse. 

Erano  state  già  osservate  mura  di  costruzione  ci- 
clopica in  Pietrabbondante,  e  queste  compariscono  in 
varii  punti.  Noi  lasciamo  di  discorrerne  piìi  partico- 
larmente, rimandando  al  lavoro  del  signor  Caraba 
da  noi  sopra  annunziato  ,  nel  quale  compariranno 
questi  ruderi  delle  più  antiche  costruzioni  di  Bovia- 
num fra  quelli  consimili  di  parecchie  città  del  Sannio. 

I.  Le  attuali  scavazioni  sono  state  principalmente 
dirette  allo  scoprimento  del  Teatro ,  che  già  compa- 
riva in  parte.  Esse  però  non  sono  giunte  a  tal  segno 
da  mettere  a  luce  1'  intero  ediCzio ,  per  modo  che 
possa  darsene  una  piena  descrizione,  ed  un  accurato 
d  isegno.  Noi  abbiamo  fiducia  ,  che  ricominciandosi 
alla  stagione  opportuna  i  novelli  scavi,  potremo  pre- 
sentare a' lettori  del  nostro  bulleuino  un  disegno  di 
questo  importante  monumento  ,  che  ci  attendiamo 
dalla  cortesia  de'dueegregii  architetti  cav.  Genovese 
ed  Ulisse  Rizzi.  Intanto  non  sarà  fuor  di  luogo  no- 
tare talune  particolarità,  che  meritano  di  richiamare 
r  attenzione  degli  archeologi  e  degli  artisti.  Il  teatro 
di  Pietrabbondante  è  costruito  di  grandi  pezzi  di  tra- 
vertino spianati  nelle  facce,  e  regolarmente  collocati. 
Questa  costruzione  già  ne  addita  un'epoca  non  molto 
remota  ;  perciocché  ricorre  in  monumenti  de  tempi 
Romani.  I  tre  primi  scalini  inferiori  sono  distinti  dai 
rimanenti,  e  muniti  di  una  specie  di  spalliera.  Essi 
sono  ornati  di  zampo  di  leone  a"  due  lati  ,  presso  di 
cui  vedesi  eziandio  un'ala;  dal  che  viensi  aconchia- 
dere  che  dee  quell'ornamento  considerarsi  come  zam- 
pe di  grifi. 

Questa  distinzione  de'  primi  sedili  è  osservabile 
ne'  teatri  romani ,  ove  riserbavasi  un  tal  posto  a'  più 
ragguardevoli  personaggi.  E  simile  particolarità,  non 
escluso  r  ornamento  delle  zampe  leonine,  si  osserva 
in  parecchi  ahri  (eatri:  fra' quali  citerò  quello  di 
Erode  attico  in  Atene ,  descritto  in  questi  fogli  dal 
eh.  Rangabé  (vedi  sopra  pag.  98),  e  principalmente 
il  più  piccolo  teatro  di  Pompei  ove  sono  nell'  infima 
cavea  ben  quattro  sedili  distinti  ed  ornati  delle  zampe 
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di  grifi  si  osservano  i  due  estremi  del  solo  quarto  se- 
dile supcriore  (vedi,  fra  gli  altri,  Ovcrbcck  Pomprjip. 
132,  e  pili  esaltaincnle  la  splendida  opera  de' signori 
Niccolini  le  case  ed  i  moiiumeiili  di  Pompei.  Teatri  ta- 
vole annesse).  Questo  confronto  dc'Ponipcjani  sedili  dà 
la  piena  spiegazione  dell'uso  di  due  statue  di  Atlante 
accuratamente  lavorate  in  travertino  ,  e  rinvenute 
fralle  terre  ,  nelle  scavazioni  di  cui  stiamo  parlando, 
una  delle  quali  è  meglio  conservala.  Esse  sono  con 
ambe  le  ginocchia  piegale  sopra  un  piedestallo ,  ed 
elevando  le  braccia  presso  al  capo  sostengono  una 
semplice  ma  elegante  modanatura.  Ora  lo  stesso  or- 
namento si  scorge  nel  detto  teatro  coperto  di  Pom- 
pei, e  precisamente  l'Atlante  forma  la  spalliera  dell'ul- 
timo de' primi  scalini  distinti;  siccome  può  vedersi 
nelle  citale  tavole  dell'  opera  de'  signori  Niccolini. 
Onde  il  medesimo  aggiustamento  dee  supporsi  nel 
teatro  di  Pietrabbondanle  :  con  questa  differenza,  che 
in  esso  ciascuno  de'  tre  infimi  sedili  è  separato  e  di- 
stinto, ed  in  ciascuno  si  scorge  l'ornamento  delle  zampe 
di  grifi.  Un'altra  parlicolarilà  richiama  l'attenzione  de- 
gli archeologi  ;  ed  è  che  i  primi  scalini  verso  il  pro- 
scenio continuavano  in  linea  semicircolare,  per  lo  che 
polevasi  ascendere  da  quella  parte  a'  sedili  medesimi. 
Non  altrimenti  si  scorge  nel  ridetto  teatro  coperto  di 
Pompei  (Overbeck  op.  cit.  p.  131  ;  Mazois  ruines  de 
Pompei  pi.  XXVIll  ;  Niccolini  tav.  I:  vedi  pure  Wie- 
seler  Thcatergehmde  tav.  lI,7Bcf.  p.l3).  Dalle  quali 
somiglianze,  e  dallo  stesso  lavoro  delle  scoilure  ese- 
guite in  ambi  i  teatri  col  medesimo  gusto  ,  e  colla 
stessa  maestria,  ci  si  porge  un  valido  argomento  per 
riputarli  quasi  contemporanei;  se  pure  dir  non  si  voglia 
che  r  uno  fu  imitato  dall'  altro,  ovvero  che  lutti  due 
furono  eseguiti  dallo  stesso  archilelto,  o  ad  imitazione 
di  altro  più  famoso  ediCzio.  Or  poiché  è  nota  presso 
a  poco  l'epoca  della  costruzione  del  pompejano  teatro, 
rilevandosi  da'duum\iri  C.  Quinzio  Valgo  e  M.  Per- 
ciò, su'  quali  si  vegga  il  eh.  Garrucci  (  in  questo  bul- 
ìetiinoaQ.  I  p.  145  segg.);  sarò  mestieri  conchiudere 
che  il  teatro  di  Piclrabbondante  debba  giudicarsi  e- 
gualracnle  dell'  epoca  Augustea.  Di  Uitle  le  altre  ri- 
cerche, alle  quali  dà  luogo  il  nuovo  monumenlo,  di- 
remo quando  ci  sarà  permesso  di  presentarne  un  oc- 
curalo  disegno. 


2.  Passo  all'annunzio  di  un  altro  importante  edi- 
Czio ,  scoperto  a  poca  distanza  dal  teatro  ,  che  però 
non  mostrasi  ancora  di  facile  determinazione.  Noterò 
da  prima  che  intorno  ad  esso  si  son  rinvenuti  varii 
frammenti  di  terracotta  ,  alcuni  rappresentanti  figure 
muliidjri  alate  ,  e  molli  pezzi  del  fregio  supcriore  di 
(raverliiio  ,  olire  quelli  già  da  più  tempo  conosciuti 
per  la  sannitica  iscrizione  dell'edile  L.  Slatio  Claro 
(Mommsen  unler.  Diaì.  p.  173  :  Caraba  nell'  antica 
serie  del  Bulktlino  mrh.  nap.  an.  Ili  p.  1  i,  il  quale 
però  leggeva  IHV^T^3n  invece  di  WVVT^an:  vedi 
pure  il  eh.  Garrucci  in  questo  hullellino  an.  1!.  pag. 
1G3  ). 

Questo  pubblico  edifizio  costruito  in  travertino  è 
di  figura  rettangolare;  ha  un  basamento,  sul  quale 
poggiano  due  altri  minori  appartenoali  a  due  distinti 
piedestalli,  anche  di  figura  rettangolare,  mancanti  dilla 
parte  superiore.  Il  primo  risponde  quasi  nulla  parlo 
media  dcll'edifizio,  ed  al  sig.  Rizzi  sembra  opera  san- 
nitica: il  che  deduce  dallo  stile  deirarchitettura,  non 
che  dall'  aggiustamento  delle  modanature  e  dal  loro 
lavoro,  osservando  che  mostra  la  slessa  epoca  di 
tutto  il  monumento. 

L'  altro  piedestallo,  alquanto  più  piccolo,  e  collo- 
cato a  sinistra  del  già  descritto,  è  pur  di  figura  ret- 
tangolare, ed  è  distante  dal  primo  per  circa  palmi  8: 
questo  è  giudicato  dal  sig.  Rizzi  di  opera  romana  e 
di  epoca  posteriore.  Egli  opina  che  i  due  piedestalli 
fossero  destinati  a  sostenere  due  distinte  statue  equestri. 
0  che  riputar  si  voglia  probabile  questa  ipotesi  delle 
statue  equestri,  o  che  lasciar  si  voglia  nel  dubbio,  se 
fossero  tali ,  certo  si  è  che  questa  parlicolarilà  ci  fa 
a'iontanar  la  idea  che  si  tratti  di  un  sacro  recinto;  sic- 
come da  altri  si  ritiene.  Noi  pensiamo  che  possa  de- 
finirsi piuttosto  per  una  Basilica.  Voglio  qui  intanto 
notare  che  da'pezzi  finora  raccolti  del  fregio  superiore 
veniamo  a  rilevare  il  nome  del  personaggio  ch'era  il 
magistrato  superiore  di  Bovianum,  allorché  fu  com- 
piuto questo  monumenlo.  Sono  essi  al  numero  di  sei, 
e  noi  avendone  soli'  occhio  una  impronta  della  -gran- 
dezza dell'originale  presa  con  somma  accuratezza  dal 
diligentissimo  sig.  Antonio  In)paraIo,alla  cui  cortesia 
la  dobbiamo,  abbiamo  potuto  sludiarlaericoniporue 
esattamente  le  parole ,  le  quali  sono  Ira  loro  in  per- 
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fella  contiiiu.izione.  Sicché  tenendo  presenti  que'  pezzi     questi  rcccnlemenle  scoperti,  ne  sorgo  la  seguente  e- 
the  pri.i  si  conoscevano,  e  meltendoli  in  rapporto  con     pigrafe  : 
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In  quanto  alla  prima  parte  concernente  gli  edili  , 
nulla  abbiamo  ad  aggiungere  a  ciò  che  ne  scrisse  il 
eh.  Gairucci  (I.  e).  Solo  diremo  fra  poco  alcuna 
tosa  della  voce  pesllùm,  che  rimase  finora  inesplicala. 

La  seconda  parte  ,  assolutamente  ignota  flnoggi  , 
riesce  di  grandissima  importanza. 

Evidente  n'  è  la  signitìcazione  :  Cn.  Staius  Macài 
fil.  Tafidinus  meddix  tutkus  dedicami. 

Rileniamo  le  sigle  BW  pel  nome  SJaccius  o  Macius, 
giusta  la  opinione  del  Garrucci  (  v.  questo  bulleltino 
an.  I  p.  83  ) ,  già  da  noi  confermata  con  altri  con- 
fronti e  con  altre  osservazioni  (ih.  an.  Il  p.  168  ;  e 
an.  V  pag.  101  ).  Nuova  è  la  ortografia  -^ITBW  per 
515131-H  ;  non  è  però  nuova  1'  abbreviazione  di  questo 
magistrato,  che  nella  già  nota  epigrafe  di  VesuUiaeo 
si  esprime  per  m.  t.  Sicché  una  tal  sigla  occorre  altra 
volta  nelle  epigrafi  di  Bocianum.  Assolutamente  nuovo 
è  il  verbo  dadikaltcd,  a  cui  non  può  darsi  altra  signi- 
ficazione che  quella  da  noi  assegnatagli.  E  dalla  iscri- 
rione  nostra  veniamo  a  rilevare  esser  costume  altresì 
de'  Sanniti  che  il  supremo  magistrato  facesse  la  dedi- 
cazione de'pubblici  cdifizii,  quando  fossero  compiuti. 
Noi  dicemmo  di  sopra  che  il  monumento  ,  di  che  è 
parola,  sembra  una  basilica  piuttosto  che  un  tempio: 
e  ciò  si  desume  altresì  dalla  esistenza  di  talune  fab- 
briche vicine,  le  quali  non  sono  ancora  bastcvolmente 
studiate.  Se  questa  nostra  determinazione  sarà  con- 
fermala, dai  monumento  stesso  potrebbe  ricavarsi  the 
la  voce  pcslìiim  valesse  ad  indicare  una  basilica  :  e 
potrebbe  a  questo  proposilo  osservarsi  che  ,  ove  t:i 
ponga  mente  al  richiedere  delle  merci  ,  ovvero  alle 
petizioni  de'  litiganti  (  le  quali  due  cose  sono  adattale 
ad  un  edifizio  di  simil  falla  ) ,  non  sembrerà  al  lutto 
dispregevole  la  derivazione  di  quella  voce  da  pelo  o 
da  fiasco  e  postulo,  quasi  pelula  o  postula  :  ma  non 
diamo  questa  nostra  spiegazione  che  come  una  sem- 
j)lire  conghiolliira. 


Noi  già  favellammo  di  alcuni  ornati  di  terracotta 
scavali  intorno  a  questa,  che  diciamo  basilica.  Ed  ora 
aggiungiamo  che  sono  collocati  nel  real  museo  Bor- 
bonico. Sono  questi  frammenti  architettonici  di  mol- 
tissimo gusto.  Veggonsi  alcuni  pezzi  con  triglifi  e  te- 
ste di  leoni  ,  alcuni  altri  or  con  lesta  gorgonica  ,  or 
con  virile  testa  barbata  ,  la  quale  si  ripete  più  volle  , 
ed  in  una  offre  una  tenia,  che  ne  cinge  la  fronte,  eoo 
laterali  ornamenti.  II  sig  Rizzi  opina  che  queste  terre- 
cotte  appartenessero  alla  cornice  del  monumento.  E 
nella  stessa  cornice,  a  suo  avviso,  erano  forse  tenute 
con  grappe  di  ferro,  che  sono  tuttora  conservale,  al- 
cune figurine  in  terracotta  ,  di  circa  un  palmo  e 
mezzo  di  altezza.  Sono  esse  quasi  tulle  in  frammenti, 
ma  una  è  piìi  delle  altre  conservala,  e  si  appalesa  un 
soggetto  di  non  poca  importanza.  Rappresenta  questa 
un'alata  divinità  femminile  con  doppio  chitone,  che 
lascia  nude  le  braccia  :  essa  ha  sulla  testa  il  polos. 
A'  due  lati  son  due  quadrupedi ,  che  pajono  cani  le- 
vrieri, i  quali  sollevano  le  zampe  presso  la  dea  ,  che 
ad  essi  tende  le  mani  offrendo  loro  qualche  cibo.  Per 
ora  ci  conleotiamo  di  richiamare  l' Artemis  'A^poLursta 
(Harpocr.  v.  'A^p.  Suid  h.  v.  ) ,  la  quale  s'identifica 
con  Nemesi  (  vedi  Chr.  Walz  de  Nemesi  Graecorum 
p.  5  seg.  ;  cf.  Gerhard  griech.  Mijlìiol.  ,  §  143  1. 1  p. 
11-2  s.  e  §  1)2  ih.  p.  118,  e  Schulz  annal.  dell' Ist. 
1839,  p.  107  ).  E  questa  divinità  si  troverebbe  assai 
bene  in  rapporto  co'giudizii,  che  nella  nostra  ipotesi 
avevano  luogo  nell' edifizio  di  cui  forse  fregiavano 
r  esterno.  Ritorneremo  a  discorrere  di  queste  alale  sta- 
tuette, quando  potremo  darne  un  esalto  disegno. 

3,  Non  pochi  oggetti  di  bronzo ,  o  di  ferro ,  pro- 
venienti dalle  scavazioni  di  Pietrabbondante,  sono  pur 
collocali  nel  Real  Museo.  Noi  qui  ne  daremo  un  bre- 
vissimo ragguaglio  ;  riserbandoci  di  dar  di  alcuni  il 
disegno.  Parecchi  di  questi  monumenti  furono  prece- 
denlcoiente  rinvenuti ,  e  posseduti  dall'  egregio  sig. 
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duca  di  Pescolanciano,  il  quale  ne  fece  rispeltosa  of- 
ferta all'  Augusto  Sovrano.  Tra  gli  oggetti  di  bronzo 
offerii  dal  detto  sig.  Duca,  ora  ispettore  di  quelle  regie 
scavazioni,  o  rinvenuti  posteriormente,  è  da  ricordare 
una  statuetta  virile  mancante  del  capo  di  forme  spro- 
porzionatissirae  ed  allungale  :  pare  che  questa  sia  da 
attribuire  alla  poca  perizia  degli  artisti  saunitici  locali. 
E  lo  slesso  diciamo  di  due  zampe  di  cavallo  del  medesi- 
mo stile,  e  forse  ancora  di  un  rozzo  ed  incerto  qua- 
drupede. Né  tralascerò  di  rammentare  un  elmo  abba- 
stanza conservato  ,  del  quale  die  notizia  alla  reale 
Accademia  Ercolanese  il  eh.  signor  Conmr.  Qua- 
ranta, una  figurina  di  Ercole  con  pelle  di  leone,  che 
alza  la  clava  a  pugnare ,  di  lavoro  romano  ;  e  prin- 
cipalmente un  gallo  mancanle  della  lesta  formato  di 
due  lamine  fra  loro  congiunte,  che  il  eh.  signor  Prin- 
cipe di  S.  Giorgio  reputa  destinato  ad  ornamento  di 
nna  militare  insegna.  È  pur  da  ricordare  un  colatojo 
di  perfetta  conservazione  ,  ed  un  piccolo  vaso  della 
forma  della  oenochoe.  Finalmente  richiama  la  nostra 
attenzione  una  statuetta  di  divinità  femminile  con  pic- 
colo polos  sul  capo,  che  ha  colla  sinistra  una  colomba, 
e  colla  destra  un  vaso  da  libazione.  Ci  si  offre  proba- 
bilmente la  effigie  di  Afrodite  [llerenlal):  e  lo  stile  dell  a 
statuetta  ò  pure  abbastanza  rozzo  ed  incolto.  Fibule,  a- 
nella,  manichi  di  vasi,  svariate  armature  di  ferro  e  di 
bronzo,  cioè  elmi  o  parli  di  elmo,  punte  di  lancia,  ed 
altri  oggetti  pertinenti  a  milizia  furono  egualmente  rac- 
colti.Noi  ci  riserbiamo  di  parlare  distintamente  di  tutte 
queste  importanti  armature:  per  ora  ci  sia  lecito  richia- 
mare l'attenzione  de'nostri  lettori  sopra  dueparagna- 
lidi  di  elmo  adorne  di  figure  a  bassorilievo.  Sono  queste 
due  Nereidi,  una  da  ciascun  lato,  poggianti  sul  delfino: 
ed  una  reca  l'elmo  e  la  spada,  l'altra  solleva  in  alto 
i  gambali.  Abbciicliè  il  lavoro  di  queste  paragnalidi 
appaja  mediocre,  e  non  mostri  la  greca  eleganza  , 
pure  abbiamo  voluto  presentarne  la  incisione  nella 
nostra  tav.  XIV,  ove  si  vedono  riprodotte  nella  gran- 


dezza dell'originale.  Ognuno  si  accorgerà  di  leggieri 
che  l'elmo,  a  cui  osse  appartennero,  è  da  riputare  di 
tempi  romani.  Neil'  anno  settimo  del  bulletlino  dare- 
mo i  disegni  di  altri  monumenti.  Neppure  voglio  qui 
tralasciare  che  è  slato  ancora  ritrovato  un  piccolo  ca- 
vallo di  bronzo  di  eccellente  lavoro,  che  si  conserva 
eziandio  nel  rcal  museo.  Un  altro  cavallo  anche  di 
bronzo  fu  da  me  osservato  presso  il  negoziante  di  an- 
tichità signor  Raffaele  Barone,  il  quale,  prima  delle 
regie  scavazioni  ,  1'  ebbe  dal  medesimo  sito.  Que- 
sto cavallo  poggia  sopra  una  piccola  baso ,  sulla 
quale  vedesi  un  personaggio  in  abito  sannilico.  Quo- 
s!o  monumento  si  appalesa  di  stile  particolare  ,  che 
io  dirò  sannilico  ;  e  per  questo  motivo  ,  e  per  gli 
ornamenti  dell'  arnese  del  cavallo,  ed  anche  pel  co- 
stume dell'uomo  che  è  presso  all'animale,  è  da  giu- 
dicare, a  mio  avviso,  di  grandissima  importanza.  Noi 
ci  attendiamo  che  sia  quanto  prima  comunicato  agli 
archeologi  nelle  pubblicazioni  dell'  Istituto  di  corri- 
spondenza archeologica,  a  cui  si  è  data  facoltà  di  trarne 
un  disegno  dall'altual  possessore  S.E.  il  Ministro  del 
Belgio  in  Roma.  Le  monete  ritrovate  finora  ,  sono 
lulte  romane  ,  cominciando  dagli  ultimi  tempi  della 
repubblica.  Così  troviamo  parecchi  assi  ,  o  divisioni 
di  assi  ,  pochi  denarii  delle  genti  Hosidia  ,  lunia , 
Plaetoria ,  Plaulia ,  Scribonia.  Seguono  le  monete 
degl'  imperatori  ,  che  si  protraggono  sino  a  Costan- 
tino. 

4.  Nel  chiudere  questa  prima  notizia  delle  piìi  re- 
centi scavazioni  di  PielrabbonJanle  non  posso  trala- 
sciare di  riferire  le  altre  iscrizioni  sannitiche  ,  parie 
frammentale,  che  sono  ad  esse  dovute. 

Quasi  intera  è  la  seguente,  la  quale  è  stata  ritrovata 
in  quattro  pezzi,  che  costituiscono  circa  palmi  nove, 
e  serviva  pur  di  fregio  a  qualche  edifizio.  Essa  ri- 
composta ,  compiendo  alcune  lettere  in  parte  scheg- 
giate, dice  così 
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Cioè  :  T.  Siaius  T.  [il hanc  fedi  idemque  probavit. 
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Manca  il  cognome  di  Slaio,  e  la  sua  qualità,  manca 
il  sustanlivo ,  che  si  accoppii  al  pronome  elcah ,  nel 
quale  non  è  da  dubitare  doversi  riconoscere  il  fem- 
mioile  hanc  (vedi  le  nostre  osservazioni  ncW appendice 
al  tomo  VII  delle  meinor.  della  reg.  accad.  Ercol.  p. 
C,  s.)-  Notevole  è  la  ortografia  es^idim  per  la  più  co- 
mune isidum:  ed  essa  ricorre  in  altra  iscrizione,  della 
quale  ragioneremo  in  seguilo. 

Quest'altro  frammento  in  Ire  linee,  va  letto  nel  se- 
guente modo  : 
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le  tracce  sino  a'  più  bassi  tempi  dell'impero  nelle  me- 
daglie tra  que'  ruderi  rinvenute,  distrusse  senza  dub- 
bio la  più  parte  delle  sannilicbe  memorie.  Ma  vi 
rimase  pur  tanto  da  eccitare  la  curiosità  e  l'interesse 
di  tutti  ,  per  conoscere  alquanto  questi  Sanniti  così 
poco  curati  nelle  storie  de' Greci  e  de' Romani.  Di 
ciò  si  persuase  il  nostro  ArcusTO  iMonarca,  allorché 
comandava  che  s' imprendessero  le  scavazioni  di  Pie- 
trabbondante  :  le  quali  sovrane  disposizioni  rimarreb- 
bero poco  fruttifere,  se  non  si  compissero  i  lavori  a 
vantaggio  dell'  archeologia  e  della  filologia. 

MlNERVINI. 


Cioè  :  Stenius meddix  tulicuo  faciendum 

euravit,  atque  probavit. 

Manca  qui  pure  una  parte  de'  nomi  del  magistrato 
e  quello  del  padre:  non  vi  era  il  suslanlivo  a  cui  si 
riporta  il  verbo  ùpsannam  dedcd.  La  ortografia  mcd- 
dis  comparisce  nella  nolana  iscri?ione  diPaculoMul- 
cio  (Mommsen  unter.  Dial.  p.  178  n.  XVI  )  ,  epiù 
volte  nella  tavola  Bantina  :  e  meddiss  t'ùvlih  leggcsi 
nella  celebre  iscrizione  ercolanese,  ov'  è  menzione  di 
Venere  Ericina  (  Id.  p.  179,  XVIll  ).  Nuova  è  poi 
la  formola  :  ùpt^ed  inim  prùfalted ,  invece  della  più 
comune  isidit  prùfatled.  E  quindi  si  arricchisce  la  e- 
pigrafia  sannilica  di  questa  novella  espressione. 

Di  somma  importanza  è  poi  1'  ultima  iscrizione 
jierlellamente  intera,  la  quale  merita  particolar  con- 
siderazione :  e  di  questa  diremo  nell'  anno  settimo  del 
buUettino  ,  perchè  richiede  un  più  ampio  commen- 
tano. Vogliamo  pertanto  sin  da  questo  momento  an- 
nunziare che  ci  è  riuscito  di  comprenderne  la  signi- 
ficazione, e  che  sarà  la  sua  pubblicazione  di  moltissi- 
mo vantaggio  per  lo  studio  del  fannilìco  dialetto. 

Dalle  cose  finora  esposte  veniamo  a  rilevare  quan- 
ta sia  la  ira|)ortanza  archeologica  di  queste  novel- 
le scavazioni.  Noi  facciamo  voti  perchè  si  prose- 
guano attivamente  i  lavori  alla  bella  stagione;  once 
vengano  interamente  disotterralc  quelle  sannilici  e 
antichità.  La  dominazione  romana,  di  cui  si  veggono 


liitrallo  in  pietra  incisa. 

Nella  nostra  tavola  XI  n.  6  ,  presentiamo  il  dise- 
gno di  un  intaglio  in  corniola  ,  posseduto  dal  Reve- 
rendo P.  Luigi  Tortora  ,  del  SS.  Redentore,  Debbo 
innanzi  tutto  dichiarare  che  la  incisione  da  noi  data 
non  raggiunge  affatto  il  lavoro  franco  ed  intelligente 
dell'  originale.  Dando  una  occhiata  alla  fisonomia  del 
personaggio  scolpilo  nella  corniola,  dichefaveUiamo, 
si  conchiuderà  di  leggieri  che  sia  senz'alcun  dubbio 
un  riiratlo  ;  ma  di  qual  personaggio  dell'  antichità 
ci  si  presenti  l'effigie ,  non  ci  fu  dato  finora  d'  inve- 
stigare: non  prestandosi  ad  una  probabile  determina- 
zione i  confronti  iconografici,  che  potemmo  istituire. 
Rimetterò  dunque  volentieri  ad  altro  tempo  questa 
non  facile  ricerca,  la  quale  potrà  forse  aver  qualche 
luce  dalla  singoiar  foggia  dell'elmo ,  che  vedesi  con- 
formato a  testa  di  aquila. 

MlNERVINI. 


Vaso  nolano  presso  il  sig.  Raffaele  Barone. 

Nella  nostra  fav.  V  fig.  1  pubblichiamo  un  vaso 
nolano  ad  un  sol  manico ,  che  vien  posseduto  dal  si- 
gnor Raffaele  Barone.  La  succinta  tunica  ,  il  doppio 
giavellotto  ,  il  turcasso  sospeso  allato  ,  le  endromidi , 
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ed  i  cani  son  cose  tulle  le  quali  ben  si  convengono 
alla  caccialtice  Diana.  Ed  in  quanlo  a' cani  ,  noterò 
die  essi 'sono  una  delle  principali  compagnie  della 
dea  ,  non  solo  come  in  rapporto  colia  caccia,  ma  an- 
cora in  riguardo  ad  un  altro  ordine  d' idee  afTalto 
diverso,  e  concernente  al  signiGcato  lunare  e  funebre 
(vedi  le  cose  da  noi  delle  nelle  novelle  dilucidazioni 
sopra  un  antico  chiodo  magico  p.  12  scgg.).  Non  vo 
tralasciare  di  avvertire  che  tra'  molli  cani  dati  alla 
giovinetta  Diana,  secondo  l'inno  di  Callimaco,  si  di- 
stinguono due  di  pelo  biancastro  [ùs  ''Apr.  v.  90); 
ed  in  quanto  a  monumenti,  osservo  che  due  soli  cani 
si  veggono  presso  alla  figura  di  Diana,  che  compari- 
sce nel  delfico  santuario,  in  vicinanza  di  Oreste,  nel 
bel  vaso  ruvese  del  real  museo  Boibonico  (v.  l'antica 
serie  del  Bull.  ardi.  nap.  an.  II  p.  109  segg.  e  141): 
ed  anche  due  cani  si  mirano  accanto  al  simulacro 
della  stessa  dea  nel  celebre  dipinto  pompejauo  col  sa- 
grifizio  d' Ifigenia  ,  del  quale  avemmo  la  occasione 
di  favellare  qui  sopra  pag.  137.  Comunque  tulle 
queste  particolarità  ci  richiamino  a  riconoscere  nella 
isolata  figura  ,  che  abbiamo  sotto  i  nostri  occhi,  la 
stessa  Diana,  pure  una  circostanza  vieue  a  sospendere 
la  nostra  determinazione.  Si  è  questa  il  gesto  ch'ella 
fa  di  sollevare  in  alto  il  capo,  e  la  mano,  quasi  che 
rivolgesse  una  prece  alle  celesti  regioni.  Comunque 
un  tale  niovimenlo  possa,  senza  grave  sconvenienza, 
attribuirsi  a  Diana  in  rapporto  con  Febo.o  piuttosto 
col  padre  Giove,  pur  tuttavia  mi  sembra  che  sia  piìi 
probabile  ravvisare  una  mortale,  ovvero  una^niafa 
di  ordine  secondario,  che  innalza  i  suoi  pensieri  alle 
regioni  del  cielo.  In  questa  idea,  ci  sorge  in  mente , 
che  si  volle  figurar  dall'artista  o  Atalanta,  o  Cirene, 
o  altra  ninfa  cacciatrice,  la  quale  chiede  soccorso  ed 
assistenza  alla  lunare  divinità  prolettrice ,  a  Diana 
Ecate ,  che  appunto  d  elle  cacce  ha  la  cura  ;  siccome 
notavasi    altresì  nella  capuana  epigrafe  di  Delraazio, 

da  noi  di  recente  pubblicata  ....  venatibus  inclyta 
virgo  [Bidlelt.  an.  V  p.  44  seg.).  La  nostra  giovine 
cacciatrice  è  da  paragonare,  pel  suo  movimento,  alle 
due  femminili  figure ,  che  si  osservano  in  un  vaso 
dipinto   della  seconda  collezione  di  Hamilton,  rivolte 

al  disco  della  luna,  a  cui  una  di  loro  dirige  le  parole 


KAT0I  n09NIA  SEAANA  (Tischbein  HI,  4V:  cf. 
ciò  che  dicemmo  nel  mito  di  Ercole  e  di  Iole  p.  'M). 
Vi  è  però  la  differenza  che  quelle  donne  si  mostrano 
intente  ad  incanii  ed  a  malie  (  vedi  le  citale  novelle 
diluc.  sopra  un  chiodo  mag.  p.  1 1  :  ag.  Letronne  nel 
journ.  dcs  Sav.  1838  p.  427  scgg.);  laddove  nel 
vaso,  di  che  discorriamo,  nessuna  altra  idea  si  risve- 
glia se  non  che  la  invocazione  a  Diana  o  alla  Luna  , 
come  dea  de'  boschi  e  delle  cacce.  Ed  a  questo  pro- 
posilo ci  sembra  da  i  icordare  il  vaso  del  museo  gre- 
goriano, che  fu  illustrato  con  parlicolar  dissertazione 
dal  eh.  P.  Secchi  (v.  il  giornale  romano  il  Saggiatore 
an.  1  pag.  102  segg.)  ,  ove  si  rappresenta  una  cac- 
cia dedicata  QOPAE,  cioè  a  Diana  ,  la  quale  è  la 
stessa  che  Persephone  o  Kora.  Vedi  il  lodato  P.  Sec- 
chi (1.  e),  e  quel  che  scrissi  io  medesimo  (/?«//.  arc/i. 
nap.  n.  ser.  an.  Ili  p.  56).  Si  riscontri  pure  la  de- 
scrizione che  io  diedi  di  un  vaso  del  Real  Museo 
Borbonico,  ritraente  una  caccia  eseguila  da  uomini  e 
da  donne  vestile  alla  maniera  delle  Amazzoni  :  ove 
ebbi  pure  la  occasione  di  dir  qualche  cosa  intorno  le 
donne  dedite  ail.i  caccia,  delle  quali  si  ofTrouo  nella 
Grecia  gli  esempli. 

MiXERVi:,!. 


Patera  di  Capua ,  nel  musco  Santangelo. 

Invitati  dall'  illustre  archeologo  sig.  Cav.  Gerhard 
a  pubbhcare  una  insigne  patera  del  musco  Santange- 
lo, proveniente  dall'  antica  Capua  ,  non  tardammo  a 
rivolgerci  all'  egregio  possessore  sig.  Cav.  D.  Miche- 
le, per  ottenere  il  permesso  di  trarre  un  accurato  lu- 
cido del  monumento.  Ed  egli  colla  solila  sua  cortesia 
si  prestò  volentieri  ad  accordarmi  la  facoltà  di  pub- 
blicare in  questo  bullcttino  quel  classico  vaso  ,  che 
traile  patere  Capuane  tiene  senz' alcun  dubbio  il  pri- 
mo posto.  Lasciando  al  mio  dolio  collega  ed  amico 
la  illustrazione  delle  due  rappresentanze  ne!  nostro 
vaso  effigiate,  mi  sia  lecito  accompagnarne  la  pubbli- 
cazione nella  tav.  XIII  con  alcune  necessarie  diluci- 
dazioni. Il  disegno,  che  noi  presentiamo,  è  della  gran- 
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dezza  dell'originale.  La  sola  carnagione  ik'lle  figure 
è  di  rosso,  cioè  del  color  dell'argilla  ,  lutto  il  rima- 
nente è  di  nero  in  fondo  rosso  ;  segnandosi  gli  orna- 
menti, e  le  diverse  parli  degli  oggetti,  con  tratti  graf- 
fiti. Alcune  parti  no'  capelli  ,  e  ne'  vestimenti ,  sono 
di  amaranto  a  coloro  sovrapposto  :  e  questa  varietà  è 
slata  da  noi  indicala  nella  nostra  incisione  mercè  Irati 
fra  loro  vicini  ,  che  danno  la  idea  quasi  di  scuri 
tre  Sileni  di  più  piccole  dimensioni  olTrono  nera  car- 
nagione con  graffili  :  e  neri  sono  egualmente  i  ram 
di  edera  ,  ed  i  tralci  di  vite  con  pendenti  grappoli. 
Due  distinte  scene  fregiano  1'  esterno  della  patera.  In 
una  è  Dioniso  (AIO\V5oJ)  coronato  di  edera,  che 
solleva  colla  sinistra  il  cantharos.  Innanzi  è  Semele 
(JEMEUE  retr.)  pur  coronala  di  edera;  e  sul  suo  ca- 
po si  scorge  una  incerta  iscrizione.  D'  arahi  i  lati  si 
vede  un  tralcio  di  vile  ,  con  grappoli  pendenti;  ed  a 
destra  un  piccolo  Sileno  si  arrampica  su  pe'  rami  :  è 
presso  di  lui  la  epigrafe  AEIOAEIO.  Nell'altra  sce- 
na è  lo  stesso  Dioniso  (  AIONTJoJ  retr.  )  coronato 
di  edera,  che  solleva  un  corno  potorio.  Innanzi  è  u- 
na  donna,  notevole  per  la  parte  anteriore  del  suo  ve- 
stimento adorno  a  squame:  presso  di  lei  è  la  iscrizio- 
ne KAH$.  A'  due  estremi  sono  due  altre  donne,  o- 
gnuna  delle  quali  ha  un  duplice  ramo  di  edera;  quel- 
la a  destra  ha  il  nome  SlME  ,  l' altra  a  sinistra  non 
offre  alcuna  denominazione.  Sul  capo  di  Dioniso  è 
pur  segnata  la  epigrafe  AIIIoKniTKn.  Sotto  i  ma- 
nichi sono  due  Sileni  danzanti  :  e  quello  ,  eh'  è  a  si- 
nistra, ha  presso  di  sé  due  incerte  epigrafi. 

Noi  ci  asteniamo  da  qualsivoglia  osservazione;  ri- 
serbandoci di  dare,  ne'  primi  fogli  dell'anno  VII  del 
bullettino,  la  spiegazione,  che  ci  verrà  trasmessa  dal 
dolio  archeologo  di  Berlino  ,  che  già  ne  ha  fatto  il 
soggetto  delle  sue  erudite  investigazioai. 

MlNERVLM. 

Nuove  scavazioni  di  Pompei.  Strada  dell'  anfiteatro. 
Continuazione  del  num.  439. 

Si  è  proseguita  la  scavazione  della  strada  ,  che  fu 


già  da  noi  denominala  dell'  anfiteatro  (vedi  sopra  pag. 
11.5).  Noi  per  ora  richiamiamo  l'allcnzione  de'noslri 
lettori  su' programmi  segnati  col  pennello  sulle  ester- 
ne pareti  degli  edificii  che  costeggiano  quella  via  :  e 
questi  vogliono  aggiungersi  a  quelli  ,  de'  quali  fu  da 
noi  data  precedentemente  la  notizia. 

1.  CVSPI  •  FAC  •  FADIVM 
IVNIVM  •  D  •  R  •  P 

AED 

Il  fac  (j  pur  traile  formolo  di  queste  pompejane  i- 
scrizioni;  siccome  ha  notato  il  eh.  Garrucci  (in  que- 
sto hullettino  an.  I  p.  151). 

2.  NEPTVNALEM 

AED  •  0^> 

Questo  cognome  di  Neptunalis  è  raro;  sebbene  non 
ne  manchino  esempli.  Così  un  Valerius  Neptunalis 
riscontrasi  in  una  iscrizione  di  Mola  di  Gaeta,  riferita 
pure  dal  Mommsen  [inscr.  r.  neap.  lat.  n.  4131). 


3. 


MODESTVM 


4.  SIRICVM 

5.  M  •  C  •  V 

Sono  lo  iniziali  di  qualche  personaggio,  che  si  bra- 
mava alle  municipali  magistrature. 

6.  CN  •  HELVIVM 

AED   DRPOVF-  DIGNVS 
EST 

È  lo  slesso  Cneo  Elvio  Sabino  ,  di  cui  si  ha  me- 
moria in  altro  programma  delia  medesima  strada  (v. 
sopra  p.  117  n.  14). 


7.         L  •  POPI  DI  VM  •  L  •  F 


IMlNEKVlNI. 


Cav.  Giulio  Minervim — Editore 


Tipografia  di  Giuseppe  Cataniìo 


BULLETTIXO  ARCHEOLOGICO  NAPOLITANO. 


NUOVA    S  E  K I  E 


N."  149.     (25.  dell'  anno  VI.) 


Congcltmc  inlorno  ull'clà  delle  due  iscrizioni  onorarie  di  P.  Lueilio  Cernala  decurione  d'Ostia. Poche  osser- 
vazioni siUr  anno  VI  dd  Bulletlino.  — BìbìioQra/ia  Archeologica. 


Congetture  intorno  all'  etcì  delle  due  iscrizioni  onora- 
rie di  P.  Lucilio  Ganuda  decurione  cV  Ostia. 

Lo  receoli  insigni  escavazioni  di  Oslia  diedero  oc- 
casione al  eh.  Visconli  di  discorrere  a  lungo  inlorno 
all'  eia  di  due  antiche  iscrizioni  onorarie  dedicate 
dalla  colonia  Ostiense  all'  insigne  suo  benefattore  P. 
Lucilio  Gamala  ;  una  delle  quali,  che  un  tempo  or- 
nava il  giardino  del  Card,  di  Carpi  Rodolfo  Pio,  fu 
riportala  da  molli  ;  e  1'  altra,  che  si  conserva  al  Va- 
ricano,  venne  ora  primamente  posta  in  luce  dal  me- 
desimo eh.  archeologo.  Egli,  dopo  di  avere  col  eh. 
Mommsen  assegnati  que'  due  monumenti  a'  tempi  di 
Augusto,  non  trovandosi  pienamente  sicuro  del  pa- 
rer suo,  e  del  modo  con  che  si  studiò  sciogliere  le 
difficoltà  che  ne  conseguono,  da  ultimo  conchiusc 
le  sue  disquisizioni  con  dire,  che  «  se  alcuno  ,  senza 
«  ricorrere  all'  interpolazione,  potesse  risolvere  le 
«  difficoltà  in  qualche  modo  accettabile  ,  gliene 
«  avrebbe  grande  obbligazione  »  (  Annali  dell'  Inst. 
archeol.  t.  XXIX  p.  333  ).  Mi  giovi  pertanto  di  ten- 
tare per  congettura  la  risoluzione  del  proposto  pro- 
blema, sottoponendola  al  discreto  giudizio  del  me- 
desimo eh.  Visconti  e  degli  altri  archeologi.  Ma  per 
maggior  chiarezza  mi  conviene  in  prima  riportare 
le  due  accennate  epigraG. 

1. 

P  •  LVCILIO  •  P  •  /•  • 

P  •  N  •  P  •  PRO  •  N  •  GAMALAe 
AED  •  SACR  •  VOLGA  NI  • 
EIVSDEM  •  PR  •  TERT  •  DEC  • 
ADLE'CTO'  •  D  •  D  •  INFANTS 
IIVIR  •  PRAE'FECTO'  •  L  •  CAESAR/s 
ÀNis'o  ri. 


AVG  •  F  •  GENS  •  Q  •  A  •  PONTIF  • 
TABVLA'R  •  ET  •  LIBRORVM 
CVRATORI  •  PRIMO  •  CO\STITV/o 
UIC  •  LVDO  S  •  O^INES  •  QVO'S  •  FE'CIT 
AMPLIFICAVI!  ■  IMPENSA  •  SVA 
IDEM  •  MVNVS  •  GLADIATORIVM  DV.Dic 
IDEM  AE DEM. CASTORISETPOLLVCIS.REST 
IDEMCVRATOR  •  PECVNIAE  •  PVBLICAE  •  EXI 
GENDAE  •  ET  •  ATTRIBVENDAE  •  IN  •  COMI 
TIIS  •  FACTVS  •  GELLAM  •  PATRI  •  TIBERINO 
RE5TITV1T  • 
IDEM  •  THERMAS  •  QVAS  •  DIVVS  -PIVSAEDIFt 
GAVERATVMGNISCONSVMPTASREFECIT 
PORTICVM  •  REPARAVIT 
IDEM  •  AEDEM  •  VENERIS  •  IMPENSA  •  SVA 

RESTITVIT 
IDEM  •  PONDERAAD  •  MAGELLVM  •  ET  •  MEN 

SVRAS  •  AD  •  FORVM  VINAR  •  S    P  •  FECIT 

IDEM  •  NAVALE  •  A  •  LCOILIO  •  AEDIFICATVM- 

EXTRV  •  •  •  ITIBVS  •  FERE  •  COLLAPSVM 

RESTlTVIT 

HVIC  •  STATVA  •  AENEA  •  PEQ  •  P  •  D  D  POSlT. 

EST 
UIC  •  US  •  XV 

2. 
P  •  LVCILIO 
P  •  F  •  P  •  N  .  P • PRO 
NEP  •  GAMALAE 
AED  •  SACR  •  VOLK  • 
AEDILI  •  D  •  D  •  ALLECTO 
GRATIS  •  DECVRIONI 
PONTIFICI  •  ìiVIR  •  CENSO 
RIA  E  •  POT  •  QVINQVENNAL  • 
IN  •  COMlTls  •  FACTO  •  CVRAT  • 
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PECVNIAE  •    PVBLICAE  •  EXIGEN 

DAE  .  ET  •  ADTHIBVENDAE 

//iclN  •  LVDOS  •  CV3I  ACCEPISSETPVBLICE 

LVCAR  •  REMISI! 

ET  .  DE  •  SVO  •  EROGATI 

ONEM  •  FECIT 
IDEMSVAPECViMAVIAMSILICESTRAVIT 
QVAE  EST  IVNCTA  FORO  AB  ARCV  AD  ARCVM 
jWEM  •  EPVLVM  •  CVM  •  TRIClILINlS  ■  CCXVll  • 
COLON  IS  •  DEDIT 
tTEM  •  PRANDIVM  •  SVAPECVNIACOLONIS 

OSTIESIBVS  •  BIS  •  DEDIT 
jDEM  •  AEDEM  •  VOLKANI  •  SVA-  PECV 

MA  •  RESTITVIT 
idem  ■  aeDEM  •  VENERIS  •  SVA  •  PECV 

NIA  •  CONSTITVET 
ideM  .  AED  •  FORTVNAE  •  SVA  •  PECV 

NIA  •  CONSTITVET 
tde'Sl  •  AED  •  CERERIS  •  SVA  •  PECVNIA 

CONSTITVIT 
tTEM  •  PONDERA  •  AD  •  MACELLVM 
CVM  •  M  •  TVRRANIO  •  SVA  •  PECV 
NIA  .  FECIT 
idem  •  AEDEM  •  SPEI  •  SVA  •  PECVNIA 

conSTlTVIT 
idEM  .  TRIBVNAL  •  IN  ■  FORO  •  MAR 

MOREVM  •  FECIT 
/iVIC  •  STATVA  •  INAVRATA  •  D  •  D  • 

P  •  P  •  POSITA  •  EST 
ÙEM  •  AHENEA  •  D  •  D  •  P     P  •  POSITA 

PROXVME  •  TRIBVNAL  •  QVAEST  • 
proptEREX  ■  QVOD  •  CVM  •  RES  •  PVBLICA 
pRAIDIA  •  SVA  •  VENDRIT  •  OB  •  POL 

LICITATIONEM  •  BELLI  •  NAVALIS 

HS  •  CXV  •  ce  •  REI  •  PVBLICAEDONAnt 
/iuNC  •  FVNERE  •  PVBLIGO 
•  •  •  SOC  •  EFFER  •  CENsìipRVNT 

Di  queste  due  iscrizioni,  evidentemente  dedicate  , 
con  statua  od  altro  segno  d'onore,  aduno  stesso  per- 
sonaggio ,  quella  eh'  io  posi  in  primo  posto,  a  pa- 
rere del  eh.  Visconti,  sarebhe  posteriore  di  tempo 
all'altra,  perchè  in  essa  trovansi  notate  in  genere 


più  magistrature  e  sacerdozi  che  nell'  altra  ;  nella 
quale  egli  suppone  notato  dopo  la  morie  di  Gamala 
il  funerale  fattogli  a  pubbliche  spese.  Ma  parmi  più 
verisimile  ,  che  l' iscrizione  che  ricorda  gli  onori  fu- 
nebri di  Gamala  gli  fosse  dedicala  dopo  morte  sì  in 
riguardo  alla  menzione  stessa  de'  funerali ,  e  si  per- 
chè in  essa  son  ricordate  due  distinte  statue  poste  in 
Gnor  suo,  l'uua  inaurala  e  1'  altra  ahenea  (  inscr.  2 
vs.  37-40  )  ;  laddove  nell'  altra  non  trovasi  memo- 
rala che  sola  una  statua  acnea  [inscr.  1  vs.  28-29  ). 
Vero  è  che  nella  lezione  del  eh.  Mommsen  (  Epi- 
graph.  analecl.  p.  296  ) ,  seguita  dal  Visconti ,  non 
viene  ricordala  che  sola  una  statua  inaurala  ;  ma 
nel  frammento  veduto  dal  Fabretli  [cap.  VII  p.  S29) 
v'  era  insieme  ricordala  1'  altra  ahcnca.  La  linea  39  , 
che  la  ricorda,  facilmente polè  omettersi  per  ragione 
del  Gnire  essa  colla  voce  POSITA  che  è  anche  in 
Cne  della  precedente. 

Il  eh.  Visconti ,  di  conserto  col  eh.  Mommsen, 
opina  che  ambedue  le  ridette  epigrafi  Ostiensi  spettino 
a'  tempi  di  Augusto,  sì  perchè  in  una  di  esse  la  pol- 
licitatio  belli  navalis  non  può  riferirsi  se  non  che  al- 
l'ultima guerra  navale  che  richiedesse  il  concorso  e- 
ziandio  delle  città  particolari  in  aiuto  di  Roma  ,  che 
fu  quella  di  Ottaviano  contra  Sesto  Pompeo,  dall'an- 
no 716  al  718;  e  sì  perchè  nell'altra  le  parole  IIwVo 
praefeclo  L  •  CAESARIS  AVGusa"  Filii  non  possono 
intendersi  che  solo  di  Lucio  Cesare  figliuolo  adottivo 
di  Augusto.  Questi  due  argomenti  hanno  veramente  a 
primo  aspetto  molta  forza  ;  ma  d' altra  parie  la  forma 
dei  caratteri  della  prima  delle  due  sovra  riferite  iscri- 
zioni, per  confessione  dello  stesso  eh.  Visconti,  ne  ri- 
chiama a'  tempi  degli  Antonini  ;  e  quello  eh'  è  più  le 
parole:  idem  ihermas ,  quas  Divus  Pius  aedifìcaveral, 
refecit,  non  poterono  scriversi,  al  più  presto,  che  nel- 
l'anno  161  dell'era  nostra  ,  dopo  la  morte  e  l'apo- 
teosi di  Antonino  Pio.  11  eh.  Visconti ,  che  pose  P. 
Lucilio  Gamala  fiorilo  a'giornì  d'Augusto,  si  vide  poi 
costretto  a  supporre  che  l' epigrafe  superstite  di  Ga- 
mala non  sia  il  monumento  primitivo  ,  ma  bensì  ri- 
fatto da  qualcuno  de'  suoi  posteri  a'  tempi  degli  An- 
tonini, e  poscia  interpolato  e  falsato  dal  Ligorio  oda 
altri.  Egli  trova  indizio  di  frode  nella  diversità  della 
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scritlura  del  marmo  del  Valicano  scgnalamcnlo  nel 
carattere  che  varia  speciaimcnfc  dalla  riga  13  in  ap- 
presso. Ma  parmi  che  colale  differenza  di  caratteri  e 
di  scrittura,  che  s'inconlra  anche  in  altre  lapidi  (Ma- 
rini, An.  p.  29,  33,  125,  187,  237),  da  ciò  pro- 
venisse, che  il  marmo  dedicato  al  benemerito  decu- 
rione Gamala  dagli  Osliensi  fosse  da  prima  scritto  fi- 
no all'undecima  linea,  e  che  tutto  il  rimanente  vi  si 
venisse  aggiungendo  a  mano  a  mano  eh'  egli  facea  no- 
velle elargizioni  ,  e  che  gli  si  decretavano  novelli  o- 
nori;  di  che  ne  porge  forte  indizio  anche  l' IDEM  ri- 
petuto le  tante  volte  a  capo  verso. 

Io  pertanto  sono  persuaso,  che  le  due  iscrizioni  o- 
norarie  di  Gamala  spettino  unicamente  a' tempi  degli 
Antonini,  e  che  la  prima  gii  fosse  probabilmente  de- 
dicata verso  la  fine  dell'impero  di  Adriano.  La  pri- 
ma tuttora  superslile  nel  marmo  Valicano  ha  «  ca- 
»  ratleri,  che  spettano  indubitatamente  al  tempo  de- 
»  gli  Antonini  «  (Visconti  p.  327).  La  grande  molti- 
plicilà  delle  magistrature  e  de'  sacerdozii  di  Gamala  , 
r  aggregazione  gratuita  di  esso  lui  tuttora  INFAiNTS, 
la  statua  inaurala  dedicatagli,  la  scrittura  OSTIESI- 
BVS  {mscr.  2  vs.  21)  e  CONSTITVET  per  CONSTI- 
TVIT  e  VENDRir  per  VENDEREI,  ed  altre  parli- 
colarilà  ,  meglio  si  addicono  a'  tempi  degli  Antonini 
che  non  a  quelli  d' Augusto.  Il  eh.  Mommscn ,  allor 
che  non  si  conosceva  che  sola  una  delle  due  epigrafi, 
potè  scrivere  che  nulla  vi  si  trova  che  accenni  a  lem- 
pi  posteriori  ;  ma  non  può  dirsi  altrettanto  ora  che 
consta  dall'altra  come  Gamala  Thermas ,  quas  Divus 
Plus  aedifìcaverat,  refecit.  Il  chiar.  Visconti  ravvisa 
con  esso  lui  caratteri  di  alla  antichità  nella  remissio- 
ne del  lucar,  nella  elezione  di  Gamala  a  quinquenna- 
le in  comilis;  e  vi  aggiunge  la  mancanza  del  cogno- 
me in  M.  Turranio,  gli  apici  segnati  nelle  prime  un- 
dici linee  del  marmo  del  Vaticano,  e  gli  arcaismi  del- 
l'AI  e  dell' 01  posti  per  AE,  OE  (p.  330,  334).  Ma 
vuoisi  avvertire  ,  che  il  lucar  nominavasi  tuttora  al- 
meno fino  a' giorni  di  Tertulliano  [adv.  Gnosi.  8);  che 
i  comizii  municipali  per  le  elezioni  si  mantennero  an- 
che sotto  r  impero,  come  consta  dalle  tavole  di  Sai- 
pesa  e  di  Malaca  ;  che  M.  Turranio  è  menzionato  a 
pena  per  incidente,  e  perciò  potè  omettersi  il  suo  co- 


gnome, com'  anche  quello  di  L  •  COILIO  per  la  sles- 
sa ragione  ;  che  gli  apici  ricorrono  anche  a'iempi  de- 
gli Antonini  ,  come  fu  comprovalo  dal  eh.  P.  Gar- 
rucci,  e  che  l'uso  dell'Ai  e  dell' 01  non  era  del  lut- 
to dismesso  a'iempi  degli  Antonini  (cf.  Eckhel  t.  II  p. 
.50),  senza  dire  degli  arcaismi  riprodotti  da  Adriano, 
da  Frontone  e  <Ia  altri  scrittori  di  quell'età. 

II  eh.  Visconti  (p.329)  tiene  per  certo,  che  in  quel 
L  •  CAESAR  *  AVG  •  E  (duumviro  Ostiense  e  di  cui 
fece  le  veci  P.  Lucilio  Gamala)  non  si  possa  ravvisa- 
re altra  persona  ,  che  il  minor  nipote  di  Ottaviano 
Augusto  e  suo  figlio  adottivo  :  ma  parmi  che  nulla 
osti  a  ravvisarvi  anzi  L.  Elio  Cesare  figliuolo  adottivo 
di  Adriano.  Il  lodato  Visconti  insiste  dicendo  eh'  egli 
in  falli  non  trova  che  si  dia  in  altro  marmo  un  figlio 
d'imperatore  annunziato  col  solo  prenome.  Ma,  senza 
fare  altre  indagini  ,  mi  basti  pur  rammentare  l' insi- 
gne marmo  di  Casa  calda  ,  edito  nello  stesso  volume 
XXIX  degli  annali  archeologici  (p.  88  segg.),  che 
parla  di  L.  Aurelius  L.  Caesaris  libcrlus  Nicomcdcs 
qui-  L  •  CAESARIS  •  FVIT  •  ACVBIGVLO  ,  vale  a 
dire  di  L.  Aelius  Caesar  figliuolo  adottivo  di  Adriano 
Augusto.  P.  Lucilio  Gamala  pertanto  fu  Duumviro 
prefetto  in  luogo  Ludi  Aelii  CAESARIS  AYGusti 
'Filii;  lo  che  mostra  che  quella  base  gli  fosse  dedica- 
ta nel  136  o  137  dell'era  nostra,  vivente  tuttora  A- 
driano  ,  che  in  appresso  sarebbesi  detto  DIVVS.  Sì 
Adriano  e  si  Antonino  Pio  non  disdegnarono  di  es- 
sere Duumviri  e  Quinquennali  di  colonieedimunici- 
pii  (Eckhel  f.  IV.  p.  488:  Bull.  ardi.  1848  p.  186). 
La  denominazione  AVG-  F,  senz'altro,  a  parere  del 
eh.  Visconti,  a'tempi  degli  Antonini,  sarebbe  riescila 
vaga  di  troppo,  ed  acconciabile  a  quattro  diversi  Ce- 
sari aventi  il  prenome  Lucius;  ma  bastimi  pur  ricor- 
dare le  monete  di  Commodo  colla  semplice  scritta 
COMMODVS  CAES  •  AVG  •  FIL. 

Ora  mi  rimane  a  sciogliere  la  precipua  difficoltà 
proveniente  dalle  parole  :  cum  respullica  praidia  sua 
vetidril  [venderei)  oh  poUicitalionem  belli  navalis ,  che 
furono  inlese  di  una  promessa  falla  dalla  colonia  O- 
stiense  a  Roma  di  contribuire  anch'  essa  per  l' appa- 
recchio della  guerra  navale  conlra  Sesto  Pompeo.  A 
me  non  pare  che  a  que'  giorni  si  dicesse  così  vaga- 
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raen(e  hellum  navale  invece  di  Siculum ,  o  simile  ;  e 
pollicitatio  belli  navalìs  in  signìflcalo  di  pollicitalio  prò 
bello  tiavali,  ovvero  ad  beìlum  navale.  Vorrei  quindi 
eoDgetlurare  ,  che  nelle  parole  pollicitatio  belli  nava- 
lis  si  asconda  qualche  errore  di  chi  trascrisse  quel 
marmo  ora  perduto,  oppure  ch'esse  denotino  la  pro- 
messa della  repubblica  Oitiense  di  dare  lo  spettacolo 
di  una  ripetuta  naumachia,  alle  foci  del  Tevere  e  lun- 
go la  spiaggia ,  che  durasse  più  giorni ,  e  perciò  dir 
si  potesse  simulacro  belli  navalis ,  invece  dì  praclium 
o  pugna  navalis.  Cotale  promessa  forse  si  fece  nell'a- 
speKazione  della  venuta  in  Ostia  di  Antonino  Pio,  che 
vi  avea  fatto  costruire  le  terme. 

C.  Cavedoni 

Poche  osservazioni  sul!'  anno  VI  del  Bullellino. 

ANTICHITÀ  POMPEIANE, 

I.  Terme  alla  strada  Slabiana.  Ci  affrettiamo  a 
rettificare  due  lezioni  di  epigrafi  da  noi  lette  in  que- 
sto edifizio  ;  avendole  poi  rivedute  sotto  una  luce 
migliore.  Le  parole  scritte  col  carbone  ,  e  da  noi  ri- 
portate (  p.  7  ) 

...  VREXSE?  AEGROTES 
sono  invece  da  leggersi  più  correttamente 
FELICITER 
ASBESTE  AEGROTES 
11  nome  di  Asbesto  comparisce  ivi  presso  in  altri  o- 
sceni  fiizzi  scritti  egualmente  col  carbone.  Il  graffito 
deli' ultimo  corridojo  ,  da  noi  riportalo  •(  p.   114) 
RVSTIVS  VITALIS  e  poscia  corretto  in  RVSTIVS 
nATALIS  (p.  129),  ora  ripulito  dalla  umidità  si  pre- 
senta evidente  in  tal  modo  : 

RVSTIVS 
NATALIS 
In  quanto  all'  altro  graffito  di  C.  Cranio  Rufo  (  pag. 
Ilo),  ne  rettificammo  la  lezione  a  pag.  129. 

Strada  dell'  anfiteatro —  La  grande  balconata  sco- 
verla  in  questa  strada  ,  e  ricordata  da  noi  a  p.  115, 
fu  pur  descritta  dal  eh.  sig.  Ad.  Michaelis  (  bullelt. 
dell' ht,  di  corr.  arch.  1858  p.  129  seg.).  Egli  trova 
inesatta  la  denominazione  di  nìaeniiinum  da  me  data 


a  quello  sporto ,  osservando  ricavarsi  dagli  antìdii 
scrittori  che  quella  voce  indichi  assolutamente  una 
balconata  poggiata  su  colonne.  Su  di  che  mi  piace 
di  avvertire  ,  che  quanlun(|ue  in  origine  fosse  in  quel 
modo  la  primitiva  costruzione  de'meniani,  pure  non 
è  men  vero  che  la  idea  annessa  a  quel  vocabolo  fu 
appunto  la  significazione  di  uno  sporto  per  guardare 
con  maggior  comodo  ,  quo  ampliarenlur  spectacula. 
Che  se  Festo  dice  superiora  spectacula  ,  ciò  ha  rela- 
zione al  bisogno  cui  si  provvide  in  origine.  Ma  se 
questo  bisogno  richiedeva  ,  come  nel  caso  della  pom- 
pcjana  balconata,  che  lo  sporto  fosse  più  in  basso,  la 
varietà  della  costruzione  non  cangiava  certamente 
r  uso  del  vocabolo,  che  in  se  non  contiene  alcun  ele- 
mento etimologico  ,  onde  se  ne  ricavi  1'  applicazione 
pei  luoghi  superiori,  ovvero  l'appoggio  sulle  colonne. 
Sarebbe  strano  che  la  cosa  stessa  per  la  varia  situa- 
zione in  cui  ritrovasi  dovesse  diversamente  denomi- 
narsi: ed  in  qualunque  caso,  il  signor  Michaelis  pria 
di  rifiutare  il  vocabolo  ,  avrebbe  dovuto  sostituire 
un  altro  eh'  e'  riputasse  più  proprio.  Mi  scuserà 
dunque  se  non  accetto  la  sua  correzione ,  che  manca 
di  qualunque  dimostrazione ,  o  che  si  voglia  desu- 
mere dalla  cosa  ,  o  dalla  parola.  Da  quanto  abbiamo 
osservato  si  deduce  che  noi  non  riteniamo  tanto  si- 
cura la  osservazione  del  eh.  Hiibner ,  che  cioè  il 
programma,  ove  si  legge  PASSARATVS  NEC  SINE 
MAENIANO  ROG  ,  non  avesse  nulla  che  fare  col 
meniano  recentemente  scoperto  (ivi  p.  144).  Ora 
aggiugne  il  signor  Michaelis  ,  che  una  balconata  sa- 
rebbe della  molto  stranamente  richiedere  magistrati. 
Credo  che  il  mio  chiarissimo  amico  abbia  obblialo 
che  il  Portico  fece  e  disse  molte  cose  ;  perchè  i 
luoghi  ove  sono  raccolte  persone  rappresentano  le 
persone  che  vi  si  trattengono.  Lo  spirito  delle  popo- 
lazioni antiche  greche  e  latine  vive  tuttora  fra  noi  , 
che  ne  siamo  i  discendenti  :  e  qui  molte  cose  si  sen- 
tono ,  che  altrove  abbisognano  di  dimostrazione.  Cer- 
tamente nessun  napolitano  sì  sarebbe  maraviglialo 
che  una  balconata  richiedesse  magistrali  :  come  non 
si  maiaviglierebbe  che  un  caffè  esprimesse  un  desi- 
derio od  una  opinione  ,  perchè  naturalmente  si  ac- 
cenna alle  persone  che  lo  frequentano.   Non  è  dun- 


19-; 


quc  vero  che  svanisce  la  mia  congcKura  essere  slato 
forse  Passaralo  il  proprielario  della  casa  in  quistione, 
perchè  sono  invece  svanite  le  osservazioni  prodotte 
in  contrario  da'  due  giovani  filologi  alemanni. 

Casa  del  poeta  tragico.  In  quanto  agli  oggetti  di 
oro  trovali  nelle  botteghe  che  ne  costeggiano  l' in- 
gresso (  p.  1 33  ) ,  vedi  la  rettifica  per  noi  fatta  alla 
pag.  171. 


Vaso  coli' oracolo  della  testa  di  Orfeo  e  dell'  Apollo 
Napco  (p.  33  seg.).  Un  altro  oracolo,  oltre  quello  di 
Publio ,  riferisce  Flegonle  Tralliano  ,  che  fu  dato 
dal  tronco  capo  di  un  fanciullo  ,  rimasto  giacente  al 
suolo  Itt]  rov  ióx^ovs  zuiiIti  (cap.  IT  p.  30  seg. 
ed.  Franz  ).  In  quanto  al  serpeggiante  ornamento 
della  tunica  dell'  Apollo  Napeo  ,  merita  di  essere  ri- 
chiamato un  emistichio  di  Prudenzio,  ove  si  riportano 
le  Napee  alle  serpeggianti  campagne. — devia  rura 
Napaeas  { cantra  Symm.  I  v.  303). 

NUMISMATICA. 

Moneta  di  Capua  —  Parlando  della  moneta  di  Ca- 
pua  col  tipo  del  Cerbero,  riportai  un  luogo  di  Sci- 
rano  di  Chio  al  mkyomantion  di  Tesprozia  (p.  151) , 
laddove  è  da  riferire  al  simile  oracolo  di  Cuma.  Ciò 
che  in  questo  luogo  aggiungiamo  ,  in  quanto  alla 
moneta  ,  si  è  che  ove  si  metta  in  relazione  il  tipo  de 
ritto  con  quello  del  rovescio  ,  (anlo  più  ci  persua- 
deremo che  la  figura  di  Ercole  ha  rapporto  all'ora- 
colo di  Epiro  piuttosto  che  a  quello  di  Cuma.  Av- 
vertiamo pure  che  questo  tipo  Capuano,  non  altri- 
menti che  quello  di  Dione  ,  fu  dovuto  forse  alla  ve- 
nula di  Pirro  in  Italia  ,  alla  quale  si  attribuisce  al- 
tresì r  altro  campano  tipo  dell'elefante. 


Iscrizioni  arcaiche  di  Cuma.  —  Rocenleniente  il 
doti.  Michaelis  parlò  brevemente  di  queste  due  im- 
porlaulissiiiie  epigrafi  ,   esprimendosi  in   lai   modo  : 


«  Due  iscrizioni  greche,  la  cui  alla  anlichilà  rilevasi 
«  dall' esser  esse  scritte  Bsi'c-Tpo^TiSVv ,  vennero  re- 
te centemcnte  pubblicato  e  corredate  d'illustrazioni 
a  dal  eh.  Mincrvini  ;  1'  una  intanto  ,  che  in  ordine  e 
«  caratteri  solili  dice  cosi:  AEMOX  ||  AriAoi:  ||  E- 
«  MITO,  non  vorrei  spiegar  col  Minervini  per  un 
«  sol  nome  di  femmina  (siccome  nell'altra  si  legge 
«  KPITO  II  RoUKi)  supplendo  im^jxx,  ma  prefe- 
«  risco  di  supplirvi  il  nome  del  padre  dietro  l' iscri- 
«  zione  sigea  citata  dal  medesimo:  aJÀNOAIKO  E- 
«  MI  TO  EPMOKPATEOS  ,  slantechè  Democharis 
«  viene  provato  dallo  slesso  dolio  esser  puranche 
«  nome  maschile  ». 

Su  di  ciò  mi  piace  notare  che  io  proposi  1'  alterna- 
tiva di  quelle  due  interpretazioni,  dicendo:  «  Non 
«  può  con  certezza  asserirsi  se  la  voce  mancante  fosse 
«  il  nome  del  padre  di  Democaride,  ovvero  un  su- 
«  slantivo  al  primo  caso  dinotante  quella  sepolcrale 
«  memoria  come  sarebbe  ixyrfjix ,  ixyrjxiTov ,  o  altra 
«  somigliante  parola  ». 

E  cosi  sempre  ragionai  nell' alternativa,  sebbene 
inclinassi  per  la  seconda  spiegazione  (  p.  Co  seg.  ). 
La  iscrizione  sigea  ,  da  me  stesso  richiamata  a  con- 
fronto ,  non  fu  di  tanto  peso  da  determinare  il  mio 
convincimento  ;  prima  perchè  è  di  epoca  abbastanza 
posteriore  alla  epigrafe  cumana  ,  e  poi  ancora  per- 
chè è  di  un  genere  alTullo  diverso  ,  non  trattandosi 
di  un  sepolcrale  monumento. 

Iscrizione  di  Ponte  Landolfo  —  Per  equivoco  dissi 
inedita  questa  iscrizione  ,  che  fu  con  qualche  diver- 
sità di  lezione  pubblicata  dal  eh.  Garrucci  [tre  se- 
polcri con  pitture  ed  iscriz.  appari,  alle  superst.  pa- 
gane del  Bacco  Sahazio  ,  e  del  Persidico  Mitra  pag. 
6i,  e  Ics  myslères  de  syncret.  phrygicn  dans  Ics  ca- 
tacombes  romaincs  de  Pretextat  p.  tiO).  Io  l'  ebbi  dal 
signor  Perugini,  che  mi  assicurava  della  esalta  Ira- 
scrizione.  Ora  noterò  che  il  Garrucci  pensò  che  alla 
giovinetta  Prima  fu  dato  il  nome  di  nutrita  ,  perchè 
alunna  di  Primione  e  di  Veneria  ;  non  altriraenli 
che  Cascia  Capriola  pone  una  memoria  Silvano  suo 
NVTRITO  ET  VERNACIO  SVO  ,  in  una  iscrizione 
di  Venosa  (  Mommsen  u.  7G1  ). 

M  liVEUVl.M. 
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I.  OPERE  PERIODICHE 

Arcu\eologisciie  Zeitcxg  heraiisgegeben  von  E- 
duard  Gerhard,  an.  XV — Berlin  1837  in  4  con  12 
tavole.  Contiene  i  seguenti  lavori. 

1.  Deiikmàìer  und  Forschunr/cn  pag.  1-118  — N. 
97.  Welcicr:  Aplirodile  zu  Salarais  in  Cypern  ,  ge- 
nanot  Parakyptiisa,  Prospicieos  ,  auch  die  Milleidige 
(lav.  XCVII.  E  un  altorilievo  nella  collezione  di 
R.W. Hamilton)  —  Forchhammer:  Prograaime  zum 
Winckelmannsfesfe  :  die  Weilie  der  Korybanlen.  — 
N.  98.  99.  Panofka:  Korylhalistria  an  den  Tilhenidien 
(  tav.  XCVllI  :  è  un  vaso  dipinto).  —G.  {E.)  :  Sa- 
molLrakische  Goltheilen  und  Hekale  (  tav.  XCIX  ; 
scullure  di  Parigi  e  di  Ainiens  ,  ed  altri  monumenti) 

—  Stcphani:  Programmo  zum  Winckelmannsfest  ; 
Kaslor's  Entfiihrung  durch  Schlaf  und  Tod  — Frie- 
dericlìs  {K.):  Zur  Partheuos  des  Phidias. — Roulez  : 
Nochmals  zum  Sarkopliag  aus  Mons.  —  Id.  :  Ilerakles 
in  Olymp.  —  Panofka:  Mars  Pacifer.  — Id.:  Phrixos 
— Merckliìv.Zu  Pctcrsburger  Inschriften. — N.  100- 
102.  Frkk  [0-):  Phaedra  und  Hippolyt,  Ariadue  auf 
Naxos:  Sarkophagrelief  zu  Conslanlinopel  (  (av.  C  ). 

—  Panofka:  Flussgoft  und  Ortsnymplie  (  lav.  CI  : 
pittura  pompeiana  ).  — Back  (C)  :  Zur  Schlangen- 
saule  zu  Conslautinopel.  —  N.  103-104.  Welckcr  : 
Die  grosse  Dariusvase  in  Neapel  (tav.  CHI.  È  il  fa- 
moso vaso  de'  Persiani,  ora  nel  Real  Museo  Borbo- 
nico, del  quale  parlammo  pure  in  questo  anno  del 
Bullcnim  p.  83,  segg.  e  103  segg.).  — G.  [E.): 
Gràber  zu  Canosa  (  tav.  CIV.  Ci  proponiamo  di  fare 
una  più  accurata  pubblicazione  di  questo  importante 
monumento).  —  Asckcrson  (F.):  Inscbrilìen  der  Da- 
riusvase (vedi  quel  che  fu  da  noi  osservalo  in  ([\xe- 
sio  Buìlellim  pag.  119).  — Pi//  {Th.);  Die  Dres- 
dener  Pallas — N.  iO^,  A.  Butticher:  Panalhenaischer 
Sieger  in  Parthenon  (  lav.  CV,  è  un  bassorilievo  del 
museo  di  Berlino).  —  N.  103  B.  Ralhgcbcr  [G .)  : 
Ueber  Heraklesbildcr  des  Lysippos.  —  Panofka:  Das 
Krommyonisclie  Wildschwein  Phaia.  — N.  106-107. 


lahn  (0.)  :  Telepbos  (tav.  CVI-CVII.  Nella  prima 
è  il  vaso  cumano  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa  , 
già  da  noi  pubblicato  nell' anno  V  di  questo  6u//e«nìO 
tav.  X  n.  18  cf.  la  pag.  142.  Nella  seconda  è  un 
vaso  di  argento  della  collezione  dell'  imperatore  di 
Russia  a  Pietroburgo). — Id.  :PeleusundThetis.  Eos 
und  Kephalos.  —  Wittich  [H.)  :  Das  Samische  Làn- 
genmass  und  die  Ueberresle  des  Heraion  von  Samos. 
—  Welcker  :  Eia  Paualhenaensieger.  —  Meimke:  Der 
Thesaurus  des  Spioaten  zu  Delphi.  —  Id.  :  Zeus  O- 
sogo.  —  Volff  (G.):  Ares  und  Enyalios.  — N.  108. 
lahn  [0.):  Scberben  beraaller  Vasen  aus  Athen  (lav. 
CVIII:  nel  museo  di  Iena). — Curlius  {E.)  :  Ueber  die 
Dariusvase. 

2.  Archaeologischer  An:eiger:Q.  97-108  p. 1-128. 
— N.  97.  —  Allgemeiner  Jahresberitht  {E.  G.)  — 
Beilagcn  zum  Jahresbericht:  1.  Graber  zu  Dardanos 
und  Neu-Ilion  (Birch)  ;  2.  Neuesles  aus  Rom  [Hen- 
zen);  3.  Etruskische  Funde  (E.  G.);  4.  Helvetische 
Gràber  [Troyon]  ;  5.  Der  ròmische  Mosaikbodea  in 
Westerhofen  (  J.  v.  Hifncr).  Neue  Schriften.  —  N. 
98. — Wissenschaftlicbe  Vereine  :  Rom  (archaologi- 
sches  Institul). — Allgemeiner  Jahresbericht  (Schluss, 
E.  G.  ) — Beilagen  zum  Jahresbericht:  6.  Inschriften 
aus  Euboea  [K.  Bursian); — 7.  Sammlung  Sir  Wil- 
liam Tempie 's  [H.Weissenborn). — Neue  schriften. — 
N.  99. — Wissenschaftlicbe  Vereine:  Rom  (arcbaoto- 
gischcs  Institul  )  ;  Kopenhagen  (  Konigl.  Akademie  , 
Ussing.). — Beilagen  zum  Jahresberichl:  8.  Sammlun- 
gen  des  Louvre  [E.  G.);  9.  Paris  und  Siiddeutschland 
{E.  G.);  10.  Sammlung  Pérélié  (nach  J.  de  Wilte); 
1 1 .  Ueber  die  Terracollen  von  Rheinzabern  (  nach 
limg);  12.  Emil  Braun  Nekrolog  (£".  G.)— N.  100. 
— Wissenschaftlicbe  Vereine:  Rom  (  archaologisches 
Institul  ) ,  Berlin  (  archaologische  Geselischaft  ).  — 
Ròmische  Epigraphik:ReniersInscriptions  de  l'Algerie 
[Th.  IUommscn).—N.  101.  102.— Wissenschaftlicbe 
Vereine:  Berlin  (archaologische  Geselischaft  ).  Aus- 
grabungen  :  Etruskisches  aus  Chiusi  [Ant.  Mazzetti); 
Sardische  Ausgrabungen  {Neigchaiir);  Scylbische  Grà- 
ber (  Leontjeff).  —  Museograpbiscbcs  :  aus  London 
(  Birch):  Sammlung  Janzé  {E.  G.).— N.  103-103. 
— Wissenschaftliche  Vereine:  Berlin  (archaologische 


199 


Gesellscliafl) — Miiscogra|)liisclios:  1 .  Spiegellliarsdie 
Saramlung  zìi  Sinyrna  [E.  G.);  2.  aus  Constanlinopel 
(  0.  Frick  )  :  3  Kuiuanisclie  Vascn  des  Grafoii  von 
Syracus(£'.  G.).— N.  lOC-107.— Wissenschaflliche 
Vereine:  Bt'ilin  (arcliaologisclie  Gescllschaft  ). — To- 
pographie  iind  Aiisgrabungcn  :  I.  Kyparissia  und 
Kainopolis  {li.  Scliitlbach)  ;  2.  Inschril'lcn  aus  Allieti 
[R.  Schtllbacli]  ;  3.  ElruskisclieWandgcmàlde  (B.G.): 
4.  Elruskische  Inschrift  (  0.  Frick):  o.  Allherlliii- 
iner  zu  Biel  (//.  Meìjcr). — Museograpbischcs:  Darius 
in  der  Unterwclt  (  Forchhammer). — N.  108. — Wis- 
senschaflliclie  Vereine,  Winckelinannsfesfe:  Kom  (ar- 
chàologisclies  Inslitul),  Berlin  (  arcliaologisclie  Ge- 
sellschaft  )  ,  Bonn  (  Allerlliunisverein  ) ,  Erlangen  , 
Gòtlingen,  Greifswald  und  Hamburg. — Ausgrabun- 
gen  :  Aus  Griecbenland  (  R.  Schillbach  ),  —  Neue 
Schriflen. 

BuLLETTiNO  Archeologico  Sardo  ossia  raccolta 
dei  monumenti  anticbi  di  ogni  genere  di  tutta  l' isola 
di  Sardegna  diretto  dal  Can.  Giovanni  Spano.  Anno 
secondo- — Cagliari  1836,  8:  pag.  196. 

Contiene:  N.  1 .  Gennaio.  Se  la  Sardegna  abbia  preso 
il  nome  da  Sardo,  di  Spano  (  5-8  ).  —  Iscrizione  di 
Aristonio,  di  P.  Martini  (  9-lS  )  —  Strade  antiche 
della  Sardegna,  di  5/jano(15-16).  N.  2.  Febbraio — 
Continuazione  dell'  articolo  precedenle  (17-22).  — 
Medaglia  di  Sallustio,  di  Spano  (22-24).  —  Corba 
egiziana  in  oro  di  Tbarros,  di  Spano  (23-26) — Ul- 
time scoperte,  di  Spano  (26-27)  —  Riflessioni  sulla 
croce  ansata  negli  oggetti  di  Tharros,  di  A.  Polla 
(27-31  )  —Iscrizioni  Ialine,  di  Spano  (31-32).— 
N.  3.  Marzo  —  Stela  fenicia  di  Tharros  ,  di  Spano 
(33-3S)~Iscrizione  diStatilio,  di  P.^Uart/ni  (38-42). 
Strade  antiche  della  Sardegna,  di  Spano  (42-48).  N. 
4.  Aprile — Continuazione  dell'art,  precedente  (49-54). 
— Scrofe,  amuleti  di  Tharros,  di  Spano  (.34-56).  — 
Pendenti  Sardi,  ossiano  orecchini  di  Tbarros,  di  Spano 
(57-62). —  L'ilime  scoperte,  di  Spano  (62-63).  Iscri- 
zioni latine,  di  Spano  (63-64). — Num.  5.  Maggio. — 
Scarabei  egizi  trovati  in  Sardegna,  di  P.  C.  Omirti 
(71-72) — Amuleto  con  iscrizione  fenicia,  di  Spano 
(72-74) — Strade  antiche  della  Sardegna,  di  Spano 
(74-80)  —  Dell'  arte  plastica  in  Sardegna,  di  Spano 


(80) — N.6.  Giugno — Conlinuazione  dell'articolo  pre- 
cedente (81-84) — Aulichiìà  degli  scavi  di  Tharros,  di 
Spano  (84-87^ — Nome,  silo,  ec.  dell'amica  citlà  di 
Cagliari,  di  Spano'S'7-^'i) — L'ilime  scoperto,  di  Spano 
(93-9  V)— Iscrizioni  latine,  di  Spano  (9i-06)— N.  7. 
Luglio — Due  iscrizioni  cristiane,  di  /'.  Martini  (100- 
103) — Amuloli  egizi  trovali  in  Sardegna,  di  P.  C. 
Ordirli  (103-  lOì}— Clinica  Sarda,  ossia  rivista  delle 
pietre  incise  Irovale  in  Sardegna,  di  Spano  (IO '(-109). 
— N.  8.  Agosto— Strade  antiche  della  Sardegna  ,  di 
Spano  (1 13-120) — Coccodrilli  amuloli  di  Tharros,  di 
Spano  (120-123) — Nome  sito  e  descrizione  doli'  an- 
tica citlà  di  Torres,  di  .S'y)ano(!23-123) — Ultime  sco- 
perte, di  Spano  (125-1 26)-lscrizioni  Ialine,  di  Spano 
(  1 26- 12S)-N. 9. Settembre— Vasetto  antico  di  bronzo 
sacro  ad  Esculapio,  di  Spano  (129-133) — GeograGa 
antica — Ogrille  o  Agrille  cillà  Greca,  di  /*.  Martini 
(133-136) — Scarabei  egizi  trovati  in  Sardegna,  di 
P.   e.   0/-c«m  (136-138).— Descrizione  doFr  antica 
città  di  Torres,  di  .*»/jano(  138-1 44)— N.  10.  Oltubre. 
Continuazione  dell'articolo  precedenle  (145-147)  — 
Osservazioni  sopra  il  significato  del  coccodrillo,  di 
P.  C.   Orcurti  (148-149) — Serpenti  urei,  di  Spano 
(149-151) — Fondazione  del  R.  Museo  di  Cagliari, 
di  Spano  (151-154) — Ultime   scoperte,    di  Spano 
(134-136) — Iscrizioni  Ialine,  di  Spano  (130-100) — 
Num.  11.  Novembre.  Lucerna  aulica  di  bronzo  del 
R.  Museo,  di  Spano  (161-163) — Citlà  di  Torres  . 
di    P.  Martini  (164-167) — Nuova    interpretazione 
della  lapida  fenicia  di  Tharros,  di  F.  Bourgade  (167- 
170) — Num.   12.  Dicembre — Amuleti  di  Tharros  e 
testa  di  Ammone,  di  5';ja(ìo(179-180)—Ullime  sco- 
perte, di  Spano  (181-182)  —Iscrizioni  latine  (  1 83)— 
Appendice  all'anno  2.°  Illustrazione  sopra  un  epita- 
fio  Greco  del  R.  museo  di  Cagliari,   di  Spano  (184- 
192). 

Bollettino  ARcnEOLOGico  Sardo.  Anno  terzo. 
Cagliari,  1837,  8:  pag.  200. 

Contiene:  N.  1 .  Gennaio — Urna  sepolcrale  di  Tor- 
res, di  Spano  (3-8) — Scarabei  egizi  trovati  in  Sarde- 
gna, di  P.  C.  Orcurti  (8-11) — Sludii  archeologici  in 
Sardegna,  di  57)0110(11-13)— Ghiande  belliche  o  pie- 
tre da  fionda,  di  5pano  (13-16j— Num.  2  Febbraio — 
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Conliniiazione  òdi'  nilicolo  precedente  (17) — Ciltà 
(li  Cornus,  di  P.  Marlini  (17-20)— Amulelo  in  oro 
di  Tiiarros,  di  Spano  (20-22) — Descrizione  dell'an- 
tica Sulcis,  di  Spano  (23-24)— Ullime  scoperte,  di 
Spano  (24-26) — Iscrizioni  Ialine,  di  5/)ano  (26-32) — 
Num.  3.  Marzo — Amuleli  egiziani  di  Tiiarros  ,  di 
Spano  (39-40) — Municipio  di  Solci,  di  P.  Martini 
(41-82). — Vaso  aulico  scoperto  in  Tharros,  di  5;jf(no 
(43-47) — Descrizione  dell'  antica  cillà  di  Sulcis,  di 
Spano  (48) — Num.  4  Aprile — Continuazione  dell'ar- 
ticolo precedente  (  j  l-oo) — Schiariiueuto  e  note  sull'i- 
scrizione Sulcitana,  di  Spano  (53-37) — Escursione 
nell'antica  Cagliari,  di  Spano  (37-60 — IJllime  sco- 
perte, di  Spano  (61-62) — Iscrizioni  latine,  di  Spano 
(62-64) — Num.  5  Maggio — Pozzo  di  Sanla  Crislina 
in  Pauli  Latino,  di  Spano  (6j-68) — Stile  antico  di 
bronzo,  di  Spano  (73-77) — Descrizione  dell'  antica 
cillà  di  Sulcis,  di  .Syjano  (77-80) — Num.  6.  Giugno — 
Continuazione  dell' articolo  precedente  (81). — Antico 
mosaico  della  Crucca,  di  Spano  (82-83) — Scarabei 
egizi  trovati  in  Sardegna,  di  P.  C.  Orcurti  (86-89)  — 
Annotazioni  ai  primi  due  anni  del  bulleltino  ar- 
cheologico Sardo,  di  Cavedani  (89-94) — Ultime 
scoverte  ,  di  Spano  (94-95)  —  Num.  7.  Luglio  — 
Cullo  di  Bacco  in  Sardegna,  di  Cavedani  {91 -lOo) 
—  Dischi  0  semisfere  delle  tombe  di  Tharros  ,  di 
Spano  (103-107)  —  Scarabei  egizi  trovali  in  Sar- 
degna, di  Spano  (I07-1 12)— Num  8.  Agosto— Sta- 
tuette, Indigeli  Sardi  di  bronzo,  di  5'^ano(  113-1 16). 
— Cippo  votivo  del  R.  museo  di  Cagliari,  di  Cavedani 
(116-117)— Città  di  Tharros,  di  P.  Martini  (117- 
1 1 9) — Emendazione  della  lapide  di  Cesoni.i,  di  Spano 
(120)— Città  di  Calmedia,  di  Spano  (120-123)— L'I- 
linic  scoverte,  di  5/)a)io(l23-127) — Iscrizioni  latine, 
di  Spano  (128) — Num.  9  Settembre — Ponti  antichi 
Sardi,  e  ponle  di  Torres,  di  Syjano(129-133) — An- 
notazioni ai  due  primi  anni  del  bullellino  archeol. 
Sardo,  di  Cai"f(/o»u'(133-137) — Smalli  antichi  Sardi, 
di  Spano  (137-141) — Necropoli  dell' antica  Elorinas, 
di  Spano  (141-144) — Num.  10.  Ottobre — Continua- 
zione dell'articolo  precedente  (143) — Sarcofago  ed 


iscrizione  Caslriciana  ,  di  Spano  (  143-132)  —  Geo- 
grafia antica  —  Olhia  ed  Ogrille  ,  di  P.  3Jarlini 
(132-154) — Ullime  scoperte,  di  5/)ano(  134-1 37) — 
Iscrizioni  latine,  di  5/jano  (137-160) — Num.  11  No- 
vembre— Dominio  degli  Etruschi  in  Sardegna  ,  di 
Spano  (167-171)_Sarcofagi  antichi  Sardi,  e  Sar- 
cofago di  Torres  rappresentanlcOrfco,  di  ^paoo  (175- 
176) — Num.  12  Dicembre — Continuazione  dell'ar- 
ticolo precedente  (177-179) — Cippo  greco  di  Thar- 
ros, di  Cavedani  (179-181)— Moneta  greca  di  Tor- 
res, di  Spano  (181-183) — Ultime  scoperte,  di  Spano 
(183-185] — Iscrizioni  latine,  di  Spano  (185)  —  Ap- 
pendice—  Antico  larario  Sardo  di  Uta,  di  Spano, 
{  186-200). 

Le  Case  ed  i  Monumenti  di  Pompei  disegnati  e 
descritti ,  per  cura  di  Fausto  e  Felice  Niccolini.  Dopo 
r  annunzio  datone  nel  passalo  anno  del  ballettino  p. 
188  ,  questa  pubblicazione  è  continuata  pe' fascicoli 
XII  ,  XIII  ,  XIV ,  XV.  Si  comprendono  in  questi 
ultimi  quattro  fascicoli  le  descrizioni  ed  i  disegni  dei 
seguenti  ediCcii. 

1.  Teatri  (compiuti):  pag.  8  e  lav.  Ili:  la  de- 
scrizione appartiene  a  Felice  Niccolini. 

2.  Terme  presso  la  porta  Stabiana  :  la  sola  tav. 
Vili  :  la  descrizione  non  è  slata  proseguita. 

3.  Casa  della  del  poeta  tragico  :  pag.  8  ,  tav.  VI: 
la  descrizione  ,  non  ancora  compiuta  ,  è  di  Giulio 
Minervini. 

4.  Descrizione  generale  :  le  sole  lav.  I  e  II. 
Jaurbucuer  des  Vereins  von  Alterihurasfreunden 

im  Rheinlande  XXIV  —  Dodicesimo  anno  ,  Bona 
1837  in  8  pag.  78. 

Questo  volume  comprende  l'indice  delle  cose  e 
de'  nomi ,  di  cui  si  parla  ne'  fascicoli  I-XXIII,  perti- 
nenti ai  dodici  anni  di  questa  pubblicazione. 

Jarbììciier  des  Vereins  voa  Allerlhumsfreunden 
im  Rheinlande  XXV  —  Tredicesimo  anno  ,  Bonn  , 
1857  con  6  tavole,  220  pag.  in  8. 

Comprende  i  seguenti  lavori  : 

1 .  Chorograplùe  und  Geschichte.  Die  ròmische  Mi- 
litiirstrasse  von  Xanten  nacb  der  Maas  (  Taf.  I.  /. 


Cav.  Giulio  Minervini — Editore 


Tipografia  di  Giuseppe  Cataneo 


BlJLlETTm-0  ARCBBEOLOGICO  MFOLITAXO. 


NUOVA    SERIE 


N.o  150.     (2G.  (loiranno  VI.) 


A£;osto  1858. 


liiblidQ  va /la  AirliroI(if/ira. 


Srhnrider  pag.   6  ).  —  Aroniciim  — Ryndern  odtT 
Jliìlingon?  (/.  Sthneider  pag.  7-17). 

2.  Dcnlcmiilcr,  Neu  aufgofundcnc ,  der  Gòllin  U- 
Diicsalla  goAvidmote  roniische  Insclirifl  (  Z//au(ì  png. 
18-20). — Das  romische  Bleiliifclclien  in  der  Samtii- 
lung  zu  Utreclil  [Brami  p.  2I-2Ì). — ZurKrilik  und 
Erklàrung  [Ulrich  p.  2;i  -  27).— Der  biriichtigle  Mar- 
mager  Meilcnslein  [A.  Eick  pag.  28-32). — Neue  In- 
schriflcn  aus  Floisdorf  und  Zingslieim  [A.  Euki».  33- 
33). — Das  Griichwyler  Gotterbild  {Braun  p.3G-53). 
— Muthunim  l'riapus  (Taf.  1  n.  1,  1  a,  1  b  nel  XXII 
fase,  del  Jalirbùrher.  Brami  p.  54-64).  —  Epigra- 
phische  Millhcilung-Saraosata,  Tokat,  Amasia  [Ficd- 
ler  p.  6S-71).  —  Ueber  die  Lfgionen  in  Germania 
inferior  und  deren  Denkmiiler  daselbst  [Klciii  p.  72- 
97).  —  Romische  Allertliiimer  ini  Slrombelle  des 
Rheins  gefnnden  (Taf.  1,  II,  III,  und  IV.  Frciidcnberg 
p.  98-121)  — Der  alte  Goldfund  zu  Enzen,uuweit 
Zùipich(Taf,  V.  Fig.  1.2  Freudenhergp,  122-138). 

liilicher  Inschriflen  {F.Buchder  p.  139-1  S2).-Ma- 

tronensteine  aus  Wollersheim  {A.  Euk\ì.  lol-ltiS). 

Zwei  neue  Inscbriflen  aus  Kòin  {W.  Schmilz  p. 

156). 

3.  Liltcralur.  Ueber  die  Ilausurnen  ,  bosonders 
fiber  die  Hausurnen  von  Albaner-Gebirge,  von  Dr. 
G.  C.  F.  Liscb.  Schweriu  1856  (Taf.  VI.  fig.  1-4. 
Braun  pag.  162-169). 

4.  Misccllcn.  Unedirte  ròmiscbe  InschriflausCleve 
[L.I.  F.Janssen  p.  173-174).— Der  Pinienapfcl  und 
das  Augsburger  Sladlwappen  [Braun  p.  174-184). 
— Cornelius  Tacilus  [Brami  p.  184-186) — Der  Mo- 
«aikfussbodeu  in  Westerhofen  (./.  Hefncr  p.  186-1 92). 
—  Die  Ausgrabungen  am  Wicheisbofe  bei  Dono 
{Braun  p.  192-194).  — Allerlbiimer  zu  Mecken- 
heira.  —  Epigraphiscbes   aus   Ofen,  —  Ein   ncucs 
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Denkmal  der  Rosmerla  (7.  Becker  p.  194-199  .  — 
Bericbiungon.  (/.  Schneider  p.  199-201).  —  Miinz- 
fund  [Grehel  p.  202).  —  Rdm.  AKeitb,  im  Kr.  Pr un. 
[ÌVellenstein  202-205).-R(3miscbe  Ilolzbau  am  Rbein 
— Grabcrfundrllercules— Slalue  und  Bronzefigur  des 
Priap.  —  JMùnzfuud  zu  Rcmagcn  (  Frcudcnherg  p. 
205-208).— Rom-AllerliiuMu>r  zu  Giesscnicb  [Sa- 
velsherg  p.  208-209).  —  Frkliirung  iiber  die  Unìicb- 
ibeit  der  Rotlenburger  Funde  —  Die  Unàchlbeit  dir 
Rbeinzabern'sch.  Ali. -Rum.  Sarkopbag  zu  Flsdorf. 
[Freudmberg  p.  209-2 11). 

MoiNUMPNTI  ANNALI  li  BOLLETTINO  puiìblicalidall'In- 

stiluto  di  corrispondenza  archeologica,  nel  1855.  Fa- 
scicolo 2.  Gotha,  Hugo  Scheube.  Lipsia,  F.  A.  Broc- 
khaus  fol.  (di  rccenle  pubblicalo). 

Corsa  panatenaica  d"  imaginazione  fanciullesca  (  E. 
Brami  p.  47-48.  Tav.  VI).— Giunone  di  Monlecalvi 
in  Villa  Borghese  [E.  Bcawn  48-49.  Tav.  VII)— Due 
venti  in  tempo  di  burrasca  ,  bassirilievi  nel  palazzo 

Colonna  a  Roma  [E.  Braiui  49-5I.Tav.VIII  e  IX; 

Fibula  scritta  ed  altri  ori  etruschi  della  raccolta  Cam- 
pana [E.  Brami  51-54.  Tav.  X) — Satiro  attaccato  da 
cane,  gruppo  .di  marmo  proveniente  dalle  scavazioni 
pompeiane  [E.  Braun  54-55.  Tav.  XI) — Di  due  mo- 
numenti etruschi  in  piombo  (  Giancarlo  Concslabile 
56-58.Tav.  XII  e  XIII). — Vasello  di  bronzo  fregialo 
di  maschere  ed  allri  simboli  bacchici  [E.  Braun  58- 
59.  Tav.  XIV,  A,  b  2)— Borchia  di  bronzo  con  Sa- 
lirò sopra  somaro  [E.  Bran/i  59-61. Tav.  XIV.  B). — 
Bassirilievi  sepolcrali  greci  [E.  Braun  61-64.  Tav. 
XV  a  XVIII). — Conleuuio  della  cista  ellittica  del  mu- 
seo Gregoriano  [E.  Braun  64-65. Tav.  XVIII).  — Sar- 
cofago rappresentante  corabaltimenlo  Ira  Ercole  e 
Centauri  [E.  Brami  66-67.  Tav.  XIX).— Vaso  Cere- 
tano  rappresentante  la  partenza  di  Ettore  [E.  Bram\ 
26 


202 


0)7-74.  Tav.XX).— Scavi  di  Palesdina  (^.//.  71-87 
Tav.  XLV-XLVIII). — Mura  Serviane  scoperle  suU'A- 
venlino  {E.  7?raìni  87-92.  Tav.  XXI-XXV)— Reclicr- 
thcs  sur  rem])laccmcnl  de  l'ancienDe  ville  de  Mo- 
lya  (De  Luyms  92-98). 

BuLLCTTiNO.  Annotazioni  al  Tomo  XXV  degli  An- 
nali 18o3  [Cavcdoni  p.  II-IV). — Vaso  Cuniano  fre- 
gialo di  bassorilievi  a  colore  e  dorali  {E.  Braun  IV- 
V). — Sull'iscrizione  scoperta  all'isola  Tiberina  [Orioli 
V-Vll)— Scavi  nel  territorio  diTarquinii  [OiioUYll). 
— Osservazioni  nuniismaticbe  cronologiche  sopra  i  ri- 
postigli di  monete  greche  rinvenuti  negli  anni  18o2 
e  1833  presso  l'antica  Nasso  in  Sicilia  e  presso  Reg- 
gio dei  Brellii  (Cai'«/onJ  VII-IX) — DiunaCibislitrice 
sactlanle  coi  piedi  {Cavcdoni  IX) — Notizia  di  due  an- 
tichi lararii  romani  scopertisi  di  recente  nell'  agro 
Regiano  (CarcJoJu'X-XlI). — Iscrizione  diDreros  dell' 
isola  di  Creta.  Da  lettera  di  Bursian  a  Hcnzen  (XIH- 
XV). — Iscrizione  di  Atene  (Dr.  A.  von  Velsen  XVI- 
XIX) — Di  un  sepolcreto  etrusco  scoperto  presso  Bo- 
logna relazione  del  conte  Gio.  Gozzadini  (C  Hcnzen 
XIX-XX). — Colonne  a  foggia  di  clava  di  Ercole  {G. 
Braun  XX).  —  Iscrizioni  greche  (  G.  Hcnzen  XXI- 
XXIV).  —  Iscrizione  onoraria  di  Atene  {G.  Hcnzen 
XXIV-XXV).  —  Iscrizioni  Ialine  del  regno  di  Na- 
poli [G.  HcnzenW\-WV\\). — Iscrizioni  greche  da 
lettera  di  Bursian  a  Henzen  (XXVII-XXXI) — Iscri- 
zione di  Falci'one  (  B.  Borghesi  XXXI  ). — Anello  di 
Heraklcidas  scoperto  a  S.  Maria  di  Capua  {E.  Braun 
XXXI-XXXil).— SuU'  antico  edilìzio  dei  bagni  delle 
acque  albule  (L.  Canma  XXXIII-XXXIV).— Fram- 
mcnli  di  così  delti  vasi  Aretini  {E.  Braun  XXXIV- 
XXXV). — Fallo  d'avorio  dei  così  detti  occhi  mistici 
[E.  Braun  XXXV). — Vasi  di  vernice  nera  con  vezzi 
dorati  provenienti  dagli  scavi  di  Cuma  e  Capua  (  E. 
Braun  XXXV). — .Vndromeda  liberata  da  Perseo  [E. 
Braun  XXXVl). — Scavazioni  pompeiane  {E.  Braun 
XXXVI-XXXVIl).— Sulle  tavole  di  Malaca  eSalpen- 
sa  (  G.  Henzen  XXXVII-XLIV  ).  —  Bulletlino  ar- 
cheologico Sardo.  Cagliari  185 j  :  8.  (  G.  Henzen 
XLIV)— Scavi  di  Palestrina  {E.  BraunXLX-LVm). 
— Scavi  ncir  orto  di  S.  Sabina  suli'  Avculiao  {G.  B. 
de  RosH  XLVIII-LIV). 


BcLLETTiNO  dell'Islilulo  di  corrispondenza  archeo- 
logica per  r  anno  1857.  Roma  1857.  8. 

N.  I-II.  Discorso  letto  dal  Prof.  G.Hcnzm  nell'a- 
dunnnza  dei  27  febbraio  (p.  3-14). — Discorso  letto 
dal  Doli.  Brunn  nella  stessa  adunanza  (l'i-21). — 
Scavi  vulcenli  [A.  Francois  21-30).— Villa  di  Orazio 
{G.  Henzen  30-32).  — N.  III.  IV.  Scavi  di  Bolsena 
[H.  Brunn  3-36). — Iscrizione  onoraria  di  Aricia  [G. 
Henzen  37-44). —  Iscrizioni  dalmatine  (da  lettere  di 
S.  GHuhich  ad  Henzen  45-49). — Antichità  di  Napoli 
e  della  Sicilia  [E.  Hiihner  50-35). — IMedaglie  arcai- 
che della  Sicilia  [G.  H.  e  G.  Riccio  53-58). — Pom- 
peia  décrite  par  E.  Brelon  ,  suivie  d'  une  nolice  sur 
Ilcrculanum.  2. e  edilion  Paris  1833.  S"{E.  Hiibner, 
58-62). — Annotazioni  al  volume  III  della  collezione 
oreUiana  d'iscrizioni  latine  scelte  edito  dal  D.  Henzen 
{Cavedani  62-64).— Num.  V,  VI.  Scavi  di  Roma  {G. 
Henzen  63-66  ) — Scavi  di  Anzio  e  di  Frascati  (  H. 
Brunn  67-70).— Scavi  di  Palestrina  (G.  HenzenlO- 
71  ). — Scavi  di  Vulci,  da  lettera  di  Noci  dcs  Vergers 
(71-73). — Scavi  di  Fermo  [G.  Henzen  13-7 i). — Mu- 
raglie di  costruzione  primeva  presso  Tivoli  {E.  Hìlbner 
74-78). — Frammenlo  dei  fasti  capitolini  {Borghesi 
78-87). — Congetture  intorno  a  tre  denari  astriferi  di 
famiglie  romane  {Cavedani  86-92).  Annotazioni  al 
voi.  Ili  della  collezione  oreUiana  d'  Iscrizioni  edito 
dal  Dotlor  Henzen  (  Cavedani  92-96  ).— Num.  VII. 
Scavi  vulcenli  {A.  Francois  97-101).— Villa  di  Ora- 
zio (  G.  Henzen  e  P.  Rosa  103-110).— Notizia  dei 
vasi  dipinti  rinvenuti  a  Cuma  da  S.  A.  R.  il  Conte 
di  Siracusa  Napoli  1857,  fol.  {H.  Brunn  1 10-112). 
— Num.  Vili,  IX.  Peinlurcs  de  Vulci  (A^oe/ des  Fer- 
gers  113-131).— Scavi  Volsiniesi  (D.  Co/nu"  131- 
140). — Luogo  classico  di  Cicerone  riguardante  i  se- 
polcri dell'Attica  {Cavedani  140-1 't  1  ).—Pompeji 
in  seinen  Gebauden  von  Doctor  I.  Overbeck.  Leipzig 
1856,  8.  {E.  Hìlbner  142-144).— Num.  X.  Scavi 
di  Chiusi  {E.Hubner  145-150). — Scoperta  del  lem- 
pio  della  dea  Vacuna  lettera  di  F.  Belli  (151-154). 
— Tenaro  ed  i  marmi  tenarii  {G.  H,  154-158)  — 
Osservazioni  sopra  i  cislofori  impressi  nell'Asia  pro- 
consolare (  Cavedani  138-100). — Num,  XI.  Scavi  di 
Chiusi  {E.  Hìlbner  161-106).— Mélangcs  épigraphi- 
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qucs  (  L,  Jienicr  ÌG6-1G9  ). — Osservazioni  sopra  i 
Cislofori  impressi  nell'Asia  proconsolare  (  Cavedoni 
ITO- 175  ). — Di  due  stalucllc  di  bronzo  ed  inscriKc 
rinvenute  presso  le  mura  di  Cortona  per  A.  L.  A.  E. 
Cortona  185o,  8.  {E.llnhncr  I75-17G).— Num.XH. 
Scavi  di  Roma  {G.  IJcnzcn  177-182). — Aniicliilà  di 
Volterra  {E.  Iliibncr  183-187  ).-Inlorno  alcune 
iscrizioni  capuane  e  pompeiane  lettera  di  G.  Ilmzcn 
(187-192). 

PoLioRAMA  Pittoresco  anno  XVIII ,  1838.  Frani- 
nienlo  di  statua  egizia  (di  palmi  2)  in  basalto ,  con 
geroglifici ,  rinvenuto  in  Chieti;  se  ne  dà  il  disegno: 
pa;;.  1.  Acquidolti,  e  bagni;  un  edificio  incerto  di 
fiibbrica  reticolala  ;  monumenti  diversi  ;  strada  an- 
tica ;  cella  con  vasi  vinarii  ;  pavimenti  a  musaico; 
uno  recentemente  scoperto:  ivi  pag.  1-3  (  France- 
fco  Vicoli)  —  Circa  l'antico  sito  di  Squillace  p.  lì- 
l.'jep.  2G-27  [Gianvincenzo  San  file)  —  Statuetta 
in  bronzo  rappresentante  Ercole  colla  leonina  pelle, 
eia  clava:  l'eroe  stende  la  destra  mano,  ed  ba  la 
testa  coronala  di  edera  con  corimbi:  rinvenuta  in 
maggio  18'òli  fra  le  rovine  dell'antica  Tebe  Lucana; 
se  ne  dà  il  diseguo.  Idoledi  di  Ercole  in  lironzo  ed 
in  terracotta,  ivi  frequentissimi:  pag.  Z6-38{  Luigi 
Grimaldi).  —  Anlicbità  e  monumenti  di  Abatemarco 
(  uno  de'  comuni  di  Calabria  Citeriore  )  p.  47  (  Leo- 
poldo Pagano) —  Intorno  ad  un  monumento,  non 
ba  guari  scoperto  nella  Morsica.  È  questo  una  pie- 
tra ,  rinvenuta  a  circa  un  miglio  e  mezzo  di  distanza 
sud-ovest  da  Trasacco  in  un  antico  sepolcro.  Vi  è  un 
bassorilievo  ritraente  una  battaglia,  del  quale  si  dà 
il  disegno;  ma  brameremmo  cbe  venisse  più  accu- 
ratamente riprodotto,  perchè  possa  tentarsene  una 
probabile  spiegazione.  Sotto  il  bassorilievo  è  la  epi- 
grafe : 

TORINIA  •  L  •  L  •  NE'ACVLA 
SIBI  •  ET  •  PATRO.\0  •  DE  •  S  •  P  •  FECIT 
Lunghezza  del  monumento  metri  1  ,  08  ;  largh. 
0,  So  ;  grossezza  0,  3G.  La  iscrizione  è  slata  pub- 
blicala con  piccola  varietà  dal  eh.  Garrucci  (  /  segni 
delle  lapidi  Ialine  volgarmente  detti  accenti  dissertazione 
p.  20):  p.  iM-ih8  {Carmelo  Mancini) — Lettera  del 
sig.  D,  Ferdinando  Flores ,  con  brevi  osservazioni  di 


Jìaffacllo  Politi.  Questa  concerne  alcune  nuove  spie- 
gazioni di  una  pittura  del  sepolcro  de'  Nasoni  (Bellori 
Admir.  tav.  LXXIX).  Il  sig.  Politi  parla  pure  di  un 
pavimento  a  musaico  di  recente  scoperto  in  Agri- 
gento :  pag.  157-1  o9— Pianta  del  Facino,  colle 
circostanti  campagne.  Nella  pianta  sono  segnali  con 
lettere  i  ruderi  di  antiche  città  ,  che  furono  ricono- 
sciute dal  sig.  dott.  C«n«(>/o3/aHcnì/:p.  20 1-202 

In  un  lungo  articolo,  intitolalo  La  Morsica  e  l'emis- 
sario Claudio,  si  danno  nozioni  di  fatto  su  questo  c- 
missario  e  sopra  altre  consimili  costruzioni:  vedi  le 
pag.  203-208  (  doti.  Carmelo  Mancini  ). 

Keal  Mdseo  BounoMco:  volume  XVI  ed  ultimo, 
fascicolo  1.  —  Napoli  1857  in  4  tavole  XV  colle 
corrispondenti  illustrazioni  (fase.  GÌ  ). 

Contiene  la  pubblicazione  de'  seguenti  monumenti 
antichi.  Tav.  III.  Dipinto  pompeiano ,  della  casa  di 
M.  Lucrezio  ;  rappresenta  un  concerto  di  Psiche  ed 
Amoii  [Giulio  Minervini)  —  Tav.  VI.  Lucerniere 
di  bronzo  ritrovalo  in  Pompei  (  Gioianhatista  Finali  ) 

—  Tav.  VII.  Utensili  di  bronzo,  grandi  poco  meno 
del  vero,  ritrovali  in  Pompei.  Slrigili  in  anello,  eoa 
manichi  adorni  di  mezze  figure  a  rilievo.  Frammento 
di  vaso,  con  figure  (G.  P.  Pinati)  —  Tav.  Vili. 
Sileno  con  lucerna,  ed  Ercole  briaco.  Figurine  di 
bronzo  grandi  come  l'originale,  rinvenute  in  Pompei 
[G.B.  Pinati) — Tav.  IX.  Mano  votiva  di  bronzo  rin- 
venuta in  Ercolano  [G.  B.  Finali)  —  Tav.  X,  Pie- 
tre incise.  1.  Apollo  co' fulmini,  circondalo  da' segni 
del  zodiaco.  2.  Cassandra  raggiunta  da  Ajace.  3.  Vit- 
toria con  giovine  guerriero.  4.  Ritratto  di  Galba.  5. 
Ritrailo  di  M.  Aurelio.  G.  GJojclIo  con  ritraiti  diL, 
Vero  e  Lucilla,  e  due  altri  ritraili  'mcerii{Minervinì) 

—  Tav.  X,  Patera  fittile  dipinta  —  Perseo  che  mira 
nella  fonte  la  testa  della  Gorgone  —  Penteo  assalito 
dalle  Menadi  [Minervini).  —  Tav.  XII.  Clipeo  cir- 
colare d' argento  con  bassorilievo  istoriato  (  di  Pom- 
pei. Felice  Niccolini)  —  Tav.  XIII.  Ornamenti  mu- 
liebri: monili,  e  fibule  di  oro  [Niccolini). — Tav. 
XIV.  Pianta  della  strada  dei  sepolcri  in  Pompei  [Fi- 
nati). —  Tav.  XV.  Pianta  della  casa  suburbana  di 
Arrio  Diomede  io  Pompei,  scoperta  nell'anno  1763 
[Finali). 
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Revce  ARCiiÉotoGiQCE.  XIV  aniiée.  Volume lA- 
vril-Sep(en)bre  1857  pag.  1-380.  Volume  li.  Oclo- 
l),o  1857— Miirs  1838;  p.38I-72G.  Paris,  Leleux. 

("onlicne  —  I.  Documenls  et  méiiioires. 

L.  Renien  Bas-relief  du  Musée  de  Clierchel  (p, 
l_{j) — Cli.  Em.  Ruellc:  Elude  sur  un  passage  d' A- 
ristole  rel.itif  à  la  mócanique  (7-2!) — F.  Cliabas  : 
Un  hymne  à  Osiris  Iraduit  et  expliqué  (G.5-81  ,  e 
19.j-2l-2j — Rossignol:  Gnatlionet  Scymnus  deux  ar- 
listes  pcintres  découverts  dans  les  épidémies  d'  Hip- 
pocrale  (  82-1  li  )  —  L  Renier  :  Sur  quelques  ìq- 
scriplions  des  villes  de  Thagasteet  de  Madaure  (  129- 
152)  —  A.  Macémi:  Les  voyageurs  modernes  dans 
la  Cyrénaique  et  le  Silpliium  des  ancicns  (  143-160, 
e  227-237  e  338-354  )  —  J.  :  Antiquilés  Scandi- 
naves  (  170-172) — Le  Gcn.  Creulbj:  KLeniica  rui- 
nes  de  Tubursicu  Numidarum  (182-186)— Z,.  Pal- 
ine :  Sur  quelques  Monumenls  Druidiques  des  envi- 
rous  de  Falaise  (  213-220  ).  —  /.  ChampolHon  Fi- 
gcac:  Cimetière  Gaulois  à  Cély  (  238-242  )  —  Val- 
ici de  Viriville:  Observalions  sur  I' Èmailierie  et  sur 
quelques  monumenls  émaillés  de  l'anliquilé  ,  ainsi 
que  du  moyen  àge  (  277-29 1  )  —  Rossignol  :  E.x- 
plication  et  reslitulion  d'  une  inscripliou  latine  de 
]•  Algerie  (  293-306  )— Baron  d'  Eclstcin:  Les  Ca- 
res  cu  Carions  de  l' antiquilé  (  p.  322-337  )  —  Re- 
nier. Observalions  sur  un  article  de  M.  J.  P.  Rossi- 
gnol inlitulé:  Explication  et  reslitulion  d'  une  inscri- 
plion  latine  déeouverte  à  Mdaourouche  (  3S5-369  ) 
—  L' Uotelleiie:  Tombeau  des  alTrancliis  de  Juba  roi 
de  Mauritanie  (413-422,  e  528-3o3)  — J.  P.  Ros- 
signol: Nouveaux  éclaircissements  sur  1'  inscription 
latine  découverle  à  Mdaourouclie  (423-441)  — 
S.  Birch:  Inlroduction  à  l'Elude  des  Iliéroglyphes 
(p.  445-Ì76): — A.    C'astan:  Aniiquilés    Gauloises 

pour  servir  à  la  question  d'Alesia  (  488-493) 

A.  Bernard:  Lettre  sur  quelques  inscriplions  de  la 
Sivoie  adres?ée  à  M.  L.  Renier  (  494-499  )  — 
L.  Paline:  Des  villes  Gauloises:  Lolum,  luliobona  et 
Caracnlinum  apparlenant  au  pays  des  Caietes  (  556- 
565) — ChampolHon  Figeac  :  Observalions  sur  uà 
passale  de  l' introducliou  à  l'étude  des  Iliéroglyphes 
d«  iVl.  lìircli  (  591-594  )  —  Clunulruc  de  Crazannvs: 


Archeologie  Galloromaine  (  395-598  )  —  Cochel  : 
Di!  la  coutume  d'inbumcr  les  hommcsdans  des  toa- 
neaux  en  terre  culle  (  608-019  )  —  Ph.  Lebas  :  Dé- 
cados  Épigraphiijues  (  637-648  )  —  Vrain-Lucas  : 
Reniarques  sur  la  formule  sub  ascia  (  691-693  )  — 
Inscriplion  Élrusque  de  San  Manno  ,  près  Pérouse 
(715-717)  —  Edio.  Barry:  Fragmenis  d' un  voyage 
épigraphique  dans  les  Pyiéiiées  (718-724) — Nau- 
del:  Rnpport  du  secrétaire  perpéluel  de  1'  Académie 
des  Inscriplions  et  Belles-Lellres  sur  les  Iravaux  de 
cette  Académie  (723-728  ). 

II.  Découverles  et  Nouvelles. 

Objels  galio-romains  au  musée  du  Puy  (  33  )  — 
Socieiés  Arcbéologiques  de  la  Grande  Bretagne  (56) 
— Destruclion  du  pont  d'Ei-Kantara  en  Algerie  (57) 
—  Bains  romains  découverts  près  de  Chàleaudun 
(117)  —  Station  romaine  déeouverte  près  de  Blois 
(119) — Fouilles  praliquées  dans  plusieurs  tumidi  en 
Alsacc  (  188  ) — Cachet  d'oculiste  romain  (  189  ) — 
Inscription  du  musée  du  Valican  relative  càlaBeauce, 
reconnue  fausse(247  )  —  Déeouverte  d'un  hypogée 
à  Vulci  (248) —  Anliquités  romaincs  trouvées  à  Péri- 
gueux  (249)  —  Médailles  romaines  trouvées  près  de 
Cherbourg  (249) — Sarcophages  sculplés  du  musée 
de  Philippeville  (312) — Aqucduc  romain  de  Rodcz 
(  443  )  —  Tombeaux  celliques  ou  Gaulois  trouvés 
en  Algerie  (  300) —  Aniiquilés  romaines  trouvées  à 
Melz  (  501  )  —  Études  sur  le  Théatre  de  Taormi- 
na en  Sicile  (501)  —  Monnaies  romaines  trouvées  à 
Autun  (634)  —  Sépultures  anciennes  découvertes 
près  de  Nancy  (695)  —  Nouvclle  déeouverte  faile  à 
Alaise  (  696  )  —  Inscription  latine  trouvée  dans  la 
Saóne  à  Lyon  (761  ) — Inscription  latine  chrélienne  ' 
trouvée  à  Saint-Irénée  (762). 

III.  Bibliographie,  p.  58,  61,  62,  63,  64,  128, 
190,  192,  254,  256,  316,  320,  378  ,  380,  444 . 
635,  636,  697,  700,  768. 

Revce  Numismatiqce,  publié?  par  J.  de  Willc  et 
A.  de  Longpérier.  ISouvelle  Sèrie.  Tome  deuxieme. 
Année  1857.  Paris  in  8.  Pag.  468,  con  XV  tavole. 

Contiene  i  seguenti  lavori:  I.  Wémoires  et  Dis- 
serlatious.  Pr.  Dupré:  Induclions  sur  1'  age  des  va- 
ses  grecs  SÌLÌlieas  déduites  des  me  laillcs  de  la  ville 
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(ìe  N.ixos,  p.  1-0 — ChauJrur  de  Craznnncs  :  Ledro 
à  M.  de  Wide  sur  quol(|iics  méilaillcs  des  dcux  T«- 
(ricus  (  vigiK'tlcs)  p.  7-13  —  Lnijoxj:  Larissa  près  du 
moni  Ossa  ?  troisième  ville  Tbessalicniie  de  ce  noni , 
p.  83-89  — Z?eu/e:  Le  sléphanéphore  (pi.  IV)  p.  90- 
11  i  —  J.  de  WiUe:  Médailles  impériales  romaines 
inéJiles(  pi.  VI  )  p.  203-21 1  —  Ch.  Lenormant:  No- 
lice  sur  une  pierre  gra\ée  repiéseulanl Marcia,  con- 
cubine de  Comuiode  (  vignetles  )  p.  212-246  ,  e  p. 
372  —  A.  de  Barlliélenuj:  Lettre  à  tu.  ZaeplTeil,  sur 
les  monnaies  consulaires  frap|)ées  pendant  le  Bas-Em- 
plre  (  pi.  VII  )  p.  247-263  —  Boudard  :  Lettre  à 
M.  de  la  Saussaye  sur  une  monnaie  Ibérienne  de  Nc- 
mausus,  p.  301-306  —  Chatidrucde  Crazannes:  i^ole 
sur  la  détouverte  falle  en  Normandìe  d'  une  monnaie 
d'or  dassée  parnii  les  médailles  de  Paononie  ,  pag. 
307-308 —  Cavcdoni:  Médailles  du  temps  d'IIono- 
rius  portant  des  signes  chrélieos  nièlés  à  des  lypes 
paiens(pl.  Vin)p.  '00^-3 li  —  Lagoy :  Médailles 
gauloises  (  pi.  X,  XI  )  p.  38 1  -302  —  F.  de  Saulaj  : 
Semis  inédit  des  Lixovii,  p.  403-406 — Al.  Colson: 
Médaillon  d'  argent  du  Cesar  Constantius  Gallus  , 
frappé  à  Lyon  (  vign.),  p.  407-414. 

11.  Bullettin  Bibliographique.  F'dlon,  découverics 
ro  Vendée  (  J.  de  WUle)  p.  65-74 — Boudard,  Nu- 
mismatique  Ibérienne  {  Longpérier  )  p.  181-183  — 
Cohen,  Déscription  des  médailles  consulaires  (  Cave- 
dani) p.  184-192,  346-362  —  Ca«;e(Zoji/.  Numis- 
matica biblica  {de  Sauky]  p.  280-298 — Lagoy,  Re- 
cherches  sur  les  monogrammes  etc.  (  Longpérier  p. 
299-300 — E.  Hucher,  Lettre  au  Marquis  de  Lagoy 
sur  la  numisraalique  gauloiso(Bar//H'/cm//)  p. 457-462. 

IH.  Chronique.  Vente  de  la  collection  Gouant  p; 
75-82  —  Méilailk'S  romaines  d'or  trouvées  à  Cher- 
bourg,  p.  82-84 — Publication  des  lables  des  matiè- 
res  des  20  volumes  de  l' ancienne  Revue  nuuiismati- 
que,  p.  193-194 — Médailles  du  quatriòme  sièclc 
portant  des  signos  de  Christianisme  p.  195-197  — 
Vente  de  la  collection  Meynaeris  p.  372-374 — Né- 
crologies  de  M.  de  S.  Quintino,  e  M.  Bartbéleuii  Le 
CarpentifT. 

Transactions  of  ibe  II.  Society  of  Lileralure:  new 
Ssries:  tom.  V,  London,  i8o7,  8  gr. 


On  Ilalicnrnassus  (  T.  Spratl)  —  Greck  iiiscii- 
plions  of  Sanlorni  and  -Milo  [J.  iMcciler)  —  Anii- 
quities  of  Atbeus  (  Ch.  Newton) — The  inscriptions 
and  site  of  ibe  Ampbiaraion  (  Ch.  Neiclon  —  The 
Towers  of  Grece  (  W.  M.  Leake)  —  An  Assyriaa 
Cyliuder  (  E.  jnnck<i  )  —  On  the  evil  eye,  among  Ilio 
ancients  (  J.  Davies  )  —  On  the  Iwelflh  aegyptian 
Dinastie;  [S.  Birch)  —  On  the  Tempie  of  Apollo 
Sminliieus  (/.  Sprall)  —  Greek  Inscriptions  in  Syria 
and  the  Hauran  [J.  Parler)  —  Appendice  lo  the  me- 
moir  on  the  Ampbiaraion  (  Ch.  Newton)  —  TheTo- 
pography  of  the  Tauric  Chersonnese  (P.  Colghoun)  — 
Some  dates  of  the  aegyptian  cbronology  (  Biot  )  — 
The  assyrian  and  aegyptian  scuìplures  in  Turkey  (  /. 
^%!7)  —  Roman  antiquiliesinDamascus(7.  Ilogg.) 
—  The  centrai  group  of  the  Panatbenaic  frieze  {W. 
Lloìjd) — Observations  on  some  symbolical  rcprcscn- 
lalions  of  the  ancients  (  Ph.  Gargalla-Grimaldi  )  — 
Ruins  of  Susa-  (  W.  Lloflus  )  —  Discoverics  of  aa- 
cient  murai  construclions  (Cardinal  Wiseman). 

IL  OPERE  DIVERSE. 

Aclon  [Richard):  Souvenirs  de  1' ancienne  ville  de 
Stabies,  aujourd'hui  Castellammare.  Naples  1858  ia 
4.  (fase.  1  pag.  16  e  4  tavole  in  cromolitografia  ). 
L'opera  è  rimasta  inlerrolla  perla  morie  dell'autore. 

Arnelh  (/.):  Das  K.  K.  Mùnz-u.  Anliken-Cabinef. 
2.  Aufl.  Wien  1854.  di  p.  110,  8. 

— Beschreibung  der  zura  K.  K.  Mùoz-u-Antiken- 
Cabinette  gehòrigen  Statucn  ,  Biisten,  Reliefs,  In- 
scbriften,  Mosaiken.  6.  Aufl.  Wien.  1836  di  pag.  60 
Tav.  1.  8. 

Ashpilel  [Arthur):  Déscription  and  Key  (o  the  view 
of  ancient  Rome  now  in  the  Royal  Academy,  she- 
wing  the  Aulhorilics  for  the  various  Restorations — 
London  1838.  pag.  16  in  8,  con  una  tavola. 

Becker  (/.):  Der  Matronencullus  in  seinem  Denkmii- 
lern,  pag.  11.  Cf.  Correspoudenzblalt  der  deutschen 
Allhertbumsfreunde.  August.  1837. 

—  Unedirle  Aiilierthiimcr  aus  Mainz  und  umge- 
gen.  Cf.  Periodischen  Blàttern  ^yicsbaden  1835. 

Bernhard]]  :  Tlieoiogumenorum  Graccorum  P.  IH. 
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11,  ^.  fsulle  Baccanli  di  Euri- 


Beulé  (E.)  :  Les  monnaies  ile  Solon  et  de  Plsislra- 
ie.  Paris  1837  p.  24  Tav.  1. — Le  monnaies  do^ 
(l'Albéncs.  Paris  pag.  24  Tav.  1.  —  Le  Slépimné- 
phore.  Fxlrail  de  la  Revue  nuniismalirpie.  N.  S.  f. 
II.  p.  92.  Paris  !8.j7  p.  27  Tav.  I.  8. 

—  Les  monnaies  d'  Alliéncs,  Paris  18o8  in  4.  p. 
487  ;  con  molte  Cgure  di  monete  ,  intercalate  nel 
lesto. 

Birch  {Sam.):  ITislory  ofancient  poUery.  London 
1857,  Xn  e  415;  IX  e  437  pag.  in  8;  con  dodici 
(avole  e  207  figure  intercalale  nel  teslo. 

Blaslìfield  (/.  31.)  :  A  seleclion  of  v;ises  ,  slalucs  , 
Lusls  from  terra-cotta,  London  lSo7  in  4. 

Boudard  (P.  A.):  Numismalique  ibérienne  pré- 
cédée  de  recherclies  sur  1'  alphabet  et  la  langue  dcs 
Ibères,  Paris,  1837  in  4. 

Brandis  (/.)  :  De  lemporum  Gracc.  antiquissimo- 
rum  rationibus,  Bonn.  1837,  p.  9  in  4. 

Braun  :  Der  Wùslenroder  Leopard,  ein  ròmiscbes 
Cobortenzeichen.  Festprogramm  zu  Winckelmann's 
(ieburlstage  ,  herausgegeben  vom  Yorslande  des  Ve- 
reins  von  Altertbumsfreunden  in  dea  Rbeinlanden. 
Ilonn  1837.  p.  35  Tav.  1.  4. 

Bnigsch  (  Heinr.  )  :  Die  Gcograpbie  der  Nacbbar- 
liinder  Aegyptens  nacb  dcn  Alt-aegyptiscben  Denk- 
maelern  zusammengestellt.  Leipzig  1838  in  8. 

BuUelin  de  la  socié!é  pourla  conscrvation  desmo- 
numcnls  historiques  d'  Alsacc.  Voi.  I.  Paris  et  Stra- 
sbourg 1837.  p.34G,  8.— Voi.  II  Livr.  1.  p.70in8. 
T.  4.  (contiene  nelle  pag.  13-28  —  Les  lombes  cel- 
liques  siluées  près  d'IIeidolsbeim,  par  M.  de  Bing). 

Caristie  [A.]:  Monuments  anliques  à  Orango  :  Are 
de  triomphe  et  tbéalre ,  publiés  sous  les  aiispices  de 
S.  E.  le  ministre  d' Élat.  Paris  1836  pag.  89  foj. 
Tav.  Si  fol. 

Cavallari  {Sav.):  Lettre  sur  la  cbape  arabe  deCbi- 
non,  adressée  à  M.  Reinaud.  Paris,  1837,  8. 

Cavedani  {Celestino)  :  Ricerciie  criticbe  intorno 
alle  medaglie  di  Costantino  Magno  e  de'suoi  figliuoli 
insignite  di  tipi  e  di  simboli  cristiani.  Modena,  1838 
in  8  pag.  27. 


—  Nuove  ricerche  criticlic  intorno  alle  medaglie 
Costantiniane  insignite  dell'efllgie  della  croce:  p.  1  i 
in  8  (cstr.  dal  toni.  IV  degli  opuscoli  religiosi ,  let- 
lerarj  e  morali,  che  si  stampano  in  Modena  ). 

—  Notizia  arcbeologica  delle  anticbe  monete  d'oro 
ritrovale  in  Reno  presso  Bologna  nell'agosto  del  cor- 
rente anno  1857  —  Pag.  7  in  8.  (Estr.  dal  messag. 
di  Modena  n.  1613,  30  Ott.  1837). 

—  I  libri  santi  dell'  uno  e  dell'altro  testamento  il- 
lustrati e  difesi  co' riscontri  delle  medaglie  anticbe,  o 
sia  appendice  II  alla  numismatica  Biblica.  Modena 
1837  pag.  146  in  8. 

Ceti  {Carlo)  :  Piccoli  bronzi  del  Rcal  Museo  Bor- 
bonico distinti  per  categorie  in  dieci  tavole  descrille 
e  disegnate.  Seconda  edizione.  Napoli  1858.  Sono 
dieci  tavole  colle  corrispondenti  dichiarazioni  :  fol. 

ChabouiUet  :  Catalogne  general  et  raisonné  dcs  ca- 
mées  ,  pierres  gravées  et  autres  monumens  cxpofés 
dans  la  bibliothèque  imperiale.  Paris  1858  p.  Vili, 
634  in  8. 

Chevrier  (X)  :  Fouilles  de  Saint-Jean  dcs  Vignes 
faites  en  Décembre  1833  et  en  février  1857.  Cba- 
lon  sur  Saòne,  27  p.  4.  pi.  4. 

Comslabile  {G.  C.)  :  Di  Alessandro  Francois  e  dei 
suoi  scavi  nelle  regioni  dell'antica  Elruria.  Firenze 
febbr.  1838,  pag.  39  in  8.  (Estr.  dall' arcbiv.  Stor. 
hai.  n.  ser.  t.  VII.  P.  1). 

Corrard  de  Brchan  :  Les  rues  de  Troyes  ancienne» 
et  modernes,  revue  éljmologique  et  historique  avec 
un  pian.  Troyes,  1837  in  8,  Vili,  132  pag. 

Crcuzcr  (F.)  :  Paralipomena  der  Lebensskizzen 
eines  alten  Professors.  Frankfurt  1838.  p.  90  in  8. 

Curtius  {E.):  Griechiscbe  Gescbicble.,  l.Bd.Gòt- 
tìngen  1857  p.  537.  8. 

'EvPyjfjispls  àpx^'^^'^T'^^  »  àlpopiT/crcc  ràs  hròi  tt|S 
'EW'/hoi  àywpiffxoiXiWi  àpx^M'Wriroi.s.  ^vWa^tor 
46.  1857.  p.  1551-1602. 

Egger:  De  quelques  testes  inédits  récemment  (rou- 
vés  sur  des  papyrus  grecs  qui  proviennent  de  l'Égy- 
ple:  pag.  16  in  8. 

Fabrctti  {Ariodante)  :  Annunzio  dell'  opera  intito- 
lata =Di  Giovan  Battista  Vermiglioli,  dei  monumenti 
di  Perugia  elrusca  e  romana,  della  letteratura  e  Li- 
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eliografia  peruj^ina,  nuove  pubblicazioni  per.  cura  del 
conte  Gian  Carlo  Coneslabile  =  Torino  p.  38,  in  8. 
Die.  ISoG  (eslr.  dall' ardi,  sierico  Ilal.  n.  ser.  (.  V, 
p.  11). 

— Glossariuni  ilalicuui  in  quo  omnia  vocabula  con- 
lineulur  ex  unibricis  sabinis  oscis  volscis  elruscis 
caelerisque  monumeulis  quae  supcrsunl  collecta  et 
cum  inlerprelalionibus  variorum  explicanlur.  Augu- 
stae  Taurinorum,  1838  in  4  a  2  col.  fase.  priinus  = 
A-AR,  col.  100  e  con  (re  (avole  VII,  Vili,  X. 

Fiorclli  {loseph)  :  Tabula  coloniae  Veneriac  Cor- 
neliac  Pompeis,  quam  denuo  recognitam  edidil.  (Si 
è  pubblicalo  il  1 ."  e  2.°  segmcnlo  :  vedi  su  quesla 
pianta  l'annunzio  in  questo  BuUcllino  pag.  72  ). 

Forchliammer  [P.W. ):  Ilalkyonia  oder  Wanderun- 
geu  an  den  Ufern  des  IlalkyouischenMcercs.  Berlin, 
l8o7p.  3i.  8. 

Fortunali  {Lorenzo)  :  Brevi  cenni  inlorno  allosco- 
primen(o  delia  Basilica  del  primo  martire  della  cbiesa 
S.  Stefano,  ed  allri  nionumcnli  sacri  e  profani  lungo 
la  via  Latina  a  3  miglia  da  Roma  —  Parte  prima. 
Roma  183S,  pag.  20  in  4. 

Frati  [Luiiji):  Delle  antiche  monete  d'  oro  ritro- 
vale in  Reno  nell'Agosto  dell'anno  1837.  Bologna 
1837  in  8. 

Frìlsche  [Fridcricus):  Qualuor  leges  sccnicae  Grae- 
corum  poeseos  ab  IIora(io  in  ar(e  poetica  la(ae,  Li- 
psiae  1838  pag.  71  in  8. 

Frochncr  {Guilclmus):  Inscriplioncs  terrae  coclae 
vasorum  intra  Alpes  Tissam  Tamesin  repertae.  Got- 
lingae  1838,  pag.  XXX  e  86  in  8. 

Garrucci  (P.  Raffaele  d.  C.  d.  G.)  :  I  segni  delle 
lapidi  Ialine  volgarmente  detti  accenti,  dissertazione 
premiata  dall'Accademia  delie  iscrizioni  e  belle  let- 
tere in  Francia-Roma,  1837  in  4. 

—  Mélanges  d'épigrapbie  ancienne  (seconda  distri- 
buzione pag.  40  in  4.).  —  Contiene  :  1 .  Appréciation 
des  motifs  produits  par  M.  L.  P.  Rossignol,  pour  at- 
tribuer  au  VII  siede  l'inscriptiond'Aulun.  2.  Réponse 
à  une  lettre  de  M.  Rossignol  inscrée  dans  la  Revue 
arcbéologìque  de  Lelenx.  Paris  1857  in  4. 

Gargallo-Grimaldi  (F.):  Dichiarazione  delle  pit- 
ture di  un  inedito  vaso  fittile  creco  del  Museo  Jalla. 


Napoli  1837  p.  3.  T.  1.  in  4.  ^Figure  delle  Esperidi: 
dal  Bulietlino  Napoletano  ). 

Goscìie  (/{.):  Bericht  iiber  die  morgenlandischen 
Sludien  in  J.  183G  p.  141.  8.  Leipzig.  1837. 

Grani  Liciniani  quae  supcrsunl  emendatiora  edi- 
dil philologorum  Bonuensium  heptas.  Lipsiae  1838 
pag.  XXII  e  G4  in  8. 

GuiijniaiU:  Mcmoircs  sur  les  mjslìjres  de  Cérèset 
de  Proserpinc  et  sur  Ics  myslères  de  la  Grece  en  ge- 
neral. Paris  1830  in  4  p.  1 13  (  estr.  dal  t.  XXI,  2=^ 
part.  delle  meni,  de  V  Acad.  d.  i.  et  b.  l.  ). 

— Rapport  lu  à  l'Académie  desinscriptionsetbel- 
les-lellrcs,  au  nom  de  la  Commission  chargée  d'exami- 
ner  les  travaux  euvoyés  par  les  raenibres  de  1'  école 
francaise  d'Albènes.  Paris,  1837  ;  pag.  32  in  4. 

V.  GiUschmid  [Alfred]  :  Beitrage  zur  Geschichle 
des  alien  Orients.  Zur  Wiirdigung  von  Bunsens's 
Aegypten' Band  IV  und  V  —  Leipzig  1838:  pag. 
136  in  8. 

Haase  (F.):  Die  athenische  Slammverfassung.  Bre- 
slau,  1837,  Cf.  Abli.  der  hist.  phil.  Gesdlschaft 
in  Breslau,  p.  Gi-131.  8.  grande. 

Ildchermann  [A.]:  Die  Laokoonsgruppe.  Archaol. 
Vortrag,  gehallenamO  Dee.  1836.  Greifswald  1857. 
p.  38.  8. 

Hausmann  (7.  Fr.  Liidw.)  :  Ueber  den  Einfluss 
der  ReschalTenhcilen  der  Gesteiue  auf  die  Archile- 
klur.  Gòllingeu  1838  pag.  54  in  4. 

Hermann  [K.  F.)  Lchrbuch  des  gollesdicnsllicben 
Allertbùmer  der  Griechen.  II.  Auflage  unter  Ben- 
nutzung  von  des  Verfassers  Ilandexemplarbearbeilet 
von  Dr.  K.  B.  Slark,  1.  Abth.  Heidelberg  1837 
p.  392.  8. 

— Culturgeschicble  der  Griechen  und  Rumer  ;  aus 
dem  Nachlasse  des  Verstorbcneu  herausg.  von  A'. 
Gmt.  Schmidt  :  2  voi.  Gòltingen  1838  p.  204  in  8. 

Hettner  [H.)  :  das  Kgl.  Museum  der  Gypsabgùsse 
in  Dresden.  Drosden  1837,  p.  lOS.  8. 

Tleydcr  und  Fricderichs  :  Die  Eròffnung  des  archiio- 
logischcu  Museums  der  Universitat  Erlangcn,  einge- 
leilet  durcb  zvvei  Verlrage.  Erlangen  1837p.  21,  4- 

Ilillorf:  Notice  bisloriquo  de  Ch.  Fr.  Schiukel. 
Paris,  1837  p.  24.  4. 


Hacher  {E.)  :  Le!(re  à  m.  le  niarquis  deLagoy  sur 
la  ntimismalique  gauloise  —  p.  24  in  8  et  pi.  I. 

lahn  {A.)  und  Uhiemann  (/.)  :  Die  Pfahlalterlliu- 
mer  von  Moosseedorf  ini  Kanton  Bern.  Bcrn  18.i7 
p.  45.  12. 

lahi  [Olio)  :  Die  Wandi^emalde  des  Columbariums 
in  dei-  Villa  PaniGli  mit  Eilaculeriinyen —  Wùnclien 
1837  pag.  5G  in  4.  con  VII  (avole  (alti  di  Monaco 
l.'cl.  Vili  voi.  pag.  23-2-284). 

Jansenn  [L.  F.  F.)  :  Over  de  Echllieid  van  hrt 
Koopcontratt  der  Eugubinisclie  Tafelen  p.  9Tav.  i. 

Judas  [M.  A.  C.)  :  Nouvelles  études  sur  une  sèrie 
d' inscriplions  numidico-puniques  doni  plusieurssont 
inédiles  ,  spécialement  au  poinl  do  vue  de  1'  «mpioi 
de  r  Aleph  comrae  adformanle  de  la  première  per- 
sonne  singulier  du  preterii  —  Paris  1857  in  4  pag. 
56  e  5  tavole. 

A^eiV  (^ar?)  :  Epigrapbische  Escurse.  Leip7Ìg,  1858 
pag.  34  io  8. 

-  Ziir  griecliischen  Anthologie  (dai  rapporti  delle 
sedute  della  società  di  Leipzig)  p.  30-50,  8. 

lùnner  [Friedrich):  DieRoma-lypen.  Wien,  1857 
pag.  43  in  8  ;  con  una  (avola. 

Koehiie  [B.  de)  :  Descriplion  du  Mu.-ée  de  feu  le 
Prince  Basile  Kotsclioubcy  ,  d'après  son  catalogne 
mauuscrit,  et  rechcrcbes  sur  l'bistoireet  lanuruisina- 
(ique  des  colonies  Grecques  en  Ku.ssie  ainsi  que  des 
Royaumes  du  Pont  et  du  Bospbore  Ciméiien.  Voi.  I. 
U.  St.  Pctersbourg  1857  ,  p.  VIII  e  454,  II,  419  e 
XXI  con  28  Tav.  4  gr. 

Kopp:  Roniische  Literaturgescbichle.  Berlin  1858 
pag.  50  in  IG. 

—  Runiiscbe  Staats  alterlhiimer.  Berlin  1858  p. 
90  con  una  (avola. 

— RòmiscbeRriegsaUerlhiimer.Berlin  1858, p. 31. 

-^Ròmische  privalaltertbiimer.  Berlin  1838,p.Sl. 

Krausc  [I.  H.)  :  Plotina  oder  die  Coslùme  des 
Haup(haares  bei  den  Volkern  deraltcn  Welt  mit  Be- 
riiiksichtigung  einiger  CostiJme  neuer  Volker.  in  ko- 
«melischer ,  aslbetistlier  und  arlisliscber  Beziehung 
dargestelU  und  durch  200  Figuren  auf  o  Tafclo  ve- 


ranscbaulicht.  Leipzig.  1858  pag.  XV  e  270.  8. 

Kuhinyi  [August  von):  Szeyszàrder  Allcrthùmer. 
Pest.  1857  p.  35.  Tav.  3.  4. 

Kuhn  (A.)  :  Die  Sagnn  von  der  ■nci'sson  Frai;  p. 
26.  8.  (dalla  Zeilschrifl  fiir  vergleicbeude  Spracbfor- 
schung  :  unito  alla  memoria  dello  stesso  edi(ore  so- 
pra Saranyù-Erinnys.  ZlscLr  :  Hlì.  V.  Berlin  1858 
p.  439  seg.). 

Lagoìj  [3Iarqms  de):  Recbcrcbes  sur  l' explicalion 
des  monogrammes  de  quelques  médHÌlles  inédile.i 
des  derniers  temps  de  1'  empire  d'Occident  e(  de 
l'epoque  mérovingienne.  Aix  1856,  4.  avee  une 
planche. 

Lcìiormant  (Ch.)  e  de  Wille  (7.):  Élite  de  Monumrnrs 
Céramographiques.  Livr.  121-128.  Paris  4  gr, 

Lepsìu<i[R.y.  L'eber  die  manelhoniscbeBcsIimninng 
des  Umfangs  der  agyptischen  Grschichte.  Cf.  Abh. 
der  Kgl.  Akademie.  Berlin  1837  p.  183-208. 

Lery  [M.  A.)  :  Pbòniziscbe  Sludien  :  zvvcites  Ileft. 
(Lavori  del  prof.  Ewald  sulle  cose  puniche  —  Pietre, 
gemme  e  sigilli  di  Mesopolaitìia,  con  iscrizioni  feni- 
cie— Spiegazione  di  alcune  iscrizioni  fenicie).  Breslau 
1857,  II  e  116  pag.  in  8:  con  una  tavola. 

Longpérier  [Adr.  de):  Rapport  fait  à  l' Acadéraie 
des  inscriplions  au  nom  de  la  commission  des  anli- 
qui;és  de  la  France:  lu  dans  la  séance  annuelle  du 
7aóut  1857. 

Marchcsani  [  Luigi  ):  Esposizione  degli  oggetti  ra«- 
colti  nel  gabinetto  archeologico  comunale  di  Vasto  , 
fatta  per  tavole  e  noticine.  Vasto,  1856  in  4  (giung» 
alla  pag.  24  ed  alla  tav.  XI  :  a  pag.  25  sino  a  48  , 
si  pubblica  un  manoscritto  intitolato — -Memoria  del- 
l' antichità  del  Vasto  di  Meo/'  Alfonso  Vili,  non  an- 
cora compiuta  ). 

Maury  fAlfr.  L.  F.J  :  Ilistoire  des  religions  de  la 
Grece  antique  depuis  leur  origine  jusqu'  à  leur  com- 
piòte coslitulion.  Paris  1857,  tom.  I  p.  XI,608tom. 
II  pag.  554  in  8. 

Mcreìdin  [L.):  De  Varronianis  hebdomatibus  ani- 
madversiones.  Dorpat.  p.  16.  4. 

Meyeì'  [Leo]:  Bemerkungen  zur  àltestenCeschichle 
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Bibliog rafia  Archeologica. 


dergriechischenMylbologie(suir  etimologia  dei  nomi 
delle  Divinila)  Gòltingen  18o7  p.  72  8. 

Millhcilungcn  der  numismalischen  Gesellscliafl  ia 
Berlin- di illcs  Ilefi— Berlin  1837  inSp.  1Ì5-320: 
con  due  tavole. 

JiJuller  (  //.  A.  )  :  Die  Museen  und  Kunstwerko 
Deutschlands.  I.  Tlieil.  Norddeutschland  und  die 
Rheinlande.  Leipzig  1857  p.  540.  8. 

Milller  (L.)  :  Die  Mùazen  des  thracisclien  Koenigs 

Lysimachus.  Kopenhagen  1858  in  8  ,  con  9  tavole. 

Mure  [W.):  A  criticai  hislory  of  the  language  rnd 

litlerature  of  ancient  Greece.  Voi.  V.  London  1857 

p.  Vlil  e  633,  8  :  con  una  caria. 

Muys  [G.]:  Ilellenica.  Kòln  1858  ,  pag.  328,  8. 
(origini  etimologiche  ). 

Neuhauser  [losephus):  Cadmilus  sive  de  Cabiroruin 
cultu  ac  mysieriis  antiquissimaeque  Graecorum  reli- 
gionis  ingenio  atqueorigine.Lipsiae,  1857  in  8  p.  154. 
Nìcolucci  [G iustiniaììó)  :  Delle  razze  umane  saggio 
elnologico  ;  Napoli  1857-1858,  voi.  due:  di  pag. 
XVI,  3C7,  con  XXVI  tavole;  e  XII,  331,  con XXX 
tavole:  in  8. 

Niebuhr  [Marcus  v.)  :  Gescbichte  Assur's  und  Ba- 
bel's  seit  phul  aus  der  concordanz  des  alten  Tesla- 
ment's,  des  Berossos,  des  kanons  der  Kòiiigeund  der 
griechiscben  schriflsteller.  Berlin.  1857  pag.  529  in 
8,  con  una  carta. 

Overhcck  [J.):  Kunsfgeschichllichc  Analekton:  cf. 
Zeitschrift  f.  Allerthùms-iviss.  1857,  n.  37-39.  Rela- 
tive alle  seguenti  ricerche  6.  Il  fregio  del  tempio  di 
Nike  Apteros.  7.  Mirone  e  Policleto  8.  La  restaura- 
zione dell'  Athene  Parihcnos  (  Vedi  l'anno  V  del  Bul- 
ìettino  p.  200). 

— Gescbichte  der  griechiscben  Plaslik-Vol.I.Lcip- 
zig.l857,p.354  in  8. (v. questo  Bullellino  an.  Vp.200). 
Anno  YI. 


Parìo[lia[Th.):  Ueber  merk>yurdige  Marmor^^  crkc 
des  Kgl.  Museums  zu  Berlin.  Cf.  Abh.  Kgl  Acadc- 
mie.  Berlin  1857  p.  1C5-89.  Tav.  6. 

Papasìiolis  [G.)  :  ITpós  tÒv  >:a!]y^7 r,rr,v  '^«  £»'  l^^r- 
-r/yyr,  rTavsTr/^rjx/w  K('p/ovE'pt:Vr,v  Kx'priov,  nel  gior  - 
naie  ateniese  »  AOr^ix  »  Luglio  20,  1H57,  4. 

ParascanJoIo  (  Gaetano  )  :  Monografia  del  comune 
di  Vico-Equense,  Napoli,  1858  in  8. 

von  Paucker  (C.)  :  Erkiarende  Anmerkungen  zu 
Aescliylos  Agamemnon  v.  40-71.  .Milau,  1857,  2(5 
pag.  8. 

Perticone  {dr.  Filippo):  Le  antichità  della  Gel.ì 
mediterranea  oggi  Caitagirone  ricercate ,  e  descrille 
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